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Defcritta  da  fuoi  Principii  fino  air  acquiflo 
fatto  dall' Armi  Venete  nel  1687, 

Colla  Relazione  de  fuoi  Rè  ,  Prencipi  5  Arconti  , 

e  Tiranni . 

Suoi  Magiftrati  ,  Configli ,  ed  Areopago  ;  fuoi  Progreffi  nelle  Scienze, 

e  neir  Arti  ,  Azzioni  de  fuoi  Cittadini  in  Pace,  ed  in  Guerra  5 

Vittorie,  Perdite,  Peflilenze,  e  Calamitadi  . 

Sua  Converftone  al  Crìflìanefimo  .  Martmi  patiti  5  e  Grafie 
confeguìte  da  Cesari  5  collo  flato  predente  delle  fue 
Antichità  Rinomate,    Q  dci-.^  3 
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EMINENTISSIMO 

P  R  I  N  e  I  P  Ex 


E  me  feerie  efpojìe  alla  pu- 
bica ammìr alatone  dalla 
J^al  MaeBà  del  Veneto  Senato  mfron- 
te  deljuofamofo  Arfenale  per  la  conquì- 
da d  Atene  confegnata  aU  Eternità 
dalli  pia  Celebri  Greci ,  e  Latini  Scrit- 
tori ,  come  promojjero  alla  mia  mente 
Jìupore ,  S  ammirazione ,  così /vegliarono 
il  genio  ,  S  V  introdujfero  egual  brama 


dt  riandar  collo  ìiudio  le  condii^tom  del- 
la MetrojpoU  del! Attica  .  Hor perche  nel 
longo  progrejjo ,  e  varietà  de  Domimi  la 
vidi  foggetta  a  quello  de  GeneroJtJJimi 
Progenitori  delì Eminenza  Vojìra  ,  e  eh 
ebbi  il  fortunato  incontro  di  rinvenir  i 
dijfegni  de  loro  ^tratti ,  prefi  cuore  di 
conf aerare  alla  f uà  GrandeT^^a  l  Iftoria 
prefente  operando  nel  manifejìarmi  Fra- 
tello di  D.Epifanio  Lettor  Cajjìnenfe  già 
Vefcovo  di  Xante ,  e  Cejf aionia ,  eh  ebbe 
l onore  di  fervirla  di  Teologo  nelle  ap- 
plauditijfìme  fac  Legazioni  di  Ferrara  , 
Jt  degnerà  permettere  a  m^  -pure  la  gloria 
di  publicarmi  con  profondìffima  fom- 
mifjìone  ,  B  ojfequio 
Deli  Em.Voflra 

'  ^  '^  Uwilifs.  Dhotlfs.  Obblìgaùfs.  Servitore 

Francefco  Fanelli. 


Ad  Emmemìfjìmum  Pr'mcìpem 

NICOLAUM 

ACCIAJOLUM 

S.  Rom.  Ecclefiae  Cardinalem. 

EPIGRAMMA. 

ACcipe  5  Purpurei  Decus  immortale  Senatus 
Regnatae  Proavis  Atthidos  Hiftoriam . 
Hic  9  qui  fcire  volet ,  quantum  provexit  Athenas 

Alternai  Studium  Palladis  ,  inveniet . 
Quem  vero  ,  dos  quanta  Duces  ,  Gentifque  Dynaftas 

Utrlnque  extulerlt  ,  difcere  tanget  amor , 
Te  legat  3  omnigenae  nam  quicquìd  Singulus  Heros 

Virtutis  quondam  prodidit  3  Unus  habes . 
Sed  Tibi  fat  non  eft  Terrena  laude  probari  : 

Hos  inter  praeftas  >  Quos  probat  Alma  Fides. 


Mkhail  Albas  Capcilarm . 

NOI 


NOI  REFORMATORI 

Dello  Studio  di  Padoa . 

H Avendo  veduto  per  la  Fede  di  irevifione  ,  de  approbatione  del 
P.F.Vincenzo  Mazzoleni  Inquifitore  ynel  Libro  intitolato  Ate- 
ne Attica  dì  Francesco  Fanelli  lurìfconfulto  ,  Ó*  Avvocato  Veneto  divìja 
in  quattro  libri  ,  non  v'effer  cos' alcuna  contro  la  Santa  Fede  Catto- 
lica ,  &  parimente  per  Atteftato  del  Segretario  Noftro  ;  niente  con- 
tre  Prencipi ,  &  buoni  coftumi  ,  concedemo  Licenza  ad  Antonio  Bor- 
toli  Stampatore  ,  che  pofli  cG^Qt  ftampato  ,  oflervando  gl'ordini  in  ma- 
teria di  Stampe  ,  &  prefentando  le  folite  copie  alle  Publiche  Libra- 
lie  di  Venetia  ,  &  di  Padoa. 
Data  il  primo  Agodo  1704. 


(  Girolamo  Venier  Kav.  Piroc.  Reformator 
(  Marin  Zorzi  Reformator, 


^gofimo  Gadaldm  Segretario^, 


A  TE- 


ATENE  ATTICA 

LIBICO    PIIIMO. 

Idòàfcrivere  della famofiffima  Atene,  Cit- 
tà  capitale  dell'Attica,  Provincia  deliziofif- 
fima  della  Grecia  ,  humiliando  lo  rpirito 
alla  di  lei  memoria  ,  e  confecrando  gì'  in- 
chioftri  alli  fuoi  pregj  fublimi ,  che  la  refe- 
ro cotanto  effaltata  da  tutte  le  Nazioni ,  e 
rinomata  dalli  decorfi  fecoli .  Ne  prefi  il 
motivo  allora  quando  Tarmi  pietofe del- 
la Republica  Veneta  gloriofam«nte  la  ven- 
dicarono in  libertà,  fottrahcndola  dal  pof- 
feflo  barbaro  delTOttomanna  Potenza  fot- 
te il  comando  del  Gran  Capitano  FRANCESCO  MOROSINI  , 
che  fu  poi  SerenilTimo  Principe  ,  qual  coll'invitto  braccio  vi  piantò  il 
Vcflillodell'humana Redenzione,  reftituendola  dopo  il  corfo  dì  12^, 
anni  alla  Patria ,  alla  Religione,  eàDio. 

2.  Sarà  mia  intenzione  teffereun'Hiftoria,  qual  trahendo  il  princi- 
pio dair  etadi  più  antiche  ,  prenderà  il  filo  da  gì'  Auttori  più  claffici  , 
chepartitamente,  ed  in  varie  forme  ne  fcrifléro  ,  e  l'andrò  raggrup- 
pando con  l'ordine  poflìbile  alle  notizie  ,  che  ho  potuto  raccogliere  fi- 
no a' tempi  correnti  ,  tutto  ad  oggetto  di  ravvivare  nella  prcfen te  fuai 
mutazione  di  flato  l'inflgni  prerogative,  che  la  illuflrarono  .  E  fé  non 
haverò  ottenuto  di  poter  unire  tutte  le  fue  parti  per  figurarla  perfètta 
allAcuriofità  di  chi  legge ,  farò  nondimeno  come  quel  fludiofo  Antiqua- 
rio ,  quale  dopo  d'haver  fudato  nell'efcavare  dalle  rovine  di  Roma  fc-' 
polta  le  fparfc  membra  d'una  flatua  preziofa  per  la  materia  ,  e  per  la 
forma ,  giungendo  pofcia  latcfta  al  butto  1  ed  allo  flcffo  alcun'altra 

A  parte 
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parte  principale,  rifolveefporla  alla  vifta  degli  intendenti,  lafciando 
loro  comprendere  anco  da  queir  union  imperfetta ,  lì  gradi  tutti  del- 
la Tua  proponione  ,  quantunque  mancante  delFintiero  rapitogli  dalla 
violenza  del  tempo. 

3.  Comprenderà  quefta  una  ferie  d'erudizioni  concernenti  Tanti- 
chità,  e  nobiltà  dell'origine  Tua  ;  un'eftefo  racconto  delle  varietà  de* 
Domini,  e  Tirannie,  à  quali  vifl'e  foggetta  ;  un  vario  compendio  de' 
fuoi  memorabili  progreiìr,  non  meno  nelle  lettere,  edarmi,  che  nelle 
guerre  intraprefe,  e  foftenute,  tanto  contro  de'  confinanti ,  quanto  d* 
eftranei  potenti  nemici ,  così  avanti ,  come  dopo,  che  abbandonando  la 
Gentilità  fi  ricoveraffe  in  grembo  al  Criftianefimo,  e  Tantamente  patiffe 
le  perfecuzioni  crudeli  della  primitiva  Chiefa  :  materia,  che  fé  non  farà 
totalmete  addattata  al  genio  d'alcuni  folamente  vaghi  d'hiftorie  moder- 
ne, dovcrò  fperare ,  che  non  fia  per  difpiacere  al  gufto  de'letterati ,  qua! 
per  efler  univerfale  gode  di  connettere  le  recenti  alle  cognizioni  remote  . 

4.  Ma  perche  delle  patrie  ,  ede'Dominj  famofi  parlano  in  onta  de' 
fccoli  gli  abbattuti  edifizi,  e  le  fufìTiflenti  corrofe  memorie ,  non  faranno 
queftedifgiuntedalmio  afluntointraprefo,  e  ciò  ad  oggetto  ,  che  dal- 
le celebri  prerogative  loro  rimangano  auttenticate  egualmente  le 
inagnificenzeeccelfe  de' fondatori ,  che  gli  arditi  sforzi  d'architetti  fu- 
bhmi  ,  quali  à  gara  profufero  tefori  >  efudoriper  efaltarariiumana 
grandezza,  ò  venerare  con  indificiente  pietade  le  Deità  inque'tempj 
ciecamente  comprefe . 

5.  Ovunque  però  mi  volgo  pei*  i-intmcciare  lì  princìpi  d'Atene ,  e  ce- 
lebrare rantichità  fua ,  mi  trovo anguftiato  dalla  varietà  de'pareri  >  al- 
cuni de'quali  mi  configliano  sbrigarmene  con  lo  fcanfoufato  da  molti 
vivacifiimi  ingegni,  chiamandola  l'infante  della  Terra;  d'altri  che  vor- 
rebbero, feguitaffi  Platone,  quale  nel  fuo  Ti  meo  riferi  fce  ,  cheSolonc 
peregrinando  nell'Egitto,  ritrovafie  un'altra  Atene  ,  li  di  cui  Sacerdoti 
cufl:odivanonel  tempio  ordinatifiìmi  monumenti  della  fondazione  d' 
AteneGrcca,  econoflequiofa  afleveranza  profefTavanodimoftrareha- 
verhavuto  origine novemille  anni  avanti  l'univerfale  Diluvio, e  mille 
prima  della  loro  Atene  Egiziaca;  cheglifecerovederelaferiede'Rè  ; 
che  l'haveano  dominata ,  gli  regifliri  delle  fue  imprefe ,  e  perdite;  i  com- 
pendi delle  azzioni  magnanime  de'  fuoi  cittadini  in  pace ,  ed  in  guerra  , 
onde  attonito  più,  che  ammirato  Solone  rapportò  alla  fua  Republica  T 
autentiche  memorie  della  di  lei  grandezza  fomminiftrategli  da  quelli 
d'Egitto ,  quali  fi  vantavano,  che  la  loro  Atene  fofle  fopravifsuta  all' 
Univerfale,  ed  à  molti  altri  Diluvi  ancora  . 

6.  Fra  qucflivienerammemoratodacelebriAuttori quello  accadu- 
to nell'Attica  ne' tempi  del  RèOgige,  dal  quale  fommerfa  per  vafto 
trattola  Terra,  fi  causò  l'interregno  di  due  fccoU  intieri,  che  termi- 
nare- 
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narono  ne'tempidi  Cecrope  {a).  Fìi  Ogige  difcendente  da  Japeto  ,(«)Ceclr. 
qual  benché  fora/liero  cntraflè  neirAttica ,  fé  la  refe  foggetta  ,  ^o^ì- f^^^eurs 
nandola  poi  trenta  due  anni ,  cadendo  i  quali  entrovvi  il  Diluvio  predetto .  Fort.  Att*. 

7.  Mi  fnggerifcono  altri, che  debba  dedurre  ia  reinotiirima  fua  fon-  "p-  *°- 
dazione  dalle  fingolarifTimc  qualità  attribuitele  da  Cicerone  {h)  quale  {b)  pro 
la  intitolò  inftitutrice  de  gl'humani  coflumi  ,  maeftra  deirAgricoltu- ^'^«eo. 
ra,  delle  leggi ,  e  della  Religione  ,  d'onde  poi  gli  Ateniefi  furono  detti 
Autbo^ìonìy  cioè  primi  cultori  delle  campagne  ,  al  che  adherendo  Lu- 
crezio celebramente  fcriffe  {e)  ^^^  l,^^j. 

Prìmae  fragif eroi  fatus  mori alihns  àegrh  1.6. 

Dedtderunt  quondam  praclaro  nomine  Athena  ,  Trog^hift 

'Bt  recreaverunt  vìtam  ,  legefque  rogarunt  ,  lib.». 

Et  prtmee  dederunt  folatta  dulcìa  vttae  , 

Cum  genuere  vìrum  tali  cum  corde  repertum  y 

Omnia  verìdico  qui  quondam  ex  ore  profudit . 
S.  Altri  finalmente  mi  eccitano  a  preftar  fede  à  coloro,  chepretefe- 
ro  non  fi  habbia  giamai  potuto  rilevare  la  di  lei  precifa  antichità  ,  per- 
ciò li  cittadini  di  quella  fiano  Itati  chiamati  Tettigopharì  cioè  terrige- 
ni ,  così  antichi,  quanto  la  terra  flefla,  onde  Aufonio  {d)  (d)  Aufo- 

NuncÙterrigenìspatrìbusnumeramuiAthenas  "^"^* 

Ufarono  ancora  oftentarne  il  vanto  fino  a'  tempi  di  Tucidide  col  firn- 
bolo  d' una  Cicala  d*  oro  ,  che  tenevano  annodata  alle  chiome  ,  per 
cffere  animale  ,  che  nafce  dalla  terra  ,  e,dove  nafce,  fernprc  vive  ,  e 
muore  ,  il  che  non  pafsò  inofiervato  al  Poeta  (  ^  )  perche  difie  (')  y^^S' 

Ergo  omnis  e  ano  refedehat  cura  capiìloy  *"   '^' 

Aurea  folemni  quem  compi um  fibula  ritu 

CecropiiC  t ereti  neHebat  dente  cicadue. 
Contuttociò  fcorrendo  io  col  dovuto  rif  petto  li  fcntimenti  erudìti(/)dirò,  (/)  Cro- 
che Cecrope  Egizio  fia  fiato  il  fondatore  d'Atene,  quale  lafciato  il  Regno  p^^*  ^"'^* 
degli  Argivi  regnò  il  primo  fra  gli  Ateniefi  negranni  del  Modo  2454.6 15 13.  Herod.l.». 
avanti  la  venuta  del  Redentore ,  dal  quale  furono  detti  Cecropidi.       Monja'^^^ 

9.  Era  quefti  avvenente,  e  maeftofo  d'afpetto,  di  fpirito  pronto,  24;4, 
e  molto  elevato  ,  pofiefibre  di  fomma  eloquenza  ,  ben'  iftruito  della 
lingua  natia ,  e  della  Greca  ,  perciò  gli  riufcì  facile  dar  forma  al  fuo  Re- 
gno nafcente,  e  fcompofto ,  introducendovi  prima  d'ogni  altro  Gentile  li 
fagrìfizj  agli  Dei ,  e  le  leggi  d'un  ben  regolato  governo ,  perciò  fu  detto  {g) .  (^  )virgi- 

Tunc  pendere  poenas  ^^"^  • 

Cecropidie  jujfi  .  — 

10.  Inftituìil  matrimonio  per  fu pprirhere  Tufo  brutale  della  comunion 

delle  f  emine,  e  ftabilire  con  le  coniugali  aficzioni  la  condizione  deTudditi, 

che  perciò  gli  fu  dato  il  titolo  di  biforme  fecondo  la  licenza  ,  ò  inclinazione 

de'Greci , quali  da  qualunque  azione  faggia ,  ò  inavveduta  prefero  motivo 

'  ,  A     2        d'ani- 
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d'ampliare  le  loro  favole .  Ante  DeucaUonh  tempora  Regem  bahuere  Athena 
Cecropem ,  quemy  ut  omnìsfabulofa  e  fi  mtìquìtaSi  Bìformem  tradìdere ,  quìaprt* 
(^a)Ttog.i9}(is marem  femia^  matrimonio  canjunxtt  (a) .  Altri  differo  che  foffe parte 
Pomp.  hi-huomo,  parte  dragone ,  perche  da  principio  reggeffecon  mano  foave  le 
°^'  redini  del  governo ,  ma  con  violenza  nel  fine  ;  fopra  di  che  rantichiffìmo 
(  ; )  Tzet-  hiftorico  Greco  andò  confermando  così  (h). 
chiliadaru  ^^  ^^^^^^  ^^^^  dupUcts  natura  Cecropem  vocant  ^ 

lib.j.cj.à  Cruecorum  prhts  muUeres  per  Gracìamy 

iocft^inV  ^^^  quemadmodum  nunc  conjtingehantur  legìtìrnh  vìrh^ 

7.Connu-  Sed  wftar  jumentorum  mìjcehantur  omnibus  vokntìhmt 

biaiibu&.  Erant  ìgìtur  unìus  natura  fin  ; 

Ut  autem  à  Sai  Urhe  JEgyptìorum, 
(Saìs  autem  e  fi  Pallas  Mgyptìorum  lìngua) 
Fofi  Ulud  y  quod  in  Ogygis  tempora  incidit  diluvium^ 
Cecrops  accedit  ad  Athenas  Crocia  : 
Hai  Athenas  cum  vocafjet  ex  Sai  JEgypti , 
Tum  lege  confiìtuit  mulierìhus  mtptias  legittimasi 
Ex  quibus  fila  cognofcerent  duos  parentes. 
Ante  folam  (  ut  dixt  )  cognofcentes  matrem . 

Unde  Cecrops  dupUcis  natura  dìEìus ,  ut  qui  htec  legthus  cfienderit  l 
(O  sigo-      II.  Ma  perche,  regnando  quefti,  (  r  )  comparvero  d'improvifoin  certo 
nius  A-  fìto  della  Città  una  pianta  d'Olivo  radicata  nel  fuolo^ed  in  altra  parte  hm- 
^^' pidaforgente  d'acqua  j  agitato  il  Popolo  alalie  novità  accadute  accorièto- 
flo  à  parteciparle  al  Rè  ,  ond'egli  fpcdì  all'Oracolo  d'Apolline  Delfico  per 
rintelligenza  del  prodigio ,  ed  hebbe  in  rifpofia ,  che  l'olivo  fignificava  Mi- 
nerva,  e  l'acqua  Nettuno,  che  perciò  flava  in  arbitrio  de'  Cecropidi  deno- 
iiìinare  la  Patria  loro  dall'una ,  ò  dall'altra  Deità,  alla  quale  preftafTero  ve- 
nerazione maggiore .  Convocati  dunque  li  Cittadini  dell'uno,  e  dell'altro 
feflb ,  li  Mafchi  votarono  per  aderire  à  Nettuno ,  e  le  femine  per  feguire 
(i)Aug.ae  Minerva  ;  efiendo  dunque  quefte  in  maggior  numero  (<^)piamenf  einvoca- 
civìt.Dei  ronola  di  lei  tutela,  trasformandoli  titolo  di  Cecropia  in  quello  d'Atene , 
Cedreti,    perche  Minerva  nella  loro  lingua  fi  nomina  Athinas . 
annal.  12.  LìGrccipoi  prefero  motivo  difavolcggiare,  che,inforta  contefa 

fra  le  Deità  ftefse,  Nettuno  percotendo  col  tridente  la  terra,  facefse  ufcirc 
un  deflriero ,  e  Pallade,  conficcandovi  la  lancia,  apriffe  l'adito  allo  /puntar 
f  dell'olivo,  onde  le  donne  in  maggior  numero  degl'huomini  attribuifsero 

la  vittoria  alla  Dea ,  dalla  quale  prendefse  il  titolo  la  Patria  loro ,  perciò 
j'^gloJg!^'  ^^  ^^^^^  (  ^  )  ne  regiflrò  in  progrefso  gl'applaufi  cantando; 
- —  Tuque  ò  cut  prima  frementem 
Fudit  equum  magno  Teltus  percuffa  tridenti 

Neptune, £  più  à  bafso 

N  AdfiSy  ò  Tegeae^  favens  :  okicque  Minerva Jnvenirix, 

13.  Per- 
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12 .  Perciò  avvenne ,  che  li  (ìmolacri  di  Minerva  fodero  coronati  di 
frondi  d'olivo ,  e  formafTero  quefle ,  come  fi  dirà ,  per  fempre a' vincito- 
ri ne*  giuochi  Olinipici  gloriofe  Corone .  Nutrirono  grAteniefi  di  quel- 
la pianta  così  ^uifcerata  ,  ed  ambiziofa  venerazione  ,  che  pretelèro  fino 
a' tempi  di  Plinio  ^irnoftrarla,  come  prodigiofa  ,  ed  immortale  ;  così 
Paufania  che  viffe  fino  all'età  delllmperator  Marc'Aurelio  publicava  ' 
co'  fuoi  fcritti ,  che  l'olivo  d'Atene  ,  come  la  Palma  di  Delo  ^  la  Quer- 
cia Dodonea,  r  Alloro  di  Sciria  ,  ed  il  Platano  di  Menelao,  che  fimo- 
ilrava  nell'Arcadja  ,  con  l'Agnocafto  ,  che  poffèdevano  quelli  di  Sa- 
mo  nel  Tempio  di  Giunone,   fodero  li  più  antichi  alberi  del  Mon- 

j  .    ^  (a)Dion.  in 

do.    (d)  arte  rhet.c. 

14.  DopoCecrope  Cranao    di  lui  genero  (1  fece  herede  dell'Attico  i-^^ei'a^e- 
trono^edhebbe  cura  particolare  dell'ubertà  dello  Stato,onde  da  lui  pre- 
fero il  nome  diCranaidi  li  coltivatori  delle  campagne  .  Divife  il  Re- 
gno in  quattro  Tribù ,  da  lui  denominate ,  Cranaide ,  Attide ,  Mefogea , 

e  Diacride.  Dopo  nov'anni  fCi  cacciato  dalla  fovranità  da  Anfìttione  di 
lui  genero,  figliuolo  diDeucalione  ,  ePirra  ;  così  Anfìrione  godè  per 
diec'anni  la  corona  d'Atene  in  calma  tranquilla ,  leggendofi  folo  di  lui , 
che  foffe  interprete  de'  fogni ,  e  fcrutator  de'  prodigj ,  e  che  nel  di  lui 
tempo  foffe  eretto  il  tempio  di  Delo  da  Erittone  figliuolo  diTriopo- 

7v  vn  Trogus 

pe,    (^)  ^  Pomp.  hift. 

1 5.  Bensì  di  fommo  profìtto  riufcì  Erittonio  quarto  Rè ,  perche  col  i-^- 
fuo  intendimento  trovò  l'argento  non  conofciuto  da'  predeceflbri ,  onde 
accrebbe  non  folo  la  potenza ,  «-»»  lo  fplendore  ancora  della  di  lui  Coro- 
na ,  ed  e/Tendo  egualmente  vivace ,  c  pronto  neirutilc  ,  che  nel  dilette- 
vole,  ò  fccond'altri  per  nafconderc  l'imperfezione  de' piedi  ,  inventò 

Tufo  del  carro,  onde  il  Poeta,  {e)  ^^^  VhgiL 

Prtmus  Erì^honm  ctirrus  y  &  qmtuor  aufus  Georg. 

J ungere  equos ,  raptdìfque  rotìs  infi  fiere  vt5ìor . 

16.  Fu  ancora inftitutore  de' Giuochi  Panathenaici  ,  e  regnò  anni 
cinquanta,  principiando  daquelUdelMondoaS^S  >  ne'quah  da  Lace- 
demone Rè  fu  edificata  Sparta . 

17.  Goderono  pure  gh  A teniefi  la  fteffa,  e  maggior  felicità  regnan- 
do Pandione  di  lui  fucceffore,  e  figliuolo:  così  che  dicevafi ,  che  Cerere ,  e 
Bacco  fodero  venuti  à  foggiornare  in  Atene  .  Hebbe  quefti  due  figliuo- 
le Progne ,  e  Filomela  ;  diede  la  prima  in  conforte  a  Tereo  Rè  de'  Tra- 
ci ,  co'  foccorfi  del  quale  fuperò  il  Rè  di  Ponto  ,  e  confeguì  riputazione 
cofpicua  dalle  fue  armi  ;  ma  declinando  Tereo  alla  rilaflatezza  defor- 
mò l'onore  acquìftato  ,  violando  Filomela ,  perlaquale  temeraria  ,  ed 
ìnfopportabilc  ingiuria  accoratofi  Pandione  iTiorìnel  quadragefimo  del 

fuo  regnare ,  così  da  Ovidio  defcritto .  (d)  (^^Metam  6. 

A     3  Bic 
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UHc  dolor  ante  dkm'  5.  lòfjgiequtextr^ma  fenefi^ 
Tempora  yl^^^t^^^^^^  P^^dìonamì[tt  ad  umbras  o 
Di  Eretteo  ,  che  dopo  lui  impugnò  lo  fcettro ,  e  guerreggìb  contro  gli 
Eleufini,  altro  non  hanno  le  Hiftorie^  fé  non  che  per  confeguire  la  vitto- 
ria faceffe  voto  alli  Dei  di  fagrificare  una  delle  fue  figliuole  ,  e  che  Tal- 
tré  dette  Prochiy  Eretufa  ,  Erittonia- ,  ed  Grinfia  àquelliofìerìffero 
fa)  Si  onius  ^e  flefle  col  privar  fi  di  vita  (^  )  =.  Che  introduce€e  li  rnifterj  maggioridi 
iufu^°"^     Cerere  Elèufina  in  Atene,  della  condizionede'quah fi  dirà àfuo luogo; 
(j)   Cicero  che  edificaffe  ilforoPritanio  {b)  e  dividere  il  popolo  in  quattro  tribù  , 
prò  sext.      j-ÌQ^  d'Asricoltori;  Armentari ,  Artefici ,  e  Soldati ,  li  primi  de'  quali  fu- 
Ath.  temp.  rono  chiamati  Eretter  (r) 
<r)Miniiius,:  QuaB  Erechthcos  oUm  popuìata  cdonor 

Extulit-  antiqua s  per  fune r a  pefih  Atbenas .. 
Fu  il  fettimo  Rè  per  lo  fpazio  d'anni;  quaranta  Cecrope  Secondo  ,  e* 
r  ottavo  Pan dione  Secondo  per  altri  venticinque  ,  quali  diedero  loco  ad: 
Egeo  figliuolo  di  Nettuno  .  SipofeEgeofu  le  tempie  la  corona d'Ate- 
WPiàtarc.  nenegl'annidcl  Mondo  2770,.  (^/ ma  quantunque  fbffe  zelante  ,  ed 
w  vit^The-  gyy^^ufQ,  ^  non  potè confervare  li  fuoi  vafiìalli  nella  defideratapace  ,. 
perche  gli  fu  promofia  crudeliffima  guerra  da  Minoe  Rè  di  Greta ,  qual 
non  potca  placarfi  per  la  morte  (  dicea  eglij  data  dagl' Ateniefi  ad 
Androgeofuoamatiflimofigliuolo,mentrefilofofavain  Atene.-  Guerra 
che  non  andò  dìfgiunta  da  gTafpri  flagelli  della  pefte  ,  e  della  fame  ,, 
che  terminò  finalmente  con  pefantifiìmo  aggravio  impofi:o  a  gì' Atenie- 
fi di  tributargli  ogni  novennio  quattordici  %lmolr.  fette  mafchi,.  cdal- 
W  Fiiocor,-,  trettantefemine,  (  r  )  quali  furono  poi  dcftinati  da  Minoe  in  premio 
à  Fiutare.      t  vincitore  de'  Giuochi  Gianici  ìnftituiti  in  memoria  d'Androseo 

c;t.  in   vita'  V  Ì1.ÌV4 1^-/-».  v^   »*w  it      ?        • 

Thefei..  Queftrneldì  folcnne  fi  cufiodivanonelLaberinto  ,  e  porrefi:avanoin 
potere  di  Tauro  Gavalier  valorofo  ,  che  folca  rimaner  vincitore  ne* 
giuochi  ;  e  perche  Pafifae  la  Regina  moglie  di  Minoe  gli  viveva  afièzio- 
nata  >  favoleggiarono  li  dicacifiimi  Greci >  che  fofie  goduta  da  un  Toro ,, 
à  cui  diedero  il  nome  di  Minotauro  ,  quale  nel  Laberinto  divorafiegF- 
huomini ,  perche  s'abufava  di que' figliuoli . 

180  l'rovavafi  avvanzato  negl'anni  Egeo fenza  difcendenza, quando 
partita  da  Corinto  Medea  maga  digrido  s'infinuò  con  Egeo,  e  anal- 
mente giacendo  fecoglipromife,  chea  forza  di  magiche  arri  havereb- 
be  con  lui  generato  figliuoli ,  ma  capitando  improvifamente  Tefeo 
fconofciuto  alla  Corte,  infofpettita  Medea  perfuafeilvecchio  ,  etimi- 
doRè,  àcaufa  anche  difedizioneinforta  ne'fudditi  >  dilevarfi  dagl'- 
occhi  quello  Straniero  con  invitarlo  à  convito,  nelqualegli  fofieprepa- 
ratoil  veleno  in  bevanda  .  Avvenne  però,  che  dando l'eièo  alla  men- 
fa  fi  facefle conofcere  concerto  fegno  figliuolo  d'Egeo  ,  ond'egli  river- 

fcia- 
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fciatoà  terra  il  liquore  mortifero,  teneramente  fra  le  braccia  l'accolfe  . 
AlloraatterriralaMaga fuggì  jcTefeo nello ftedoiftante  reftò  procla- 
mato fucceffbre  nel  Regno,  onde  confermoci  Nafone  (a  )  («)  Met.  ?. 

Excìp^f  ^^^^  -^^^///  fa^o  damnandm  ah  imo  , 

'Ree  fatìs  bofpitium  e  fi  ,  thalami  quoque  fondere  '!}ungtt\ 

Jamque  aderat  Thfffeus  ,  prole s  Ignara  parenti  , 

^ù  vtrtute  fua  hìmarem  p  acave  rat  Ifibmum  , 

■Hujm  in  exttlum  mìfcet  Medea  ,  quodoUm 

Attukrat  fecum  Scythìcìs  Aconìton  ah  orts . 
Nacque  egli  in  Trezene  di  Etra  figliuola  di  Pitheo  amica  di  Egeo  ; 
(  h  )  Fu  educato  da  Pitheo,  e  riufcì  robu fio ,  e  valorofo  imitatore  di  £r-  '^  ^    ^^'  *  * 
cole  fuo  cugino  .  Eatto  adulto  ,  la  madre  gli  partecipò  Federfuo  ,  gli 
calzò  li  coturni ,  e  gli  cinfe  la  fpada  d'Egeo ,  quale  dopo  haver  havuto 
ieco  commercio  pofe  fotto  un  granfadb  ,  accioche  rimafta  gravida  di 
mafchia  prole  ,  di  quella  à  fuo  tempo  Tarmaffe  ,  e  ^li  lo  fpediffe  alla 
Corte  . 

19.  Quella  novità  diede  il  crollo  alle  fperanze  delli  cinquanta  fìgliuo- 
JidiPallante  ,  quali  haveano  terminato  ,  morto  che  fofle  il  Rè,  d'i  m- 
padronirfi  del  Regno  .  Moffero  perciò  guerra  improvifa  ad  Egeo  ,  e 
divifero  Tefercito  in  più  parti  à  fine  di  cogliere  Tefeo  in  agguato ,  ma  av- 
vifato  egli  da  Leo  loro  trombetta  difpofc  le  fue  armi  in  modo ,  che  li  fu- 
però,  elivinfe . 

20.  Accreditato^  In  tal  fornaa  TfS&o  per  il  valore  efigeva  relHma- 
xionc ,  e  l'amore  de'  popoli ,  e  ravvivò  in  quelli  al  zelo  di  ben  fervire  al- 
la Corona  .  Era  nemico  acerrimo  dell'ozio  ;  perciò  correndo  fama  , 
che  il  Toro  di  Marathona  apportaflè  danni  rilevantiffimi  a'  Tropolitani, 
ufcì  ad  incontrarlo ,  così  che  affalitolo  eoa  arte ,  l'atterrò  poi  con  la  for- 
za, onde  Ovidio 

Te  maxtmeThefeu 

Mirata  efi  Marathon  Er'ttheì  jang^ne  Tauri. 
Fattolo  poi  condurre  per  la  Città  in  trionfo  co'grapplaufi  del  popolo  , 
lo  fagrifìcò  ad  Apolline  Delfico. 

21.  Hor  mentre  crcdeafi  Tefeo  pofTeffor  degrafìctti  degrAteniefi, 
li  provò  in  un  fubito  contro  lui  agitati ,  e  fcon volti ^  perche  eflendo  venu- 
to il  tempo  di  fciegliere  la  terza  voltali  quattordici  figliuoli  per  il  tributo 

a'  Cretenfi  decantato  da  Catullo  (  f  )  Jn^E  IS"^ 

Cecroptam  JoUtam  effe  dapem  dare  Minotauro^ 
diedero  accortamente  in  afprc  efclamazioni  contro  il  Rè  ,  ma  che 
s'avanzavano  piìi  oltre  ,  dolendofi ,  che  non  curafle  liberarli  da  quella 
miferia ,  perche  egli  non  era  per  rifentire  la  perdita  del  proprio  figliuo- 
lo  febcnillegitimo  ,  e  (tramerò;  da  che  colpito,  e  commoflb  Tefeo  j 

A4  rifol: 
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nfolfe  colà  navigare  per  liberar  TAttica  dal  tributo  crudele,  nonoflati- 
terafllizione  paterna  ,  che  fi  manifeftò  ad  ognuno  ,  perche  gli  per mife 
l'imbarco  fopra  nave  corredata  di  nero,  con  erpreffo  comando  a' mari- 
nari ,  che  ritornando  con  Tefeo  vivo  ,  fpìegaffero  le  vele  bianche  . 
Pervenuto  Tefeo  in  Creta,  e  comparfo  avanti  il  Rè  ,  proteftò  ,  non 
effer  obligati  ragionevolmente  gli  Ateniefi  al  tributo  ,  ed  effer  egli 
efpofto  à  foftenerlo  con  la  fpada  contro  chiunque  pretendeffe  im- 
pugnar il  contrario  .  Oppoftofi  fuperbamente  Tauro  ,  feguì  il  fa- 
mofo  duello ,  nel  quale  reftò  uccifo  da  Tefeo  con  giubilo  interno  di  Mi- 
.  noe  ,  che  per  gelofia  della  moglie  Fhaveva  in  fofpetto  ,  e  con  aperta 
efultanza  del  popolo ,  che  aborriva  la  diluì  infopportabile  alterigia  , 
d'onde  poi  fu ,  che  favoleggiando  i  Greci  coniafsero  la  medaglia  col  Mì- 
{a)CMà.     i^otauro nel rovefcio chiamato  {a) 

Semìhovpmque  vìrum  ,  femlvìrumque  hovem  , 
al  che  alludendo  altri  inventò  ,  che  Arianna  confegnafse  à  Tefeo  il 
filo  perufcir  dalli dolorofifentìeri del  Laberinto ftefso col  dire  {h) 
Inde  pedcm  vt^ior  multa  cum  lande  refimt , 
Errahmda  regens  tenni  vepigta  filo  , 
Ne  lahyr'mthtets  è  fiexìhus  egredìentem 
Te5iì  fruftraretur  moffervMìs  errar . 
21.  Perla  fudetta  coraggiofa  azione  Arianna  figliuola  del  Rè  s'in- 
vaghì à  grado  tale  di  Tefeo ,  che  abbandonando  fé  flefsa  in  preda  di 
violentifsimo  amore  feco  fu^gì  dalla  Corte  ,  ma  nel  viaggio  'mfuriatofi 
il  mare,  non  potè  rappafsìonata  amante  ,  già  refa  gravida  refi  (lere  al- 
leagitazioni,  e  continui  deliquj  ;  onde  a  Tefeo  convenne  approdare  in 
Cipri ,  e  depofi  tarla  come  ben  adorato  apprefso  cudodi  da  lui  ricono- 
fciuti  co'premj,  ccontirmatico  le  fperanze  .  PromifeallaPrincipef- 
fa  fpeditifsimo  il  ritorno  dopo  chefifofse  follevata  dal  parto  ,  ma  non 
potendo  ella  tolerare  la  feparazione  ,  toftoche  diede  la  prole  alla  lu- 
ce, afsiemecon  quella  morì  ;  onde  Tefeo  nel  di  lui  ritorno  non  feppe 
contribuire  à  tanta  perdita  ^  che  l'affettuofa  pietà  di  provedere  colo- 
ro ,  che  gli  furono  afsiftenti ,  acciò  che  annualmente  nel  dì  cinque  di 
Settembre  gli  celebrafsero  fagrifizj  ^  quah  fecondo  laroza  capacità  di 
quelle  genti,  confiftevanonel  ponerun  fanciullo  nel  Ietto,  qual  efpri- 
mefsepiùche  fofse  pofsibile  al  naturale  li  dolori  tormentoii  d'una  par- 
toriente. 

2^  Era  già  ritornata  la  Nave  di  Tefeo  in  Atene  con  le  vele  nere  , 
come  era  partita  à  caufa  della  negligenza  de' Marinari  rilafciati  nelle 
allegrezze  per  il  trionfo  confeguito  dal  loro  Principe ,  quando  fcoper- 
ta  di  lontano  da  Egeo,che  fl:ava  in  fi to eminente  fopra  TArci pelago,  ap- 
prefepcr  indubitata  la  mor te deiramato  figliuolo,  da  che  percofso  nel 

cuo- 


cuore  precipitoiTi  nel  Marc  che  traffe  poi  il  nome  di  Egeo  in  memoria 
delcafofuneflo  (a)  kLc"*''^"  "^ 

24.  Adempite  le  funzioni  funebri,  e  reali ,  ordinò  Tefeo  li  fagrifizj 
alliDei  perla  riportata  vittoria  ,  e  fi  pofe  la  corona  fui  crine  negl'an- 
m  del  Mondo  2729.  Fùfua  prima  applicazione  d'unire  li  fuoi  vafialli    Anni  dei 
divifi,  cdifperfiper  il  Contado  in  varie  Corti  ,  chiamate  Pritanei  ,  e  ^r^f"" 
reftringerle  in  un  folo  Pritanio  ,  ò  comune  Senato  .  Ripartì  la  città 
in  cinque  regioni  j  comprendendo  nella  prima  il  gran  Monte  ,  che  ri- 
guarda l'Egeo  ^  ove  reftò  introdotta  l'adorazione  dell  eftatue  d'oro  di 
Saturno,  ePriapo(^).  Nell'ai  tra,  che  flava  in  fronte  al  la  Traci  a,  fi  ve-  ())Hiia.in 
neravano  ne' giorni  precifi  da' partorì,  e  bifolchi  Fauno  ,  e  Silvano;  fi   vitaDiony- 
dilatava  la  terza  verfo  il  Porto  fotto  la  tutela  de'  Simulacri  diNettu-  u.  ^^*^^* 
no ,  Diana ,  ed  Egeo  ,  a'  quali  il  Popolo  offeriva  incenfi ,  e  voti  \  conte- 
neva la  quarta  il  Monte  Trittonio,  qual  follevandofi  nel  centro  di  Ate- 
ne foftenéva  il  tempio  d'Ercole,  e  Marte  ,  a'quah  erano  immolate  le 
vìttime;  laquintaftava  fi  tuata  verfo  la  porta  Seda,  nella]  quale  fi  ado- 
rava la  Deità  di  Mercurio  - 

25.  Divife  il  popolo  in  Nobiltà,  Artefici,  ed  Agricoltori  .  Fece  co- 
niar le  monete  con  l'impronto  del  Toro,  lafciando  in  dubbio  ,  fé  ciò 
facefie  in  memoria  dì  quello  di  Marathona ,  ò  dell'altro  di  Creta ,  ò  pu- 
re per  promovere  ne'  fuddìti  l'eccitamento^alla  coltura  delle  campa- 
gne ^ 

26.  Suenò  Creonte  Rè  de' Tebani,  non  potendo  tollerare  la  di  luì 
barbarie',  co'  la  quale  haveva  proiìmUit  u  r^poltura  a'  cadaveri  degl'Ar- 
givi  da  lui  debellati  .  Inftituì  li  Giuochi  Tftmj  ad  honor  di  Nettuno 
per  imitar  Ercole,  che  introdufTc  per  venerazione  dì  Giove,glì  Ohmpìci. 
DiftrufièScirone ,  Procufle ,  e  Schini  ladroni  rinomati  dell'Attica  ,  de' 

quali  ci  refiò  la  memoria  {e)  (^)  OvìcT. 

Occtdlt  tlìe  Schmìs  magnìs  male  virthus  aufus  y  -       '  ' 

Qui  fotmt  curvare  trabes  ,  Ó*  agebat  ab  aito 

Ad  terram  late  fparfuras  corpora  pìmis  . 
Debellò  Tefeo  l' Amazoni ,  che gl'haveano  defèrtata  l'Attica ,  e  po- 
ftol'AfTedio ad  Atene  ,  di  che  per  bavere  le  necefTarie  notizie  conviene 
ricorrere  a'  fuoi  remoti  principi .  ' 

27.  Gli  Sciti  in  quel  Secolo  havevano  inondata  l'Afia ,  (  ^  )  e  con  Io  U)  Tfogus 
sforzo  della  barbarie  refa  foggetta  al  loro  tiranno  dominio  .  Ilino ,  e  ^^^^^^^^ 
Scolopito  giovani  di  flirpe  reale  ,  fcacciatida'proprj  foggiorni  àcaufa 

delle  fazioni  potenti  contro  lor  congiurate ,  marchiarono  nella  Cappa- 
dociafeguitati  da  molti  foldati ,  e  piantarono  gli  alloggiamenti  intorno 
le  fpoiide  del  Termodoonte  .  Affuefattià  viver  dì  rapina  defertarono 
que'  contorni ,  fpoglìando  habitanti ,  e  ftranieri,  fino  à  tanto  che  fopra- 

fatti 
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fatti  dairinfidie  difperate  di  quelli  reftarotio  atrocemente  diftrutti  .. 
Divulgata  la  fama  frale  loro  donne  liabitatrici^el  Gaucafo  nella  par- 
te ,  cheguarda  ilMareIrcano  ,  veflirono  toftorarmiàdifefa  ,  indi 
portando  terrore  a' confinanti ,  rifolverono  privare  di  vita  grhuomini 
tutti  fra  quelle  rimaftì  ,  per  ifcuotere  il  giogo  della  foggezìone  ,  e  fot- 
trarfì  dal  virile  comando  .  Traflero  perciò  il  nome  Eorpata ,  cioè  VirìcU 
PomrS  d^)  fpiegando  jEcrinlingua Scitica  ìj^/owo,  cpataWmictdato.  i(^) 
^■^'  28.  Sedati  ì  tumulti ,  che  vertivanocon  le  vicine  genti  jfcielfero  da 

quelle  li  più  difpofti  giovani  ,  co'quali  di  notte  tempo  ,  edinfitìpre- 
cifi  fi  univano  ,  fino  fi  trovavano  fodisfàtte,  e  feconde  .  Sgravate  del 
parto  ,  fofibca vano  Ja  prole mafcbile,  ò  di  lontano  l'abbandonavano 
alle  fiere  ,  ed  alla  forte  ,  allevando  iolo  le  femine  ,  ed  efiercitandole 
dalla  puerizia  ne  gfiinpieghi  virili,  e  guerrieri.  Gl'inaridivanoladefira 
mammella  per  toglierle  fimjìedimento  nelFattraere  la  corda  dell'- 
arco . 

29.  Martefia  ,  e  Lampedone  magnanime  forclle,  e  Regine  ^OitlC" 
re  à  volo  il  temuto  dominio  nell'Afia,  e  nell'Europa,  fabricandofillu- 
Uri  ci ttà  d'Efefo  ,  e  Smirne,  macadutaMartefia  in  battaglia  co' bar- 
bari die  luoco  ad  Orithia  figliuola  di  fuccedere  nel  trono  .  Refafi 
quefia  celebre  per  il  valore  ,  e  militar  difciplina  ,  ma  vie  più  per  la 
grandezza  d'animo  ,  e  virg)nitàprofefi[ata  ,  invogliò  Ercole  d'haverla 
foggetta,  ond'egli  unita  poderofa  armata  della  più  florida  gioventù  de' 
Greci  ,  navigò  con  Te/co  ,  edEurifieo  ,  fcorren do  per  il  Bosforo  Fra* 
eie  fino  alle  fponde  àel  Tcmiocioonte  .  Colà  fatto  lo  sbarco  inol- 
trofii  à  vifla  di  Termi/eira  riguardevole  Città  ^clIaCappadocia  nel 
tempo  che  Orithia  dimorava  nelle  lontane  parti  del  Regno  ,  Antio- 
pe  troppo  coraggiofa  alla  comparfa  dell'efercito  ftranìero  ,  avanzò  per 
combatterlo  ,  ma  incontrata  formidabile  refi  (lenza  dopo  breve  ,  ma 
fanguinofoconflitto  fi  diede  alla  fuga,  onde  dalle  fueAmazoni  refi  ò  ab- 
bandonato il  campo  a'  nemici . 

30.  Menalìppe,  ed  Ippolita  di  lei  forelle  caricate  da*  Greci  cadero- 
no  prigioniere  de' perfecutori  -,  onde  Ercole  donò  Ippolita  à  Tcfco 

fj)Erodot.  {h)  inricompenia  dc'militarifudori  ;  ed  in  progreffb  convenne  cede- 
re Menalippe  ad  Antiope  coftretto  dalla  forza  dell'armi. 

31.  Veleggiando  i  Greci  verfo  le  patrie  loro  con  la  ricca  preda  d'- 
Amazoni  ,  quelle  che  fi  ritrovavano  unite  fopra  folonaviglio  ,  am. 
mutinate  privarono  di  vitagrincauticuflodi  ,  fparironobcn  prcfto  a' 
Greci  di  villa  ,  e  dopo  la  navigazione  arrifchiata  farparono  verfo  la 
Palude  Meotide  ..  Ivi  trahendomifera  vita  pafcevano armenti ,  cac- 
cia vano  fiere,  e/pogliavanlegenti  ,  così  che  non  potendoquellc  tol- 
lerare la  firaniera  rapacità ,  attaccarono  il  combattimento  ,  nelqual 

dopo 
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dopo  lo  fpargimento  eguale  del  fanguc  ,  molte  riìnafero  trafitte  fui 
campo  «  l'altre  intraprefero  la  ritirata  meno  dànnofa  .  Scoperti  i  ca- 
daveri delle  donne  guerriere  dà' vincitori ,  eleflero  tofto  la  gioventù  più 
frefca  à  fèguitare  le  fuggitive^ .  Sopraggiunte  quefte  fi  difponevanoà 
ogfjei-Q/à;  difera  ,  quando  fofpcfi  improvifamente  frale  parti  gli  fde- 
gni ,  ed  i  timori,  fi  frapofero  le  reciproche eflimazioni:  della-  virtù,  e  deU 
Tardire  ,  qualiintroduflero  le  confidenze,  egramori,  che  trasforma- 
rono ben  prefioT  une,  e  gl'altri  in  mogli,  e  mariti  .  Medcfimati  con 
tale  forma  gl'animi ,,  fi  diedero  in  preda  alla  commune  peregrinazione,, 
e  fortuna  ,  chele  guidò  fino  à  traghettare  il  Tanai  ,  e  fiabilendo  in 
quelle  parti  il  foggiorno  ^  diederol'eflère  alla  rinomata  nazione  de'  Sar- 
mati ,. 

3-2.  Orithia  poi  non  potendo  tolerare  l' invafibni  pafiate  de' Greci' 
ne'  proprj  Regni ,  fpedì  riguardevole  Ambafceria  à  Sigillo  Gran  Do- 
minator  de'  Sciti  per  vendicarle  ;.  Onde  l'Oratrice guerriera comparfa- 
gli  avanti  così  gli  difie  ..  Non  fi  porrebbero  gloriare  le  Amazoni  di  tal 
nomefamofo ,  fé  non  havefiero  tratta  l'orìgine  dalla  ftirpe  formidabile 
de'Sciti ,.  generofi  vafialli  del-  terribile  Imperio ,  al  quale  ti  deftinaro- 
no  le  Deità  della;  Pace ,  e  della  Guerra .  Noi  fiam  quelle,  che  da 
quando  rimafero  trucidati  dall'empietà  de'confinanti  li  genitori ,  e  ma- 
riti noflri,  invigoriffimo ilproprio fello ,  e  prendedimo  le  armi  per  ra- 
gione di  giuda  vendetta  .  irvalor ,,  che  ne  granimi  noftriinofficiofopo- 
fava,  fvegliatofi  dalle  calamità  incontrate,  dàfciplinògh  fpiriti,  indu- 
rò le  membra ,.  e  fiabilì  ne'petti  nofiri  la  coltanza ,  ed  il  coraggio ,  che 
fi  refero  non  men  trionfanti  de'  noftri  contumaci  nemici,  che  delle  po- 
polazioni lontane.  Stendevafi  profperamente  nel  Ponto  Bufino  l'am- 
piezza delle  noftre  conquide ,  perche  fi  havearefo  ormai  per fuafo  1' 
Oriente,  non  efier  punto  inferiore  la  virtù  militare  delle  Scitiche  don- 
ne di  qualunque  agguerrita  nazione  ;  quando  fdegnata  la  fama  fiefla  ci 
rapportòleoftilitàde'Grecisfogatenellenoftre  patrie  regioni  con  bat- 
taglie, incendj,  e  rapine,  violando  Ercole  il  fangue  Reale  con  offerir- 
lo in  guiderdone  dell'ardire  di  Tefeo,.  per  cui  divenne  poffefibre  d'Ippo- 
lita; ma  perche  riufcì  alla  generofa  Antiopeliberarà  forza  d'armi  Me- 
nai ippeforella,  intimorito Tefeo di  perder ilconquiftato  teforo,  traf- 
portollo  nella fua  Regia  Ateniefe ,.  tenendo  con  effa  in  fchiavitù  molte 
dellevalòrofe  Amazoni  ;  di  qui  è ,  chela  magnanima  Orithia  à  tè  m'in- 
via,, onde  ricerchi  dalla  tua  potenza  vigorofiajuti  per  foftenere'ìa  temu- 
tagrandszza  delio  Scitico  nome,  per  ifciogliere  dalla  fervitù  de'Greci 
Donna  Reale,  ed.eternarencl  Mondo refaltazione.dellefue.  magnani- 
me azioni . 

SS-  Aggradita  ,  ed  ammirata  refpofizione  dal  Rè  ,  comandò  che 

il 
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il  Principe  Peazagora  di  lui  invitto  figliuolo  marchiaffe  ccft  formidabili 
milizie  ad  animar  TAmazonico  efereito  prendendo  per  guide  la  Glo- 
ria, e  la  Vendetta  .  Unite  perciò  quefle  in  Ponto  paffarono  con  cele, 
rità  nella  Grecia  ,  india  piantare  gl'alloggiamenti  nell'Attica  ;  quan- 
do Tefèo  ,  cheftavadifpoftoconle  Tue  forze  alladifefa  contro  de*  fe- 
roci flranieri ,  incontrò lopportunità  di  liberare  lo  Stato  ,  perche  ef- 
fendo  inforte  fedizioni  negl'accampamenti  de'  Sciti  s'avanzarono  à  ter- 
mine  ,  che  reftarono  abbandonate  le  Amazoni  ,  onde  combattute 
daTefeorimafero  fuperate  ,  e  vinte  ,  così  che  riufcì  loro  fom ma  prò- 
fperità  il  ritiro  nelle  trinciere  del  Principe  Peazagora  ,  da  che  proven- 
ne ,  che  abbandonadèro  poi  l'in vafiooe  ,  fènza  ivi  lafciar  prova  alcu- 
na del  proprio  valore  .  In  progreffo  poi  Pentefìlea  fucceditrice  alla 
madre  Orithia  guerreggiando  a  favor  de'  Trojani  contro  i  Greci  ge- 
•nerofamente  cadde  trafitta  per  mano  d'Achille,  e  redo  celebrata  in 
(|,)  Vi'sìi-  tal  forma,  (a) 
lib,^^'  ''  Dmii  Amaionìdum  hmath  agmìna  pelth 

Penthefìliffa  furens  ,  mediìfque  in  mtUibus  avdet  \ 
Aurea  fuhne^ens  exertce  c'mgida  mammae 
Beìlatrìx  ,  audetque  vìrìs  concarrere  virgo. 
34.   Soflennero  l'altre  il  cadente  Regno  fino  ne'  tempi  del  Ma- 
gno Alefiandro  ,  al  quale  portolìt  Taleftre  ultima  loro  dominatrice 
per  generare  con  lui  fighuoli  ,  à  condizione  dilafciargli  folo  il  parto 
mafchile. 

35.  Domò  Te/co  li  Tebani  ,  edoprò  fenza  numero  cofe  cofpicue, 
e  famofe  ,  regnando  anni  trenta  ;  ma  fatto  vecchio,  e  trovandofi  ab- 
m  Fiutare  ^^"^^  à.'AÌ'x  fua  Capitale  ,  gli  fu  occupato  il  trono  da'  fediziofi  ,  ed  in- 
inejusvita.  grati  (^)  .  Ricovratofi  nell'Ifola  di  Sciro  precipitò  à  cafo  giù  d'una 
balza  ,  errando  fecondo  alcuni  il  Sentiero ,  mentre  pafieggiava  .  Li 
di  lui  figliuoli  rimafero  privi  del  Regno  ,  havendofi  in  quello  intro- 
dotto Menefleo . 

3  6.  Sfogate  l'ire ,  e  raffreddati  gl'odj ,  gl'i fieffi  fuoi  nemici  gli  ereffera 
il  tempio  in  Atene  ,  ove  trafportarono  il  di  lui  corpo  ,  e  decretarono 
fagrificj  annuali  in  memoria  del  fuo  trionfante  ritorno  di  Creta  ,  e  fu 
adorato  per  Nume . 

37.  Menefleo  dunque  figliuolo  di  Etro  pronipote  di  Eretteo  ufurpò 
il  foglio  d'Atene  ,  perche  fu  affiflito  da' malcontenti  auttori  di  novi- 
tà \  ma  vigorofamente  da' Tindaridi  ,  a' quali  Tefeo  haveva  rapita 
Elena  loro  forella  :  così  l'altrui  vendetta  balzò  l'uno  dal  feggio  Reale 
per  agiatamente  accommodarvi  l'altro  ;  influendo  talora  le  caufe  ree 

(OSJgon.      eventi  felici  (ét)  . 

38.  fu  quefii  co  gl'altri  Greci  airefpiignazionc  di  Troja  ^  ne  altro  fi 

sa 
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sk  y  fé  non  che  nel  ritorno  terminale  la  vita  in  Milo  Tanno  vigefimo. 
quarto  del  Cuo  regnare  .  Demofonte  figliuolo  di  Tefeo  ritornava  in 
quefto  tempo  in  Atene  dopo  Tabfenza  di  trentatre  anni  ,  ne'  quali 
guerreggiò  fottoTroja  ,  indi  fi  trattenne  à  lungo  nella  Tracia,  ove  fa 
trafporrato  dalle  procelle  del  Mare  ;  da' quali  difagi  fi  rifarci  con  ufu- 
ra  ,  attefo  che  f  ù  ivi  accolto  fra  le  braccia  di  Fillide  figliuola  di  Licur- 
go, che  in  quelle  parti  fignoreggiava  .  Perciò  Demofonte,raccolte  va- 
Jidiffi  me  fòrze,  invaferifolutamente  Atene,  eracquiftò  loStatopa- 
terno ,  ma  perche  differì  troppo  à  lungo  il  ritorno  proraeflo  à  Fillide  , 
credendofi  abbandonata ,  s'affogò  per  difperazione .  ErefTe  li  fori  Pal- 
ladio, Efìètta,  eFreatio.  Regnò  trentadue  anni,  nel  primo  de'quali 
feguì  la  prefa  di  Troja . 

39.  Oxintcdominò  anch'egli  decimo  terbio  Rè  altri  dodici,  1223.  Ann.  del 
avanti  la  venuta  del  Redentore  .  Afida  gli  fu  fuccefIoredecimoquar-M5clo2744. 
to  Rè  per  un  fol'anno,  detto  Centauro,  ed  ultimo  della  famiglia  de 

gì'  Erettei  .  Nel  tempo  di  qucfi;i  T  oracolo  di  Giove  Dodoneo  am- 
monì gli  Ateniefi ,  che  doveflero  perdonare  à  gli  Spartani,  qualunque 
volta  Supplicanti  ricorrefTero  all'Areopago ,  ò  agli  Altari  delle  Eumc« 
nidi  parlando  con  tali  accenti. 

\A(  tìht  &  Eummdum  fumam  y  &  Curia  Martìs 

Sint  cordi  :  buie  hello  domiti  ft  forte  Lacones 

Supplìciter  trilìes  venient  :  ne  consce  ferro  y 

me  e  viola  ,  fuppUx  fefccr  i?fl  ,  é?  rrlmìtje  pur  US. 

40.  Erano  li  Spartani  così  detti  da  Sparta  (^)  Città  nobllifTima  del  (  ^)  Atlas 
Peloponefo ,  bagnata  dal  fiume  Eurota ,  capitale  della  Laconia .  Heb-  Atticae  dc- 
bero  ancora  il  nome  di  Lacedemoni  da  Lacedemone,  che  fu  marito  ^"'^^' 

di  Sparta  .  Si  reggevano  conforma  di  Repubifca  iflituita  da  Licur- 
go Infigne  Legislatore,  ma  con  tale  generofità,  che  non  tollerarono 
giamai  Dominio  Straniero,  e  fi  fecero  conofcer  perfemper  nati  per 
comandare,  e  non  per  fervire  :  così  pafsò  in  proverbio  :  Generofwr  - 
Spdrta  ;  ma  perche  da'  loro  deboli  principi  hebbero  irrimovibile  in- 
clinazione d' opponerfi  all'ingrandimento  de  gli  Ateniefi  ,  fèguirono 
fra  quefte  Republiche ,  come  H  dirà ,  atrociffime  guerre  dall'Oracolo 
predette. 

41.  Thimoetcfù  il  decimoquinto ,  che  non  merita  il  nome  di  Rè , 
perche  provocato  à  duello  da  Xanto  Rè  di  Beotia  per  àscìàevc  con 
lafpada  la  prctenfionc  reciproca  fòpra  il  Caflello  Elena  fituato  ne' 
loro  confini ,  ricusò  da  codardo  il  cimento,  cheinfua  vece  fàintra- 
prefo,  efoflenutodaMelanthocon  la  morte  di  Xanto  ,  Era  Melan- 
tho  di  Nazione  MefTeno  profugo  dalla  patria,  ed  abbattuto  dalla  fortu- 
na, quando  fi  ricoverò  in  Atene,  perche  fu  fcacciato  da  gli -Heraclidi 

ritor- 
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ritornati  nel  Peloponnefo ,  ma  con  talegenerofa  azione  fattofi  cono- 
fcere  coraggiofo  ,  ed  ardito,  depofto  che  fu  Thimoete  divenne  Rè  d* 
Atene ,  e  ne  regnò  trenta  fette  anni .  Introduffc  li  facrificj  Apaturii , 
ed  hebbe  fucccffore  Codro  fuo  unico  ,  e  benemerito  figliuolo  ,  che 
(fl)C.Vell.  adempì  il  numero  dellì  diecifette  Rè  dell'Attica  {a). 
Paterc.Hift.'      42.  Fù  Codro,piii  torto  che  Rè^pietofiffimo  Padre  della  Patria  , 
M  m  1  a  perche,  ardendo  atrociffima  guerra  fra  gli  Ateniefi ,  e  Dorienfi ,  ricorfi 
"  quelli  air  Oracolo  per  intendere  Tefito  ,  che  ne  doveva  fuccedere  , 
hebbero  in  rifpofla ,  che  farebbero  rimafti  vincitori  quelli ,  li  quali 
haveffero  perduto  il  loro  Rè  per  mano  deTuoi  nemici  .  Ciò  pervenu- 
to à  notizia  di  Codro,  fpoglìatofi  degli  ornamenti  Reali ,  e  veftitofi 
da  rozzo  paftore penetrò  negli  alloggiamenti  degrifleflì  nemici,  ove, 
da  luipromofsa  altercazione ,  e  rifia,  vibrò  contro  quelh  talicolpiau- 
daci ,  e  feroci  ,  fino  rilevò  moltiplicati  fendenti,  e  ferite  per  cader 
(è)Stobeus.  col  deluderle  nel  proprio  fangue giocondamente  fommerfo(^)  diche 

fcrifle  il  Poeta: 
(O  Virg.  Aut  Akoms  hahes  Uudes  ,  aut  ]urgta  Codrì .  (e) 

^^^■•^*         così,  perdendo  volontariamente  sé  fteflo,  acquiftò  agrAteniefi  ficu- 
ra  Vittoria. 
muBdi      4^  Estinti  n  Rè  pafsò  il  governo  agli  Arconti.  Furono  quelli  Prin- 
ag'/ó-"^'*"  '  cipi  perpetui  ,  ne'quah  era  trasferita  la  fomma  potcftà  della  Repu 
(<^)Tolefa-jjij^,^  ^^)  ^  LaSerieloro  principiò  da  Medone  figliuolo  di  Codro  ,  al 
Tz'i'^cio     quale  fuccederono  altri  dodici,  cioèAgafto,  Argippo  ,  Therfippo  , 
Forbante,  Mecade,  Diogineto,  Feredo,  Anfrone,  Tefpico  ,  Aga- 
meneftore  ,  Efchilo  ,  ed  Alcmeone,  quali  continuarono  per  lo  fpa- 
(O  Arias    zio  ditrecento  ,  e  tredici  anni  (<?)  .  Eperchenel  principato  d'Efchi- 
Att.  deferi- j^  furonorinovati  in  Elide  li  Giuochi  Olimpici  ,  e  fucce divamente 
^^'"^  ■  celebrati ,  terminato  il  quadriennio ,  dall'univerfal  concorfo  di  tutta 

la  Grecia,  hebbe  principio  Tenumerazione  delle  Olimpiadi  continen- 
ti detto  corfo  di  tempo ,  co'  quali  i  Greci  calcolarono  gl'anni ,  nel  mo- 
do, cheufarono  poi  li  Romani  diftinguerefordine  decoro  Confolati^. 
Viveva  però  il  Popolo  agitato  da  continuo  timore  ,  che  T  autorità 
perpetua  degli  Arconti  poteffe  un  giorno fomminiftrar, empio  fomen- 
to all'ambizione  di  trasformare  la  Republica  in  Oligarchia ,  ò  Arifto- 
Prima  o-    cratia ,  e  forfè  afsoggettarla  alla  fovranità  d'infedel  Cittadino  :  onde 
Ann.''dd     dopo  la  mortc  di  Alcmeone  limitò  à  quelli  il  comando  per  foh  d^eci 
Mòdo  11^2.  anni  ,  da  che  trafsero  il  nome  d'Arconti  decennali ,  quaU  fucceflìva- 
mente  continuarono  anni  fettanta  ,  foftcnendo  il  fommo  magifira- 
(/)  Tolofa-  ^°  >  e  terminarono  nel  nonofecolo  dalla  fondazione  d'Atene  .  (/)Ciò 
nusde  Rep.  non  oftantc,  havendofi  inoltrato  à  comprender  la  differenza  de'Magi- 
l.zi.c.io.     fti-ati  fovrani  da  quelli  delle  Repubhche ,  perche  quefti  non  pofsonoj 

come 
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come  gli  al  tri,  caufargeiofia  di  Stato  ,  ridufle  il  governo  alla  Demo- 
cratia  fotto  il  reggimento  di  nove  Archonti  annuali  (a)  .  Il  primo  (^)id.l.i.c.y. 
col  nome  di  Rè  ,  il  fecondo  con  Tauttorità  di  Pretore  intitolato  Po. 
rimarco  ,  gli  altri  fette  chiamati  Cenfori  ,  cioè  Tefmotheti  ,  quali 
fufono  li  primi  ad  introdurre  le  leggi  dettate  da  Bracone  Archonte  , 
fperando  con  tal  forma  d'haver  {labilità  la  tranquillità  della  Repu- 
blica ,  ben  prevedendo  ,  che  per  havcr  bene  è  forza  togliere  V  occa- 
fìone  del  male,  non  folo  quanto  al  naturai  fuo  effetto  ,  ma  ancora 
divertire  qualunque  fofpetto  ,  dalqual  provenir pofsa  lalterazione  , 
e  Io  fcandalo. 

44.  Col  progrefso  però  degli  anni  le  leggi  predette  furono  reputa-  (  i  )  Celiui 
te  cosìfcvere,  che  Demade  Oratore  efclamando  F  intitolava  fctitte  j^^'^^sìnus 
colfangue  (^)  Altri,  che  fofsero  leggi, non  di  Bracone,  ma  di  Drago-  A.ci"»^^  ' 
ne  .  Puniva  egU  ogni  errore  leggiero  con  capitale  caftigo,connumeran- 
dovi  anche  loziofità  :  lafciandofi  hbera  mente  intendere  ,  che  in  tan- 
to egualmente  puniva  li  delitti  piccoli,  che  li  grandi  ,  perche  in  fodif- 
fazione  de*  primi  quello  baftava  ,  e  per  gli  altri  non  haveva  ancora  fa- 
puto  trovare  pena  maggiore  .  Legislator  barbaro,  perche  non  feppe 
giamai  diftinguere  il  rigore  dall'equità  (e)  mentre  il  primo  ha  per  fi-/^x  i^-ge-nom 
ne  Tefecuzione  diretta  del  promulgato  decreto  ,  la  feconda  Tobliqui-  poflTumus  fF. 
tà  ,  efleflTibiUtà  della  legge  ;  Tunoverfa  circa  lefemplici ,  ed  uni  ver- ^^^^S'^'*^** 
fali  forme  de  gli  atti  humani  ;  Taltra  fpecula  le  particolarità  minute 
degli  atti  medefimi  co'fuoi  accidenti  ,  fbpra  i  quali  la  fola  legge  non 
può  diftintamenteconfiderarc,  e  proverberei  d'onde  nafce,  che  in  mol- 
ti cafi  il  rigore  divenendo  iniquità  venga  con  giuftizia  dall'equità  mo- 
derato ,  e  corretto  .  Non  oftanteperò  tali  eftremi  rigori  avvenne,  che 
Cilene  Ateniefe  diforì\maauttorità  ,  edeftimazione  apprefso  il  Po- 
polo per  le  prerogative  del  fangue  ,  e  de'maneggi  machinafse  di  fog- 
giogare  la  Patria,  (  «/)  e  perche  le  fceleraggini  nafcono  per  lo  più  gè- (^)Petri  He- 
melle  dell'em pietà  ,  pretefeintereflarvi  gliDei,  ricorrendo  ad  Apol-'^^'^-^^'js  qui 
line  Delfico  per  confultare  llmprefa,  ed  hebbe  in  rifpofla  :  che  nel  dì,fi  confug^un?* 
folennizzavano  le  fefti  vita  maggiori,  do  ve  fse  occupare  la  Rocca  (e)  .Tit.i.c.i. 
Quefli  dunque  con  il  favor  del  Suocero  Theogene  tiranno  di  Megara  Attic»' dc- 
proditoriamente  fé  n'impadronì.  fcripc 

4  5.  S'ingannò  però  di  molto  lo  ftolto  nel  reputare  le  maggiori  quel- 
le del  Peloponnefo  ,  attefo  che  annualmente  ne'campi  d'Atene  fi  fa- 
crificavano  à  Giove  Milichìo da  moltitudine eftraordinaria  de*  Greci  in 
vece  di  carni  alcuni  paflel li  informa  d'animah,  quali  fonzioni  porta- 
rono il  nome  ,  Dafi/y  onde  ben  tofto  accade  all'adorator  protervo  d' 
efperimentare  l'abbandono  del  Nume  mendace  per  eiser  accorfi  li  Cit- 
tadini à  ftringerla  di  fìerifTimo  afsedio  » 

46.  Atto- 
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46.  Attonito  Cilene  dagli  abbattimenti  inceffanti  di  nott€  tempo 
fuggi  ;  indi  abbandonata  la  refiftenza  da'fuoi  difincoraggiti ,  e  dalla 
fame  sfiatati  fi  ricpvrarono  nel  tempio  della  Dea  protettrice ,  òa'pìè 
degli  altari  delle  fuìi^Infernali  per  interceder  proflefi  il  perdono;  ma 
ciò  nonoftante  ivi  rim^nerono  nella  maggior  parte  con  indomito,  ed 
irreparabila  furor  trucidati,  ò  ftrafcinati ,  e  trafitti  fuordelli  religgio- 
/ì  rifpettati  recinti  dagli  afl'alitori  inhumani . 

47.  Tumultuante  il  Popolo  per  non  haver  in  potere  il  traditor  pro- 
tervo, ma  vie  pia  per  il  fagrilegio  inaudito,  vagava  minacciando  con- 
tro de'Rei  ^{terminate  vendette;  quando  vi  fìi  chicommoffo  da  zelo 
prudente  ,  e  divoto  cimentosi  à  reprimere  lo  sfogo  imminente  dell* 
indomita  forza ,  ed  à  difponere  runiverfal  raflègnazione  al  giudizio  de' 
Magiftrati,  publicamente  parlando  in  quella  forma. 

48.  Quello  fon  io,  òGenerofi  Ateniefi,  che  mai  inferiore  ad  ogn* 
altro  ,  in  voi  ferapre  conobbi  lofvifcerato  amor  della  Patria  infèpa- 
tabile  dall'indeficiente  pietà  verfo la  religione  :  Religione,  e  pietà  , 
che  ftabilàndo  i  poliall'Emisferodellavoftra  libertà,  lo  rendono  così 
equilibrato  ,  che  dalla  fceleragginc  di  Cilone  non  potè  effer  al- 
terata la  fua  permanenza  •  ma  bensì  quefii  hormai  inorridito  dal- 
la propria  infamia ,  ò  vive  cruciato  dal  continuo  terrore  fimpre 
morendo,  ò  morto  pena  fra  Teterne  angofce  vivendo.  Le  voftre  leg- 
gi di  lefa  maeftà  fono  letali  aggruppamenti  di  folte  nubi  di  giuftizia 
fdegnata  ,  da  quali  cfcono  fulmini  vindicativi  contro  la  di  lui  ribel- 
lione *  perciò  non  vi  fia  grave  rimettere  rcfccuzione  alla  fovranità  de* 
Tribunali ,  mentre  il  voftro  violentato  furore  ,  che  lo  fquarciarebbe 
in  mille  parti  per  faziare  gli  arrabbiati  moloffi  ,  gli  toglierebbe  in 
iftante  i  meritati ,  e  lunghi  tormenti .  La  ragione  ch'è  la  forma  vital 
delle  leggi ,  che  gli  dà  Teflere  ,  eie  fantifica  infieme,  molto  più  riu^ 
fcirà  attiva  per  rendervi  accettabile  il  mio  configlio  .  Ma ,  ò  Dio  !  che 
nel  punto  di  leggervi  in  fronte  la  rifoluzione ,  edaffenfo  ,  e  di  termi- 
nare il  difcorfo  col  lafciarvi  intieramente  placati ,  fono  forzato  inoltrar- 
mi à  deplorar  con  tutti  voi  la  perniciofifiìma  propagazione  dei  delitti 
commefii  neltempofleflb  ,  che  dalle  voftre  milizie  furono  fuperati 
cdifi:rutti  con  intrepido  vigor  i  felloni  ,  e  riacquiftata  la  Fortezza 


i 

perche  con  rilafciata  barbarie  ucciderono  fupplicanti  ,  ed  inermi  , 
quantunque  nèll'afpetto  di  quelli  fempre  rifletti  il  carattere 


carattere  facro  ; 
quantunque  ignorar  non  potevano  ,  che  venerato  fuffifta  in  queft*  In- 
clita Metropoli  T  Altare  eretto  alla  Dea  Mifericordia  dalli  più  anti- 
chi progenitori  voftri ,  che  furono  anche  i  primi  à  promulgare  con- 
tro gl'empj  le  pene,  edifupplicj  .  Ma  che  diffi  deplorar  con  voi  prò- 
pagazion  repentina  di  misfatti  ?  Dirò  anzi  d'efTer  tenuto  di  fvegliar 

negli 
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negli  animi  voftri  la  vigorofa  fortezza  (^)qual  come  dominatrice  del-  (ajAnd.  de 
le  paffioni  allor  dimoftrala  Aia  confidenza  ,  quando  intraprende,  ò  ^°^^^^' 
ibftiene  terribili  incontri.  Terrìbile  incontro  farà  il  contenervi:  men- 
tre vi  rammemorerò  ,  che  li  predetti  indegni  del  militar  nome  fi 
trasformarono  in  corporei  Demonj ,  invadendo  affollati  il  Tempio  del- 
la Dea,  per  fvenar  àfazietà  gli  aflicurati  dalla  prefenza  de'fimula- 
cri  ,  e  dal  religiofo  rifpetto  .  Ah!  che  non  intefe  giàmai  T  Attica  , 
non  udì  la  Grecia  ,  che  col  difprezzo  di  quefti  foffe  copiofamente 
fparfo  il  fangue  umano  ,  da  chi  per  la  riportata  vittoria  ,  e  depref- 
/ione de'tradi tori  dovcano  éffère  rinovati  fucceffivamenteifagrifìzi,  e 
per  gli  flefll  offerite  con  gaudj  comuni  le  vìttime  .  Siano  dunque  gli 
effètti  della  voftra  virtù  refiftente  la  depoffzione  dell'armi  ,  li  riti- 
ri pacifici  ,  l'interne  con  verdoni  alle  Deità  oltraggiate  ,  e  li  ricorfi 
a' Sacerdoti ,  onde  abolìfcano  il  facrìlegìo  ,  ed  ri  piaccio  orrendo  ; 
al  che  corrifpondendo  l'Attica  commutativa  Giuflizìa,  acuì  incom- 
be la  rapprefentanza  fovrana  nel  fuo  imperio  ,  annienterà  col  fer- 
ro ,  col  fuoco  ,  e  con  le  più  ignominiofe  note,  e  caftighi  fcveri  fino 
gli  ultimi  avanzi,  ma  non  già  Tobbrobriofe  memorie  de'rei  federati. 

49.  Acquietata  così  la  Popolar  Commozione  ,  Epimenide  toffo 
purgò  li  deturpati  Afili ,  indi  intraprefa  l'inquifizione  de*Magìftrati 
più  gravi ,  alcuni  comparirono  fpontaneamente  in  giudizio ,  altri, 
prefò  il  configlioda  Megacle,  alligarono  un  filo  alla  ftatua  di  Miner- 
va ,  e  tenendolo  cautamente  con  le  mani ,  s'accoff arono  a'tribunali  , 
ma  quello  divifofì  à  cafo  dirimpetto  Y  Altare  delle  Furie  ,  conven- 
nero con  gli  altri  patire  l'effremo  fupplicio  ,  per  effere  flato  compre- 
fo  queiravvenimento  dalla  fuperffìzion  comune  ,  come  fovranatu- 
rale  fentenza  di  mortsj^pntro  Cilone  ,  fuoi  feguaci ,  loro  famiglie  , 
ò  difcendenze  ,  furono  pubblicati  gli  efìlii  perpetui  dalf  Attica  coti 
le  più  fpaventofè  alternative;  onde  fu,  che  per  deteftazione  delle 
colpe  più  abominevoli ,  e  deteftande  paflaffe  in  ufo  il  peflirao  ,  ed 
iniquo  titolo  del  delitto  Cilonio  .  (b)  rodfi^dl^^' 

50.  Coftretti  dalle  imminenti  neceffità  molti  de'  fudetti  ribelli  qui  ad  Ec- 
paffarono  ad  intracciar  ritiri  ficuri  nello  ftato  Spartano  ,  ma  tofto  *^!^^-  condii' 
per  decreto  rifolutiffimo  di  quel  Senato  furono  con  minaccicfcaccia- 
ti,  volendo  manifeflare  al  mondo ,  che  fé  bene  regnava  difgionto  dall' 
altro  di  Atene ,  potevano  però  refpirare  comune  la  vita,  come  medefi- 
iriati  dal  vincolo  indiffolubile  della religion  profeflàta  .  (e)  Plutarco  viu Solon.^" 
peròriferifce ,  che  non  foflè  attaccato  il  filo  al  fimolacro,  ma  che  fe- 
condo il  configlìo  di  Megacle  li  bramofi  di  fcolparfì  fi  copriflèro  ag- 
gruppati aflieme  con  unhabito  levato  dal  fimolacro  flefIo,qual  fé  gli 
ruppe  inafpettatamcnte  in  minutiffimc  parti  ,  allor  che  entrarono 
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nelle  Erinni,  luogo  dedicato  alle  Furie  fudette,  da  che  atterrito  Mega- 
eie,  indi  acccfodi  vendicativo  furore  unitamente  co'fuoi  feguaci  tra- 
file alcuni  di  quegli  infelici ,  lafciandogli  altri  franti ,  e  fepolti  fot- 
to  la  grandine  di  numerofiffimi  fafìfi . 

51.  Ma,òfi  trovafse  l'Attica  Popolazione  contaminata  da  tali  Tra- 
gedie, ò  dalle  interne  commozioni,  moflrofTì  inclinata  alla  quiete  nel- 
la forma,  che  fi  verifica  negli  individui  diftinti ,  quali  dopo  lo  sfogo 
delle  paffioni  cedono  alla  neccflità  delripofo,  che  fi  rende  tanto  più 
permanente,  quanto  fono  meno  agitati  per  natura,  ò  per  le  accidentali 
oppreflloni  .  CosìTuna  totalmente  bramofa,  Taltra  più  che  lontana 
dalle  difunioni  fomminifirarono  ficure  fperanze  della  concordia  civi- 
le ,  che  fi  andava  avanzando  à  mifura  di  moderato  tempo  trafcor- 
fo  ;  con  tutto  ciò  fi  vide  inafpettatamente  invalfa  in  Atene  la  fedi- 
zione  ,  eia  difcordia  à  termine  ,  che  divifa  in  fazioni  ,  Tuna  inti- 
,        telata  Diacri ,  (<:?)  erano  gli  abitatori  de'Monti  ,  fautori  del  popo- 
Geneai.^de  lare  govemo  .*  l'altra  de*  Pedici  ,  huomini  campefl:ri  inclinati  al  reg- 
Athenienf.    gimento  dc'pochi  :  la  terza  de  Parali  apparentemente  indifferenti , 
quali  popolavano  le  marine  ,  ma  defiderofi  di  nuova  reggenza  per 
{h)  Pluf,  in  impedire  ,  che  non  foffe  per  prevalere  l'una  a  l'altra  parte,  {h) 
vitaSolonis.      52.  Quando  all'improvifo  lo  fconvolgimento  fi  fece  maggiore  à 
caufa  de' poveri  popolari  difperatamente  concitati  contro  de' ricchi 
cittadini,  così  che  pareva  non  foffe  per  efl^ervi  altro  efpedientè,  che 
tollerare  la  tirannide,  ò  deprimere  l'auttorità  de'potenti . 

53.  Erano  quegli  infelici  non  folo  fpogliati  d'ogni  condizione  de' 
beni ,  ma  così  aggravati  da  debiti,  per  i  quali  tenevano  obbligatala 
vita  ,  ricevendo  anche  fopra  di  quella  per  dura  neceffità  danaro  ad 
ufura  in  modo  che  per  eftinguerli  vendevano|sè  fledì  a' ricchi  credi- 
tori ;  ò  afiegnavano  loro  in  pagamento  li  figlioli ,  ò  erano  apprefi 
talora  per  fodisfazione  de'proprj  debiti  ,  e  poi  mandati  a' mercati 
flranieri  per  farne  la  vendita  ,  fé  per  fuggire  le  perfonali  efecuzioni 
non  prendevano  volontariamente  l'efilio  con  notabile  detrimento 
della  Republica . 

54.  L'intenzione  de' congiurati  tendeva  non  folo  al  fine  di  igra- 
varfi  dagli  obblighi ,  ma  di  vendicare  à  benefizio  comune  li  beni  lo- 
ro levati  da  creditori,  e  poi  egualmente  dividerli.  Non  mancarono 
però  alcuni  ,  quali  nel  fconvolgimento  delle  popolari  deliberazioni 

-   piamente  non  credcflero  che  l'imminente  periglio  de'Cittadini  prove- 
nir poteffe  dal  demerito  loro  nell'  abufo ,  ed  inofTervanza  delli  Reli- 
giofi  Riti ,  quali  evidentemente  fi  perdono  per  la  negligenza  de'Sacer- 
(0  stobeus.  ^°^^  3  ^  P^^  ^^  difficoltà  nell'efeguirli .  (r)  Tanto  oprarono,  che  chi  a- 
mate  da'Cretenfi  confini  Epimedide  Fcftio  huomo  reputato  colmo 

di 
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di  faenza  infufa  dalli  Dei,  che  adoravano,  e  perciò  intitolato  figli, 
uolo  della  Ninfa  Baltha,  e  nuovo  Curete  ,  quale  riduffe  i  fagnficj 
molto  piùe/pediti ,  e  piacevoli ,  aggiunfe  altri  all'efequie,  fuppref- 
fe  varie  formalità  barbare  introdotte  dagli  errori  donnefchi  ;  ftabilì 
Placaziom  ,  Efpiazioni ,  e  Dedicazioni  di  rtatue  ,  e  ben' ordinando 
rafflifta  Patria  nelle  cofe  facre,  la  refe  vie  più  alla  giuftizia  fpgaet- 
ta  ,  ed  alla  concordia  difpofta . 

^  55.  Deplorò  nel  predire  le  future  calamità  desinate  al  forte  Mu- 
nichia  ,  ed  all'Attico  Stato;  refiatò  efibiti  honori  ,  e  ricchezze  co- 
piofe  ;  partendo  contento  d'un  folo  richiedo  ramo  di  facro  olivo. 

56.  Haveva  egli  nella  Tua  permanenza  in  Atene  ufate  confidenze 
palefi  ,  e  fegrete  con  Solone  ,  onde  nelle  opportunità  più  ftringenti 
d'apparenti  recidive  mofTe  dalla  Plebe  ,  convenne  il  Popolo  far  ri- 
corfo  al  di  lui  fano  configlio  ,  perche  alla  riordinata  Religione  ac- 
coppiar dovefTe  la  politia  del  Governo .  (a)  {a)  pjut.  ia 

57.  Era  Solone  ufcitoda  nobiliffiraa  flirpe  ,  che  havea  foflenuto  ^J^^vica.*' 
lo  fplendor  delle  ricchezze  fino  all'età  del  di  lui  genitore  ,  qual  poi 

le  ofcurò  con  profufioni  prodigaliflime  d'oro  .  Trovandofi  nella  gio- 
ventù del  necefTario  fprovifto  intraprefe  navigazioni ,  e  viaggi ,  e  con 
piccioli  traffichi  moltiplicò  rilevanti  vantaggi,  quali  in  corfo  di  tem. 
pò  lo  refero  pofleflore  d'opulenti  fortune  ;  contuttociò  nemico  giù- 
rato  della  vana  ambizione  ,  e  deiranfierà  hucrcflUta  accoppiò  l'utile 
proprio  alla  rettitudine,  e  moderazione,  effendofolito  efprimerli. 
No/i  /perno  nummos  y  fi  fit  poffeffto  jufia  : 
At  nolo  ìnjujìos  ;  ultio  nam  feguìtur . 
Hebbe  per  inftituto  annumerare  fra' poveri ,  pretendendo  ,  che  in 
quelli,  più  facilmente  ritrovar  fi  potefTe  T  integrità  incontaminata 
col  dire  (/^)    ^  ^,^^^^ 

Dtves  enim  pìertimque  malus  ,  fed  re5ìus  egenm ,  Enningens. 

At  vtrtuth  opes  non  nifi  reòlus  hakt.  -  Genealog"? 

Hts  non  cedo  malìs  ,  quorum  eli  poffejfio  firma  :  at 
Effe  potefi  locupks  ìmprobui  ,  atque  probm. 
58.  Inoltratoli  nell'£gitto(0  avanzò  negli  ftudj  coli' alTi (lenza  di  (.)  Piut.  ia 
aaitan  ,  e  banchitem  infigni  maeflri  .  S'invaghì  della  Poefia  ,  ma^J"^^^^^- 
per  lolo  alleviamento  dell'animo,  per  altro  applicoffi  à  materie gra- 
VI,  e  legali, non  tralafciando  ogni  fludio  per  divenire  filofofo ,  à  fine 
di  trastormarfi  in  eccellente  politico  ,  nulla  curando  poi  le  tìfiche 
cognizioni  non  convenienti  a'fuoi  fini .  Acqui flatafi  gran  fama  nell'opi- 
nionedeftranieri,fegli  accrebbe  in  eccedo  fra'nazionaIi,ondeavven. 
ne  ,  che  trovato  il  Tripode  da'pefcatori  Milefi  ,  qual  per  Decreto 
d  Apolhne  doveva  darfi  al  più  dotto ,  due  volte  da  lui  ricufato;  la 
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ter-za  fu  ricevuto  ,  e  finalmente  dairuniverfal  delle  Genti  feflò  a§. 
f  >  cvon  oresato  al  numero  de' fette  Savj  della  Grecia,  {a) 
ilX:  ^'^9  £ra  egli  particolarmente  in  fommo  concetto, perche havendo 
di  Ateniefi  lungamente  guerreggiato  contro  i  Megarefi  per  1  acquifto 
ai  Salamina  ,  Ifola  fituata  nel  feno  Laconico  tra  il  Peloponnefo  ,  e 
?Attf^^^^^^^^  di  Egina  ,  qual'oggi  Coluri  fi  chiama  ,  prefe- 

ro  parte ,  che  s'intendefle  incorfo  in  reità  capitale ,  chiunque  propo- 
nefle  riamai  di  ricuperarla  -  Ma  egli,  che  fopra  ogti^alrra  cofa  bra, 
.  ZlvS  renderla  foggetta  al  Dominio  della  Repubblica  perche  era 
fila  Patria  ,  fintofi  pazzo  ,  e  vagabondo  per  le  piazze  andava  in- 
terrotramente  ,  e  con  ftrane  maniere  infinuando  al  popolo  quello  , 
che  difcorrer  non  fi  poteva  ,  così  che  fattafi  univerfal  commozione 
fu  intraprefa  di  nuovo  la  guerra  ,  e  felicemente  ricuperata  quel!. 

(J>Alex.ab  Ifola.  (b)  .  v    /i  uT- 

Alex.l.5.c.5.  g^  Loperfuafero  perciò  ad  afìfumere  il  Principato  ,  a  ftabiUr 
nuove  lesRi  ,  e  moderare  il  governo  ,  tanto  più  che  riufi:iva  allora 
infaufia  la  memoria  di  Dracone,  che  fi  haveva  concitato  contro  l 
odio  d' ogn'  uno  à  caufa  della  di  lui  infi3pportabile  feverita  ,  per  la 
quale  teFminò  infelicemente  la  vita  fotto  il  pefo  di  quantità  di  ve- 
fìi  gettategli  indoflo  furiofamente  dal  popolo ,  mentre  trovavali  nel 
(/)  F^^^'i'i Teatro  vicino  ad  Egina  .  (r) 

e}a^mz.  ^^    Rifolfe  dunque  egli  preftarvi  V  aflenfo  col   folo  zelo  di  giova- 

re alla  Repubblica  .  Concorfero  à  tale  Elezione  li  Nobili,  ed  ine 
chi    perche  lo  confideravano  uno  de  fuoi    ,  e  li  poveri  ,  perche  lo 
eonofcevano  huomo  d'animo  incontaminato  ,  e  cofiante  ;  così  ogn 
imadelle  parti  fi  lufingava ,  chefofle  per  inclinare  alfuo  partito,  oa 
de  à  gara  gli  efibiva  la  Tirannide;  egli  però  intrepidamente refifl:eva 
quantunque  fofie  rimproverato  dagli  amici  ,  che  gli^  la  proponeva 
no  col  titolo  honefto  di  Signoria  :  rifpondendo  loro  fempre  :  Pr^ 
aiHi^.En.  clarumfundum  Tyrannìdem  ejfe  ,  fid  non  hahn  mtam.  (^X 
niig.  Thea-      5^    Pnma  di  feri  vere  le  leggi  fi  licenzio  dall  amore  ,  e  dal  timo 
|ramGenea.^^     ^  raccolto  in  sè  fieflò  operò  configliato  folo  dalla  propria  pra 
40  Plut.  in  denza.  (O  Sg^^avò  li  poveri  da'debitì,  ma  non  reftituì  loro  li  beni 
^ius vita.      ^^^    y  ^^^^^  ^^j j  levati  da'  ricchi  creditori  ;  onde  avvenne ,  che  tan 
todiuni ,  quanto  gli  altri,  che  non  confeguirona  mtiero  J  intento 
moderaflero  l'ardite  fperanze^raflegnandole  all'arbitno  del  kgislato 
(/)S©Ionv    j.g^  gj.^  perciò  egli  fohco  dire  (/) 

Nam  viref  fopulo  trìbuì  ,  quanta  fat/f  ^pf^f  *  ì 

Non  detraBus  et,  aut  ampli ficatus  bonas.  ^ 
Sed  ncque  dìvitm  y  &  opum  Jplendovc  Juperbb 
Tmf  plus  pem'ifi  ,  quàm  faW  effe  rebar. 


Utra^ue  prcevaMh  munivi  perfora  fcutis  : 
At  parihus  gaudem  vincere  neutra  tuli . 
ég.  Abolì  tutte  le  leggi  di  Dracene  {a)  eccettuate  quelle  contro  WP^'Jt.ide. 
glihomicidj;  fcriffepoi  diftintamente  Taltre  àmifura  della fua  intel- 
ligenza profonda.  Confermò  li  magiflrati  alli  ricchi  ,  ed  introduce 
a  parte  del  governo  lì  poveri ,  dal  quale  erano  efclufi .  Per  foccorrer 
la  loro  debolezza  concefle  ad  ognuno  de' poveri  dipoterfi  querelare 
dell'ingiuria  fattaad  un  altro  ,  comeinferita  afe  ftefTo,  acciò  fi  con- 
fideraflero  tutti  membri  d'un  iblo  corpo,  foftenendo  in  apprefTo  la 
nia/Iìma,  che  ottimamente  fi  vive  in  quella  Città,  ove  ognuno  per- 
feguita  li  malfattori,  quantunque  da  quelli  non  habbia  rifentito  ag- 
gravio veruno. 

64.  Formò  il  Senato  de*  Nobili  con  l'intervento  de*  Magiftrati  an- 
nuali in  tempo  pure  ,  eh' egli  era  di  magistrato  ,  e  l'altro  della  ple- 
be, comporto  delle  quattro  Tribù ,  nelle  quali  era  divifa  la  Città ,  de- 
putandocento  huomini  de'piùfenfati  inqualità  de' confultori  ad  og- 
gettodi  reprimere  l'audacia  ,  alla  quale  inclinava  ,  per  trovarfi  fol- 
levata  da' debiti  .  Era  quella  incapace  de' Magi  (Irati  ,  ma  interveni- 
va ne'publici  ragionamenti.  Demandò  l'appellazioni  de' Giudizi  de* 
Magiflrati  al  popolo,  ò  inferiore  Senato  ,  quali  da  principio  non  era- 
no molto  confiderà  te  ,  ma  in  progreffo  di  tempo  riufcirono  di  rile- 
vante riguardo  ,  perche  alle  volte  le  nuove  leggi,  contenendo  dell' 
equivoco  ,  ò  dell' ofcuro,  erano  foggette  all'  interpretazioni  della 
Plebe. 

6$.  Decretò  incombenza  particolare  del  Confeglio  chiamato  Areo- 
pago fopraintendere,  cheognunohavefie  di  che  vivere  ,  machefof- 
fero  ancora  caftigati  gl'infingardi,  edoziofi  (^)  e  gli  conferì  nello  {ìqù  (  h  )  joam 
fo  tempo  la  fuprema  giurifdizione  fopraH  rei  capitali  .   Volle  efimer  ^"^«"fJ^For- 
li  figliuoh  dall' obligo  d'alimentare  li  genitori  refi  bifognofi  ,  ed  ina-narumc.4r 
bili,  quando  haveflero  trafcurato  di  far' infegnar  loro  qualche  arte 
(e)  Liberò  da  tal' obligo  fi  naturali  {d)  a' quali  per  pietà  li  genitori    (o  Petr. 
non  havefiero qualificato  l'eflere.  Privò  degli honori  (f)  colui,  che  ^^°^-.    ^^ 
nelle  difeordie  della  Republica  non  fi  accofiaffe  ad  una  ,  ò  all'altra  f^/piu^ja 
parte,  penfando  ponete  le  cofe  fue  in  ficuro  ,  non  curando  poi  le^J"svita. 
turbazioni  della  Patria  .  Concefiè  la  defideratifiìma  facoltà  ^  poter  Gell.^  h^"!' 
difponere  con  tefl:amento delle  proprie  fortune  ,  quali  per  l' avanti  c.iz. 
rimanevano  necefsariamente  a' congiunti  .  Provide  (/)  in  fomma  ^yx jj  pj^^ 
non  lolo  à  quanti  rimirava  l'interefsepublico,  ed  il  bifogno  privato, 
ma  non  potendo  tollerare  ,  che  la  perfidia  dell*  interefse  infidiafse  li 
contratti  di  nozze  con  la  primaria  intenzione  d'aumentar  le  ricchezze  : 
non  curando  poi  la  fterilità ,  ò  l'abbandono  del  coniugio ,  ordinò ,  che 
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non  efsendo  il  marito  atto  alle  funzioni  del  matrimonio,  fofsela  mo- 
glie  in  libertà  di  provederfi  d'un  congionto  di  lui  à  fine,  che fupplifse 
al  bifogno  ,  ed  acciò  nonfofse  eftranea  la  prole.  Il  che  creder  fi  dee, 
che  facefse  à  fine  ,  che  il  marito  imprudente  per  neceflìtà,  òper  ele- 
zione havefse  à  fofiirire  la  pena  dell' avarizia  con  la  marca  del  vitu- 

(rt)Pauran.  perio.   (a) 

nell'Attica.  ^^  Promulgate  le  leggi  ,  e  difpofte  in  luogo corpicuo ,  intitolato 
Pn7^»io,  giurò  il  Senato  d'inviolabilmente  oflervarle  .  Ognuno  de' 
Pretori  fece  lo  (leflb  folennemente  nel  Foro  ,  ed  in  qualunque  cafo 
di  contravenzione  s'obligò  di  porre  in  Delfo  una  (tatua  d'oro  di  pe(b 
corrifpondente  alla  propria  perfona .  Impetrò  poi  licenza  d'abfentar- 
fiper  diecianni  di  Atene  col  fine  di  liberarfi  dall'importunità  di  mol- 
ti ,  che  bramavano  dichiarazioni ,  ò  fupplementi  alle  leggi ,  ma  con 
occulta  intenzione  ,  che  fi  affuef aceflero  all'offervanza  di  quelle . 

67.  Fu  egli  il  pili  infigne  legislatore  di  que'fecoli  ,  perche  quan- 
tunque li  Rè  di  Roma  riceveflèro  le  leggi  dettate  da  Licurgo  agli 
Spartani ,  vendicata  che  hebbero  i  Romani  la  libertà  ,  fpedironoà 

[h)Au\  Gel  ^iverfe  nazioni  per  ottenere  quelle  de'loro  governi,  di  che  Gellio:(^) 
1.2,  ci!  '  Inquìftùs  y  exploratìfque  muitarum  urhìum  le  gìbus  ;  preci  famente  però 
ricercarono  le  dettate  da  Solone  ;  onde  Livio  :  MtJJi  Legati  Athenas 
Spurìus  Pofiumìus  Alhm  ,  Aulm  Manlìus  ,  Junìus  Stdphìus  Camer'inm  , 
ejujque  ìnclytas  Soìonìs  leges  defcrìhere  ,  6*  aViarum  Gnecìa  cìvitatum  In- 
ììkuta y'ptffaque  m/cere:  quali  furono  regiflrate  in  dodici  tavole  com- 
memorate anco  da  Tacito  :  (e)  Accìth  quce  ttjquam  egregia  compo[it<G 

ann  U^^^*    ^^^^^(^^^  tobuU  finU  iequì  jurìs  :   con  quali  aiedero  forma  alvaftoDo- 

!^^"    -^      minio  d'  un'immenfa  Kepublica  >  che  perciò  Cicerone  (  <^  )  fi  prefc 
prò  Fla^co^.' gran  cura  ,  che  di  tanto  merito  non  fofl^ero  defraudati  fcrivendo  : 
Ab  Athenìenfibm  htimamtas  ,  dodìrma  ,  relìgto  ,  fruges  ,  kgefque  ortaff 
atque  in  omnes  terras  dìflrìbutc;e  putantur\  perche  fé  bene  furono  incari- 
cati h  Legati  di  raccogliere  le  leggi  dall'altre  Città  oltre  quelle  d'Atei- 
ne  ,  ciò  non  oftante  li  Romani  approvarono  folamente  quelle  di  So- 
lone ;  onde  parve  obligo  di  giuftizia  à  Sant'Agoftino,  che  non  fofié" 
diminuita  agfi  Ateniefi  la  meritata  lode  da' Lacedemoni  loro  com^'^ 
(O  Aug. de  pctitori  ,  lafciando  regiftrato  {e)  ,  Siautem  à  Diis  fuis Romani  vìventi 
Givi  e.  Dei  di  leges  accipere  potuiffent  ^non  aliquot  annos  pò  fi  Rotnam  condii  ammutua- 
"-l.z.c.ib.      fgntur  leges  Solonis ,  quamvis  Licurgus  Lacedemonis  leges  ex  Apollinisau- 
tboritate  Je  inflituijfe  conjixerìt ,  quod  Romani  prudenter  credere  nolue» 
(  n  Liv  1 1  ^^"^  '  proptereà  non  inde  acceperunt .  (f) 

68.  Anco  Giufl:iniano,  che  fu  ilGrande,  il  Maflìmo, mentre ar- 
(g)^.  cum-  ricchi  il  Mondo  dell'inefauflo  teforo  delle  proprie  leggi,  proteftò  nel 
que  proem.  proemio  (^)  delle  Ifiituzioni,  che  non  era  per  defu mere  il  principio 

"  ^^'  delle 


delle  leggi  flefse  da  quelle  di  Numa  Pompilio,  che  fi  vantava  haver- 
le  havute  dalla  Ninfa  Egeria, e  meno  dagli  altri  Rè  di  Roma  dicen- 
do :  Ut  ìkeat  nohìs  prima  legum  cunabuìa  non  ah  antìquìs  fabuUs  dìfce- 
re  y  fed  ab  imperi  ali  fpkndore  appetere  ,  ma  ben  da  quelle  delle  dodici 
tavole,  delie  quali  fcrifse;  {a)  Hiskgihm  latis  co^pit ,  ut  notabiliter  ève-  (<,)i,hisle- 
nire  fokt ,  ut  interpretatio  defideraret  prudentum  refponfa  ,  auEìoritatem  gìbus  latis 
necefjariam  effe  difputationem  Fori  ;  la  qual  interpretazione  f ù  poi  det-  ^'^^^  ^^^^' 
ta  Jiis  Civile  nonfcriptum . 

69.  Per  quanto  però  che  foffero  tutto  fenno  ,  e  prudenza  le  pre- 
fcritte  da  Solone, non  confervarono  que' Cittadini  la  libertà  della 
Patria  ,  perche  nel  tempo  ,  che  egli  vagava  per  T  Oriente  rinnova- 
rono più  vigorofè  le  già  eflinte  fedizioni  de'Pedii  fufcitate  da  Licur- 
go, acquali  fi  univano  gli  aggravati  da*debiti  foliti  di  promovere  con- 
giure ,  à  caufa  dell'odio  nutrivano  contro  de' loro  creditori  ,  che  fé 
bene  non  erano  dirette  alla  fuppreflìone  delle  fleffe  leggi ,  tendevano 
però  al  fine  evidentilTimo  d'introdurvi  novità  perniciofè,  ò  irrepara- 
bilmente la  Tirannia  .  Ritornato  perciò  Solone  per  fedare  Taltera- 
zioni  ,  quantunque  fofTe  flato  incontrato  con  ringolarifsima  ftima  , 
non  tralafciò  di  rimproverar  loro  gli  errori  trafcorfì  ,  applicandofi 
toflo  à  confìgliare  hor  quelli ,  hor  quelli  all'amore  verfo  della  Pa- 
tria', parendogli  di  fcoprire  in  Pifìftrato  docibilità  ,  e  rettitudine 
maggiore  in  comparazione  de  gH  altri  direttori  delle  fazioni,  (b)       |^)  Herod. 

70.  Quando  coflui  comparve  all'  improvifo  nella  Città  fra  la  f re-  Tròg.p^ompl 
quenza  del  Popolo  tutto  bruttato  di  fangue  ,  flefo  fopra  d'un  car- 1^.  , 

ro  ftrafcinato  da  due  muli  feriti ,  perche  aftutamente,  come  fé  lìeC 
fofglì  aveva,  maltrattati.  Con  lamentevoli  voci  efaggerava,  trovarfi 
ridotto  in  quel  miferàbile  flato  dalla  perfidia  de'fuoi  nemici,  à cau- 
fa d'haver  fedelmente  fervito  alla  Republica  .  Inteneriti  gli  atlanti , 
indi  à  fdegno  commofsi  fufurrarono  :  (e)  quando  Ariflione  propo- ( e  )  Valer. 
fé  ,  ed  ottenne  ,  che  per  fàlvezza  della  vita  di  cosi  benemerito  cit-  ^^^^'  '•^• 
tadino  gli  fofTe  permefTa  1'  afsiflenza  di  cinquant'huomini  armati  . 
Sopragiunto  Solone  gli  avvertì ,  che  dovefTero  prevedere  ,  che  que- 
Ilo  non  fofTe  per  efTere  iniquo  artifizio  di  Pififlrato  diretto  allo  fcon- 
volgimento della  libertà; ma, ciò  non  oflante, fi  abufarono dell'avver-  Ann.  del 
timento  prudente ,  in  modo  che  permifero  tanto  di  tempo  al  frau-  ^°  ^3352' 
dolente  ,  che  moltiplicò  à  fua  voglia  le  guardie,  ed  in  breve  tempo 
divenuto  Tiranno  foggiogò  la  Patria , 

71.  Si  avvidero  però  ben  preflo  li  troppo  creduli  Atheniefi  d'ha- 
ver ftolidamente  negletti  gli  avvifi  del  fàvio  zelante  del  loro  bene  , 
indi  fi  av/ilirono  à  termine  ,  ch'egli  non  potè  con  lo  sforzo  delle 
ragioni  pérfuaderli  alla  vendetta;  (^) tuttavia  il  rimorfo dell'inavve-  ^f  l^^fj^"* 
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dutezza  confervava  loro  in  petto  tanto  di  fentimento  d'amore  verfò 
Solone  ,  che  unitamente  à  lui  accorfi  lo  efortavano  ad  abbandona- 
re le  doglianze  ,  e  gli  eccitamenti  alla  vendetta  contro  Pififtrato 
per  non  e/ponerfi  ad  evidente  pericolo  di  perdere  la  vita;  alche  for- 
ridendo  rifpole  ,  che  non  poteva  intieramente  perderla  perche  l'età 
fua  ottogenaria  glierhavea  hormai  confumata.  Volle  anzi  egUufar 
l'ultimo  sforzo  per  incoraggirli  à  racquiftare  la  hbertà ,  avvanzan- 
dofi  con  il  feguito  dì  molti  armati  alle  porte  della  Corte,  ma  veden- 
doli abbandonato  dal  Popolo  inftupidito ,  fi  ritirò  à  manifeflar  al 
«fiondo  co'fuoi  fcritti  la  di  lui  pazza  viltà  ,  e  l'adempimento  dell' 
obligo  proprio  come  fedel  cittadino  .  Pififtrato  però  non  tralafciò 
mai  d'oftentare  eftìmazione  ,  e  rifpetto  verfo  Solone,  di  venerarla 
gran  parte  le  leggi  da  lui  promulgate  ,  e  di  ricercarlo  talvolta  di 
configlio ,  anzi  eflendo  egli  flato  accufato  all'Areopago  ,  vi  com- 
parve per  giuftificarfi  ,  ma  non  profeguì  più  oltre  per  cller  ftata  ab-  i 
(^)  Herod.  bandonata  dall'indolente  l'accufa  .  (a) 

72.  Megalce  fra  tanto  direttore  della  fazione  de' ricchi  cittadini 
vagava  ramingo  fuori  dell'Attica  ,  confervando  con  quelli  occulte 
intelligenze  :  onde  fenza  ritardo  unitofi  con  Licurgo  altro  competì- 
tor  di  Pifi/trato  lo  fcacciarono  dalla  Signoria,  e  gli  confifcarono  li 
beni ,  quali  da  Colia  troppo  ardito  furono  levati  all'incanto. 

jl.  Viffe  quefti  profugo  folo  cinqu'  anni  ,  perche  havendo  dcter- 
minato  di  reftituirfi  al  Trono  ,  andava  meditando  del  continuo  gli 

flratagemi  più  validi  per  con/i^guirc  l'intento. 

74.  JLa  propria  fortuna  improviiàmente  gli  additò  il  fèntiero,  per- 
che effendo  già  riforta  la  divifione  tra  Licurgo,  e  Megalce, queft'ul- 
timo  per  abbatt;er  il  primo  promife  à  Pififtrato  le  proprie  adhereii- 
ze  per  reftituirlò  nel  Piincipato  ,  qualunque  volta  havefse  accetta- 
ta Cefira  di  lui  fìgHuoIa  in  confbrte.  Tanto  ftabilito  fra  loro  appli- 
carono all'invenzione  feguente,  quale  da  Pififtrato  francamente  con- 
dotta ,'  fenza  fpargimento  di  fangue  delufe  >  e  fuperò  li  fuoi  nemi>- 

C^)    Valer.    •      fh\ 

Eiideraus        75-  Trovòquefti  una  femina  difpoftiftìma  di  prefenza,  alta  qua t- 
Herod  1      ^^^  cubiti  in  circa  di  ftatura  ,  nel  rimanente  di  eftraordinaria  bellez- 
n.éo.  '  ■  '  za  chiamata  Pya  ,  figliuola  di  certo  Socrate  ,  huomo  ài  eftenuate 
fortune  .  Unito  poi  nobiliftimo  equipaggio ,  veftì  quella  co'  gli  abiti 
ricchiflìmi  di  Minerva  ,  Tarmò  d'elmo,  di  lancia  ,  di  feudo,  e  col- 
locatala fopra  lucidiamo  carro  trionfale,  l'avanzò  verfb  Atene  pre- 
;  corfa  da  numcrofo  ftuolo  di  Curfori ,  e  da  lui  fi^guitata  con  valido , 

e  grave  accompagnamento. 

76.  Colà  fatto  ringreflb  fra  la  folla  del  Popolo  eftatico  per  la  me- 
ra vi- 
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raviglia,  imperava  quefta  con  maeftofe  voci ,  e  fovrumano  fembian- 
te  ;  O  Athenìenfes  accìpite  bona  mente  Ptpflratum  ,  quem  tpfa  Minerva 
fummo  eum'wterbom'mes  honorea'fficiens  in  arcem  fitam  reducit  .  Così  la 
plebe  quella  adorò  credendo  fbfTe  la  Dea,  gl'altri  per  amore,  òper 
timore  non  havendo  ardire  promover  dubbj  d'inganno  benaccolfe-  , 

ro  Pi/ìftrato  ,  e  gli  pei-mifero  di  nuovo  la  falita  al  comando.  ^    • 

yj.  Hebbecoftei  in  premio  d'eflerefpofata  al  di  lui  figliuolo  Hipar- 
co  ,  e  di  godere  la  fovranità  violente  fino  che  aborrita  univerfalmen- 
te  lafraude  del  Tiranno,  Io  fugarono  la  feconda  volta  dal  Trono  , 
ed  ellareftò  accufata  rea  di  lefa  maeftà  all' Areopago,  per  haver  ar- 
dito di  veftire gì' abiti  facri della  Dea  protettrice  ,  ma  cornei' acca- 
famento  diCefira  haveva fomminiftrato  ilmezzo  perreftituirlo  alla 
primiera  grandezza  ,  così  à  quello  pefìfimamente  corrifpondendo  me- 
ritò d'incontrare  nel  progreflo  la  terza  caduta .  (a)  (-»  )  Herod. 

78 .  Si  havea  egli  per  fempre  abufato  della  moglie  ,  con  la  prava  '^^^^  • 
intenzione  di  non  pregiudicare  agi' adulti  figliuoli  del  matrimonio 
anteriore,  il  che  da  lei  finalmente  palefàto  alla  Madre  ,  e  quefia  al 
marito  Megalce  fi  accefe  egli  di  tal'  ira ,  e  furore ,  che  giurò  di  vendi- 
care l'oltraggio  brutale  .  Per  confeguir  tal  fine  fi  pacificò  co'  fuoi  ne- 
mici; onde  preveduto  dallo  fcaltro  lo  fdegno  del  Suocero  ,  riputò 
minor  male  abbandonare  volontariamente  il  Principato,  epafsarfco- 
nofciuto  co'  figliuoli  in  Eretria ,  città  dell'Eubea ,  ove  per  undici  an- 
ni foftenne  vita  privata  -  Scorfo  però  detto  tempo  fi  era  avanzato 
Pififtrato  nella  vecchìaja  ,  quando  Hippìa  fuo  figliuolo  lo  perfuafè 

con  efficaci  ragioni  intraprendere  il  cimento  di  rìacquiftar  il  Dominio 
perduto. 

79.  Raccolfe  dunque  impreflanze  relevantiffime  di  danaro  dalle 
Città,  delle  quali  haveva  havuto  il  comando  ,  come  altresì  da'Te- 
bani,  ed  Argivi,  co' quali  adunò  fufficiente  efercito  .  Alle  prime 
notizie  di  quello  ,  ufcirono  d' Atene  li  di  lui  fazionarj  con  molti  al- 
tri del  popolo  perunirfi  allefue  armi,  onde  trovatofi  di  valide  for- 

ze  s'impadronì  improvifamente  di  Maratona  {h  )  NontardòIaRe-(^)Eur€bias 
publica  di  fpedirgli  contro  le  fue  milizie  à  prefentargli  la  battaglia,  ma 
quefte  dal  tiranno  vigorofamente  incontrate  ,  le  sbaragliò  conimpe- 
tuofiffimiurtì,  e  ne  tagliò  gran  parte  ;  onde  inoltratofi  nell'altre  il 
terrore,  e  lo  fpavento  s'abbandonarono  à  difperatilTima  fuga.  Allor 
accortamente  comandò  Pififl:rato  ,  chefofsero  velocemente  feguita- 
te,  ma  non  battute  :  anzi  fermate  co' gridi ,  epromefse  ,  cbegiàfof- 
fe  {labilità  la  pace  co'  lor  capitani ,  eh'  havevano  guidate  le  prime  fi- 
le, inattefiazionediche  ogn' uno  de  Pififtriani  fi  haveva  coronato  di 
fronda.  Contai  arte  s'unì  l'uno,  e  l'altro  eferci  co  >  e  condufsero  al 
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Trono  lo  fcaltro  nemico  della  Patria  ,,  al  qual  trionfo  però  fopravifse 
ancora  unforannodelli  trentafette  fcorfì  dal  giorno  della  prima  ti- 
rannide; diecifette  de' quali  {i  conferve  nella  Signoria. 
{ajn\j^.  in     80.  Nacque  (^)  egli  d'Hippocratc  graduato  d'Atene  di  nobiliffima 
i^pophib.     flirpe  .  Non  fi  sa  il  nome,  né  la  condizione  della  Madre,,  bensì  ledi 
Sratoa   ^^leidifsolutezze,,  perche  vifs  e  abituatane!  deliziarli  con  certo  giova* 
ne  di  belliffimoafpetto  .  Ciò  pervenuto  à  notizia  diPidftrato  ,  in- 
vitò queftià  cenar  feco  ,  ed  interrogatolo  della  confidenza  haveva 
conia  Principeflà  Tua  madre,  placidamente  rifpofe  :  atqui  hoc  quo-- 
ttdìetìbl  erìt^fipUcueris  matrtmeiS  ^  DI  ciò  appagato^  il  politico  noa 
fé  ne  prefe,  altra  cura . 

8r.  Riufcì  Piflltrato  huomo  d'elevatilTimo  ingegno  ,.  e  colmo  di 
"virtù fìngplari  ..  Fùfoavenel  difeorfo,,  manierofo nel  tratto^  huma- 
niffimo  verfo  i  poveri,  giuflo  ne'giudicj  ,,  prudente  ,  ed  avveduto 
nelle  deliberazioni ,.  popolare ,,  e  moderato ,,  anche  verfa  de'fuoi  ne- 

fiZi^»'^'^  82.  Effenda  perciò  accaduto  ,,  che  {h}  Trafibulo,,  ò  feconda  aU 
trìTrafimede  publicamente  havefl'e  ardito  di  baciare  la  di  lui  figliuo- 
la ,.  dellaquale  temerità  pretendeva  la  madre  ,  che  fo (Te  punito  ,, co- 
me reo  di.  capitale  caftigo  ,  egli  feriamente  rifpofe  :  Si  eos ,.  quìnos. 
amantyinterjìcìmtiiy  quldfademus  ih  y  quìbui  odia  fumm  ?  Altri  aggiun- 
gono", che  gli  fofi'e  (lata  rapita  ,  e  che  fuggendo  conio  fteflo  amante 
per  mare  cadefiecafualmente  in  potere  d'Hippia  ,,  che  navigava  per 
l'opprefllone  de'  Corfari ,  onde  condotto  da  luì  il  reo  avanti  il  Padre, 
C'' )Foiieitws  acciò  reltafiefevrerarnente  punito  (e)  Trafimedenè  s'humiliò  ,.  né 
-''^'^-  fupplicò  punto  clemenza  ,  ma  intrepidamente  diffe  ,.  che  nel  mo=^ 
mento,  haveva  ftabilito  d'abbracciare  il  fuobene  ,  fi  haveva  anche 
difpoflodi  fagrificare  per  quello  la  vita  .  Ditale  grandezza  d'animo 
compiacciutofi Pififtrato  reftitui  alla  libertà  Trafimede  ,  egli  diede 
la  figliuola  in  conforte. 

83.  HebbePififlrato  cura  particolare  di  convertire  con  lo  fludio^ 

in  natura  le  qualità  tutte  eccellenti ,.  e  rare ,.  alle  quali  da'  Tuoi  natali 

(d)  Diog.  non  fi  trovaffe  intieramente  difporto  (d)  .  Protefiava  particolar- 

Laea.J.r.    mente ,  che  non  fé  gli  potefle  imputare  l'occupazione  della  Republi- 

ca  perefler  legittìniodifcendentedalRè  Codro  ,,  e  con  ragioni  ha- 

ver  vindicato  quel  Dominio  ^  che  fegliafpettava  per  le  prerogative 

delfangue  .  Scrifiero  alcuni ,  che  folle  fiato  predetto  ad  Hippocra* 

te ,  che  generar  dovefiè  figliuolo  perniciofo  alla  Patria  ,.  perche  fa- 

(^^I^L3gj.j.  grificando  eghà  Giove Ohmpio  {e)  fu  ofservatoda  gliafl:antiin  vi^ 

cinanza  delPara  un  vafo  pieno  di  carne  ,  qualfenza  fuoco  bolliva  , 

da  che  prefe  motivo  Chilo  celebre  efpofitore  de  gli  Augurj  ,  che  fi 

trovò 
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trovò  à  cafo  prefente  d'avvertir  Hippocrate  di  non  prender  moolie 
feconda  ,  e  fé  giamai  gli  nafceflero  figliuoli  mafchi,  che  gli  allonra- 
nafle  per  iempre. 

84.  Vero  è  che  Solone  (^)noti  oftante  fofle  ftato  implacabile  ne-  (^)  piut.  m 
mìco  à  Pififtrato  ,  efpreflTamente  atteftava  ,  che  tolta  da  quello  l'^jusvita. 
anfietà  di  dominare  ,  niuno  più  di  lui  havrebbe  potuto  fodener  nel- 
la Repubblica  le  doti  cofpicue  ,  efingolari  d'ottimo  cittadino  .  A 
tali  fentìmenti  non  mancò  di  corrifpondere  il  Tiranno  ,  perche  gli 
icrìfl'e  il  tenore  del  proprio  governo:  lo  efortò  al  ritorno,  e  gli  efibì 
il  primo  pofto  fra'fuoi  confidenti  -,  lafciandolo  in  libertà  di  foggior- 
nargli  poi  vicino,  ò  lontano.  Le  formalità,  e  gravi  feniì  della  lettera 
in  riguardo  d'eflèr' originale  di  Principe  eminente  di  fpirito  convie- 
ne, che  con  ammirazione  qui  regiftri ,  (^)  ^^^   Laert. 

Neque  folm  Griecorum  lyrannìdem  arrìpuì  ^  neqiie  rmhì  rem  aTtenam^-^  de  vita 

fijurpavi ,  quìppe  genus  à  Cecrope  duco  -.  Id  enìm  mibi  meo  jure  ^indico  ^         ' 

quòd  Athemenjes  oltm  cum  jurfjurartdo  firmafjent  .  Ctieterùm  in  Deos  , 

vel  m  homìnes  nìhtl  aliai  pecco  -.  Lcges ,  qi^as  ipfe  Athenìenfìhm  dediti  , 

fervarì ,  atque  fecmdum  cai  vìvere  jubco .  Et  quìdem  mcìm  fervanUiv  y 

quàm  pojfmt ,  fi  multìtudìnìs  imperio  ageretur  .  Permitto  enim  fjcmìm  in- 

juriam  feri  ,  ac  Tyrannm  fgo  pr^eter  dìgmtatem  ,  6"  honorem  nihil  à 

Piche  dtjfero  ,  folis  eii  jiipendiis  contentm ,  qu<e  iis  quoque  ante  me  regnai 

runtjdebebantur.  Denique  Athenienfes  fmguli  decimas  frugum  fuarum  fc' 

parant  ,  ìjon  in  ufus  nojiros  confumendas ,  verùm  fagrificiis ,  €ommodìfque 

communibus  ,  &  fi  quando  bellum  con  tra  nos  ingruerit  ,  infumptus  depu- 

tandas  .  ^ihi  e  qui  de  m  nìbtl  fuccenfeo  ,  ^uò^  i^semem  meam^  conftlìumque 

dctexeris  y  ac  pr^tereà  quòd  ignorarci  cujufinodt  ego  Rexfuturm  effem  ;  - 

id  enim  fi  didì€i([cs  tequo  animo  ,  Ó*  contentus  meos  forte  conatus  t olerà f 

fa  .  Redi  igitur  domum  bona  fide  mibi ,  &  infuriato  credas  ,  nihil  effepe^ 

riculi  à  Pififìrato  Soloni  .  Nofi  enim  neminem  etiam  ex  inimicorum  nu^ 

mero  mali  quidpiam  perpajfum  .  Denique  fi  placuerit  fruì  nofira  amicitia 

intcr  primos  eris  .  Hihil  enim  in  te  fraudis  ,  perfidi^eve  confpicìo  .    Ouòd 

fi  alioqui  hahitare  Athenis  volueris ,  :pro  arbitrio  tuo  id  facies  7  tantum  ne 

mfirì  caufa  Patria  excefferis  .  Vale 

8  5.  1  ali  efortazioni  però  non  moflero  punto  il  Savio  Solone ,  per^ 
cbe  non  poteva  tollerare  di  veder  languire  la  Patria  cotanto  da  lui 
beneficata  fotto  giogo  tiranno  ;  ciò  non  oftante  volle  fodisfkre  all' 
obligo  della  feguente  Tifpofta.  (r)  (f)LaerÈ, 

86.  Credo  equidem  nihil  me  abs  te  pafiurum  mali  :  yiam  ante  tyraìinì' idem» 
dem  tìbi  amicus  eram  ,  ne  nunc  quidem  magis  ìnfenfus  >  quàm  alius  qui- 
vis  Antenienftum  ,  qui  tyrannìdem  non  ameni  .  Sive  autem  untus  imperio 
ngt  ,  five  publicè  rem  admìniflrarì  'tllis  utili us  fit  ,  exfua  quifque  fenten' 
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fìa  ftatuat  .  Certe  tyrannorum  te  omnium  effe  pr<e^anttjfmum  fateor  ^ 
Atbenas  autem  redìn  mbì  utile  non  effe  cognofce  ,  ne  quìs  me  repreben* 
dai ,  qui  Atbenienfthm  dudum  Rempublìcam  ex  aquo  adminifirandam  tra" 
dtderim  >  pnejenfque  ohlatam  mtbi  tyrannidem  [ponte  decUnaveram ,  modo 
rediem  jahum  tuum  fuhita  paenìtentìa  prohare  vtdear . 

87.  É  perche  li  di  lui  concittadini  deploravano  la  fua  lontanan- 
za ,  e  n folata  opinione  di  non  ritornar  giamai  per  rivederli  ,  non 
volle  tralafciar  di  rimproverar  loro  l'errore  commeffo  nell'  abbando- 

,  »  -     ,     nar  la  neceflaria  difefa  della  libertà  ,  feri  vendo  (a) 
io)  Laert*  -.       .,  .  ....  ^ 

l.r.  Si  vejìro  meritai  pendetis  cnmtne  poenas  y 

Non  culpa  in  jujlof  rejicienda  Deoi  ; 
Nos  nam  ìpft  immune f  vejìra  fovijìis  in  urbe. 

Quid  miferis  vobìs  fubaita  colla  premunt:  .; 

Ouivif  entm  vejìrùm  vulpìs  vefììgia  calcai 

Verùm  mens  flolìda  eji  omnìhm ,  atque  levìs . 
Sufpicitis  nam  Unguam  homìnis  ,  verfutaque  verha^ 
Quod teneat y  nemo  cernere  curat  opus. 
S8.  Di  ciò  non  contento  fcrifleà  notizia  del  Mondo  tutto,  anzi  della 
pofterità  la  renfatifsima  Elegia  cotanto  venerata  da  Demo  (tene ,  co- 
me continente  le  caufe,  dalle  quali  provengono  irreparabilmente  le 
precipitofe  cadute  delle  Città  ,  e  de' Regni  ,  defumendo  il  motivo 
{p  stoba?us  dalla  foggiogata  Atene  ,  efaggerando  così  {h) 
pag.6°gi.  Non  urhem  fuperì  cupiunt  evertere  nofiram. 

Et  nobìs  y  nifi  fini  Numina  l^fa  ,  favent. 

Ac   noflr<e  Cuflos   Arrìf   Trìtonla   Falìas 

Perpetua  cur^  mtenia  noflra  tegit . 
Jpfi  fed  patriam  jceleratis  mentihus  ultra 
Conantur  Cives  dilacerare  fuam . 
con  ciò,  che  fegue,  e  che  con  fentimento  convien  fi  tralafci  per  ti- 
mor di  proli fsità ,  benché  preziofa  . 

89.  Confermatofi  fempre  più  Solone  nel  proponimento  di  termi- 
nare la  vita  lontano  dall'Attica  navigò  in  Cipro  ,  ove  continuò  il 
placido  trattenimento  fino, che  vi  morì  in  decrepita  età  ,  compian- 
to ,  e  celebrato  da  qualunque  condizion  di  perfone  ,  che  gli  fcolpi- 
rono  la  pietofa  venerazione  fu'l  (epolcro . 

Cyprìa  defunEìum  fubtraxit  fiamma  Solonem , 

Offa  jed  in  cinerea  verfa  tenet  Salamts . 
Mox  animus  nitido  fuhlatus  ad  éetbera  curru , 
Qmppe  facras  leges  ,  pondera  grata ,  tulit. 
{e)  PlutJn      9<^-  Oltre  le  favifsime  leggi  (^ )  da  lui  publicate  ,  lafciò  la  dovì- 
vitaSolonis.  ziofifsima  heredità  d'aurei  precetti  al  fano  giudizio  de  gli  huomini, 

qua- 
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quali,  come  furono  celebrati ,  anzi  impressi  ne' cuori  de*  più  fublimi 
filorofi  ,  così  non  fi  pofTono  omettere  fenza  rifchio  di  trafcurar  vo- 
lontariamente l'incontro  di  partecipare  dell'utilità  ,  che  fenza  di- 
minuzione di  loro  ftefsi  univerfalmente  apportar  pofTòno , 

VirUitem  ,  difs'egli  ,  atque  probitatem  muramento  fideliorem  cenfe'  l 
Mentiri  noli  .  Prd^clara  fiudiosè  meditare  .  Amìcos  citò  noli  parare ,  quos 
autem  paraveris ,  ne  rejicias .  Tunc  rege ,  cum  dìdiceris  regi .  Confule  non 
quiff  fuavijjima  ,  fed  qud'  funt  optima  .   Deos  honora  ,  parentes  reverere , 

91.  Fratanto  Pififtrato  regnava  applicatiffimo  nel  far  efeguire  le 
leggi  da  lui  pubblicate  ,  malfime  contro  l'oziofità,  perche,  compa- 
rendo gli  huomini  vagabondi  per  le  piazze  gli  faceva  prò  vedere  de'giu- 
menti ,  efemine,fe  n'erano  fprovifti,  e  comandava  loro  ,  che  par- 
tir doveffero  per  lavorare  le  campagne;  e  perche  trovavano  queftc 
fpopolate  di  piante  ,  fpedì  gran  numero  de' fuddi ti  à  rimetterle  , 
obbligando  l'uno  ,  e  l'altro  leffo  veftirfi  folo  di  pelli  fino  al  ginoc- 
chio ,  à  fine  fi  afieneflero  di  comparire  à  foggiornare  fra  cittadini  ; 
d'onde  fìi, che  fatte copiofe  lefelvediolivi;  aumentaflero  fmifurata- 
mente  l'ubertà  dello  Stato,  {a)  (*»  )Aulus^ 

92.  Fu  il  primo  fra' Greci  ,  che  inftituifiè  libreria  à  benefizio  pu- e. f^.*  '  * 
blico  .  Raccolfe  li  libri  di  Omero  ,  li  diftinfe  ,  e  diede  alla  lu- 
ce ;  {h)  inalzò  reali  edifizi  per  luflro  della  magnificenza  Athenìe-(è)  cic.  de 
fé  ,  ed  in  fine  terminò  la  vita  in  età  fenile  ,  regnando  Servio  Tul-  ®"t. 

lio  in  Roma ,  lafciando  hcredi  niello  Stato  li  figliuoli  Hippia  ,  ed 
Hipparco  ,  e  confeguì  à  pie  della  ttutua  l'epìgrafe. 

Ter  me  tyrannidem  ademptum  ,  toties  ejecit 

.    Populus  EreBridarum  ,  6"  ter,  introduxit , 

93.  Cicerone  (r)  ancora  gli  regiftrò  l' elogio  gloriofp  fcrivendo  *ff\Q'  - 
J^if  dotìior  iifdem  temporibus  ^quàm Pìfiflratus ^  qui  primus  Homeri  libros  Hipparco. 
confufos  ante  a  fic  difpofuijfe  dicatur  ,  ut  nunc  habemus  .  Non  fuit  ille  et- 

vìbus  fuis  miìii  ^fed  ita  eloquentiafua  fior uit ,  utUteris ,  doBrinaque  prce- Ann  mundi 
Ifaret,  34^'- 

94.  Ipparco(^)  primogenito  ,  fecondo  Platone  ,  &a;Itri  in  ciò  (^)Varr.hiai 
contrari  à  Tucidide  ,  impugnò  lo  fcettro  Paterno  ,  e  quafi  per  rìn-^*^-*^-*' 
tiero  corfo  di  fua  vita  (labili  nell'Attica  il  Regno  felice  di  Saturno. 

95.  Era  egli  amantilfimo  dello  ftudio  ,  e  perciò  letterato  in  ec- 
ceffo  ,  mantenne  in  corte  generofamente  Anacreonte  da  Tejo  Città 
della  Jonia  Poeta  Lirico,  Simonide,  eOnomocrito,  fé  ben /cacciò 
poi  queft'ultimo  per  bavere  adulterato  gli  Oracoli  Mufei.  Continuò 
la  fontuofiffima  fabrica  del  Tempio  di  Giove  Piteo  intraprefa  dal 

Padre  (^) erede  il  Ginnafio  :  circondò  di  maeftofa  muraglia  rAc-  (OArift.Po- 
«ademi^  ,•  applicò  ad  iftruke  ì  Cittadinuruftici  con  infolite  forme ,  p{J;^^  "' 

difpoo 
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difponendo  nelle  frrade  più  frequenti  diverfè  ftatue  di  Mercurio  , 
ciafcuna  delle  quali  teneva  nelle  mani  fèntenziofe' ifcrizioni  .  Quel- 
la della  finiftra  fpiegav'à  la  ragione^  per  la  quale  (lava  collocata  nel 
fuo  fito  ,  r altra  il  precetto  ,  ò  comandamento  al  Popolo;  così  nel 
centro  d'Atene  vedeafi  quella,  che  imperava 
,:  Prceceptum  Hìpparchi  e  fi  ;  Jufiitìam  col'tto. 
-come  nella  flrada  Stiriaca  altra  fi  mi  le  ,  che  avvifava 

Propceptum  Hìpparchi  e  fi  :  Ne  fallai  amìcum , 
lo  fleiTo  introduce  nelle  ftrade  publiche  delle  campagne  per  docu- 
-mentàre  gli  ruftici  .  Volle  ,  che  nelle  folennicà  Quinquennali  Pa- 
,  nathenee  delle  quali  fi  dirà  in  altro  luogo,  fodero  fblo  cantati  dalli 
Rapfbdi  lì  verfi  di  Omero  da  lui  decretato  il  più  fublim.e  Poeta. 

96:  Con  tali  maffime  haveva  profperamente  regnato  il  corfo  noti 
interrotto  d'anni  trenta  ,  quando  entrata  in  lui  rmodcrata  pafiTione 
d'affètto  verfodi  Armodio  belliffimo  giovinetto,  ch'era  confidentif^ 
fimo  di  Ariffogitone  per  ragione  di  genio,  e  nobiltà  uguale  ;  ^\  tral- 
formò  queffa  contro  di  lui  in  fulmine  micidiale  ,  quaFin  iftante  gli 
delmoJc  b^^"^^^  ^°  Tplendore  delle  virtù  ,  e  Io  privò  della  vita.  (^> 
Armod.1.6,  97.  Haveva  egli  tentato  Armodio  più  volte  con  le  blandizie  di  af- 
Arift.^  Polir,  f;^ggetta  rio  alle  fenfualità  Tue,  indi  accrebbe  col  rigor  le  preghiere  ^ 
ma  inutilmentefempre  ,  perche  da  Ariliogitone  eragià  ftato mede- 
limato  à  fé  ffeffb,  e  refo  infiefsibile.  Rimproverato  il  Tiranno  dal- 
le negative,  rifentì  quelle  con  apprcnfione  così  tenace,  ch'ebbero  fòr- 
za di  tramutargli  nel  cuore  le  tenerezze  a morofe  in  fiele  d'odio  co- 
cente ,  per  deturpare  poi  col  vomitarlo  rhonore  illibato  della  fa- 
miglia di  Armodio  ;  Attefe  dunque  le  folennità  Panathenee,  quali 
fi  celebravano  in  venerazione  di  Minerva  ,  tirannicamente  coman- 
dò ,  che  rnentre  s'avanzavano  in  pubblica  funzione  le  donzelle  no- 
bili con  gli  aurei  caneftri  di  fiori  per  offerirgli  alla  Dea  in  divoto  tri- 
buto ,  foffe  impedita  dall'ìnoltrarfi  la  forella  dell' aborrito  giovane, 
come  indegna  di  quel  miniflero.  Adempita  in  tale  forma  la  barBà^ 
rie,  fi  diliatò  lo  fcarìdalo,  fi  contaminarono  gli  aderenti  deiroltrag- 
giatat  donzella  ,>  e  gli  unanimi  Armodio  ed  Ariilogitone  congiurati 
con  altri,  giurarono  di  vendicare difperatamente  col  fanguedei  Tiran- 
no l'iniquità  dell'obbrobrio;  perciò qucfti  involte  le  armi  nelle fron- 
di  di  mirto  fialite  portarfi  in  que'giorni  fèftivi  incontrarono  il  Rè  , 
mentre  flava  intento  à  dette  funzioni  tìel  Ceramico  fuburbano  di 
Atene  :  indi  havendo  òflervato  ,  che  uno  de'congiurati  gli  parlava 
all'orecchiò  ,  inforpeirtirono  d'effer  fatti  palefi  ;  onde  torto  cauta- 
mente fé  gliaccoftaróno  con  effremò  furore,  e  gli  levarono  atroce- 
mente la  vita  .  All'improvifo  ipettacolo  tupuituati  le  guardie  tru- 
.    ^  '  cida- 
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ddarono  toflo  l'infelice  Armodio,ed  Ariftogìtonc,feben  ferito,  tro- 
vò nello  fcon volgi  mento  lo  fcampo  ;  ciò  non  oftante  poco  dopo  rin- 
tracciato in  ogni  parte  reflò  preda  de'perfecutori  arrabbiati,  (a)      ('»)Herod.' 

98.  Scriflero  gli  Antichi  Storici,  che  l'antecedente  notte  alla  pre-  ^•^'  ^' 
detta  Tragedia  il  mal'  accorto  Ipparco  haveffe  veduto  un  haomo  di 
eflraordinaria  grandezza  ,  e  mirabile  fembiante  ,  che  gh  parlò  con 

tali  accenti.  (^)  ^  (^)PauC  m 

Jntoieranua  leo  tolera  ,  tolerans  ammo  aquo  Atticis . 

Jnjùfius  mmo  efi  ,  -^ufm  non  fua  poena  fequatur  . 
Che  fopra  tale  enigma  havefle  deliberato  con  fui  tare  gli  Interpreti  , 
ma  che  mutato  parere  abbandonaflè  come  vana  la  nafcente  curio- 
fi  tà  .  (e)  MThucid. 

99.  Prontifsimo  Hippia  il  fratello  diede  mano  alle  redini  del  go-  ^^' 
Verno,  ma, come  egli  era  inferiore  al  Padre,  haveva  però  in  pafliato 
fonfèguita  molta  lode  d'humanita,e  di  prudenza, così  dopo  lanaor- 

tc  d'Ipparco  s'abbandonò  totalmente  alla  crudeltà  ,  ed  alla  barba» 
rie  col  prefetto  di  vendicarfi  de  congiurati . 

100.  Principiò  dunque  il  fuo  sfogo  dal  tormentare  Ariflogitone  , 
ma  quefli  coftantemente  refiftendo  feppe  prefervare  li  complici  ,  e 
deluder  la  violenza,  nominando  confcii  del  delitto  molti  prediletti 
dello  ftefìTo  Hippia  .  Quefti ,  ch'era  agitato  in  eftremo  dall'ira  ,  e 
dal  furore  preftò  fede  alla  depofizione  dèi  reo  ,  ed  in  iflànte  truci- 
dar fece  alla  fua  prefenza  quegli  infelici  innocenti  (d)  .  Alla  £ne(cl)Sen.cIeira 
interrogato  il  paziente,  s'altri  fofìfero  meritevoli  deireftremo  fuppli- ^•^' ^ *^* 
ciò  :  rifpos'egli ,  à  te  filo  fi  deve  ^giache  mi  è  rìufctto  dì  vederti  brutta* 

to  del  [angue  dì  tutti  li  tuoi  amici  fedeli  ;  inorridito  allora  il  Tiran- 
no ,  indi  trasformato  in  furia  d'inferno  concepì  eflraordinaria  bar- 
barie per  accrcfcer  gli  eftremi  dolori  ad  Ariflogitone ,  facendo  con- 
durre  alla  di  lui  prefenza  Leena  meretrice  famofa  da  lui  fvifceratif- 
fimamente  amata  :  l'interrogò  della  congiura  promofla  dal  fuo  fa- 
vorito ,  l'andò  lufingando  con  blandizie  ,  e  piacevolezze  per  invo- 
glierla  in  contradizioni  di  rifpofle  ad  oggetto  di  renderla  rea  ,  e  fa- 
grifìcarla  al  fuo  fdegno  .  Quefla  però  refiflente  virilmente  all'  infi-  \ 
die  de'reprobi  quefiti  non  palesò  alcuno,  benché  confapevole  d'ogni  \ 
circoftanza  del  fatto  ;  onde  il  Rè  oltraggiandola  con  furibondi  rim- 
proveri la  fece  cruciar  con  atrocità  inufitate  ^  (e)  / %«f    llb: 

^  T  •  .1-,  r  re  r  ^  iv    •    (0  Plm.  hrft. 

loi.  J^eena  impareggiabilmente  lorierente  li  converti  contro  1  ini-  i.g. 
quoRèjproteftandoglijche  non  pofTedeva  baflevoli  forze  per  ricavar 
da  lei  imaginabile  notizia,  e  per  renderlo  totalmente  afsicuratocon 
indurita  coflanza  mafticofsi  in  minute  fanguinofe  parti  la  lingua . 

101.  Satollo  finalmente  Hippia  della  carnificina  anco  di  quefta 

infe- 
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infelice  ,  e  diffetato  del  di  lei  fangue  avanzò  il  mal  talento  ad  op- 

(.»)  Arìft.ce-prefsione  degli  altri  .  {a) 

conom.U.  jq^.  Promulgò  la  leggedeirOftracirmo,qual  nel  cader  d*  ogni  de- 
cennio efilia  va  dalla  Patria  que' cittadini  ,  che  prevalevano  agliai- 
tri  di  fama  ,  di  honore  ,  e  di  ricchezze .  Fece  vendere  tutti  li  tavo- 
lati delle  cafe  ,  &  edificj  ,  quali  chiudevano  le  fineftre  ,  e  gl'in- 

^  grcfsi,  ò  in  qualunque  forma  fi  eftendevano  fopra  le  pubbliche  flra* 

de  .  Così  li  gradini  tutti ,  che  (lavano  difpofti  per  le  falite  alle  por- 
te  ,  obligando  con  tale  forma  per  neceffità  li  pofleflTori  legittimi  à 

(^)Ari(l.  ib.  farne  l'acquifto  .  {h)  Prohibì  feveramente  le  monete  tutte  dell'At- 
tica ,  comandando  ,  che  fodero  à  lui  vendute  per  prezzo  minor 
deirintrinfeco  valore  ,  pagando  poi  con  lo  fleflo  metallo  coniato  d' 
impronto  moderno. 

(Oid.deRe-      104.  Haveva  regnato  (<:)  il  crudele  fino  al  principiar  del  quart' 

P"^-  anno  ,  quando  gli  Alcmeoiìidi  cittadini  principalifsimi  dì  Atene  j' 

che  rhavevano  abbandonata  per  Todio  implacàbile  ,  che  havevano 
contro  li  Tiranni ,  e  ftavano  fortificati  in  Lipfidrio  luogo  fituato  fo- 
pra il  fecondo  monte  Parnete  ,  inalzato  dalla  natura  à  ftabilir  li 
confini  Attici,  e  Spartani ,  patteggiarono  con  gli  Anfitrioni.^  ,  che 
formavano  il  Confìglio  genepale  della  Nazione  ,  di  follevar  da  fon- 
damenti in  Delfo  il  Tempio  d'  Apollo  ,  quale  edificio  ,  come  riu- 
fcì  oltre  Tobligo  loro  ,  e  l'univerfal  afpettazione  il  più  celebre  mo- 
numento di  quella  Città  :  così  in  ogni  parte  accreditò  il  generofif^ 

[fOTa^cag.  fimo  merito  di  quella  famiglia,  {d)  Provennero  le  fue  fingolari  rie- 
ift.l.io.  ^h^^^g  dairofpitalità  conceduta  agi' Ambafciatori  del  Rè  Crefo  , 
neiroccafioni  ,  che  fi  portavano  colà  ad  offerire  li  Donativi  à  quel' 
ISlume,  per  aggradimento  di  che  Alcmeone  chiamato  da  quel  Monar- 
ca nella  Lidia  reflò  colmato  d'honori  ,  ed  habihtato  di  levar  da' 
regii  tefori  la  quantità  d'oro  ,  che  fopra  di  fé  haveffe  potuto  afpor- 
tare  una  fola  volta:  onde  provedutofi  egli  di  ftivali  ,  e  larga  cappa, 
fi  aggravò  à  tal  fegno  ,  che  con  giocondità  del  Rè  partì  dalla  di  lui 
prefenza  non  meno  con  tardo,  che  flentato  paflTo  .  QLiefti  dunque 
col  fondamento  delle  loro  forze  corruppero  li  facerdoti  del  tempio  à 
fine  che  capitando  ivi  gh  Spartani,  come  feguì,pubblicafIeroà  quelli  , 
cffer  Divino  fentimenro  dell'Oracolo  ,  che  la  loro  Repubblica  affi- 
fler  dovede  agli  Alcmeonidi  per  la  depreffione  del  fudetto  Tiran- 

(^^Herod.   "^-  (^)  Così, unita  poderofa  armata, fecero  lo  sbarco  verfo  il  porto 

1.5.05.         Palerò  ,  e  fotto  la  condotta  d' Alchimolio  ,  ma  quelli  combattuto 
vi  lafciò  la  vita  con  la  perdita  di  gran  parte  de'fuoi ,  onde  reftò  à 
pena  tempo  baftevole  agli  altri  di  montar  le  Navi  ,  e  prender  la  fu- 
ga .  Entrarono  però  poco  dopo  nell'Attica  con  formidabile  cavalle- 
ria 
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tia  della  Teffaglia,  comandata  da  Cleomene  ,  e  fugarono  liPififtra- 
tiani  entro  le  fortezze  ,  quali  per  effere  ben  provedute  gli  levarono 
la  fperanza  della  conquifta  .  Avvenne  però  ,  che  efTendo  flati  fpe- 
diti  dallo  fcelerato  lì  figliuoli  alli  Principi  fuoi  confederati  per  inter- 
cedere ajtìti  ,  foflero  arredati  prigioni  da*  Lacedemoni ,  onde  tro- 
vofìTi  coftretto  per  rifcattarli  di  pattuire  l'abbandono  dell' Attica  , 
quale  terminò  nella  di  lui  famiglia  dopo  il  feflagefimo  ottavo  della 
Tirannia . 

105.  Reflituita  la  Repubblica  nella  priftina  libertà  con  tenerezza 
materna  efaltava  alle  flelle  la  memoria  gloriofa  di  Armodio ,  e  di 
Ari  dogi  tone  ,  ed  à  fine  che  li  nomi  loro  viveflero  per  fempre  vene- 
rati (a)  prefero  parte,  che  non  potefsero  efsereimpofli  a'fervi;  De-  (»)Aul.GcIt 
creto  puhlìco fanxerunt ytie  unquam  fervh  ìndere  lìceret  ,  quontam  nefas  ^'*^ 
ducer ent ,  nommaltbenatì  P atrite  devota  fervili  contagio  pollui  .  Inoltre 
à  quelli  inalzarono  nel  Tempio  flatue  di  marmo  ,  e  di  bronzo  col 
titolo  magnanimo  de'  tirannicidi  .  Baccante  il  Popolo  d' allegrezza 
vagava  cantando ,  ed  in  qualunque  adunanza  replicando  (^)  (^j'PIin.l.s^. 

Cbariffime  Harmodie  nondum  mortuus  ts  : 

In  ìnfulis  fortunatorum  te  effe  ajunt. 

Uhi  pernix  eji  Achille!  ^ 

Et  Tydides  fortis  Diomedes , 

In  myrti  ramo  gladium  gè  Bah  y 

Quemadmodum  Harmodìus  ,  Ù  Arijlogtton  > 

Cum  Minerva  in  facrificiìs 

Virum  tyrannum  Hipparcum  occiderunt; 

Semper  honor  vefier  erit  in  terra 

Quod  y  Tyranno  interfe^Oy 

JEquis  legihm  utentes  Athena  fint  fa^<e . 
Per  compimento  poi  di  perpetua  pietade  ,  reflò  flabilito  dal  Sacer- 
dozio, che  nelle  folennità  Panathenee  foflero  cantate  le  loro  glorie  , 
concedendo  per  fempre  a'difcedenti  di  quelli  honorifiche  immuni- 
tà ,  ed  il  mantenimento  nel  Pritanio  à  publiche  fpefc. 

105.  Di  Leena  ognuno  parlava  con  humaniflime  tenerezze,  per- 
ciò quantunque  non  meritafse  la  flatua  nel  tempio  per  efser  vifsuta 
alla  libertà  degli  amori,  in  riguardo  però  di  bavere  fuperato  le  debo- 
lezze del  fefso,  e  difprezzata  la  vita  per  confervare  illefa  la  fedeltà 
verfo  l'amico,  e  fuoi  feguaci  difenfori  fvifcerati  della  Patria,  hebbe 
neirAtrio  il  fuo  luogo  fotto  forma  di  animale  di  quel  nome ,  quale 
con  la  bocca  aperta  mancante  di  lingua  accennava  le  di  lei  qualità 
degne  d'effigere  con  giuftizìa  per  fempre  la  dovuta  eflimazionc  dal 
Popolo .  Ne'  fccoli  però  fuccelfivi  fu  refa  immortale  da  gli  Scrittori 

C  più 
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più  celebri  ,  fra' quali  prevalfe  Ti nfigne  Tertulliano  ad  ogn'altro  , 
(^)  Tert.in  così  dicendo  .  {a)  Attica  meretrìx^  carmfice  jam  fatigato ,  pofiremò  Un- 
Apol.c.49.  guam  fuam  come  fi am  in  fackm  Tyr anni  j svienti  exputt  ,  m  expueret  & 
la.  in  libello  ^^^^^^^  ^  ^^  conjuratores  confiterì  poffet  ,  fi  etìam  vi5ìa  voluifet . 

107.  Sihavea  il  fuorufcito  Hippia  ricoverato  in  Sigheo  città  dell' 
(^)Herod.I.5.  £I]erponto(^)  dominata  daHegiftrato  diluì /rateilo  naturale,  chea' 
era  ftato  inveftito  dal  Padre  ;  quando  i  |jacedemoni  per  unire  alle 
proprie  mode  le  armi  della  loro  Repubt>lica  in  oppreffìone  de'  Pi(i- 
fìratianijil  che  gli  era  così  difficilmente  riufcito,  principiarono  mani- 
feftare  pentimento  fotto  pretcfto  di  effere  defraudati  della  conveniente 
corrifpondenza  del  benefizio  predatogli,  ma  in  effètto  perche  refifter 
non  potevano  alli  rancori  della  gelofia  nel  vedere,  che  gli  Ateniefi  re- 
CO  Tliudd.  pentinamente  fegli  fodero  refi  eguali  di  forze,  (e)  Aggiungevano ef- 
^•^'  fere  avvertiti  da  replicate  predizioni  delf  Oracolo  ,  che  glifovrafta- 

vano  Oftilitadi,  e  perdite  gravi  à  caufa  di  quella  Republica  ,  onde 
deliberarono  prevenire  col  rimettere  Hippia  nella  Tirannia ,  ma  per- 
che redo  difapprovata  tale  rifoluzione ,  particolarmente  da'Corintii , 
Hippia  fi  avvanzò  in  Lampfaco  fotto  la  protezione  del  genero  Eanti- 
de  ,  che  n'era  Signore;  colà  però  fi  trattenne  tanto,  che  per  rimet- 
terò neir Attico  Dominio  meditò  lenecedarie  adhèrcnze,  così  che  ri- 
corfe  à  Dario  Idafpe  Gran  Dominatore  de'Perfiani  implacabile  ne- 
(</)  Trog.    mico  de' Greci.  (^) 

Pomp.  hift.  jQg  Fratanto  in  Atene  Clidene  ,  ed  Ifagòra  cittadini  principalif- 
fimi  turbarono  lo  Stato  per  fmoderata  ambizione  dì  governo  nel  pun- 
to deffo  ,  che  dopo  le  calamità  apportategli  da'  Tiranni  principiava 
refpirare  qualche  aura  dì  quiete  .  Di/cendeva  il  primo  per  linea  ma- 
terna da  Alcmeone  ,  che  ufurpodi  il  Dominio  di  Sicione  ,  qual  pre- 
valeva all'altro  di  popolare  favore ,  à  caufa  di  bavere  accrefciute  à  dieci 
(^^Trog.ld.  le  quattro  tribù  della  città,  edà  quelle  impofti  honorevolinomi.(^) 
^'^°'  109.  Il  fecondo  non  potendo  foffèrire  gli  applaufi  dell' Emolo  ap- 

poggiodi  à  Climene  Rè  di  Sparta  per  allontanarfelodagli  occhi,  in- 
finuandogli,  che  cacciato  con  la  diluì  adidenza  il  Rivale  dalla  Domi- 
nante ,  la  Republica  haverebbeàlui  corrifpofto  con  generofi  favori . 
no.  Correva  la  fama,  che  lo  Spartano  godede  le  confidenze  del- 
la <:onrorte  di  codui  ,  onde  moltiplicando  amor  per  natura  T  incli- 
nazioni verfo  gli  adherenti  dell'oggetto  amato ,  gli  riufcì  facilmente 
il  difegno  ,  perche  con  la  forza  del  Rè  fu  obligato  Qidene  all' efi- 
lio,  ma  edendofi  invaghito  Cleomene  di  togliere  il  Senato  alla  patria 
famofa,  concitodì  così  ferocemente  il  Popolo,  che  Io  fugò  con  ledi 
lui  milizie  nella  Rocca  ,  dove  per  non  foffèrire  l'adedio  ,  pattuì  il 

terzo  giorno  l' ufcita . 

^         -  iii.Gli 
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TU.  Gli  Ateniefi  feguaci  di  Ifagora  in  quella  follevazione  rìmafti 
furono  indiftintamente  tagliati  ,ò  fatti  prigioni,  per eflere  poi  condan- 
nati alla  morte,  chenonfeguì,  perche  da  loro  fleffi  fi  privarono  divi. 
ta.  Li  cittadini  perciò  fatti  timorofi  de  Spartani  reftituironoàCliflenc 
la  patria,  nella  quale  ritornò  con  fettecento  principali  famiglie:  indi 
fpedirono  à  Habilire  nella  Lidia  con  Arthaferne  la  lega .  E  perche  gli 
Oratori  per  compiacerlo  promifèrodi  confcgnare  al  Rè  Perfiano  Ter- 
ra, ed  acqua,  reftarono  dal  Senato  acremente  riprefi  ,   attefo  che  in- 
terpretò quella  formalità  volontaria  foggezione  alla  Perfiana  coro- 
na .  Cleomene  più  che  mai  imperverfato  ,  unitofi  in  lega  de'Corin- 
tii  invafe  lo  Stato  Ateniefe  con  la  prava  intenzione  di  flabilirvi  la 
Tirannia  di  Ifagora,  quantunque  però  fodero  gli  affali  ti  implicati  nel- 
la guerracontroiCalcidici,  fi  trovarono  pronti  ad  incontrare  il  com- 
battimento nelle  vicinanze  di  EhuCi ,  quando  li  Spartani  furono  ab- 
bandonati da  gli  Alleati,  &  ad  efempio  di  quelli  da  Dcmerato  figli- 
uolo di  Ariftonc  ,  che  il  Rè  loro  feguiva . 

112.  HavevanoliCalcidici  confederati  co'Beotii  terminato  gran 
parte  del  contado  Ateniefe  ,  onde  impaziente  quel  Popolo  anelava 
di  vindicare  Toltraggio;  incontrata  perciò  l'opportunità  d'abbatter- 
li difuniti  in  un  fol  tempo  ,  diedero  per  terra  la  rotta  a'  Beoti  ,  e 
neirifola  di  Negroponte  la  fconfitta  a' Calcidici  :  inalzando  ivi  il 
trionfo  con  la  Colonia  di  quattro  mila  habitanti . 

113.  Nel  profeguìmento  di  tali  tragici  avvenimenti  haveva  Hip- 
pia  confeguiti  ftìmariffimi  honori  ,  e  reali  ricchezze  dal  Monarca 
Perfiano,  quali  però  nonhavendo  havutoin  lui  forza  di  eftinguere  V 
anfietà  del  dominare,  tanto  oprò  coTuoi  adhcrenti  fuorufciti  dell' 
Attica  ,  che  loperfuafe  fpedireil  terribile  efercito  di  feicento  mila 

fanti ,  ed  ottanta  (a)  mila  cavalli  per  defolare  la  Grecia .  '^""'  '"""^^ 

114.  Comandati  quefli  da  Dati  della  Media,  e  da  Arthaferne  Ni-  (^^/'oaniel 
potè  Reale  s'imbarcarono  sii  la  numerofiflima  armata  ,  nella  qua-P'^^P^-  ^-'^ 
le  ,  oltre  la  quantità  di  varii navigli,  fi  comprendevano  feicento ga-Trog.Pomp. 
lere  .  Ufcita  quefta  dalla  Cilicia  pervenne  à  gettar  le  Ancore  à  Sa-  ^i^- 1-^- 
Hio  :  indi  accoftoflTi  à  Nafiò  abbandonata  dal  popolo  ;  allora  Dati 

fpedì  forieri  ad  invitare  que' fuorufciti  ,  a' quali  per  rcligiofo  rifpet- 
to  verfo  di  Apollo,  diede  la  fede  di  prefervarli  da  ogni  oftilità  ,  ab- 
brucciando  sii  T  Ara-Sacra  trecento  libre  d'incenfb.  Ciò  nonofian- 
te  ,  appena  di  là  voltate  le  prore ,  fi  udirono  le  fcoffe  tremende  del 
Terremoto  ,  che  furono  riputate  prefagio  di  eftreme^  calamità  della 
Grecia  ,  attefbche  non  fi  attrovava  memoria,  che  quel  venerato  re- 
cinto vi  foffe  flato  giamai  foggetto . 

115-  Domate  l'altre  Ifole  dell'Arcipelago  ,  ò  refe  volontarie  al- 

C     z        la 


36        AT  EU  E    ATT  ICA. 

la  forza  Perfiana  ,  navigò  alla  fronte  di  Eretria  rinomata  città  dell 
Ifola  di  Negropontc  à  pretefto  di  vendicarfi  delle  ricevute  offefe  da- 
gli Eritrefi  ,  ed  Ateniefì  ,  quando  pafl'ati  neir  Afia  in  foccorfo  de' 
Jonii  diftrufsero  Sardi  co' gl'incendi  ,  e  coirarmi  :  benché  tendeffe 
al  fin  principale  di  fottomettere  tutta  la  Grecia. 

1 1 6.  Dopo  Calcide  la  capitale  ,  fofteneva  Eretria  fabricàta  da 
gli  Antichi  Ateniefì  il  primo  luogo  del  Regno  dominatore  di  molte 
Ifole  di  quel  mare  ,  perciò  il  Popolo  dopo  lungo  dibattimento  de* 
pareri  ,  rifolfe  difendere  coftantemente  la  libertade  ,  e  la  patria 
contro  un  mondo  di  armati  feroci  nemici  ;  così  poco  dopo  attacca- 
ta da  quefti  la  battaglia ,  continuò  fette  giorni,  e  notti  continue  con 
atroce  profusione  del  reciproco  fangue  ,  flragi  ,  e  morti  crudeli  , 
lino  che  nel  cader  di  quell'ultime  ore  Dati  à  tradimento  la  prefe  , 
la  faccheggiò  ,  T  incenerì  ,  e  fatti  prigionieri  quanti  fi  genuflettero- 
no  a'fuoi  piedi  ,  li  fpedì  à  vivere  miferabilmente  nell' Afia. 
(«)  Trag.  117.  Allora  inferocito  Hippia(<?)  avanzò  Tefercito  furibondo nel- 
idena,  T  Attico  Stato  ,  e  piantò  gli  alloggiamenti  nelle  campagne  di  Mara- 
thona  ,  dieci  miglia  dalla  Capitale  diftanti. 

118.  Il  terrore  ,  e  lo  fpa vento  della  fmifurata  potenza  Perfiana 
occuparono  le  menti ,  ed  i  cuori  degli  Ateniefì  ,  onde  fpedirono  à 
volo  gr  inviti  alli  Spartani  già  confederati  ,  perche  gli  apportaffero 
celere  ,  e  vigorofo  foccorfo . 

119.  Agitate  le  cognizioni  degli  huomini  fublimi  crederono  ir- 
reparabile Tefierminio  totale  della  Grecia  tutta;  ma  ciò  non  oftati- 
te  ,  Milciade  ,  qual  per  fuggire  il  furore  Perfiano  ufcito  dalla  Trà- 
cia fi  haveva  ricovrato  in  Atene  ,  fofleneva  fra  gli  altri  nove  Ca- 
pitanì  feco  eletti  dalla  Repubblica ,  e  contro  V  opinioni  della  mag- 
gior parte  ,  che  non  fi  doveva  ufcire  di  grembo  alla  madre  coniu- 
ne  ,  ma  cimcntarfi  ad  incontrare  arditamente  il  nemico  ,  perche 
li  cittadini   fi  havrebbero  refi  più  coraggiofi ,  e  coftanti  ,  egFini- 

\i)  PHlloju-niici  più  vili  ,  e  più  tardi  .  (h)  Così  mentre  egli  feguitato  da  foL 
oraSsprXsto  ftuolo  d'armati  profeguiva  il  camino  verfo  il  Foro  per  foftene- 
ijber,  1-e  in  faccia  del  Popolo  la  fua  fentenza  ,  fermofii  ad  oflèrvare  due 

galli  gallinacei  ,  quali  combattevano  infieme  ,  e  riflettendo  ,  che 
non  cedevano  mai  per  mancanza  d' animofità  ,  né  di  coflanza,  ma 
per  la  fola  deftituzione  di  forze  ,  prefe  motivp  di  far  comprende- 
re coU'efempio  agli  aftanti  ,  ciò  eh' haveva  deliberato  perfuader 
con  le  ragioni  :  onde  tofto  deliberarono  della  ftifsoluta  diffcfa  ;  co- 
i/)  Jones,  «le  però  Jone  (  e  )  à  baftanza  defcrifle  la  natura  di  quefti  animali 
dicendo  ; 


%*:^.u  ..■,..  ;•:,    u> 


Nec 


L  I  B  ZO    T  1(1  MO.  n 

Nec  tam  corpore  ,  utroque  &  ocello  . 

'J^ìl^us  ohtufo  ilif  fattfcit  , 
Rohore  [ed  lahente  gemìfcìty 
Fit  vwus  firvire  recufat . 

120.  Così  l'Irtorico  regiflrò  il  fatto  .  Speziata  emm  huth  patten* 
ita  y  perttnacìqttc  tntenthm  ujque  ad  nscem  pugnantthm  invidio  pehore  , 
correptts  cirmh  cam  expeditionem  fnmpferunt  ^  quafe  dshllattm  cum  ingen- 
ti fìrage  bo^tum  ,  contemptis  mortìbm  ,  &  vulaerìbus  ,  ut  faltem  in/epe* 
Ur^ntur  l'tbeiro  folo  Patria  ;  nìhìl  enim  ad  rem  gerendam  excìtat  ,  ac  de» 
terlorum  vigoria  major, quam [pecari  poter at .  (a)  ( /» )  Phil. ut 

121.  Fratanto  ritornato  da  Sparta  Filippo  colà  inviato  per  chie-^"P' 

dere  àjuto(^) riferì  ellergli  comparfo  un  Semideo  ne'  campi  di  Arca-  (*)Tarc,  hift. 
dia,  da  lui  creduto  il  Dio  Pane  ,  quale  lo  haveva  animato  di  non 
dubitare  punto  dell'efito  di  quella  guerra  ,  perche  gli  Ateniefi  ha- 
verebbono  riportata  ficura  vittoria  .  Miltiade  dunque  havendo  me- 
glio comprefo  ,  che  alla  gravità  dell' imminente  eccidio  ,  e  rovina 
dovcafi  opporre  la  celerità  ,  e  la  rifoluzione,  rinunciò  alla  dimora, 
ed  uniti  undici  mila  generofì  guerrieri,  fra' quali  mille  di  Platea  , 
in  que'momenti  fopravenutij  guidolliun  folo  miglio  lontani  da  quel- 
le armate  popolazioni  .  Secondo  altri  (e)  afcendevano  folo  à  dieci  (^)jo.sto6.; 
mila  ,  comprefi  mille  Ateniefi  comandati  da  Callimaco  ,  Policelo  >  ^®  ^o"*^- 
Ci negero  ,  e  Miltiade.  ei^m-J- 

12  2.  Deridevano  i  barbari  (d)  l'ardire  foverchìo  de' Greci  ridotti  /^j  pj^^  p^^ 
in  numero  tanto  fproportìonato  airimmenfità  del  loro  efercito  .niella. 
Confidavano  li  Greci  nel  proprio  coraggio  ,  e  coftante  militar  difci- 
plina  ,  ma  vie  più  nella  rifoluzione  ,  nella  quale  fi  trovavano  ftabii 
liti  da  Miltiade  di  dover  vincere ,  ò  gloriofamente  morire  :  quando 
quefti ,  difpofte  l'ordinanze  ,  e  dato  il  fegno  della  battaglia,  fi  po- 
le  alla  tefia  del  formidabile  fquadrone  ,  e  con  pafio  forzofo  ,  indi 
à  briglia  fciolta  accorfe  ad  invertir  con  impeto  rilafciato  l'uno  ,  e  1* 
altro  corno  de'potenti  nemici,  che  li  aprì,  li  difordinò  ,  e  li  ruppe  , 
come  fé  foflèro  fiate  mandre  bovine  ,  ò  folti  greggi  di  pecore. 

123.  Secondo  Erodoto  lo  fquadrone  Reale  sbaragliò  r  Ateniefè  , 
ed  haverebbe  riportato  il  trionfo  ,  fé  li  Greci  ,  eh'  haveano  già  ab- 
battuti li  lati  de'  Perfiani  ,  non  fi  foffero  riordinati  ad  incontrarlo 
con  difperato  furore  ,  onde  colto  nel  mezzo  reftò  da  ogni  parte 
fuperato ,  e  vinto. 

124.  Nel  principiar  dell'atroci  (fimo  attacco  (<?)  uno  fpettro  hor-(0  Trogh, 
rendo  affkcciofìiàPolizelo,  che  gliofcurò  quafi  in  iftanteil  criftalli- F^j'-^j^- jj*: 
no  humor  della  vifta  ;  (/)  perciò  accefi)  quèfti  più  che  mai  di  gene-icriptaàstp- 
rofa  vendetta  rilafciò  tanti  ciechi  sì ,  ma  furibondi  colpi ,  che  at- J^^^  ^'^'J-^* 
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terrari  quarant'otto  imperverfati  nemici ,  vi  cade  poi  fopra  trionfan- 
te trafitto  .  Callinciaco  nel  fulminar  più  che  nel  ferir  refiftente,  re- 
flò  trapalato  da  così  numerofe,  e  folte  lanciate ,  che  lo  foflennero- 
(^  )  Troh.   no  ritto  ,  quantunque  foffe  morto .  {a) 

Pomp.  hift.       J25.  Riufcì  atrociffima  la  ftrage  ,  rilevante  il  disfacimento  ,  ed 
^**'  abbandono  del  campo  Perfiano  ^  perche  ri mafe  coperto  da  ducento 

jjjila  uccifi  ,  ed  incadaveriti ,  tra' quali  trovolfi  diffbrmato  dalle  fe- 
rite ,  e  dal  fangue  l'infame  corpo  d'Hippia  auttore  del  l'in  feliciflima 
defolazione. 

126.  La  gran  qu^tità  de'fuggitivi  accorfa  furiofamente  à  monta- 
re lejnavi  le  aggravo  di  così  eccedente  carico  ,  che  ,  non  potendo 
poi  follevarle  à  tempo  opportuno,  irreparabilmente  piombò  nel  pro- 
fóndo ;  Non  hebbero  ,  né  udirono  quc'  fecoli  più  memoranda  vit- 
toria di  quefla  ,  che  riportò  di  Marathona  il  nome  gloriofo ,  quale 
"per  efière  regiftrata  ne^  volumi  dell' eternità  ,  fi  renderà  fempre  mai 
V  eofpìcua ,  e  famofa . 

1x7.  Riportò  Miltiade  del  trionfo  li  principali  onori.  Temiflocle, 
eGinegrio  confeguircno  gli  altri  .  Il  primo,  perche  nel  fior  nafcente 
degh  anni  diede  faggio  di  riufcire  il  più  celebre  Capitano  della  fua 
{h)  Troh.fd.  età  ;  (^)  il  fecondo  perche  eflcndogli  (tata  feparata  da  fendente  di 
Tarcagn.  1.  fpada  la  deflra  mano,  con  la  quale  fi  sforzava  trattenere  al  lido  cer- 
to legno  carico  de' fuggitivi  nemici ,  Tafìèrròcon  l'altra  ,  ma  tron- 
catagli anche  quefla  ,  la  fermò  co'denti,  fino  che  foccorfo  da' com- 
pagni reflarono  li  perfidi  ferocemente  diflrutti . 

128.  Vollero  alcuni ,  che  Hippia  nell'antecedente  notte  alla  bat- 
taglia havcffe  fognato  di  giacere  apprefTo  fua  madre  ,  e  che  nella  fuf^ 
feguente  mattina  gli  fofle  caduto  fuori  di  bocca  un  dente  in  terra  , 
quale  per  diligenza  non  potè  efTer  trovato, 

129.  Si  havevano  concentrati  così  internamente  ne' Perfìani  ri- 
mafli  lo  flupore  ,  e  Io  fpavento  ,  che  tenendo  per  infallibile  di  ha- 
ver  foflenuta  battaglia  contro  forze  guerriere  eccedenti  d' humano 

(^)Pantelei  vigore  ,  ogn'uno  fra  loro  andava  efcìamando .  {e) 

fcriptaàsto-  O  trrìtum  lahorem  y  ^  infe^um  belluml 

ktm.^]^  l^ofiro  Eegi  quid  dkemus  ohvìam  e  untai 

O  Rex ,  cur  me  mi  ftp  cantra  morì  nejcìos  hoftes? 
Jachnus ,  non  e  aduni  :  vulneramus ,  non  metuunt, 
Unm  v'ir  fpoUavH  totum  exercttum  ,  in  medio  autem 

4  ;  :   :;d  Cruenta  fletit  indomiti  Martis  Imago. 

-  \[  "  Arhor  autem  velut  fiat  terreis  firmata  radicihus, 

I^ec  vuit  cadere  :  forte  autem  veniet  intra  naves  ^ 
Salve  ^  ò  guhernator  ,  bomm  mortuì  evìtemus  mina,!. 

130. La 
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1^0.  La  Republica  all'incontro  trionfante  per  rabbattimento  in- 
tiero deTuperbi  nemici,  e  molto  più  giuliva  per  l'irreparabile  valore 
de' Cittadini,  iccQ  dipingere  in  Sala  Reale  la  Storia  della  memora- 
biliflìma  giornata. ,  figurando  ai  naturale  il  Gran  Capitano  Miltiade 
in  atteggiamento  feroce  di  combattere,  non  permettendo  la  mode- 
razione deTuoi  publici  inftituti  monumento  maggiore  à  virtù  così 
(ingoiare,  abbenche  ne' fecoli  fuccefìTivi  fi  trasformaffe  nella  diffor- 
me, e  perlifera  adulazione  ,  che  à  Demetrio  Falereo  (  comefi  di- 
rà )  innalzò  trecento  ftatue  vivendo. 

13 r.  Miltiade  però,  che  tollerar  non  poteva  l'infedeltà  d'alcune 
Ifole,  quali  ha  vevano  predato  foccorfià  Perllani,  ottenuta,  ch'eb- 
be dal  Senato  l'armata  di  fettanta  galere,  folco  l'Arcipelago,  conftrin- 
gendo  molte  di  quelle  con  la  forza  alla  foggezzione  primiera  ,  rice- 
vendo l'altre  volontariamente  alla  dovuta  obedienza;  quando  cono- 
fciuta  anco  la  contumace  refiftenza  del  Popolo  di  Paro,  veleggiò  to- 
fto  per  vendicare  la  fua  fellonia  :  onde  fatto  lo  sbarco  improvifo  fo- 
pra  i  lidi  di  quell'Ifola  vi  piantò  l'affedio  . 

152.  Erano  già  fcorfi  alcuni  giorni  dell'abbattimento  continuato 
del  campo  contro  la  Città  rubellc  ,  quando  di  notte  tempo  furono 
fcoperti  alti  globi  di  fiamme  caufate  da  accidentale  incendio  di  bofco 
lontano,  quali  eflendo  flati  creduti  dal  Capitano  fegni  infallibili  da- 
ti da'Perfiani  agli  affediati  di  ficuro  foccorfo;  fatto  toflo  dare  il  fo- 
co alle  machine,  imbarcò  l-efercito,  eloriduffe  in  Atene,  per  non 
trovarfi  coftretto  à  foftenere  il  combattimento  contro  i  barbari  in  ma- 
re con  rilevante  fvantaggio. 

iSS-  Scrifsero  alcuni,  (a)  che  mentre  tranfitava  di  notte  per  cer-  fa)Tro 
to  fito  confacrato  à  Cerere  ,  fofTe  fovraprefo  dacruciofo  cordoglio,  Pomp.  i.z'. 
per  il  che  havendo  rifolto  ritorharc  alle  trinciere,  fi  fentiffe  offefo  '^"cagn.  1. 
nella  cofcia;  onde  à  caufa  del  fini flro  augurio  abbandonaffe  l'impre- 
fa.  Ma  qual  fi  foflc  la necefiità  delle  fue  deliberazioni,  non  divertì 
punto  le  calunnie  addofiategli  da  Xantippo  ,   che  1'  accusò  al  Po- 
polo di  non  bavere  voluto  prender  Paro,  ftante  l'intelligenza  teneva 
col  Rè  Perfiano.  Diagora  il  fratello,  e  li  di  lui  amici  convennero 
comparir  in  publico  per  difenderlo  ,  attrovandofi  egli  indifpofto. 

134.  Allegavano  ledi  lui  eroiche  azioni  manifeftateal  Mondo  con 
lo  fpargimento  del  fangue  in  Marathona;  li  fervigi  preftati  alla  Pa- 
tria ,  ed  alla  libertà  de'  Cittadini  ,  quali  come  lo  rendevano  incapa- 
ce di  qualunque  vile  ,  nonché  federato  configlio  ,  così  rimprove- 
ravano l'invida  pravità  dell' indolente  .  Vero  è  ,  che  reftò  afToluto 
dall'imputazion  capitale  ,  ma  altresì  condannato  à  dover  pagare  al- 
la Repubblica  cinquanta  talenti  per  il  difpendio  fatto  nella  fua  efpe- 
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dizione  ,  a' quali  non  havendo  potuto  fupplire  fu  arrecato  prigione, 
ed  in  tale  ftato  ben  prefto  terminò  infelicemente  la  vita. 

135-  Qh^  "^"  fermofli  la  perfecuzione  crudele  ,  ò  in  qualunque 
cafo  la  feverità  del  giudizio  ,  perche  al  di  lui  cadavere  reftò  inter- 
detta la  fepoltura  ,  fino  che  Gimone  il  figliuolo  volontariamente 
jion  fubentrò  neirarrefto  del  padre  ,  per  non  ufcire  di  là  giamai ,  fé 
non  haveffe  fodisfatta  la  condanna  col  pefantiflimo  esboifo. 

136.  In  quefta  forma  il  Sifiema  degli  humani  honori  quantun- 
que collocato  nella  fua  sfera  dalla  mano  pofiente  della  retribuzione, 
fé  avviene  fia  crollato  dal  Popolo,  irreparabilmente  precipita  al  cen- 
tro delle  terrene  miferie  ,  perche  efl'endo  egli  cortituito  di  vigoro. 
fa  natura ,  facile  ad  accenderfi  ,come  efca  ,adogni  fcintilla  di  foco  , 
ibvrabbonda  di  così  attivo  calore  ,  che  efiendogli  tramandate  efa- 
lazioni  frequenti  di  prime  apprenfioni,  gli  offufcano  la  ragione,  on- 
de divenuto  indomito  ,  e  feroce  ,  come  non  ha  memoria  delle  fue 
operazioni  pafiàte  ,  così  è  refo  folo  capace  delle  fpecieprefentì ,  che 
lo  agitano,  fino  refia  follevato  dal  furor  ,  che  l'opprime  .  Fìi  però 
volontario  furore  ,  perche  dopo  lo  sfogo  del  mal  talento  ,  conven- 
ne confeflare  Torror  ,  che  pativa  per  la  deformità  della  propria  in- 
gratitudine già  efpoftaall'humano  giudizio.  Vero  è,  che  per  coprir 
quella  ,  li  più  fpaventati  ,  s'applicarono  d'introdurre  nell'unìverfa- 
le  notizia  ,  che  dopo  la  Tirannide  di  Pififlrato  havendo  convenuta 
la  Repubblica  nutrire  del  continuo  gelofi  timori  della  forza  ,  e  va- 
lore de' Cittadini ,  i>on  potea  ,  che  dubitare  di  Miltiade,  quale  per 
haverfi  ufurpato  il  dominio  d'alcune  Città  del  Cherfoneflo  col mez- 
-    zo  della  foavità  del  comando  ,  non  potea  perfuaderfi  ,  che  fofié  per 
tollerare  fino  al  fin  di  fua  vita  la  condizione  privata  ,  Ma  taledife- 
ia  fi  fece  conofcere  peggior  del  delitto  ,  perche  Miltiade  efanimato 
liavea  già  fupprefie  le  fmanie  della  afferita  Politia  ,  qual  con  impic- 
tade  efecranda  non  havea  ardire  d'invehire  contro  l'innocente  cada- 
vere ,  e  men  potea  con  ingiuria  delle  ragioni  di  Natura  trasferir  nel 
figliuolo  la  pena  ,  che  fegue  Tauttor  della  colpa,  perche  in  progref- 
fo  dì  tempo  in  tanto  ufcì  dalle  carceri  dell'  ingiuftizia  ,  in  quanto 
Callia  pagò  li  cinquanta  talenti  per  ottenere  Epelnice  di  lui  Sorella 
in  conforte  ,  quali  non  riguardavano  punto  la  libertà  delf  Attico 
(4)  Trogv   Stato  .  {a)  Hor  benché  la  memorabile  percofsa  rilevata  da'Perfiani 
Porap.  hiit.   fofse  creduta  lo  ftabilimento  ,  ed  eftimazione  dell'armi  Ateniefi  , 
flava  però  la  Repubblica  fommamente  agitata  dalle  notizie  perve- 
nutegli dell'innumerabìle  efercito  ,  che  la  potenza  di  Dario  andava 
adunando  j  ma  perche  in  quel  fervore  di  fdegno  gli  convenne  cede- 
re all'humana  condizione ,  foprafatto  dal  colpo  irreparabile  della 
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fiiorte  ,  lardando  in  dubbio  à  qnal  de' figliuoli  fi  dovefse  la  fuccef- 
fione  del  Regno  ,  crcdeafi  probabilmente  ,  che  quello  divifo  fofse 
per  indebolire  Timmenfa  fua  forza  ,  ò  lungamente  contefo  potefsc 
difperdere  la  memoria  dell'abbattimento  ,  e  difpregio  ricevuto  da 
gli  Atnie/i. 

I  j7.  Verteva  la  grande  ,  e  mafTima  caufa  ,  fé  ad  Artamene  ,  ò 
à  Xerfe  fi  dovefle  la  Corona  Pcrfiana  ,  perche  quegli  era  il  primo 
nato  à  Dario,  mentre  era  privato,  e  quefti  il  maggior  de'fratelli  do- 
po che  divenne  Monarca. 

138.  Allegava  il  primo  le  ragioni  di  natura  ,  e  delle  genti  ,  quali 
favorifcono  l'anzianità  degnatali  ;  opponeva  il  fecondo  le  prerogati- 
ve del  fangue  Reale  ,  che  Thavea  generato  .  Le  condizioni  delle 
Madri,  T  una  fempliceraente  nobile  ,  l'altra  della  ftirpe  Reale  dì 
Ciro  fondatore  della  Monarchia  ,  riufcivano  (trirìgenti  fu  (fi  dj  all' a  f- 
funto  di  Xerfe.  Stava  in  afpettazione  il  Mondo  tutto  a  favor  di  chi 
fofle  per  decretarfi  l'Imperiale  Diadema  ,  ma  concludevano  alcuni, 
che  afpettar  folo  potedè  alla  parte  piii  forte. 

139.  Aderivano  altri  ,  che  fé  il  picciolo  interefle  ha  facoltà  per 
Io  più  di  offufcare  l'intendimento,  fatto  poi  gigante  fmifurato,  qual 
vigor  non  havrà  per  totalmente  debilitarlo  ,  ed  acciecarlo  ,  per  ri- 
durlo inhabile  di  trovare  il  fentiero  percondurfì  à  quello  della  ragio- 
ne .  La  virtù  però  de'  Perfiani  in  tale  cimento  fuperiore  à  loroftef^ 
fi  con  prontezza  magnanima  delegò  la  decifione  ad  Artaferne  Zio 
paterno  ,  quale  ne' ritiri  domciliti  della  fua  Corte  più  facilmente  de- 
terminò della  proprietà  di  tanto  Imperio,  di  quello  fi  fuole  delibe- 
rare fopra  femplice  divisone  privata  ,  ma  con  tale  indifferenza  ,  e  ^nn.  mundi 
tranquillità  delle  parti  ,  che  non  meno  pendente  ,  che  feguito  il  3483. 
giudizio  ,  nutrirono  il  reciproco  amore  con  la  vicendevole  generofi- 

tà  de' regali. 

140.  Finalmente  forti  la  fentenza  in  favore  di  Xerfe  con  le  accla- 
mazioni de' Popoli  ;  onde  follevato  al  Trono  fublime,  ed, appena 
ricevuti  gh  omaggi  dalle  Provincie  ,  e  Regni  foggetti,fi  manifeftò 
tenacifiìmo  herede  dell'odio  paterno  contro  de'Grecì. 

141.  Per  lo  sfogo  di  querto  era  non  meno  eccitato  dalli  fuorufci- 
ti  di  Atene  partegiani  di  Hippia ,  e  d' altri  loro  feguaci ,  che  dal  Pren- 
ci pe  Mardonio  fuo  cugino  avidiflìmo  di  gloria  ,  ma  per  la  verde  età 
più  gcnerofo,  che  efperto  del  militare  comando. 

142.  Haveva  Xerfe  già  rifoluta  la  terribile  mofia  applaudita  dal 
fentimento  comune  dc'fuoi  conduttieri,  quando  Artabano  ,  che  gli 
era  Zio  paterno  faviamente  fi  oppofe  ,  rammemorando  la  rotta  in- 
felicenaente  havuta  da  Dario  in  Marathona  ,  ed  il  valore  de'Grecì , 

quali 
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quali  havendo  obbligo  per/legge  di  combattere  per  vincere  ,>  ò  per 
intrepidamente  morire  ,  guerreggiano  con  difciplina  così  riftretta  , 
che  fé  ben  ordinati  in  un  fòlo  (quadrone,  abbattere poflbno  qualun- 
que eiercito  .  Contuttociò  non  aggradindo  il  Monarca  la  ragione 
del  fàggio  configlìo,  Artabano  prefè  motivo  da  certo  fegno  accadu- 
togli nella  ieguente  notte  di  approvare  Talta  deliberatione  dì  Xerfe» 
14^.  Demarato  già  Rè  di  Sparta  ,  che  pafìTava  refilio  nella  Cor- 
te Reale  y  non  potendo  /offerire  l'imminente  defbìazione  della  Pa- 
tria ,  fpedì  a'Magiffrati  di  quella  alcune  tavole  ,  nelle  quali  (lava- 
no fcolpiti  gli  avifì  funefti  dell' eccidio  vicino  di  tutta  la  Grecia,  ma 
che  (lavano  coperti  efattamente  con  cera  per  cuftodire  il  fegreto  , 
Colà  pervenute, convocarono  quelli toflo  il  Senato  ,  qual  però, non 
havendo  mai  penetrato  Tartifìzio  ,  trovofli  commofìb  da  rivoluzio- 
ne dì  moleffi  penderi  ;  quando  la  forella  dì  Leonida  loro  Rè  con 
mirabile  prontezza  levò  la  cera,  e  ledè  le  notizie  ìnfehcì,  publican- 
do , quanto  prevalefTe  in  Demarato  Tamore  della  Patria  alle  Regali 
beneficenze  di  Xerfe  »  Convocati  perciò  li  Configli  Attico,  e  Spar- 
tano deliberarono  tentare  T emenda  dell'errore  commefTo  nell'haver 
fatto  gettar* in  pozzo  profondo  li  due  Ambafciatorì  già  fpediti  dal 
Rè  Dario  à  ricercare  da  loro  terra ,  ed  acqua  ,  inviandogli  fenza  di- 
mora due  Oratori,  contro  i quali  poteffe  sfogare  il  giudo  fuofdegno, 
Cff)f©.StoBs5r  '44-  Sperche,  e  Buie  {a)  fvifceratì  Cittadini  non  tardaronopun- 
de  fortit^  to  ad  cfponerfì  alla  morte  per  la  comune  fàlvezza  ;  onde  pafTarono 
ferra.7.  .j^  ^^j^  ^^  Hidarne  Rapprc/^ncante  Reggio  ,  indi  à  Sufà,  ove  red- 
f!etrero  Tempre  di  non  adorare  il  Monarca  confórme  il  Perdano  co- 
fiume  ,  afTerendo  con  indurita  codanza  d'edere  colà  inviati  per  fo" 
disfare  alla  morte  data  dalle  loro  Republiche  alli  di  lui  Ambafcia- 
torì ,  Allora  compofto  il  Rè  in  barbara  Maeflà  ,  rìdettendo  alFin- 
trepidezza  di  quedi  ,  rimandolli  liberamente  alla  Patria  ^  ciò  non 
odante  trovandod  edraordinariamente  intento  à  continuatela  mar- 
chia ,  s'innoltrò  nella  Lidia  ,  indi  à  Celene  della  Frigia,  ovedaPì- 
teo  ,  che  n'era  Signore  redo  alloggiato^  e  banchettato  con  tutto  T 
efercito, 
(^)T3rcag.  145,  Ammirò  il  Rè(^)ia  generodtà  di  quedi  ,  lo  ricercò  poi 
hiit.Lir.  ^gjjg  £-^^  ricchezze  ,  al  che  rifpofè,  che  dattrovava  haveretrè  mi!- 
lioni  ,  novecento  novanta  tre  mila  Darici  ,  cioè  monete  d  oro  con 
r  effigie  di  Dario  ,  de' quali  glie  ne  faceva  volontaria  e/ibizione  per 
fer vizio  di  quella  guerra.  Xerfe, perche  aggradì  l'offerta  ,  non  vol- 
le ceder'al  grand' animo  di  Pitheo  ,  onde  comandò  ,  chefbfTero  à 
lui  confègnati  fettemila  Darici  ,  acciò  aggiunti  à  gli  altri ,  che  pof- 
fedeva  formafTero  quattro  millioni  di  oro . 

146.  Prc- 
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146.  Provenivano  rimmenfe  dovizie  di  quel  Rè  dall'auree  minie- 
re,  e  dalle  arene  preziofe  del  Fattolo  aldi  lui  dominio  foggettc 
neireftra:iioni .del/e  quali  teneva  occupati  così  arduamente  li  villici 
fenza  ripofo  ,  che  gli  infelici  ricorfero  alla  Regina  per  confeguire 
qualche  refpiro  ,  Quefla  per  rendere  di  ciò  perfuafo  Pitheo  gli  fece 
imbandire  ìa.  tavola  di  pezzi  d'oro  ridotti  con  mirabil  arte  in  forma 
di  varie  vivande  ,  dopo  l'ammirazione  de' quali  havendo  il  Rè  co- 
mandato il  folito  imbandimenro  ,  ella  rifpofe  ,  che  fé  Toro  da  sé 
non  romminiftrava  ,  ò  fervir  poteva  di  neceflaria  foftanza  per  il  vi- 
ver humano  non  doveva  fcordarfi  di  permettere  sl  Villici  la  coltura 
delle  campagne. 

147.  Era  feguieato  il  Perfiano  da  cinque  figliuoli  dell'  Ofpite  Pi- 
theo, onde  egli, per  trovarfi  oppreffo  dalla  età  avvanzata,  fupplicò 
la  di  lui  pietà  ,  concedergli  uno  di  loro,  che  afliftergli  poteflè  nella 
Corte ,  e  nel  governo  dello  Stato, 

148.  Commofloin  idante  il  Monarca  dall'apprenfione  di  augurio 
infelice  ,  che  dovefTero  perire  tutte  le  di  lui  milizie  ,  non  oftante  1* 
humaniffima  iftanza  ricevuta  ,  rilafcioffi  in  atrabbiato  furore  ,  col 
quale  fulminando  rimproveri  vendicativi  contro  Tinnocenta  vecchio, 
empiamente  comandò  ,  che  fofTe  divifo  il  di  lui  ricercato  figliuo- 
lo in  due  parti  per  dover  effer  efpofte  lateralmente  Tuna  ,  è  l'altra 
fopra  la  flrada ,  per  la  quale  doveva  marchiare  Tefercito, 

149.  Sonogl'auguri adulterini  parti  della  volontà ,  quale  eflTendo 
congionta  in  maritai  nodo  dalla  ragione  coli' intelletto,  fi  lafcia  vio- 
lare dal  temerario  penfiero  per  avidità  fregolata  di  poffedere  le  co- 
gnizioni  preziofe  degli  eventi  futuri  ,  quantunque  fiano  cufloditi 
nella  Teforeria  del  Motore  Supremo  ;  Come  però  non  poteano  pre- 
dominare l'animo  di  quel  barbaro  ,  che  non  conofceva  la  virtù  di 
tale  unione  ,  così  riduflè  l'afflittiffimo  padre  ad  intanarfi  fino  all' 
ultimo  di  fua  vita  in  un  fepolcro  ,  fopra  il  quale  volle  eflcr giornal- 
mente foccorfo  di  mendico  alimento .  Poco  dopo  però  l'imaginazio- 
ni fconvolte  dell'inhumano  in  punizione  del  fuo  delitto ,  introduffe- 
ro  in  lui  la  pazzia,  quale  nel  paffaggio,  che  fece  da  Celene  a  Sardi 
lo  refe  innamorato  d'un  Platano,  al  quale  donò  aurea  catena,  de- 
sinandogli perpetuamente  ofsequiofi  cuftodi . 

.150.  Qui  non  fi  contennero  li  fuoi  accefi  delirj  ;  perche  haven- 
do comandata  la  coflruzione  del  Gran  Ponte  per  tranfitar'  il  fuo 
efercito  da  Sello  ad  Abido  ,  efsendo  poi  quello  flato  diftrutto  dalli 
foliti  fcon  volgi  menti  del  Mare  ,  prerefe  poter  condannare  quello  in- 
domito Elemento  ad  efsere  fgridato,  battuto,  e  pofto  in  ceppi,  ed 
hebbe  adulatori  così  brutali ,  che*  finfero  di  efsequire  il  forfennato 

cornali' 
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comando  .  Scrifle  rimproveri  al  monte  Atho  ,  perche  nel  pafsag- 
sio  che  £tcQ  Mardonio  per  le  di  lui  balze ,  havefse  perduta  quati- 
tirà'di  Soldati.  Girando  quefti  cento,  e  cinquanta  miglia,  &  eden- 
dendone  fefsantacinque  nel  mare  ,  vantofll  dihaver  confeguìto  Tin- 
fana  intenzione  allor , che , oprando  da  Monarca, lo  fece  feparar  dal 
continente  per  tanto  fpazio  ,  che  permettefse  il  tranfito  laterale  a 
due  unite  Galere . 

151.  Haveano  fratanto  gli  Ateniefi  fpediti  inviati  à  chiedere  foc- 
corfi  agli  Argivi ,  à  Gelone  Tiranno  di  Cicilia  ,  a'  Popoli  di  Can- 
dia  ,  e  di  Corfù  ,  ma  non  ebbero  ,  che  ducento  Galere  ,  e  venti- 
mila foldati  da  Gelone  ,  con  la  promefsa  di  fcfsanta  da  Corcirefi  , 
quali  poi  non  pafsarono  il  Tanaro,  perche  gli  Argivi,  à  caufa  dell' 
odio  ,  che  nutrivano  contro  gli  Spartani  ,  fi  allontanarono  dalla  ne- 
cefsaria  alleanza  .  Da  ciò  prenderono  efficaciffimo  motivo  di  far  ri^ 
corfo  all'Oracolo  di  Apollo  in  Delfo  per  intendere  il  fine  della  na- 
fcente  fpaventevole  guerra,  ma  partirono  di  là  atterriti  da  taU quali 
orrende ,  ed  ofcure  rifpofte  .  Riaprefo  però  il  coraggio  ,  humilia- 
rono  nuovi  intercefsori  ,  che  religiofamente  portavano  rami  di  oli- 
vo ,  quali  intefero  ,  che  dalle  mura  di  legno  dovevano  dipenderei» 
(tf)PetnE- loro  falvezza.  {a) 

rodiirer.su-      ^^^   Sopra  ciò, fatto  da  Temiftocle  non  men  dìvoto  ,  che  politi- 

dr.l.*.c.i4.  ^Q  j.^fle(]pQ^fi  refe  perfuafo,  chela  Repubblica  abbandonar  doveffe 

la  fua  Capitale,  facendo,  che  il  popolo  montaffe  le  Navi,  etrafpor- 

tatc  feco  à  Salamina  ,  e  Trezene  le  cofe  facre  ,  e  fccolari,  formaf» 

fé  poi  con  quelle  la  Patria  fui  Mare . 

153.  Entrato  in  Senato  perorò  molto  per  confermare  la  di  lui 
opinione  ,  qual  mentr*era  ricevuta  dalla  coftanza  univerfale  de*Cit- 
tadini ,  incontrò  la  fola  oppofizione  di  Circillo . 

1 54.  Softeneva  quefti ,  non  doverfi  lafciar  in  preda  a'Barbari  ne- 
mici la  Patria ,  le  Deitadi ,  ed  i  fepolcri  degli  Avi  ,  ma  non  po- 
tendo quella  refìftere  alla  loro  fmifurata  potenza,  efferefana  delibe- 
razione fciegliere  il  minor  de' mali  col  ricevere  pacifico  il  Rè,  e  ren- 
derla al  di  lui  Imperio  foggetta  .  Afferiva  efTer  naturale  ,  ed  inevi. 
tabile  ,  che  al  più  forte  debba  fottoporfi  il  Dominio  men  refiftcn. 
te  ,  maffime  nelli  piìi  azzardofi  incontri  di  perdere  ugualmente  la 
libertà  ,  e  la  vita  ,t;perche  fé  ben'accadeflfe  nel  giro  delfhumane  vi- 
cende ,  che  Tuna  reltaffè  finalmente  vendicata  ,  Paltra  non  potreb- 
be  eflcr  riacquiftata  giamai. 

155.  Ma  come  le  propofizioni  di  quefti  tendevano  al  puro  fine 
dell'utile  ,  non  hebbero  vigore  di  fuperare  quelle  di  Temiftocle  ^ 
che  riguardavano  precifaniente  rhonefto  ,  perciò  li  Senatori  ,  che 

pro•^ 
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profeffavano  di  con  fervute  inviolabili  gli  antichi  irti  cuti  della  Repu- 
blica  confi ftenti  nell' intraprendere  in  qualunque  cafo  deliberazioni 
virtuofe  ,  accefi  da  violentifl^mo  fdegno  lapidarono  quafi  in  iftante 
Circillo  ,  reputandolo  reo  di  bavere  arditamente  tentato  il  Governo 
di  fargli  commettere  contro  le  patrie  leggi  obbrobriofo  delitto  :  così 
la  tragedia  del  dicitor  mal' accorto  approvò  Tinfallibile  documento , 
che  fé  bene  il  configlio  fra*  privati  non  opera  demerico  in  chi  loprc- 
fla,  perche  non  caufa  neceffità  in  chi  lo  afcolta,  fé  avviene,  che  ne* 
publici  interefTì  fìa  malamente  intefo  da'  Principi ,  da  gli  Ottimati , 
ò  dal  Popolo  ,  fi  trasforma  in  pefTimo  ,  ed  il  proprio  auttore  di- 
flrogge. 

156.  Per  togliere  poi  a' nemici  qualunque  fperanza  ,  che  fodero 
per  divertire  il  proponimento  ,  ò  limitare  le  malTime  di  non  cedere 
puntola  fovranità  decloro  Stati  ,  accrebbero  al  fommo  Toftenta- 
zioni  d'oflilità  ,  publicando  col  mezzo  di  banditore  premj  ,  ed  ho- 
nori  à  favore  di  quelh  ,  che  gli  havefTero  condotto  Xerfe  vivo  ,  ò 
morto  in  loro  potere . 

157.  Dilatoffi  in  oltre  ,  fdegno  così  infito  nelle  Matrone  ,  ed  al- 
tre Donne  tutte  contro  la  memoria  di  Circillo  ,  che  adunate  ne'fo- 
ri  ,  accorfero  poi  con  rilafciato  fufurro  à  sfogarlo  contro  la  di  lui 
innocente  conforte  ,  fino  l'abbandonarono  franta  ,  e  fepolta  fotte 

la  grandine  de' numerofiflimi  faffi  .  (a)  (aj  Trog. 

158.  Sedatala  frappofizione  del  civile  tumulto  ,  bramavano  liPpmp-l*- 
confederati  ,  che  fi  confidaffc  anco  molto  nell'Armata  di  Terra  , 
perciò  Leonida  marchiò  ad  occupare  lo  fi  retto  delle  Termopile  di 
cinquanta  paffi  di  latitudine  ,  che  era  il  più  ampio  degli  altri ,  per 
impedire  a' nemici  Tingrcffo.  (h)  {hj  Senofon- 

159.  Termopile  è  un  monte  ,  qual  principiando  à  follevarfi  in'^* 
Leucade  continua  ad  attraverfare  la  Grecia  ,  finoche  fi  flende  à  ba- 
gnare le  radici  nel  Mar  Egeo  .  Sono  in  quello  dalla  Natura  diverfi 
angufti  fui  difpofli ,  quali  furono  refi  famofi  dalle  battaglie  feguite 
tra  formidabili  Nazioni,  e  fra  gl'altri  quello  de'Lorcii,  Epicneme- 
dii ,  ove  flava  la  città  intitolata  dal  monte  flefTo  in  vicinanza  di 
Scarfìa  ,  ed  il  fiume  Boagro ,  conferva  il  nome  più  memorabile  , 
perche  in  que' contorni  feguì  il  terribile  fatto  d*  armi  tra  Greci  ,  e 
Pcrfiani ,  del  quale  diremo  ,  ed  in  progreflTo  tra'  Romani ,  e  Ma-  , 
cedoni.  (O  [;r-^''" 

160.  Hor  mentre  Leonida  Capitano  efperto  fi  avanzava  colà  con  Heródoti 
quattromila  ottocento  foldati ,  Xerfe  fatto  unire  nell' Ellefponto  j^^J^"'^"^'* 
duplicato  ponte  con  feicento  fettanta  quattro  galere  ,  e  molte  f  ufle  Àrianus  de 
ten  concatenate  iie'fiapchi ,  per  guidare  ,  come  feguì  ,  nello  fpazio  JJJg^;  j^^f*' 

di 
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di  fette  giorni ,  e  notti  continue  di  Afìa  in  Europa  le  di  lui  popola- 
zioni armate  .  Ivi,  prefo  il  militare  npofo,rordine  ftabilì  del  Gran 
Paffaggio  ,  indi  nel  dì  fèguente  sii  lo  fpuntar  del  Sole  ,  compara 
in  Maeflà  Reale  fra  Sacerdoti ,  e  Principi  Guerrieri  gli  porfe  voti 
humili  coir  accender  varietà  di  preziofi  profumi,  con  quali  fbrman- 
dofì  vafte  ,  ed  aggruppate  nubi  parca  volefle  incenfare  gl'in  focati 
fuoi  raggi . 

i6i.  Invocata  la  di  lui  Sovrana  alTiftenza  contro  de'flrani  even^ 
ti  ,  fino  che  à  lui  foggctta  fofTe  refa  l'Europa.  Gettò  neirElIelpon- 
to  rampolla  ,  e  l'aurea  patera,  che  teneva  in  mano,  dipoi  la  fcia- 
bla  ,  che  gli  pendeva  dal  fianco  ,  per  dinotare  (  fu  creduto)  il  pen- 
timento di  bavere  per  ftolta  vendetta  rilafciato  il  giudizio,  che  fofTe 
il  mar  flagellato  .  Così  adempite  le  religiofe  funzioni ,  di  là  guidò 
quell'armato  Mondo  fino  nelle  vaftiflime  Campagne  dì  Dorifo,  ove 
fi  trovò  formato  d' un  millione ,  e  fettecento  milk  combattenti  di 
Nazioni  diverfe  ,  così  che  nel  diffètarfi  ,  afiòrbirono  Lifso,  ed  altri 
<*)Trog.   celebri  fiumi .  (^a) 

Pomp.  1.2.        j^2,,  Prefe  dunque  motivo  Teflro  maeftofodi  Lucano  di  celebrare 
(^}Lucan.l.2.  il  gran  paflàggio  cosi  fcrivendo  .  {h) 

Talis  fama  canit  tumìdum  Juper  JEquora  Xerfem 
Conjìruxìlje  v'tas  ;  multum  cum  pontìbus  aufus 
"  Europamque  Afi<e ,  Sefionque  admovit  Ahydoy 

Jncejfttque  f return  rapidi  &  Hellefpontiy 
Non  Eunm  ,  Z^ephyrumque  tìmens  :  cum  vela  ,  ratefquf 
In  medium  deferret  Atbon . 
(  e)  Trog.       i6j.  L'Armata  marittima  fecondo  Trogo  Pompeo  (^)  di  cento 
Pomp.  1.  ^.  j^jj]g  Navi ,  à  parer  d'altri  di  non  molto  inferior  numero  ,  dopo 
fcoprì  r  efercito  in  Europa  velleggiò  corteggiando  la  Tracia  ,  indi 
folcando  Tacque  fra  terra  ,  ed  il  monte  Atho  ,  fuperata  la  punta 
d'Amfilo  in  Pollena  ,  ivi  levò  numerofe  milizie  ,  e  fcorfe  à  get- 
tar r  ancore  nel  Golfo  di  Salonichi  per  attendere  il  Rè  .  Pervenuto 
egli  in  Terme  ,  che  diede  il  nome  al  Golfo  predetto  navigò  in  Tef- 
fagha  per  vedere  il  celebrato  fiume  Penco,  quale  in  ampio  letto  cor- 
re per  fefianta  miglia  fra  l'Olimpo,  e  l'Ofià. 

164.  Reltituitofi  all'efercito  intefe  da' fuoi  inviati  nella  Grecia  , 
che  h  Tefia^i  ,  e  Delfi  ,  i  Locri ,  gli  Achei ,  Perhebii  ,  i  Phthioti 
con  gli  altri  della  Beotia  fi  havevano  humiliati  al  di  lui  fovrano  co- 
mando ,  e  che  folo  Tefpia  ,  e  Platea  confederate  con  gli  Ateniefi  , 
(</)Trog.P.  ^  Spartani ,  flavano  preparate  à  fortenere  la  guerra  .  (^d) 
ibidem.  165.  Le  forze  di  quefti  confi rtevano  in  trecento  vaflèlli;  ducento 

deir  Attica,  e  gU  altri  de' predetti  compagni  .  Li  primi  furono  co- 

ftrutti 
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flmtti  per  raccordo  di  Temiftocle  dopo  la  battaglia  di  Marathona  , 
ed  erano  da  lui  comandati  ,  gl'altri  da  Capitani  prefcielti  .  Have- 
vano  pretefo  i  Perfianidieflere  (tati  minacciati  di  calami tadi  infelici 
dagli  Auguri  incontrati  ne' principii  delle  loro  moflè  ,  perche  nel 
mezo  giorno  fi  fode  il  Soleofcurato  ,  e  per  lo  fpazio  di  bore  bavef- 
fero  continuate  le  tenebre  ;  Cbe  di  Cavalla  fofl'e  nato  un  lepre  ,  e 
di  mula  ufcito  parto  alla  luce  ;  ma  in  fatti  veleggiando  la  loro  ar- 
mata verfo  la  Magnefia  ,  reftò  foprafatta  per  tre  giornate  da  bora- 
fca  così  impetuofa  ,  che  gli  naufragò  quattrocento  vafcelli  con  rile- 
vante  quantità  di  milìzie  ;  né  qui  fermoffi  il  portentofo  lor  infortu- 
nio ,  perche  altre  dieci  trafportate  da' venti  in  Artimifio  ,  rimafero 
preda  de' Greci  ,  che  (lavano  ancorati  in  quelle  acque. 

i66.  Haveva  Xerfe  condotto  per  la  Teflaglia  li  fuoi  efTerciti  (Ino 
alle  campagne  Trachinie  ,  non  molto  diftanti  dalle  Termopile  , 
quando  fpedì  alcuni  cavalli  ad  efplorare  lo  Stato  de' fuoi  nemici  . 
Riferirono  quefti ,  che  le  guardie  (i  divertivano  ne' sforzi  della  lot- 
ta ,  e  nel  parteggiar  pettinandofi  le  chiome  ,  e  cbe  il  campo  era  co- 
perto dal  muro  .  Convertitofi  allora  il  Monarca  verfo  Demarato  , 
e(pre(re  fentimenti  di  meraviglia  della  temerità  di  coloro,  al  che  gli 
diffe  ,  havergli  più  volte  confiderato  il  valore  della  fua  Nazione  ,  e 
che  gli  riufcirebbe  diificilìffimo  abbatterla  in  quelli  angufti  ingredì  ; 
Che  r  efercizio  di  pettinare  era  proprio  de'  Spartani  ,  quando  (ì 
trovavano  nello  ftato  de'  più  azzardofi  cimenti  .  Di  ciò  non  con- 
tento ,  volle  fcrivere  à  Leonida  ,  che  deponeffc  r  armi  ,  e  ben  ri- 
tìette(re  alle  di  lui  infuperabih  forze,  ma  non  riportò,  che  la  (em- 
pre  memorabile  ri fpofta.  Vkmy  e  prendile  . 

167.  Haveva  quefti  già  confultato  l'Oracolo  ,  ed  havuto  il  De- 
creto ,  che  li  Spartani  dovevano  perire  col  Rè  ,  ò  con  la  Patria 
loro  ,  da  che  (ì  (labili  nelle  irremovibili  rifoluzioni  di  confacrare  sé 
fte(ro  ,  e  fuoi  commilitoni  fedeli  per  la  confervazione  della  Repub- 
blica ,  della  Lega  ,  e  dell'immortalità  del  fuo  nome  .  Nell'allon- 
tanarfi  perciò  dalla  moglie  ,  che  lo  ricercava  di  qualche  comando  , 
lafciò  il  documento  ,  che  (1  maritafle  co' buoni  ,  e  generafle  ottimi 
figli  .  Agli  EfFori ,  che  l'efortavano  penfare  meglio  ad  efponerfi  con 
pochi  foldati,  rifpofe,che  baftavano  per  quello,  che  andava,  e  per- 
che gli  replicavano  ,  fé  haveva  deliberato  partire  per  altra  fàcenda  , 
foggiunfe,  che  fé  ne  andava  per  impedire  a' Barbari  il  pa(ro,ed  àla- 
fciare  in  fatti  per  la  Grecia  la  vita.  Infidettero  altri  nel  confiderar- 
gli  che  per  la  gran  quantità  delle  faette  farebbero  (cocc^itt  da'Per- 
fìani  in  battaglia  ,  fihavrebbe  ofcurato  il  Sole  -^  fmamola  ^  di(Fe  ,(a)Saìdzs» 
combatteremo  dunque  artatamente  aWomhra .  {a)  fortln  7^^* 

158.  Ha-  '  ■  * 
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i68.  Haveva  Leonida  già  perfuafo  a'fuoi  la  neceffità  di  viflccre  ; 
benché  in  poco  numero,  per  riportare  gloria  maggiore,  ò  dr perire 
col  minor  danno  della  Repubblica;  quando  il  Rè  comandò  a' Medi 
l'attacco  del  combattimento  ,  allora  furibondi  i  Greci  accorfero  ad 
incontrarlo  con  ferocia  così  ardita  ,  e  refiftente  ,  che  dopo  lungo 
fanguinofo  conflitto  continuato  dallo  fpuntar  del  di  fino  alla  fera  ,. 
rimanerono  gli  alfalitori  indiftintamente  tagliati. 

169.  Rinovarono  però  nel  giorno  feguente  li  Perfiani  più  nume- 
rofi  gli  cimenti ,  fperando  foprafare  gli  Greci  oppreflì  dalla  ftanchez- 
za  ,  ma  quefti  maggiormente  invigoriti  fecero  di  quelli  irreparabili 
flragi  .  Xerfe  non  potendo  più  tollerare  Y  efterminio  fpietato  de' 
fuoi  interruppe  il  combattimento  facendo  fuonar  la  ritirata  ali*  e.C 
fèrcito . 

170.  Fratanto  Epìalte  Trachinio  aflunfc  Timprefa  di  guidare  al- 
cuni fquadroni  de'  barbari  alla  sfilata  per  incognite  vie  del  Monte  , 
à  fine  fcender  poteffero  per  dar  alle  fpalle  agli  Alleati  .  Mille  Foce- 
fi  ftavano  di  guardia  in  quel  erto  paflò  ,  quali  fcoperta  la  falita  de' 
nemici  ,  vilmente  V  abbandonarono  ,  accorrendo  à  publicare  nel 
Campo  r inafpettato  ingrefio  de' Barbari. 

171.  Da  ciò  invafoil  terrore  ,  e  lo  fpa vento  ne' capitani  più  ge- 
nerofi  ,  propofero  la  ncceffità  della  fuga  ,  onde  difperando  Leoni- 
da di  poter  trattenerli  ,  ò  della  loro  refiftenza  ,  arditamente  licen- 
ziolli  da  gli  alloggiamenti  3  reftandovi  egli  con  lo  feguito  loro  di  fci 
cento  Spartani . 

l^^.  Afcendevano  à  venti  mila  le  milizie  calate  dal  Monte,  qua- 
li ben  trincierate  attendevano  l'opportunità  di  vendicare  le  fangui- 
nofe  fue  perdite  .  Allora  Io  Spartano  animò,  e  perfuafe  gli  fuoi  , 
che  non  attendeflero  di  effer  provocati  da' nemici  al  cimento  ;  ma 
nella  quiete  maggior  della  notte  gli  aflalifiero,  perche  non  havereb- 
bero  già  mai  potuto  terminate  più  gloriofamente  là  vita ,  che  ne're- 
cinti  de'loro  crudeli  nemici. 

17^.  Entrati  dunque  improvi famente  à  briglia  fciolta  nelFaccam- 
pamento  maggiore  ,  lacerarono  come  fiere ,  atterrarono  come  ful- 
mini ,  dilatando  d'ogn' intorno  confufione  ,  ed  orrore  .  Scorrevano 
hor  uniti ,  hor  feparati ,  intracciando,  ma  in  vano  il  Padiglione  del 
Rè ,  rifoluti  di  vendicare  prima  di  morire  ,  la  morte. 

174.  Erano  già  dilatate  le  firagi ,  ammontonati  1  cadaveri ,  fatto 
lubrico  di  fangueil  terreno,  e  divenuti  terribili  li  continuati  clamori, 
quando  finalmente  li  barbari  riapprefo  l'ardire  attaccarono  le  zuffe, 
quali  non  ©dante  la  ftanchezza  de'  Greci  affalitori  furono  incontra* 
te  ,  e  con  eroico  valor  foflenute  fino  allo  fpuntar  del  giorno  ,  per- 
che 
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che  allor  gli  ultimi  piti  vigorofi  ,  e  refiftenti  rimafti  sfiatati  ,  e  tra- 

fitti  caderono  fopra  de'fuoi  uccifì  nemici.  (^)  (^)  Trog. 

175.  La  perdita  dell' intrepido  Leonida  reftò  compenfata  dalla  Po^p.  1.2. 
morte  di  due  fratelli  del  Rè  dalle  gravi  ferite  da  lui  rilevate,  edeU^''"^'^'^' 
la  Nobiirà  della  Corte  ,  quali  unite  alle  militie  diftrutte  afcefero 

à  ventimila  perfone  .  L'unico  Soldato  Spartano  fopravìfTuto  ,  quale 
avido  di  premio  portò  gli  avvid  alla  Patria ,  reftò  aggravato  dall'uni- 
ver/ài  de'Cittadini  di  cosi  obbrobriofi  rimproveri ,  che  perduto  il  co- 
raggio di  comparire  tra  glihuomini,  conio  flocco  fi  diede  la  morte. 

176.  Ritrovato  da'Perfiani  il  cadavere  di  Leonida  ,  quantunque 
lacerato  dàlie  ferite,  sfogarono  contro  di  quello  l'odio  protervo ,  inal- 
zandolo fopra  la  croce  nel  rnezzo  del  Campo  .  Secondo  Ariftide(^)  (  h)  Ariftid. 
gli  fìt  prima  fquarciato  il  petto  per  f radicargli  il  cuore,  qual  però  à  ^'^^-l-  ^^  ^^^^ 
fcorno  loro  pareva  che  tra  ma  ndafie  vigore,  per  effere  adorno  dì  fol-    ^^  ' 

to  ,  e  dilatato  pelo  .  Ma  come  la  deformità  delle  ferite  accrefce  lo 
fplendore  di  chi  le  porta  imprefse  à  caratteri  indelebili  del  fparfb 
fangue  ;  così  ringiufto  difprezzo  de'nemici  contro  il  corpo  efanima- 
to  di  chi  eroicamente  combattè  contro  di  loro  ,  fi  trasforma  in  bai- 
fa  mo  ,  che  fé  non  può  ravvivare  Teftinta  humanità  ,  rende  però 
memorabile  ,  e  perpetuo  il  fuo  nome . 

177.  Inteneriti,  egiulivih  fempre  generofi  Spartani  (r)  folle  varo-  (0  stob.fer. 
no  le  ftatue  al  fempre  famofo  Leonida  ,  à  pie  delle  quali  leggeafi  ^^^' 
fcolpito 

Dk  hofpes  Spart<e  ,  Nos  te  hìc  vtdiffe  facente s , 
Dtm  patria  fanSììs  legthus  ohfeqmmur . 

178.  Erano  le  patrie  leggi  del  militar  giuramento  ,  che  predava- 
no gli  Ateniefi  ,  e  Spartani  così  facre,  e  fevere,  che  non  potevano 
fé  non  infonder  ardire  ,  e  coraggio  in  chiunque  prometteva  religio- 
famente  l'oftervanza  di  quelle  alli  Dei  adorati  ;  onde  conviene  non 
meno  per  l'amore  fi  deve  nutrire  verfo  l'honefto ,  e  per  la  fperanza 
fi  può  havere  dell'utile  altrui  nel  ravvivare  le  formalità  ,  ed  efem- 

plari  coftumi  de  gli  Antichi  legislatori ,  che  qui  con  venerazione  lo  ^ 

fteflb  giuramento  regi ftri.  {d)  (</)Stob.ib. 

Non  Ignomìma  Affictam  Arma  Sacra  ,  Neque  Deferam  Meum  Afll- 
tem  y  Quo  Cum  JuriHus  Fuero  Dtmtcabo  Pro  S^crìs  ,  fipe  Profanìs ,  Jìvff 
Solus ,  [we  Cum  Muìtìs  .  Patrlam  Non  Relifiquam  In  Deteriori  Statu  , 
SedAmpUorì ,  Meliortque  Quàm  Acceperìm .  Semper  Magìjìratm  Pr^efe^fo 
Ohedìam ,  Et  Legém  Confìitutii  Pareho ,  Atque  Alììs  Qtùhufque  Plebi sCon^ 
fenfu  Decretis .  Qmdfi  quts  Leges  vel  Irritai  Facere ,  Vel  Bis  Ohtemperare 
Nolity  Non  Concedam ,  fed  Ukifcar  Tarn  Solus ,  Quàm  Cum  Multis .  Sacra 
Quoque  Patria  Coìam.  Horum  DU  Mibi  Teffes  Confciì  Sunto . 

D  179.  Xer: 
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179.  Xerfe , lafciato il  terredre  efercitOjpafsò  allarmatadi  Mare 
trattenuta  nell'acque  di  Calcìde  .  Dì  ciò  intimoriti  li  Greci  ancorati 
in  Artemiìio,  deliberarono  la  fuga  più  celere  j  e  ficura.  Softeneva 
allora  Euribide  Lacedemone  T  afloluto  comando  di  quella  Capitale 
del  Regno  ,  qual  era  fervorofamente  pregato  da*Calcidìci  di  non  aU 
lontanarfi  fino  non  havefTero  porto  in  falvo  le  mogli,  i  figliuoli,  egli 
Ixa veri,  temendo  di  efl'ere  faccheggìati  dall'avidità  (Iraniera. 

180.  Temiftocle  ben'intendendofi  con  quefti  fece  differire  tanto  di 
tempo  la  partenza , fubornando  Euribide,  e  Adimanto  Capitani  de' 
Corintj,  che  confeguirono  l'intento  .  Ma  il  Rè  valendofi  dell'oppor- 
tunità, fp€4ì  ducento  Galere  à  circondare  Calcide  per  cogliere  nel  mez- 
zo li  Greci.  Di  ciò  quefti  avvifati  da  Siila  marinaro  Perfiano ,  qualà 
nuoto  ^uggì, falparono  torto  per  incontrare  il  Nemico,  quale  rappre^ 
fentatofegli  à  fronte  provocò  la  battaglia .  Nel  foftenirnento  diquefta 
gli  uni ,  e  gli  altri  diedero  prove  d'indicibile  coftanza ,  e  generofo  valo- 
re,  così  che  (ino  al  tramontar  del  giorno  rimafta  la  vittoria  pendente, 
s'allontanarono  egualmente  abbattuti,  eflanchi .  La  notte  feguente 
foprafàtti  da  borafcofa  tempefta  ,  impetuort  venti ,  e  fpaventort  ful- 
mini, ìndiftintamente  perderono  quantità  di  gente,  e  navigli.  Inpro- 
grertb  però  Xerfe  comprefe  il  di  lui  infortunio  maggiore  ,  perche  le 
200.  Galere  fpedite  ad  attorniar  Negroponte  perirono  frante  ne'fcogli. 

18  r.  Comparve  all'incontro  a' Greci  il  fbccorfo  di  quaranta  Navi 

(a)  Trbgus  Ateniefi  ,  perilche  (^)  colmati  dì  militari  allegrezze  infeguirono  le 

Pomp.u.     £qy^jjj.g  ^jgjj^  Cilicia  ,  che  veleggiavano  per  feguitare  i  Perfiani  ,  e 

dopo  haverle  per  intiera  giornata  combattute  ,  le  abbandonarono 

tra  i'ofcurità  della  notte  ,  nella  confusone  ,  e  nel  difagio. 

182.  La  fama  divulgata  dell'ingreflo  del  Rè  nella  Grecia,  eia  ca* 
duta  di  Leonida  cortrinfero  Temirtocle  à  ritirare  l'armata  àSalami- 
na  ;  ma  havendo  preveduto,  do  ve  gl'inimici  fòilero  per  fare  lo  sbar- 
co ,  drizzò  marmi  diverfi ,  ne'  quali  rtavano  fcolpiti  rimproveri  con* 
tro  glijonii,  perche  fi  fofTero  uniti  con«Bghdiftruttori  della  Nazio- 
ne >  efortandoli  al  ritorno  in  grembo  di  quella,  ò  almeno  nell'oppor- 
tunità della  prima  battaglia  à  prender  la  ritirata  .  Tendeva  il  fuo 
fine  di  render  glijonii  alPerfiano  fofpetti,  acciò  fofTero  da  lui  licen- 
ziati ,  ò  loro  perfuafì  di  non  entrar  nel  conflitto . 

183.  Fratanto  Xerfe  inondava  le  amene  Provincie,  havendo  humi- 
liati  alla  foggezione  gli  ThefTali,  gli  Doriefj,  ed  altri  Popoli  ,  come 
pure  dato  il  facco  a'Focefi  per  avanti  fuggiti  fopraie  cime  de'mon- 
ti  ;  adefempio  de'quali  gli  Delfi,  lafciato  aperto  il  Tempio^ ed efpo- 
fiili  tefori  di  Apollo,  fuggirono  accompagnati  daJ/à  fperanza ,  che  non 
ioflero  rapiti  dalla  raihtare  licenza  perefer  reJigiofamente  confacrati 

-       /,  -  "  agli 
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agli  Altari  .  Ciò  non  oflante  il  Monarca  fpedì  quattromila  foldati 
à  depredarli,  fé  ben  poi  non  riufcì  loro  dì  faziare  con  quelli  l'avida 
fete  ,  attefo  che  quei  rapaci  sbattuti  dall' improvifa  tempefta  >  da 
folgori ,  e  /àette  ri nsiafero  eftinti  .  Così  il  protervo  Lucifero  puniva 
gli  oltraggi  ^atti  alla  Idolatria,  per  accreditare  gli  Oràcoli  bugiardi,  e 
con  l'inganno  eftren:io  multiplicaregliacquìfli  dell'anime  immortali. 

184.  Haveva  l'Attica  tutta  fatto  ricorfo  a'Popoli  del  Peloponnefo 
per  confeguire  opportune  adì ftenze  contro  i  comuni  nemici  ;ma  non 
gli  forti  TefFetto  à  cauTa  della  loro  applicazione  nella  fortijEcazione 
delllftmo,  nulla  curando  l'altrui  calamità  deplorabili,  onderifolvero- 
no  ufcire  dalla  Patria ,  e  ricovrarfi  inTrezene,  inEgina,  eSalamina. 

185.  Xerfe  (a)  infiammato  d'ira ,  e  furore  entrò  formidabile  à  de-  (  «  )  Cedreni 
vaflare  l'Attica  ,  e  trovata  fpopolata  Athene  fuperò  facilmente  la, p^^'^^^'^P* 
Rocca,  rilafciando  poi  tutto  il  materiale  alle  fiamme.  Tale  crudeltà  Ann.  mundi 
apportò  a'cittadini  così  borrendo  terrore  ,  che  Temiflocle  convenne  34^^, 
impiegare  lo  sforze  delle  ragioni,  e  dell'arte  per  trattenerli  in  que' li- 
ti ,  da  quali  per  lo  fpavento  volevano  allontanarli . 

186.  Haveva  confultato  Mardonio  doverli  prefentar  la  battaglia 
agli  Ateniefi  nel  Mare  di  Salamina  ,  ove  flavano  con  ducento  navi 
ancorati;  perciò  il  Rè,  fatto  lo  sbarco  fui  lido  vicino  ,  falì  certa  emi- 
nenza per  fcoprire  il  valor  de'combattenti  j  quando  il  di  lui  effercito 
s'incaminò  per  fuperare  il  murocoftrutto  da'Peloponnefi  fopraTlft- 
mo,  perilche  diede  materia  a'Corinthi  dìefclamare  contro  Temiflo- 
cle, che  voIefTe  permettere  la  perdita  del  Peloponneso  più  tofl:o,chc 
levar  dall'Armata  parte  delle  milizie  per  foccorreie  la  Grecia  efpo- 
flaà  quella  difefa.  Egli  però  infìftente  nelle  fue  gravi  deliberazioni , 
che  tendevano  al  ridur  gli  Perllani  alla  giornata  fui  Mare  per  vin- 
cerli più  fàcilmente  nell'acque  occupate  da  fcoglì,  inviò  à  Xerfe  un 
fuo  fedele  in  figura  di  difertore  de'Greci ,  quale  lo  perfuafe mandar 
à  combatterli  con  celerità  ,  perche  fi  difponevano  alla  partenza  per 
timore  delle  di  luiinfuperabili  forze  ,  aflìcurandolo  >  che  li  havreb* 
be  totalmente  disfatti . 

187.  Credulo  il  Rè  comandò  toflo  Pefecuzione  deliba vvifb,  onde 
Mardonio  guidando  verfoSalamina  un  Mondo  natante  d'armati,  fu 
fcoperto  in  lontananza  da  Ariftide,  qua!  ivi  fi  attrovava  findaquan- 
do  fu  fcacciato  d'Atene  da'fàzionarj  di  Temiflocle.  Egli,  ch'era  ani- 
mato di  fomma  giuflizia  fpedì  follecito  all'emulo  Capitano  la  noti- 
zia dell'horrenda  mofla  Perfiana  .  Queflr,  ammirata  la  virtù, mani- 
feflò  l'aggradimento  ,  e  con  eflrema  velocità  comparve  fèguitato 
dalle  fue  vele  a  fronte  delFArmata  Nemica . 

i88,  Difperavano  in  quel  tempo  li  Barbari  di  poter  fopratare 

D    ^        inafpet- 
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ìnafpettata mente  li  Greci;  da  che  inforto  fra  loro  il  rimore  ,  toflo 
che  furono  coftretti  alla  battaglia  cederono  ,  indi  di  Tordi  narono  con 
fommo  fpargimento  del  loro  fangue  .  Colta  Toccafìone  dalli  Jonii 
ìntraprefero  la  ritirata.  Inferociti  dalla  profperità  li  confederati  ful- 
minavano abbattimenti  continui  contro  i  nemici ,  così  che  conven- 
nero difperatamente  intracciare  lo  fcampo. 

1S9.  Sola  Artemifia  Regina  di  Caria,  che  militava  per  fpontanea 
virtù  con  le  fue  fquadre  à  favore  del  Rè  ,  fofteneva  virilmente  il 
combattimento  ;  di  che  aggravandofi  gli  Ateniefi  impiegarono  lo 
sforzo  della  militar  difciplina  per  farla  captiva  ,  non  potendo  tole- 
rare  in  cuor  di  femina  ,  benché  Regina  ,  e  Guerriera  così  ferma 
coftanza  ,  che  mantener  potcfle  contro  di  loro  la  Vittoria  penden- 
te .  Ella  però  dopo  lungo  conflitto  feppe  fottrarfi  dall' infeguimen- 
to ,  guidando  li  fuoì  Navigli  nel  Pireo . 

190.  Fremeva Xerfe,  che  il  diluì  fmifurato armamento  condotto 
in  que'Mari  con  impercettibile  ftento  ,  non  havefle  cooperato  ,  che 
ad  ofcurare  lofplendore  della  fua  potenza.  Rifletteva  fuor  di  tempo 
alla  di verfità  delle  azioni  intraprefe  per  la  confervazione  della  hber- 
tà,  e  della  Patria  dall'altre  dipendenti  dallo  fdegno,  e  dairaltrui  avi- 
dità di  Dominio ,  perciò,  mentre  ftava  agitato  da  crudeli  rancori , com- 
parirono molti  Capitani  Fenici  ad  efponergli,  edere  derivato  il  disfaci- 
mento della  fua  poderofiffima  Armata  dal  tradimento  de'Jonii,  quali 
alterando  l'ordinanze  Ìntraprefero  l'infame  fuga.  Egli ,  ch'aveva  ofler- 
vata  una  Galera  di  coftoro  nell'interno  della  battaglia  à  foftener  fedeU 
mente  il  fatto  d'armi ,  rimproverò  quelli  di  federata  calunnia ,  coman- 
dò toflo ,  che  in  pena  dell'eiècrando  delitto  foflèro  tutti  privati  di  vita . 

1 9 1.  Era  Xerfe  di  mirabilifìmio  afpetto ,  ma  di  animo  così  codardo , 
che  vilmente  cedeva  à  qualunque  pafìione .  Rimaflo  perciò  attonito ,  e 
cofternato  fenza  guida,  e  configli©  fi  cruciava  l'anima  co' gli  horrori 
delle  fue  funefle  calamità;  quando  Mardonio  foldato  di  cuore  ,  e  di 
rifoluzione ,  lo  confortò  ritornar  nella  Perfìa  per  divertire  con  la  pre- 
fenza  Reale  le  fedizioni,  foliti  parti  degl'infortuni  delle  Monarchie  : 
afTumendofi  egli  il  carico  d'impadronìrfi  della  Grecia  tutta,  qualun- 
que volta  lafciafle  foggetti  al  di  lui  comando  trecentomila  combat- 
tenti ,  ò  di  flabilire  con  quella  honorevole  componimento. 

191.  Ricevuto  il  parere,  marchiò  il  Rè  col  rimanente  delle  fìie 
milizie  verfo  il  Ponte  da  lui  fatto  flendere  tra  Serto,  ed  Abido  ,  il 
che  penetrato  da'  Greci  ,  deliberarono  di  prevenire  il  deflinato  paf. 
faggio  col  farlo  diflruggere  a  fine  ,  che  impedit<agli  Tufcita  dalle 
Greche  Regioni ,  fofTe  forzato  di  perire  miferamente  co'fuoi  fegua« 
ci ,  ò  dimandare  yergognofajnewte  la  pace. 
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19^.  Temiftocle  meglio  avveduto  difapprovava  à  tutto  potere  V 
intenzione  de' fuoi  nazionali  ,  confiderando  ,  che  ridotte  le  regìe 
milizie  air  eftremo  fi  haverebbero  forfè  incoraggite  à  vendicare  la 
morte  prima  d'incontrarla  ,  ò  di  riacquiflare  la  fama  perduta.  Ma 
ò  perche  fodero  implacabili  per  Iodio ,  ò  troppo  arditi  li  Greci  per 
le  vittorie,  fi  confermarono  nel  proponimento  di  prima  .  OndeTe- 
miftocle  {ccQ  penetrar  occultamente  à  Xerfe  ,  che  facefle  preoccu- 
pare da'fuoi  il  paflo  d'Europa  in  Afia. 

194.  Abufatofi  ,  ciò  non  oftante  ,  di  tale  eonfiglio  ,  marchiò  à 
quella  volta  con  moderato  accompagnamento,  ma, trovato  il  Pon- 
te diftrutto  dalle  procelle  ,  rimafe  coftretto  da  urgentiffima  neceflì- 
tà  di  efponerfi  al  tranfito  in  anguftiflimo  fchifiò  :  così  chi  poch'anzi 
frenò  il  mare  ,  domò  i  venti ,  e  quafi  tremar  fece  la  terra  ,  con 
memorando  efempio  di  chiunque  regge,  ed  impera,  precipitò  dall' 
altezza  de'fuoi  vaftifTimi  penfieri  nel  centro  della  confufione,  e  del 
difpregio , 

195.  L'effercito  ,  che  con  flentato  avanzamanto  lo  feguiva  in  ri- 
guardo alla  mancanza  de' navigh  per  trafportarlo  dall'una  all'altra 
parte  di  Mondo,  oppreffo  dalle  continue  vigilie  gemelle  del  timo- 
re, indi  flagellato  dalla  pefte  ,  e  dalla  fame,  fi  andò  confumando, 
e  ri mafto  nella  maggior  parte  infepolto  infermò  |  gli  elementi  con 
l'efalazioni  putride  della  fua  miferabiliffima  ftrage  . 

196.  Fratanto  Mardonio  intrepido  Capitano  haveva  efpugnato 
Olinto ,  e  nello  fteflo  tempo  difpofti  maneggi  di  pace  con  pefantif- 
fima  condizione  di  riedificare  Atene  in  forma  più  maeftofa  ,  e  più. 
forte  della  già  incenerita,  e  totalmente  diftrutta.  Trovandofi  però 
poco  dopo  difperato  di  confeguìrla  à  partito  alcuno  ,  guidò  le  fue 
armi  nella  Beotia  in  vicinanza  di  Platea,  dove  colà  combattuto  da 
cento  mila  Greci  ,  dopo  fanguinofifiimo  conflitto  fbggiacque  al  fo- 
lito  fuo  efperimentato  infortunio ,  dal  quale  per  clemenza  della 
propria  avverfa  fortuna  gli  fu  appena  coneefso  d'haver  lo  fcampo. 

197.  Riufcirebbe  materia  di  ampi  volumi  il  fòlo  defcriver'in  ri- 
ftretto  la  dovizia  delle  fpoglie  ,  il  valore  dell'armi  ,  la  rilevanza  de 
gli  appreftamenti  da  guerra ,  il  gran  numero  de  carriaggi ,  la  quan- 
tità de  fcielti  cavalli  ,  la  diverfità  copiofiffima  di  animali  da  Servi- 
zio ,  e  foftenimento  ,  lo  fmifurato  ammafsamento  delle  provifio- 
ni  ,  e  de' foraggi ,  oltre  la  quantità  de'tefori  lafciati  in  abbandono 
fu'l  campo  ,  e  ballerà  dirfi  ,  che  non  fòlo  tanta  opulenza  refe  fa- 
toll;  li  centomila  vincitori  ,  ma  arricchì  à  tale  grado  la  Grecia  , 
che  divenuta  luffureggiante ,  e  fuperba  contaminò  il  naturale  coftu- 
me  con  la  morbidezza  Perfiana . 

198.  Terminata  la  memorabiliffima  imprefa  ,  furono  ripartite  a' 

D     3        con- 


54         AT  Eti  E    ATTICA 

confederati  à  proporzione  del  merito  le  doviziofiifime  prede  ,  onde 
Ann.  mundi  agli  Ateniefi  toccarono  le  prime  infegne  del  Trionfo  ,  ed  à  Temi. 
345''  ^      ftocle  runìverfali  acclamazioni ,  ed  il  Principato  della  Gloria. 

199.  Avanzarifi  nella  riputazione  gli  Ateniefi  fi  diedero  à  rifa  bri- 
care  Tincenerita  Patria  ,  eftendcndo  vie  più  lì  fuoi  antichi  recinti , 

(tf  )Tucid.  inalzando  fortificazioni,  e  dilatandone  d*ogn' intorno  la  maeftà.(^) 
^^'  £  perche  quefte  promoflero  agitazioni  graviflime  ne' Lacedemoni  , 

fpedirono  Ambafciatori  al  Senato  A teniefe  per  efortarloà  non  avan- 
zare più  oltre  Tintraprefe  novità ,  à  fine  ,  che  nel  cafo  fofTero  rino- 
vate  da'  Medj  le  invafioni  della  Grecia  ,  e  reftaffcro  dalle  forze  loro 
eonquiftate  ,  non  gli  ferviflcro  di  mezo  valevole  per  diftruggere  le 
confederate  Repubbliche  .  Conofciuta  però  da  Temiflocle  l'invidia 
Spartana  ,  fotto  fembianza  di  cautela  politica  ,  ben'accolta ,  che  fu 
l'Ambafceria ,  operò  in  modo,  che  egli  con  altri  fofTe  eletto  per  cor- 
rjfpondere  agli  uffizj. 

200.  Portatofi  dunque  folo  in  Sparta  in  figura  privata  dilungò 
molto  la  di  lui  comparfa  in  PuWico  à  pretefto  di  attendere  gli  Ora- 
tori compagini  ritardati  à  caufa  d'accidentali  indifpofizioni,  ad  ogget- 
to, che  fra  tanto  fodero  ridotti  à  termine  gli  edifizi  ,  ed  i  ripari  ; 
tuttavia  perche  i  Lacedemoni  rinovarono  l' efpedizione  de  gli  invia- 

Ann.  mundi  jj  ^  Temiftocle  pronto  ,  ed  accorto  fcrifTe  al  Senato  ,  che  facefle 
^^^^'  quelli  trattenere  nella  forma  più  cauta  per  confeguire  il  benefizio 
del  tempo  ;  dubitando  però  ,  che  informati  dello  flato  delle  forti- 
ficazioni quafi  intieramente  flabilite  ,  non  foffe  egli  per  efsere  arre- 
ilato  prigione  ,  introdottofi  nella  Publica  Udienza  feriamente  efpo- 
iè  :  trovarfi  hormai  Atene  circondata  da  refiftenti  muraglie,  e  me- 
glio fiancheggiata  dalle  fue  torri ,  che  ficome  in  pafsato  li  fuoi  cit* 
tadini  havevano  conofciuta  l'utilità  maggiore  in  abbandonarla  ,  at- 
tefoche  l'altre  Città  tutte  de' Collegati  s'attrovavano  difpofte  alla 
necèfsaria  dilèfà  ;  che  tralafciafsero  pertanto  d'inviare  altri  Amba- 
fciatori all'Attico  Senato  ,  ma  ben  rifietteffero  ,  efTer  impoffibile  , 
che  coloro  ,  il  dominio  de' quali  non  è  baflevole  al  pari  de  gli  altri 
di  refiflere  al  nemico ,  potcflero  egualmente  deliberare  per  il  publi- 
co  bene . 

201.  Colpiti  così  li  Spartani  convennero  fofiferi re  l'acerbità  dell' 
interno  dolore  ,  e  per  meglio  occultarlo  ,  proteftare  d'  haver  folo 
efpofla  la  materia  al  loro  prudente  Configlìo  :  così  reflò  Atene  am- 
pliata ;  benché  la  flruttura  delle  facre  mura  formata  dal  travaglio 
inceflante  del  Popolo  di  qualunque  condizione  di  marmi  rullici  ,  e 
lifci ,  tolti  anche  dagli  antichi  fepolcri  ^  riufcifle  neircflcriore  ine- 
guale ,-e  confufa . 

202.  Ha- 


20Z.  Haveva  Temiftocle  (^)  per  avanti  perfuafa  la  Patria  di  do-  U)  Plut.  m 
verfi  impadronire  del  Mare     alla  quale  imprefa  egli  puntualmente ^i""'"- 
/i  efpofe  ,  ondela  Repubblica  col  di  lui  parere  intraprefe  l'edifica- 
z.one  del  Gran  Muro  d  intorno  il  Pireo  per  tratto  di  cinque  miglia, 
di  tale  larghezza  ,  che  dilatava  fopra  di  quello  il  tranfito  di  due 
carri  di  fronte  ,  che  conducevano  li  materiali  per  coftruirla 

nJ^^'ÌTlT°^\  "l"^""  "^  1°"""'°  '^'  grandiffime  pietre  con- 
neffe,  &  al  di  fuori  legate  con  chiavi  impiombate  ,  e  pèrche  la  di 
lei  altezza  fino  9I  tempo  delle  Perfiane  invafioni  trovavafi  appena 
inalzata  alla  meta  del  modello  ,  Temiftocle  procurò  il  di  lei  (labili. 

ZTalr   r"^-  '  ""i"  ^  •'"''''  /"'^^  ^^""^^  '  ^  ^"Perata  la  Patria , 
poteflero  li  cittadini  cola  ri  t.rarfi  ,  e  ridurre  le  loro  forze  fui  Mare 
Con  tal  arte  tronco  .1  filo  all'ingiufte  pretenfioni  Spartane,  indi  par- 
ti conlolato  ,  e  nel  ritorno  ih  accolto  quafi  trionfante  da'fuoi 

204.  Era  flato  foftenuto  da  Ariftide  il  militare  comande  nell'ac 
cennate  gloriofe  battaglie  di  Marathona  ,  Salamina ,  e  Platea  ri. 
4?iarcando  prove  di  prudenza,  e  valore,  così  che  reftituitofi  in  Ate. 
ne  ,  come  per  avanti  haveva  efatto  il  titolo  impareggiabile  di  Giu- 
J^vita  "^co'  °  della  probità  de'fuoi  coftumi  ,%  mo^derato  tenore 
erJmL'rT  ^'■^fn^'ierato  da  ogn'uno  Angolare  nella  virtù  ,  ed 

refero  n^^ff     ^'^f'°  P"'  .«"^"if^ft^^e  l'eccellenti  qualità,  che  lo 
reiero  perfettiffimo  Senator  di  Repubblica  .  f^ìElTendo  nero  eoli  , 
nato  ne  tempi  di  Temiftocle  ,  e  da' primi  an^i  iiS°^eftTfem^'> ''''■'• 
pre  fra  loro  contrar,  d.  genio  ,  perche  l'uno  habitualmente  mod^. 
ilo ,  ed  imperturbato  era  amiciffimo  della  verità,  perfecutor  giura, 
to  della  bugia  ,  e  fommamente  di  retto  giudizio  ;  l'altro  aXe 

vofimenl^5.P''°^M''°"'-'''^"'"""'  ^'^^  ?"  divertire  lo  fcon- 
volgimento  della  pubhca  quiete ,  era  neceflario ,  che  follerò  cgual- 
niente  mandati  in  efiglio.  ^ 

aéffJtZ^lTf'""''  «^''^à  «"fa  d'affetto  accidentale,  che  nello 
ceffernnT  •"•?"°''"^°  ^'^'^'^^  ^^"''«"'a  donna  ,  s'introdu. 
co  DroShTn  ""  •°''°  ""  "■?" ."°"  d'  g«J°fia .  che  fi  trasformaffero 
So^Xnft^  •  '■'"P''°"  '  ^^  "«placabile  hoflilità  ;  tuttavia  il  Po- 
ffi  à  «  ,rf  ^-  ™°"'°  '  "^^  '""^diofo ,  della  celebre  fama  di  Ari- 
emulo  T3  "^P"^«"o°e  d'affettata  Tirannide  addoffatagli  dall' 
trtraffé  I  „  "^PAa'''"'^'  ^""'  dall'Attico  Stato  ,  quale  formali- 
et  r^l  T^  ^'  Oftraàfmo  dalie  teftule  da' Greci  chiamate  Olirà. 
mi  di  olir  r^n"""'  da  convocati  in  numero  di  fbimila  lino- 
"'  quelli ,  che  dalie  proprie  condizioni  buone ,  ò  ree,  erano  to- 
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talmente  diftinti  dagli  altri  ;  il  che  poi  efl'endo  accaduto  à  molti  , 
fu  reputato  delitto  notabiliffimò  in  Damone  infigne  Maeftro  di  Pe- 
ricle non  per  altro  ,  fé  non  pèrche  iodè  più  intendente  di  quello 
occorreva. 
(a)?Ut  in      ^^^'  -Paufania  (^)  Spartano  fofteneva  allora  r imperio  deir armi 
vita  Cimo-  della  Grecia  prefcielto  dalle  Città  tutte  de' confederati  ,  quale  con 
^'^^^  vinti  navi  della  fua  Repubblica,  trenta  Ateniefi,e  molt'altre  degli 

Alleati  navigò  per  devaftare  Tlfola  di  Cipro,  indi  à  fuperare  Bizan- 
zio  fignoreggiato  da'Medi .  Pofledeva  egli  tali  forze,  e  talento,  che 
in  breve  tempo  fcacciò  di  là  que'  Barbari  ,  ed  haverebbe  eflefo  più 
oltre  li  Greci  confini  ,  fé  pazzamente  non  fi  foffe  invaghito  della 
propria  ambizione  ,  che  lo  refe  poi  infopportabilmente  fuperbo. 

207.  Di  tale  difetto  rifentiti  gli  Jonii  come  quelli  ,  che  haveano 
tollerato  più  à  lungo  de  gli  altri  nazionali  l'alterigia  Perfiana  ,  in- 
di TArmata,  tutta  eccitarono  gli  Atenied  ad  affumere  il  governo  di 
quelle  :  tanto  più  ,  che  à  caufa  dell'oltraggio  provenuto  dalla  di  lui 
lafcivia  haveva  acquirtato  Tuniverfale  difprezzo. 

20S.  Accefo  quefti  fmoderatamente  di  Cleonice  Donzella  Bizan- 
tina riguardevoliflìma  per  la  bellezza  ,  e  nobiltà  degnatali  ,  ricercò 
con  forme  violente  d'a  (fogge  t  tari  a  alle  fue  voglie ,  onde  intimoriti  li 
di  lei  genitori  di  perdita  maggiore  operarono  ,  che  fola  di  notte  tem- 
po penetrad'e  ove  Paufania  dormiva  ;  avvenne  dunque, che  mentre 
ella  avanzava  il  timido  palTo  verfo  il  letto  ,  incautamente  inciam- 
paffc  ,  così  che  caduto,  e  fpentofegli  il  lume,  il  Tiranno  con  furor  fi 
dedafle  temendo  d'efl'er  tradito  ;  impugnata  perciò  la  fpada  vicina  , 
balzò  dal  letto  ,  e  tirò  tanti  ciechi  colpi ,  fino  che  trapafsò  le  vifce- 
re  di  quella  infelice  ,  che  redo  prima  fepolta ,  che  morta  fra  gl'hor- 
rori  delle  ofcurità  ,  e  del  fpavento. 

209,  Divulgato  il  tragico  fuccedò  afflide  teneramente  la  famofa 
Cictade,  ed  egli,  perduta  la  quiete  ,  ed  ilripofo  ,  foggiacque  al  tor- 
mento di  vedere  ben  fpedo  col  penfiero  l'ombra  minacciante  dell'in- 
terfècta  ,  qual  con  voci  adirate  gli  fgridava  . 
yà  che  il  fupplmo  S  ragton  fafpettay 
Il  qual  fuol  cafitgar  glbuommi  trìftl . 
i^y~M^rc.        2 IO.  Naufeati  li  Greci (^) dalla  riladatezza  del  loro  Capitano  re. 
àbeìl^EM^  ^^^°  informati  gli  £fori,fupremo  Magidrato  di  Sparta,  alla  dignità 
Ij,    '      '   del  quale  fu  poi  corri fpon dente  quella  de'Tribuni  delia  Plebe  Romaw 
na  ,  onde  lobligarono  render  conto  di  privata  tirannide,  ed  intelli- 
genza co'  Medi .  Giudificatod  però  egli  quanto  alli  publici  ,  redo 
punito  quanto  alIi  particolari  delitti  con  la  depodzione  del  militare 
comando.  Sodituito  che  fu  àquedi  Dorce  guerriera  di  dima  ,  con 

molti 
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niolti  altri  ufEciali  fi  avvidero  ben  prefto  di  non  poter' efigere  dalT 
cfercito  la  neceffaria  obbedienza  ,  onde  convennero  volontariamen- 
te reftìtuire  le  loro  commidioni  a'Spartani . 

211.  Dibattuta  da  quefti  la  nomina  d'altro  Generale  fupremo  in 
Senato  ,  a/rentirono,che  il  Capitanìato  della  Nazione  fbfle  trasferito 
à  CimoneAteniefe  .  Fu  egli  il  primo  della  fua  Repubblica  innalzato 
à  quella  dignità,  onde,  com'era  foldato  d'animo  generofo,  e  pronto, 
tolto  introduflè  il  ripartimento  delle  contribuzioni  a' Collegati  ,  la 
cuftodia  dell'Erario  in  Delfo ,  e  nel  Tempio  d'Apollo  le  conferenze 
di  guerra  .  Condotte  da  quefli  le  fue  armi  verfo  il  fiume  Strimo- 
ne  ,  che  trahe  il  nome  da  Strimone  vicina  Città  ,  bora  chiamato 
Anfipoli ,  cacciò  da  varii  luoghi  li  Perfiani ,  e  coftrinfe  molti  popoli 
à  ritornare  nella  confederazione,  dalla  quale  fi  haveano  allontanati 
per  non  fodisfare  il  tributo. 

212.  Infafliditi  però  di  quefta  li  Confederati  ,  come  fupplirono 
.più  tofto  col  contante  all'obligo  del  militare  impiego  ;  così  Cimone 
avveduto  incontrava  il  genio  loro,  lafciando,  che  difarmati  fi  occu- 
pafTero  negl'ozii ,  e  nell'in  tereflàte  faccende,arricchendo  fra  tanto  la  Pa- 
tria con  refazioni,ed  afficurandola  infìeme  dalle  turbolenze rubellì . 

213.  Sollecito  airincontro  efercitava  (^)la  gioventìi  Ateniefenel  (a)  Tucidi' 
maneggio  dell'  armi  ,  nelle  navigazioni,  ed  ardui  cimenti ,  à  tale  ,desl.r. 
che  in  breve  tempo  la  refe  più  tofto  Signora ,  che  Compagna  de'fuoi 
Alleati .  Prefifìbfì  nell'idea  d'humiliare  l'orgoglio  Perfiano  s'inoltrò 
nell'Afìa  ,  ove  con  la  forza  ,  e  con  V  ingegno  rivoltò  li  prefidj  del 

Rè  ,  che  cuftodivano  le  Città  tutte  di  quel  vafto  tratto  ,  che  viene 
comprefo  tra  la  Jonia,  e  la  Pamfilia  .  Non  fu  però  tarda  la  poten- 
za Perfiana  ad  invadere  con  numerofo  efercito  quell'ultima  parte  , 
diflribuendoglialTedj  oflinati  per  riacquiflarla  .  Allora  Cimone  co- 
llante veleggiò  à  chiudere  a'Barbari  il  pafTo  maritimo  all'Ifole  Che- 
lidonie coll'armata  di  diicento  galere  .  Furono  quefle  fabbricate  dal- 
la Repubblica  per  raccordo  di  Temiflocle  in  forma  molto  difpofla 
à  veleggiare  ,  ma  ancora  da  lui  allargate  di  corfìe  laterali  a'  banchi 
à  fine  ,  che  le  milizie  potefTero  valorofamente  invertire  i  nemici . 

214.  Prefentò  prima  l'armata  alla  Città  Farfelle  (h)  che  fé  ben  (^)piut.Invi- 
Greca  ,  per  amore,  ò  per  timore  voleva  aderire  a'Perfìani:  ivi  fat-taCimonis. 
to  lo  sbarco  devaflòil  paefè  ,  e  circondoUa  d'implacabile  afsedio  . 

Era  quefla  confederata  de'Chii  compagni  di  Cimone  nell'imprefa  , 
perciò  gettarono  con  le  faette  varj  viglietti  entro  le  mura ,  efortan- 
do  li  Farfehti  di  non  abufarfì  della  clemenza  del  Gran  Capitano  , 
onde  fi  refero  all'obbedienza  ,  coli'  obligo  di  contribuire  dieci  talen- 
ti, e  di  feguitare  l'efercito. 

215.  Co* 
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blicaflé  il  fpavento,  ò  la  pietà  per  deplorar  lederminio  .  Là  ilume- 
rofa  gioventù  nuda  ,  ed  unta  ,  qual  poco  avanti  ne' campi  rpaziofi 
lottava  alla  comparfa  di  fuggitiva  lepre  provocata  à  lungo  corfo  fu 
prefervata  in  vita,  indi  ad  animare  li  cittadini  dal  terribile  eccidio 
fottratti,  e  difperfì,  à  foccorrere  gli  rinferrati  dalle  inalzate  rovi- 
ne ,  à  porger  ajuti  a' languenti ,  e  percolTi  ,  ò  ad  accorrere  alle  di- 
fperate  voci  ,  che  ufcivano  dalle  cavità  accidentali  formate  dalla 
precipitata  Metropoli. 

214.  Sedata  finalmente  in  parte  T univerfal  confufione, introdot- 
ta da  Archidamo  ,  che  fofteneva  il  fommo  Magiftrato  della  Re- 
pubblica, Teftrema  neceffitàdi  cuftodire  gli  Erari  publici  ,  e  le  ric- 
chezze de' privati  fepolte  ,  operò,  che  ogn'uno  fi  armafse  nelle  pof- 
fibili  forme  ,  in  tempo  pure  ,  che  i  villici  tutti  dell'Attica  con  or- 
dine militare  avanzavano  per  efcavarle,  ma,  fcoperta  la  refiftenza 
difpofta,  abbandonarono  per  allora  l'avida  imprefa.  Tormentati  pe- 
rò dalli  rimorfi  della  fcoperta  fellonia  interefsata  ,  afsoldarono  con- 
finanti crudeli ,  e  rapaci,  e  fatta  lega  co^Melsenii  formarono  pode- 
rofo  efèrcito  per  conquiftar  i  tefori  della  Patria  infelice  dalla  prodi- 
giofa  violenza  nafcofli , 

225.  Quefta  però  fpedì  Periclida  Ambafciadore  ad  Atene  ,  qual 
veftito  di  Porpora  ,  ma  con  afflitto  fembiante ,  ftando  à  pie  dell'Al- 
tare ,  ricercò  quella  repubblica  di  validi  foccorfi  di  guerra  contro  i 
ribelli, amplificando  elate  promefse  di  aggradimento  perpetuo  ,  ed 
inviolabile  obligo  di  retribuire  al  gran  merito  tutto  lo  sforzo  del 
Spartano  valore  .  Quando  Efialte  falito  in  bigoncia  perorò  al  Gran 
Configlio  ,  che  non  fi  doveva  compatire  la  miferia  di  Città  fuper- 
ba  ,  e  nemica  ,  ma  permettere  ancora  ,  che  refl:afse  intieramente 
difirutta  .  Cimone  all'incontro  perfuafè  doverfegli  preftare  vigore- 
fi  ajuti  ,  havendo  ella  generofamente  operato  contro  de' Barbari 
crudeli  nemici  della  Grecia  ;  Ma  fé  ben  gli  forti  non  folo  foftenere 
la  propria  fentenza  ,  che  di  guidare  l'armi  confederate  ,  lafciò  ne 
.gli animi  de' fuoi  concittadini  così  fifsa  diffidenza  di  lui,  come  fautor 
de'  Spartani ,  che  non  fcorfc  gran  tempo  ,  che  convenne  foggiace- 
re  airOftracifmo  ;  contuttociò  le  azioni  di  un  tal  Capitano  ver- 
fo  r  amata  Patria  riufcirono  così  generofe  ,  e  prudenti ,  che  nel  gi- 
ro di  pochi  anni  lo  reftituirono  nell'opinione  di  prima  ,  e  nelle  af- 
fezioni del  Popolo  con  l'opera  principale  di  Pericle  ,  dal  quale  gli 
fu  fpedito  il  Decreto  della  Repubblica  ,  quantunque  per  avanti  gli 
fofse  fl:ato  apertamente  contrario  :  così  la  prefenza  del  celebre  co- 
mandante introdufsc  la  calma  tranquilla  nell' univerfale  de' Cittadi- 
ni ,  e  per  divertirli  dalle  recidive  difunioni ,  e  da  gl'ozii  incraprefe 

l'efèr- 
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l'efercizio  della  più  fiorita,  e  nobile  gioventù  loro  nel  maneggio  dd-  Ann.  mundi 
l'armi  fmo,che  gli  fu  concedo  pafl'ar  con  poderofa  armata  contro  ^^°°* 
Egizi ,  e  Cipriorti  ,  riportando  infigni  vittorie. 

226.  Soprafàtto  finalmente  dalla  morte  rimafero  quelle  teftimo- 
xij  eccelfi  della  di  lui  virtù  ,  ed'  eroico  valore  più  che  mai  auten- 
ticate dal  trionfante  ritorno  della  fteffa  armata  nelT  Attica  ,  accre- 
fciuta  di  quantità  di  navigli  ,  di  fpoglie  ,  e  ricchezze  nemiche;  ma 
perche  li  Spartani  dopo  haver  rifabricata  la  patria  ,  e  riordinare  le 
publiche  ,  e  private  faccende  ,  non  potevano  tollerare  più  à  lungo, 
che  gli  Ateniefi  fi  approfirtaflero  della  Pace  ,  gli  promofTero  Tinaf. 
pettata  Guerra  da  loro  intitolata  Sacra  coirimpadronirfi  del  Tem- 
pio di  Apollo  Delfico  ,  confegnando  poi  la  cufi:odia  di  quello  agli 
habitanti  del  Paefe  .  Da  tale  oltraggio  commofla  l'Attica  tutta  raf- 
fegnò  rifolutamente  formidabili  forze  à  Pericle  Comandante  famo- 
fo  ,  qual  riacquiflò  il  l'empio,  fcacciò  dalla  fovrintendenza  li  Del- 
fi ,  e  quella  conferì  agli  habitanti  di  Fogliavecchia .  Ma  ò  foflero  ef- 
fetti de  gli  accidenti  humani ,  ò  della  perfidia  Spartana  controTAt- 
tica  libertà,  vide  quefta  quafi  in  iftante  moltiplicarfigli  d'intorno  le 
ribellioni  di  Megara  ,  della  Beotia  ,  e  del  Regno  di  Negroponte  , 
gemme  rifplendenti  della  fua  Real  Corona  ,  qual  fé  ben  nel  fem- 
biante  non  figuravano  altro,  che  l'ardire  temerario  de'fuorufciti  di 
dette  Provincie  ,  tenevano  però  agitato  il  Senato  per  li  loliti  dubbj 
d'occulte  aderenze. 

227.  In  progreflo  di  tempo  l'efito  di  tali  rivolte  manifeflò  il  lo- 
ro efiere,  divenuto  non  meno  dalle  inquietudini  de'malcontenti,  che 
dalle  hoflilità  de' Lacedemoni  ,  attefo  che  dopo  diverfe  battaglie 
date  da  Pericle  a' ribelli  ,  e  dopo  altre  da  lui  ricevute  con  la  per- 
dita ,  e  prigionia  de'fuoi ,  Negroponte  ritornò  alla  priftina  fogge- 
zione  ,  eccettuatala  Città  Nefitea,  quale  in  vendetta  reftò  fupe- 
rata  con  la  forza  ,  e  fcacciati  gli  habitanti  vi  entrarono  gli  Atenie- 
fi .  Gli  Megarefi  pure  fi  humiliarono  all'Attico  Imperio  .  Li  Beozi 
fi  fottrafl'ero  dal  vafiallaggio  ,  reftituendo  molti  prigioni  di  qualità 
alli  Spartani  fcoperti  compartecipi  delle  prodizioni  ,  e  ftabilirono 
fra  loro  per  trent'anni  la  Tregua . 

^  228.  Quefta  però  come  figliuola  della  necefiìtà  ,  (a)  e  dell' inte-(^THcicf.l.r, 
reffe  di  Stato  forti  natali  così  deboli  ,  ed  infermi  ,  che  convenne  ^^'":  ^/^'^Ì' 
nella  lua  gioventù  perire,  onde  1  invidia,  e  1  implacabil  odio  de  La-  tit.^.c.i. 
ccdemoni  contro  il  generofo  valor  di  Pericle  formarono  la  bara  alla 
defila  Tregua  defonta,  indi  gli  efcavarono  il  fepolcro  con  leflrepito- 
fe  voci ,  che  fofie  indegno  di  vivere  fra'cittadini  dell'Attica ,  e  della 
Grecia  tutta ,  non  che  di  cpmandare  alle  fue  armate ,  come  difcenden- 
'  '      '  "  '      '  te 
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te  per  linea  m^rerna  da' Corei  della  fempre  facrilega,  ed  eGliata  rì- 
bellion  di  Ciloàe  .  Fatto  però  riflefìfò  dalFAttico  Senato  all'imputa- 
zioni de*  Lacedemoni  contro  il  benemerito  Cittadino  ,  faggiamente 
conclufe,  che  anzi  dovefs'egli  molto  più  participare  del  Publico  ag- 
gradimento j  attefoche  le  accufe  degli  inveterati  pernici  devono  fem- 
pre edere  reputate  maniféile  calunnie. 

229.  Air  incontro  non  tralafciarono  di  fargli  rimproverare  d'efle- 
re  flato  da  loro  profanato  il  Tempio  di  Nettuno  in  Tenaro  nell'oc- 
cafione  ,  che  alcuni  in  quello  ricovrati  ,  furono  di  là  con  la  forza 
fpinti ,  ed  uccifi  ;  Che  Paufania  havefle  pratticato  maneggi  co'  Me- 
di ;  Che  fi  fofTe  impadronito  di  Bifanzio  ,  e  che  fenza  il  confenfo 
de'confederati  havefle  reflituito  molti  prigioni  al  Rè  Perfìano .  Con- 
tuttocio  tali  imminenti  reciproche  alterazioni  non  avanzarono  alla 
rottura  ,  attefoche  le  federate  operazioni  di  Paufania  flefìfo  obliga- 
tono  le  parti  ad  intraprendere  la  comune  difefa  à  caufa  delle  fopra- 
venute  notizie.. 

230.  Dopo  che  quefti  reflò  depofto  dal  Capitaniato  della  Nazio- 
ne andò  del  continuo  covando  nell'animo  il  veleno  della  vendetta  ^ 
quale  finalmente  non  potendo  ritenere  nel  petto  ,  rifolfe  vomitar 
coir  infamia  .  Scriffe  à  Xerfe  ricercandogli  la  figliuola  in  conforte  ; 
gli  mandò  prigioni  qualificati  di  guerra  ;  promife  le  di  lui  afliflen* 
ze  per  alToggettargli  la  Grecia  ,.  ma  perche  la  ribellione  adempifce 
ogni  iniquità  per  caminare  nafcofta  ,  lo  avverti  di  far  levare  di  vita 
i  mefTaggeri  per  tenere  occulto  il  maneggio .  Tanto  efeguito  più  vol- 
te dal  Rè  ,  causò  fofpetto  in  un  di  cofloro  ,  qual  aperte  le  lettere 
per  chiuderle  di  nuovo  col  contrafatto  figilk)  ,  in  cafo  fofie  di  lui 
malamente  difpodo  ,  lede  il  tradimento,,  e  la  commeffa  fua  priva* 
zione  di  vita  .  Accorfo  agli  Efori  accusò  il  federato  ,  quefti  incon- 
tratofi  à  eafo  negli  iftelfi  Ottimati  fi  contaminò  per  la  loro  prefen- 
aa  ,  ed  avvifato  anco  da  uno  dì  quelli  con  certo  fegno  ,  attefoche 
gli  nutriva  affezione  y,  fuggì  nel  Tempio  di  Pallade  Calcieca  ,  itidi 
ricovratofi  in  picciola  cafa  à  quello  annefTa^,  dopo  alcuni  giorni,  che 

Maiy^'°    di  là  fu  levato  perì  di  fame,  {a} 

231.  Allora  i  Lacedemoni  fpedirono  Ambafciatorit  ad  Atene  à 
partecipare  la  complicità  di  Temiflocle  rifultante  correo  dal  Procef- 
fo contro  Paufania  formato  ,  ad  effetto  ,  che  lo  dove/fero  far  pri- 
vare di  vita .  Egli  che  d  trovava,  come  efule  dalla  Patria,  d'ogni  par- 
te perfeguitato  accorfe  alla  protezione  di  Xerfe ,  qual  regalmen- 
te lo  accoHe ,  e  Io  beneficò  ,,  creandolo  fuo  Gran  Generale  de  gli 
Eferciti  ;  tuttavia  effendo  l'ira,  come  la  vampa  ,  che  quando  s'ap- 
piccia, divora  fenza  ritardo,  quanto  può  ,  così  accefa  quella  del  Rè 

non 
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Sion  tardò  ad  affligere  atrocemente  gli  A  tenìefi  ;  fedendogli  contro 
Temiftocle  con  poderoro  armamento.  MoftrofìTi  ben' egli  pronto  all' 
ìntraprefa,ma  accortamente  fupplicò  dal  Rè  la  promefl'a  di  non  co- 
mandare  ad  altri  Capitani  j  che  à  luì  Tinvafione  dell'Attica  ,  al  che 
Xerfe  facilmente  aderì  >  credendo  ìntereffare  l'altrui  nella  propria 
vendetta. 

232.  Introdotto  (a)  che  hebbe  nella  Grecia  il  formidabile  eierci-  ('*)  Valer. 
to  >  minacciava  d'ogn' intorno  le  rovine  ,  e  le  ftragì  ,  ina  inoltra- '^''^^     * 
tofi  in  vicinanza  della  Patria  adorata  fifsò  in  quella  più  volte  lì  fguar- 

di  dì  odio  ,  e  di  amore  ,  hor  rimproverandola  d'ingratitudine  ,  hor 
quafi  fupplicandola  d'abolire  Tempio  decreto  >  col  quale  lo  haveva 
profcrìtto  ;  così  agitato  in  fommo  grado  1'  eccelfo  fuo  animo  norl 
meno  nel  riflettere  alli  magnanimi  favori  ricévuti  da  Xerfe  ,  che  • 
alla  neceflità  di  doverfi  bruttare  le  mani  nelle  vifcere  deTuoi  Citta- 
dini )  ritiratofi  in  Salamina  beve  il  fangue  taurino  ^  e  privoffi  di 

'^  Ann,  mundi 

233.  Nacque  TemìftocleY^)Daftardo  ,  ma  procreato  da  genito- (^) Fiutar,  ia 
re  fublime  ;  forti  prefenza  avvenente,  e  fpirito  vivace,  con  il  qua-^^^'*"^^"' 

le  ingolfatofi  nelle  lafciviepafsò  l'intiero  corfo  della  gioventù .  Giun- 
to alla  virilità  s'invaghì  della  virtù  a  tal  grado  ^  che  con  la  fatica  > 
e  con  lo  ftento  s'impadronì  della  militar  difci|.iina  ;  Si  llabilì  nel 
coraggio  )  e  di  ubbidiente  foldato  divenne  il  più  celebre  Capitano 
della  fua  età  ;  Difefe  la  Grecia  ,  mantenne  lo  flato  Ateniefe  ,  rie- 
dificò la  Patria;  à  tutti  giovò  fuorché  à  sé  fteffo  ^  perche  quantun- 
que havefife  acquiflato  il  fommo  del  merito  ,  non  potendo  di  que- 
llo partecipare  altri  >  perche  era  in  lui  folo  ,  fi  concitò  contro  l'in- 
vidia ,  e  la  perfecuzione  ,  che  lo  giurarono  reo  di  lefa  maeflà  .  Fu 
fcacciato  da  gli  amici  >  accolto  ,  ed  honorato  da'  nemici  ;  finalmen- 
te per  non  vendicarfi  degli  unì,  e  non  efTer  ingrato  agli  altri,  conge- 
nerofa  morte  volfe  render  memorabile  l'Olimpiade  78. ^  quale  cade 
nell'anni  290. di  Roma. 

234.  Ma  come  avviene  alle  volte  ,  che  da  gli  efitl  infelici  delle 
guerre,  e  difperate  battaglie  fuccedano  ne'regni,  e  nelle  Monarchie 
alterazioni  peggiori  >  attefoche  reda  diminuita  non  folo  ne'buoni  V 
eflimazione  di  chi  le  fofliene  ,  ma  introdotto  ancora  ne'fcelerati  T 
iniquo  ardire  di  contaminarle  ,  ò  deprimerle  per  avidità  di  Domì- 
nio (e)  così  Artabano  Prefetto  di  Xerfe  folito  godere  la  libertà  del-tO  Trog. 
la  Corte  ,  in  quella  introdottofi  con  Io  feguito  di  fette  feroci  mo-  j^™"^* 
flri  da  lui  generati ,  proditoriamente  gli  tolfe  la  vita  ;  indi  accorfo 

ad  incolpar  reo  del  parricidio  il  giovanetto  Dario  appreflo  il  Primo- 
genito fuo  fratello  Artaxerfe  >  )non  tralafciò  mai  di  coftrìngerlo  alla 

ven* 
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vendetta  ,  fino  che  con  la  di  lui  afliftenza  non  trucidò  quel  Princi- 
^        pino  innocente,  allorché  in  dolce  quiete  dormiva. 

235.  Sempre  piti  refiftente  l'inumano  all'orridezza  del  terribile 
delitto  agitava  Y  idea  depravata  per  toglierfi  da  gli  occhi  con  ftudia- 
to  afTaflinio  il  fucceflore  rimalto  ;  ma  prevedendo  in  tal  cafo  la 
commozione  de*Pnncipi  pretendenti  ragioni  all'Imperio,  rifolfe  in- 
tereflar  Bacabafo  nelle  fue  vafte;,  ed  inique  fperanze  .  Quefli  però 
contento  di  fua  meritata  fortuna  fedelmente  fcoprì  il  traditore  al 
Sovrano  ,  che  feppe  refiftere  con  la  coftanza  alla  deplorabile  trage- 
dia 5  e  trattenere  l'ardore  tormentofo  del  dolore  ,  e  dell' im  ,  per- 
che poi ,  qual  fulmine  irreparabile  ,  diftrugger  dovefle  il  peggior  de* 
federati. 
•  236.  Fatto  perciò  fquadronare  refercito  ,  comparve  armato  d' 

infolita  ,  e  corta  corazza  ,  onde  prefe  motivo  di  commutarla  con 
r  altra  ,  che  Artabano  cingeva  .  Quefti  affettando  obedienza  tofto 
la  fciolfe  dal  bufto  ,  ed  altresì  Artaferfe  follecito  ,  ed  infuriato  lo 
trapafsò  con  tali  difperati  colpi  ,  che  lo  gettarono  nell'infame  fuo 
fangue  obbrobriofamente  eftinto  .  Arredati  tofto  i  complici  fìgliuo- 
^   li  fagrificò  alla  crudeltà  li  fuoi  auttori  ,  afficurandofi  della  Monar-. 
chia  ,  e  della  vita  .  Ma  fé  riufcì  impetuofa  la  gravilfima  indifpofl- 
zione  ,  che  patì  il  Corpo  del  Dominio  Permiano  ,  non  andò  illefo 
quello  della  Grecia, quantunque  haveffe  dimoftrato robuftezza  habi- 
tuata  con  le  riportate  memorande  vittorie  ,  perche  fino  da  lungo 
corfo  d'anni  fé  gli  erano  introdotte  tali  indifpofizioni ,  che  gli  dimi- 
nuirono il  naturale  vigore  per  la  difunione  inforta  fra  le  due  princi- 
(«)  Paufaniapali  Republiche  d' Ateniefi  ,  e  Spartani  .  {a) 
nello Mefs.        237.  L Origine  di  quefte  provenne  allora, quando  la  temerità  de' 
Mefienii  commife  l'obbrobriofo  fcandalo,  ed  infopportabile  violen- 
za nel  deflorare  quantità  di  Donzelle  dèlia  Laconia  ,  quali  adunate 
in  aperta  campagna  (lavano  adorando  le  Deità  loro  ,  ed  à  quelle 
offerendo  fagrifizj  divoti ,  attcfóche  fi  aggravarono  per  tanta  empie- 
tà à  grado  tale  gli  Spartani  ,  che  deliberarono  di  portarfi  all'afledio 
d'Itome  lor  Capitale,  con  il  giuramento  folenne  di  non  allontanar- 
ci Paul,  o-  fi  di  là  giamai,  fé  non  l'haveffero  foggiogata  ,  e  diflrutta;  (^)quan- 
■^^'tunque  però  fi  foffero  cimentati  all'imprefa  con  valevoli  fòrze  ,  e 
rifoluto  valore,  non  poterono  nel  lungo  fpazio  d'anni  dieci  continui 
ottenere  l'intento  ,  in  riguardo  all'intrepida  réfillenza  foflenuta  da* 
gliaflediati  protervi. 

23^.  Sortì  ben  alle  Donne  Spartane  il  più  felice  incontro,  che  de- 
fiderar  potefl'ero  ,  attefoche  havendo  elle  introdotto  civile  ,  e  ftre- 
piiofo  tumulto  nelle  Laconie  contrade, à  caufa  della  iterilità  troppo 
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à  lungo  patita  per  il  trattenimento  de'lor  mariti  guerrieri  .  (a)Tan-  (^  )  Trogus 
to  efclamarono  ,  che  fi  farebbe  diflrutta  la  Republica  per  la  man-  ^"""p-  ^  ^' 
canza  del  Popolo,  e  che  la  troppo  pertinace  volontà  di  vendicare  V 
ingiurie  private  lafciarebbe  efpofta  la  Patria  alle  oftilità  de'nemiciper 
la  diminuzione  de* Cittadini,  che  unitamente  li  foldati  tutti  mariti 
rifolverono  di  fciegliere  da'  loro  fquadroni  li  più  difpofli  ,  e  quadra- 
ti giovani,  che  fi  havevano  arrolato  dopo  il  giuramento,  e  di  man- 
darli à  fecondar  le  proprie  mogli ,  deputandone  molti  ad  ogn'una  , 
perche  non  rimanefte  defraudata  la  politica  intenzione  .  Corrifpon- 
derono  perciò  que' giovani  con  tale  puntualità  alle  commiffioni  loro 
impartite ,  che  à   mio   credere  diedero  poi  à  dubitare  ,  fé  havef- 
fero  indebolita  molto  più  la  compleffione  ne'fofferti  difagi  della  mi- 
lizia per  l'intiero  corfo  di  tempo  vi  havevano  travagliato  ,  di  quel- 
lo gli  fode  rimafta  logorata  dagli  impieghi  ,  ne' quali  furono  fo- 
flituiti  ,  abbenche  in  efìfi  procedendo  col  militar'  ufo  ,  haveflero 
pronti  compagni  ,  che  fubintravano  nelle  vigilie  ,  e  nell'  amorofè 
funzioni . 

239.  In  fatti  quelli  meritarono  appreffo  la  Natura  in  eccefTo  , 
perche  diedero  l'effere  à  numero  rilevantiffimo  di  figliuoli  con  non 
minor  contentezza  di  loro  fleffi  ,  e  delle  foflenute  proprie  fatiche  , 
che  di  quei  coniugati  guerrieri  ,  quali  certo  ,  e  fenza  dubbio  rima- 
nerono  perfettamente  ferviti  .  Pervenuti  però  que'fìgliuoh  all'età 
d'anni  trenta  ,  e  certificati  di  dover  continuare  vita  penofa  ,  e  fer- 
vile ,  come  efclufì  dalle  fucceffioni  de'  mariti  delle  madri  loro  ,  de- 
teftarono  gli  adulteri  di  quelle  ,  ed  unitamente  abbandonarono  la 
Patria . 

240.  Pallante  figliuolo  di  Arace  ,  che  promofle  il  mezzo  oppor- 
tuno d'acquietare  le  grida  delle  donne  Spartane  ,  prefcielto  da  loro 
per  capo  ,  guidò  qucfti  improvifamente  ,  e  fènza  notizia  immagina- 
bile delle  genitrici  predette  fuori  di  Sparta  ,  indi  per  afpri  viaggi  , 
azzardofe  peregrinazioni  ,  e  difperati  cimenti  ,  fino  che  pervenuti 
neireftrema  parte  d'Italia  fi  providero  di  fortune,  di  Nobiltà  , 
e  di  Dominio  ,  acquiftando  à  forza  d'armi  Io  flato  di  Taranto.  In 
progrefTo  però  di  tempo  il  merito  del  Conduttier  generofo  oprando 
dìverfamente  in  molti  de'Partcnii  di  quello  fa  il  benefìcio  eviden- 
temente ne' bruti  ,  eccitò  contro  di  lui  l'odio,  e  l'invidia  ,  onde 
prevalendo  fempre  il  numero  de'  pefsimi  à  quello  de'  giudi  ,  fu 
efiliato  come  perniciofo  ,  e  nemico  ,  così  che  fuggì  à  ricoverarfi 
in  Brondufìo  divenuto  humanifsimo  ricetto  de'  Tarentini  fcac- 
ciati . 

241.  Colà  il  tenor  di  fua  vita  1'  afsicurò  da  qualunque  de« 
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trazione  ,  e  fofpetto  ;  gli  conciliò  eftimazìone  ,  ed  onore  à  tale  che 
V  finalmente  ridotto  all'eflremo  ,  ed  havendo  comandato  ,  che  dopo 

la  fua  morte  fofle  arfo  il  Tuo  corpo ,  franto  ,  e  tritolato  l'intiero  fuo 
fcheletro  ,  indi  occultamente  fparfo  nelle  Piazze  di  Taranto  ,  per 
e/ècuzione  di  religiofa  rifpofta  dell'Oracolo  Delfico  ,  puntualmente 
eiequirono  Tordinazion  publicata  ,  ma  con  l'interpretazione  falla- 
ce ,  che  rìufcir  dovefie  in  efterminio  quello  ,  che  eifer  doveva  d'im- 
perturbata ,  e  perpetua  infiftenza  ;  così  di  quanto  oprò  chi  è  fag- 
gio ,  e  forte  non  men  vien  refe  di  pentimento  incapace  ,  che  refi- 
fiente,qual  inflefTibil  tronco^in  mezo  lo  fcon  volgi  mento  ondofo  de* 
perfidi  ,  ed  ingrati  ,  ma  vale  ad  eternar  il  proprio  nome  col  perfe- 
verar  fino  al  fin  della  vita  nel  bramargli  la  continuazione  ,  ed  au- 
mento maggior  de' conferiti  favori  ,  quantunque  rpal  corrifpofti  ; 
perche  quanto  più  chi  s'avanza  nel  ricevere  fi  fa  conofcere  nel  pu- 
ro fiato  humano  ,  così  chi  contribuifce  fi  va  affomigliando  al  Di- 
vino , 

242.  Finalmente  dopo  il  lungo  corfo  d'anni  haveano  convenuto 
gli  infelici  Meflenìi  cedere  alla  fòrza,  ma  non  alla  virtù  de'loro  im- 
perverfati  nemici  ,  e  con  la  perdita  dello  Stato  foggiacere  per  altri 
ottanta  alle  miferie  di  barbara  fervitù  ;  tuttavia  la  coftanza  ,  la  ri- 
foluzione  ,  ed  il  coraggio,  che  confervarono  negli  animi  loro  quan- 
tunque difuniti  ,  e  difperfi  ,  tanto  oprarono  ,  che  fi  reftituirono 
all'ufo  dell'armi  ,  ed  all'unione  di  si  vigorofo  efercito  ,  che  ruppe 
più  volte  gli  fquadroni  Spartani ,  onde  fi  trovarono  finalmente  co- 
ilretti  di  ricercare  gli  Ateniefi  in  ajuto  ;  ma  perche  la  ncceffità  ne- 
gli huomini  pravi  opera  lo  fiefio ,  che  il  freno  negli  indomiti  defirie- 
ri,à maneggio  del  quale  fono  domati ,  e  diretti  ;  così  quella  cefTan- 
do  ne' Lacedemoni  li  lafciò  in  libertà  di  ritornare  alle  avverfioni  in- 
veterate contro  gli  Ateniefi  ,  onde  non  tardarono  à  mendicare  pre- 
tefti  per  fottrarfi  dalla  ftabilita  alleanza  ,  divenuta  ormai  loro  fu- 
(^Trucid.  pei'flua.(^) 

Ir.  243.  La  prudenza  però  delF Attico  Senato  facilmente  penetrò 

p^J^^^j^J^"'^^  nella  caufa  di  quell'ingratitudine,  anzi  raccogliendo  gl'indizi  dall' 
occulta  hofiilità  di  queUi  ,  con  fonima  diligenza  levò  li  depofi ti  rac- 
colti dalle  Città  della  Grecia  ,  ch'erano  confervati  in  Delo  per  di- 
fefa  della  Nazione  dall'invafioni  Perfiane,  e  li  trafportò  in  Atene, 
perche  fé  declinafTero  dalla  flabilita  pace  ,  improvi/àmente  non  li 
rapifsero  .  Perciò  punto  non  s'ingannarono  ,  attefo  che  gli  promo- 
Ann.  mundi  verono  contro  li  Peloponnefi;  indi  fi  pacificarono  co'Tebani  col  re- 
33^3^«  flituir  loro  la  Beozia  ,  che  haveano  perduta  ne'pafsati  tumulti  co' 

Medi, à fine  che  unitamente  abbattefsero  gli  Ateniefi. 

244.  Con- 
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244.  Contro  que/ti  dunque  intraprefero  la  memorabilKIìrna  Guer- 
ra ,  che  portò  il  nome  del  Peloponnefo  ,  qual  benché  fia  (lata  de- 
fcritta  con  rara  virtù  da  lucidide  ,  mi  cade  à  proposto  ramme- 
morarne rorigine  per  connettere  le  feguenci  gloriofe  Attiche  azio- 
ni ,  che  flimt>  neceffarie  al  profegui mento  deirhiiloria  prefente. 

245.  Havendo  gU  Corintii  intraprefe  le  armi  contro  i  CorcirefI  , 
ottcnerono  foccoiTi  dagli  Ateniefi,  del  che  ingeiofjti  li  Spartani  por- 
tarono anch' effi  ajuti  a'Gorcired  ,  onde  non  folo  imperverfarono 
le  hoftilità  delle  parti  à  proporzione  deireCterna  vigor  ricevuto,  ma 
fi  tramutarono  in  crudehfsima  guerra  tra  le  due  emule  Republi- 
che  ,  alle  quali  havendofi  poi  uniti  gli  altri  Dominj  della  Grecia  y 
ieguirono  infinite  atroci  fazioni  ,  crudeli  afiedj  ,  fanguinofe  batta- 
glie ,  orribili  incendi  ,  peftilenze  ,  e  rovine,  fino  che  sfogati  gl'odii 
natii  ,  e  placati  li  fdegni,  terminò  dopo  il  corfo  di  ventifett' anni 
continui  con  memorabili  avvenimenti  ,  e  peripezie  degli  Ateniefi  ^ 

246.  Alle  prime  mofie  dunque  di  detta  guerra  fi  armò  prontamen- 
te r  Attica  Republica  alla  difèfà  fotto  la  condotta  di  Pericle  folda- 
to  di  fingolar  efperienza  ,  e  di  Sofocle  Capitanio  di  valore;  ma  ef. 
fendo  flati  prevenuti  dalli  Spartani  entrati  con  ira  ,  e  furore  nell*' 
Attica  y  l'accorto  Pericle  per  vendicar  prontamente  Toffefa  ne  finfé 
timore  ,  e  montate  le  navi  veleggiò^  come  fuggitivo  co' fuoi  .  (a  )  (4)  Val.  Max. 
Intefo  però  che  hebbero  y  che  Pericle  bave  va  fatto  lo  sbarco  nel  ^•^' 
Stato  loro  ,  e  che  faccheggiata  la  fuperba  Sparta  ,  diftruggeva  le 
Regioni  vicine  ,  configliati  dalla  propria  iniquità  ,  eccettuarono  li 

di  fui  beni  dall' uni verfal  defolazione  ,-  che  davano  all'  Attica  con 
prava  intenzione  di  acquifiare  il  di  lui  animo ,  ò  di  renderlo  fofpet- 
to  a' Tuoi  Cittadini  ,  à  fine  lo  rivocafiero  dal  comando  ,  ma  preve- 
dendo egli  l'infidia  y  rafsegnò  prontamente  que'beni  alla  publica 
utilità  della  Patria  con  loro  fcorno  ,  e  perpetua  efaltazione  del  di 
lui  celebre  nome'  « 

247.  Da  quell'azione  egualmente  generofa  ,  ed  accorta  prefe' 
motivo  r  infigne  prudenza  degli  Areopagiti  ,  qual  oltre  le  formali- 
tà foftenute  de'  fupremi  Configli  ,  e  commutativi  Giudizi  fempre 
attenta  inquiriva  fopra  Thonefià  della  vita de'Cittadini,  d'introdurre 
il  guiderdone  più  doviziofo^  che  fatollar  potefse l'avidità  degl'animi 
loro^  annodando  in  sferica  figura  due  ramofcelli  di  ulivo  per  dinotare 
all'eternità,  che  comprendevano  in  efii  la  perfezione  deirhonore po- 
nendogli fopra  le  tempie  à  Pericle,  acciò  al  numero  dì  quelle  foglie 
gloriofe  comparifsero  corrifpondenti  li  caratteri  della  di  lui  diftinta  ^ 
e  benemerita  nobiltà. 

a^Sr  Decretarono  ancora' ,  che  per  venerazione  ,  e  pregio  mag- 
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giore  deir  Olivo  fofsero  coniate  monete  con  tale  corona,  che  cifcon* 
dafse  la  Civetta  >  imprefa  della  gloriofa  Republica. 


(  /z  )  Lu  can  J 
^.  Pharfai, 


Ode  7. 


con  la  quale  fbfle  perpetuamente  palefe  il  genio  fuo  Reale  di  Pace, 
così  che  li  di  lei  Oratori  non  tralafciarono  mai  di  comparire  adorni 
di  que'  ramofcelli  avanti  li  Sovrani  del  Mondo  ,  onde  hebbe  à  di- 
re il  Poeta  {a) 

_«  Duramqm  vm  dep^ere  mentem 
Pacifica  fermone  parant  ,  boflemque  propmquum 
^  Or  ani  Cecropia  praìata  fronde  Minerva. 

Onde  in  progreflo  di  tempo  li  più  elevati  Poeti  volendo  celebrare  la 
famofa  Atene  coir efaltarla  fopra  l'altre  Città  rinomate  fi  valfero 
nel  deferi verla  della  preziofità  deirOlivo  y  fra' quali  Orazio  sfogò  T 
WHoraUi.eftrofuofcrivendo(^) 

Laudahunt  aVù  Claram  Rbodon  ,  aut  metyienem 
Aut  Epbefum  ,  Bimarijque  Corlnthì 
Mania  ,  vel  Baccbo  Thebas  ,  vel  ApoUine  Deìpbof 
Sunt  quìbui  finum  opus  ejì  infamia  Palladis  urbem 
Carmine  perpetuo  celebrare  ,  & 
XJndique  decerptam  praponere  Olivam. 
la  prefente  moneta  perciò  rapprefenta  il  Capo  di  Pallade  ,  e  le  tre 
lettere  A0H  efprimono  AOHNAIUN  Athenìenfium  :  Palladio  caput  . 
La  Civetta  Tlnfegna  della  Republica  ;  le  parole  ANTI0K02  O"^ 
KAPAIXOS  2KIMNOS  ,  Antiochus  Karecos  Scimnm  ,  che  era  il  no- 
me ,  e  cognome  del  Pretore .  Il  vafo  era  vanto  della  Republica , 
perche  neir Attica  erano  formati  in  quantità  vafi  qualificati  per  la 
condizione  deirefquifito  terreno  .  L'Elefante  il  peculiar  fegno  del 
Pretore  fteffo. 

249.  Correva  l'anno  primo  di  detta  famofiffima  guerra,  quando  l'or- 
rendo moftro  della  Peftilenza  ufcito  dall'Etiopia  /i  avanzò  à  vomita- 
(OMarcAn-  ^^  il  veleno  neirEgitto(^)  indi  à  putrefare  la  Libia.  Inolrratofi  nella 
ton.  Cocii    Grecia  accorfè  tofto  al  Pireo ,  ove  trasformato^  in  accefi  carboni  appic-r 
Sab.En.j.Lj.^j^jg  gtroci  fia^mmedel  morbo  maggiore,  che  fin  allora  foffe  pervenu- 
to 
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to  airhumana  notizia  .  Portatefi  quefte  à  volo  fopra  di  Atene  di', 
vorarono  infaziabilmente  le  mifere  vite  de' Cittadini  ,  ma  coperta 
dalla  loro  avidità  TAttica  tutta  confufe  le  fue  Popolazioni  nel  Caos 
delle  Calamità  ,  e  della  morte. 

150.  Nell'anno  fteffo  (  cofa  prodigiofa  ad  udirfi  )  li  generi  delle 
infermità  tutte  conofciute  dalla  Natura  ,  e  dall'  Arte  non  ardirono 
afliggere  V  Attico  Stato  ,  ma  quafl  atterriti  dalla  vicina  fciagura  di 
là  prenderon  l'eflìglio,  ò  fé  pur  ritornarono  appena,  comparii  fi  tra- 
mutarono nella  foftanza  dell'incognito  malore.  Quello  per  opprime- 
re in  un  fol  tempo  tutte  le  humane  membra  fenza  alcuna  preceden- 
te indifpofizionc  principiava  ad  accendere  dìvehemente  calore  la  te- 
fta  ,  render  gli  occhi  di  rofTor*  aggravati  ,  fanguinolente  le  fauci  ,  e 
la  lìngua  ,  li  refpiri  difficili ,  ed  intollerabilmente  fetenti  ,  à  quali 
mi/erie  fuccedevano  li  frequenti  ftarnuti,  e  le  raucedini  della  voce . 
Difcendendo  poco  dopo  il  male  nel  petto  promoveva  così  violenta 
la  toffe  ,  che  s'era  trattenuta  ne'precordj  caufàva  infofìribil  trava- 
glio .  Li  tormentofi  vomiti  in  appreflò  tramandavano  indiftinte 
tutte  le  peffime  qualitadi  biliofè  ,  ed  al  numero  maggior  de  gli  ap« 
peftati  li  finghiozzi  vani  provenuti  dalla  vacuità  degli  ftomachi  men 
tardi  negli  uni  ,  che  negli  altri  finivano  .  Li  corpi  nelleflerno  riu- 
fcivano  non  molto  caldi  al  tatto  ,  e  meno  pallidi  alla  vifìa  ,  ma  d* 
un  roffor  aggravato  partecipante  del  livido  fpruzzato  di  minute 
puftole  .  Neir  interno  poi  erano  così  ardentemente  accefì  >  che 
tolerar  non  potevano  le  findonì  di  finidìmi  lini  ;  perciò  ftavano 
nudi  patindo  crucciofa  anzietà  di  attuffarfi  nell'  acque  più  fred- 
de ,  onde  alcuni  degli  abbandonati  fi  gettarono  per  l'ardore  ne' 
pozzi  .  Languivano  fitibondi  infaziabili ,  perche  tanto  in  loro  ope- 
rava l'abbondanza  ,  che  la  fcarfezza  del  bere  .  Oppreffi  daireftre- 
ma  flanchezza  non  trovavano  ripofo  à  parte  alcuna  dell' aflittiffi- 
ma  vita  ,  perche  erano  derelitti  dal  fonno  .  Per  quanto  il  morbo 
crefcelTe  non  potea  fuperare  le  forze  degli  infelici  opprefll  :  cofa  che 
impoflibil  fembrava  agli  intelletti  fublimi  ,  ma  ne' giorni  fatali  fet" 
timo  ,  e  nono  morivano  avanti  di  haverle  perdute,  perche  l'eftre- 
mo  ardore  haveva  loro  confumati  gli  interini ,  e  le  vifcere  .  Se  poi 
fopravivevano  la  peflìma  qualità  gli  difcendeva  nel  ventre,  ove  fi  con- 
vertiva in  dolorofiffimo  fluflb ,  qual  eftenuando  alla  maggior  parte  il 
vigore  ,  gli  levava  finalmente  la  vita  .  In  quelli,  che  refifterono  (  fi 
può  dire  per  fovranaturale  favore  )  la  peftilente  malignità  fcorreva 
tutte  le  parti  del  corpo ,  e  ridotta  all'efiremo  à  molti  caufava  la  mor- 
te, alcuni  rendeva  ftroppìati  delle  mani ,  e  de'piedi,ead  altri  lafciava 
ofièfe  le  parti  fegrete  .  Furono  non  pochi,  che  perderono  lamemo- 
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na  totale  delle  rofferite  miferie  ,  quantunque  vi  foflero  flati  ingol- 
fati e  foccorfi  da'  congionti  ,  ed  amici  .  Tal  terrore  apportò  fino 
a*  volatili  rapaci  Torribile  calamità  ,  che  non  folo  non  furono  veduti 
divorare  cadaveri ,  ma  né  anco  fcorrer  per  Taria.  Li  Cani  {leffi(  co- 
fa  prodigiofa  ad  udirfi!  )  benché  afTuefatti  per  naturale  ìflinto  fegui- 
tare  gli  huomini ,  che  gli  accarezzano  ,  ò  provedono  ,  di  là  prende- 
ron  la  fuga  ,  Egualmente  perivano  li  ricchi  ,  e  li  poveri  ,  perche 
non  giovavano  agli  uni  li  rimedj,  che  follevavano  gli  altri ,  mentre 
il  cafo  prevaleva  alla  virtù  molte  volte  ,  e  la  virtù  ignorava  la  me- 
dicina opportuna  .  La  difperazione  confinante  coireftremo  de'raali , 
affaliva  in  iftante  ciafcun  ammorbato  ,  perche  fi  abbandonava  per 
morto  .  La  pietà  intimorita  non  apportava  conforto  ,  e  fé  l'amor 
s' arrifchia va  di  porger  ajuto  ,  per  lo  più  inofficiofo  periva  à  caufa 
delk  malatia  contagiofa . 

251.  Il  numerofo  concorfo  de' Villici  nella  Capitale  infelice  ac- 
crebbe la  mortalità  in  ecceflò ,  perche  ridotti  nelle  tane  efcftvate  per 
mancanza  di  habitazioni  ,  perivano  oppr^fii  dal  fetore  ,  e  dal  difa- 
gio,e  talor  mezi  vivi  fpiravano  ammontonati  co'morti.  Alcuni  re- 
fi inabili  al  paffo  rotolavano  fui  terreno  per  accoftarfi  alle  fonti  , 
Altri  gonfi ,  come  utri ,  giacevano  efiinti ,  per  haver  fofibcato  il  calo- 
re coir  acque  .  Perduta  la  riverenza  alle  cofe  facre  ,  violati  li  Do- 
jninj  delle  fepolture  ,  davano  occupati  li  Tempii  da'  Padiglioni  ri- 
dotti del  tutto  air  ufo  humano  ,  ò  abbandonati  ripieni  d'infepolti 
eadaverì.  Erano  reputati  beati  tutti  quelli  che  ha  ve  vano  fuperara  pe- 
flilenza  sì  fiera  ,  perche  non  affaliva  più  d*una  volta  ,  ma  di  quefti 
alcuni  per  fempre  deploravano  li  comuni  languori ,  altri ,  come  fof- 
fero  divenuti  immortali , confondevano  le  ragioni  di  Natura,  e  delle 
Genti  con  Tempietade,  e  lo  fcandalo  ,  onde  foggiacevano  folo  all' 
humana  veduta  le  lagrime  ,  l'iniquità,  leangofcie,  e  le  morti  .  Ti- 
to Lucretio  Caro  Gran  Senator  di  Roma,  e  delle Mufe  amico, do- 
po dihaverdefcritte  le  mortifere  caufe  delle  peftilenze  crudeli,  corn- 
pianfe  la  memoria  degl'avvenimenti  predetti  con  metro  afflitto  feri- 
(*)Lucreti US  vendo .  {a^ 
^'^'  H<ec  ratio  quondam  morhorum  ,  6*  morttfer  tefius 

Fimbus  m  Cecropts  ftinejìos  ^eddtdtt  agros  y 

Vafiavìtque  vtas  ,  exhaufit  ctvthus  urlem, 

Nam  fenìtus  ventens  j^gyptt  jìnìbus  ortm 

Aera  permenfus  populo  Pandìonts  ,  omnes 

Vnde  catervatìm  morbo  ,  mortìque  dabantur- 
152.  Tale  miferabiliflima  peftilenza  deir  Attica  ,  fé  ben  haveva 

prolongato  il  tragico  corfo  d'anni  due  continui  ,  &  che  li  Spartani 

con 
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con  li  Peloponnefi  alleati  ft afferò  armati,  ciFcondandogli  d'ogni  parte 
li  confini,  non  Ci  eftefe  però  punto  à  contaminarli ,  ma  più  che  mai 
infupérbitijcome  che  à  prò  loro  pugnalerò  li  Dei  ,  continuavano  T 
incrudeliti  cimenti  .  Difincoraggiti  finalmente  gli  afflittiffimi  Ate- 
niefi  rifoi^^erono  contro  Tinfiftente  opinione  di  Pericle  di  fpedire  al 
Senato  Nemico  Ambafciatori  per  introdurre  trattati  di  Pace  .  So- 
jfteneva  egli  doverfi  più  tolto  prendere  tale  deliberazione  dairincon- 
tro  opportuno,  che  dalla  neceffità  tranfitoria,  nella  quale  protefta- 
vano  ritrovarfi  ,  il  che  ben  predo  fi  verificò ,  perche  dopò  di  eilère 
flati  mal  accolti  gli  Oratori ,  convennero  partir  con  le  negative  ,  e 
col  difprezzo  .  Al  ritorno  di  quefti  fi  concitarono  li  Cittadini  tutti 
contro  Pericle ,  incolpandolo  auttore  dell'  eftreme  rovine  ,  che  lor 
foyrartavano  per  havergli  impedito  ,  che  non  ufcifi^ero  contro  i  ne- 
mici ,  allora  quando  arditamente  entrarono  nell'Attica  ,  onde  gli 
riufcì  difficiliffimo  ,  non  ofiante  le  di  lui  validiflime ragioni,  con  le 
quali  ftabiliva  evidentifiimamentc  le  proprie  difcolpe,  di  prefervar- 
fi  la  vita . 

^S^•  Così  il  Popolofi  chiamò  più  offèfb  da  un  folo  di{gufio,'che 
obligato  da  mille  fervigi  ,  Lo  fpogliarono  perciò  della  fuprema  di-^ 
gnità  deir  Imperio  dell'Armi ,  e  Io  condannarono  in  quriadici  talen- 
ti: ingiuftizia  ,  che  tollerata  da  lui  con  rafl^egnazione  prudente  ,  ri- 
mafe  poco  dopo  conofciuta  ccxn  pentimento  dall'univerfale  de  fuor  , 
che  lo  fi^llevò  à  gradi  maggiori  d^  prima  ^  creandolo  Pretore  con  il 
governo  della  Republicà  .  (^)  (<») Fiatar. in 

254,  Ma  come  l'humana  fiiviezza  per  quanto  eminente  che  fia  ^^J"^^'"' 
e  difponga  le  fue  operazioni  al  fin  dell' honefto  ,  non  può  mai  af- 
ficurarfi  di  non  eflere  dall  amor  proprio  eccitata  una  volta  à  defide- 
rar  quello  ,checon  feverità  condannò  negli  altri  >  in  riguardo  agliac* 
cidenti, a' quali  vive  foggetta  ;  così  havendo  nel  di  lui  governo  rino- 
vata  la  legge  ,  che  efcludeva  dalla  Rcpublica  quelli  ^  che  non  ha. 
vefiero  fiartito  natali  di  Padre  ,  e  Madre  Ateniefe  ^  reputandoli  ba- 
(tardi ,  diede  motivo  à  rilevantifiìmo  inconveniente .  {h} 

nv^5?c.^'^''''^^"  Spediti  quaranta  mila  Medini  di  frumento  dal  S^e^'H^ 
Re  d  Egitto  alla  Republicà  ^  acciò  foflèro  diftribuiti  fra  Cittadini  cat.l.io.c.^, 
per  foccorfo  della  rigidiffima  careftia  ,  che  Topprimeva  .  Nella  di- 
Itribuzione  di  quefti  ,  {tante  la  legge  predetta  ,  furono  denonciati 
cinque  mila  del  Popolo  incapaci  di  quella  compartecipazione  non 
lolo  come  baftardi  ,  ma  efclufi  ancora  empiamente  dalla  Patria  . 
Avvenne  però  ben  prefto  ,  che  Pericle  eflendo  rimafto  privo  diPa- 
ralo  ultimo  de' figliuoli  da  lui  fommamente  amato  rapitogli  nel  fior 
degli  anni  dalla  morte  ,  foffe  forzato  dall' inclinazion  naturale  per 
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ravvivare  se  fteflb  nella  pofterità  ,  d'impiegare  il  favore  ,  e  l'autto- 
rità  tutta  ,  perche  reftafle  afcritto  dal  Senato  alla  di  lui  famiglia  un 
fuo  baftardo,  il  che  gli  forti  non  oftante  il  contrario  decreto.  Avan- 
zava il  terzo  anno  di  detta  afpriffìma  guerra  ,  quando  Pericle  ter- 
minò  il  corfo  della  fua  gravofifìTima  etade  nel  quadragefimo  del  fuo 
< -5)  Marc,  governo  della  Republica  .  {a) 

iint.Coccii  ^jg  Pù  Pericle  di  pallido  volto  ,  di  fifonomia  grave  ,  di  tefta 
ttiXs.  eftraordinariamente  grande  ,  così  che  gli  artefici  nel  fcolpire  il  diluì 
fembiante  lo  rapprefentarono  con  la  fronte  armata  per  coprirgli  la" 
parte  deforme  .  Riufcì  Capitano  ben  degno  di  più  lunga  vita ,  per- 
che oltre  il  maeftofo  portamento  ,  ed  affabilità  di  coftumi  ,  co'qua- 
li  gli  forti  di  conciliarfi  gli  affetti  d'ogn'uno,  fi  fece  conofcere  in  ogni 
azione  accreditato  ,  e  pronto  ,  tanto  valorofo  ,  quanto  nobile  ,  e 
dotto  ,  e  fovr'ogn'altro  imperturbato  ,  e  prudente  ,  che  feppe  non 
folo  vincere  ,  che  egualmente  deludere  li  fuoi  nemici  ,  inalzando 
nove  volte  il  Trionfo  ,  ma  con  la  tolleranza  far  rivedere  gli  amici  , 
quali  dopo  haverlo  reflituito  aglihonori  vivendo  >  Io  colmarono  di 
gloriofe  memorie  in  morte,  decretandogli  il  cognome  di  Olimpio  in 
teftimonio  perpetuo  della  fua  fingolar  eloquenza. 


Fine  del  Librò  Trim& 


ATE- 


ATENE  ATTICA 

LIBKO  SECONDO. 

Opo  la  motte  di  Pericle ,  fra  gli  Ottimati 
di  Atene  rifplendeva  Micia  celebre  fopra 
ogn' altro  per  le  ricchezze  ,  e  probità  de 
coftumi  con  quali  Tempre  afpirava  alFefal- 
tazione  della  Republicà .  (<«)  Le  occupa- 
zioni però  dello  fpirito  accrefcevanoinlui 
Taufterità  ,  e  la  ritiratezza  ,  quale  per 
quanto  foflè  moderata  dalla  pontualità  di 
corri fpondere  agli  ufficj  ,  non  incontrava 
il  genio  del  Popolo  .  Ciò  non  oftante  ha- 
veva  cura  particolare  di  non  lafciare  gia- 
mai  partire  alcuno  fcontento  da  lui  ,  che  gli  havefle  ricercato  foc- 
corfi  ,  Tempre  bramofo  di  contribuire  a' buoni  per  amore,  e  per  ti- 
Hiore  accattivi  .  In  qualunque  occafione  dimoftravafì  pronto  di  ri* 
nonziare  le  dignità  >  li  magiflrati ,  ed  il  comando  à  fodisfazione  de 
pretendenti  per  fottrarfi  con  tali  riguardi  dalla  detrazione  ,  e  dall' 
invidia .  (^) 

2,  All'incontro  Alcibiade  nel  fior  de  gli  anni  manierofo,  edifm- 
volto  y  cupido  di  grandi  intraprefe  predominava  il  volgo  per  natu* 
ta  inclinato  alle  novità  ,  come  incapace  d' ogni  maflima  di  faggio 
governo, 

3.  Difuni  ti  in  Senato  impugnavano  vicendevolmente  le  opinioni 
loro  ,  ma  foprafatti  li  vecchi ,  e  li  nobili  dal  rimanente  della  mol- 

titu- 


{t»  )  Fiutare, 
in  vita:  Nl- 
cise . 


{h)  Sigonius 

Athenien. 

Téporal.a, 


74         AT  E-K  E    AT  T  IC  A 

tudine  >  reftava  ben  fpeffo  reprobata  la  fentenza  del  primo,  e  rice- 
vuta quella  dell'emulo. 

4.  Per  diffenderfi  quefli  dalla  legge  dell*  Òftracifmo  convennero 
una  volta  accordare  infieme  ,  perche  comandando  quella  in  certi 
tempi  refclufione  dalla  Dominante  di  quel  Cittadino  ,  che  preva- 
le/le agli  altri  di  gloria  ,  di  fortune  ,  e  riputazione  ,  erano  egual- 
mente efpofti  al  pericolo  ,  dal  quale  fi  fottrafsero  ,  fatta  cader  l'ef^ 
fecutione  ibpra  HipcrboloPerithide,  huomo  federato,  e  vile,  quàl 
con  la  fedizione  fi  haveva  refo  potente  ,  e  fiabilito  negli  honori  del- 
la Patria  .*  caftìgo ,  che  tanto  più  fpìccò  in  lui^  quanto  che  dopo  re- 

Sa^NiS'''  ^°  ^uppreffo  per  gl'altri  .{a) 

5.  Ma  perche  in  quel  tempo  pervennero  in  Atene  le  Ambafcicrie 
degli  Egefianì ,  e  Leontìni  à  perfuadere  al  Senato  Timprefa  della 
Cicilia  ,  ritornarono  al  genio  Irà  loro  contrario  ^  e  dibattuta  la  ma- 
teria >  Nicla  reflifteva  con  pefanti  ragioni  alla  gravità  della  contin« 
genza  ^  dopo  maflìme ,  che  trovavafi  flabilita  la  Republica  >  e  di-^ 
latato  lo  Stato  dalle  profperità  delle  Vittorie. 

6.  All'incontro  animava  Alcibiade  mofso  dairambizione;»  e  dair 
interefse  privato,moftri  travediti  in  figure  di  ^pettazionedi  progref- 
£1  maggiori  per  fervizio  publico  ,  quali  paffando  fra  la  moltitudine 
fogliono  far' invaghire  gli  inefperti  foliti  darfi  a  credere  di  con fegui- 
re  ciò  che  vorrebbero  col  fèguìtare  fcioccamente  quei  perfònaggs 
mentiti.. 

7.  Da  queflo  provenne  ,  che  li  giovani  nelli  divertimenti  ,  gli 
avvanzati  nelle  radunanze  altro  non  difsegnavano  co'difcorfi  ,.  che 
la  pofitura  della  Sicilia  >  l'ampiezza  di  quel  Mare»  e  capacità  di  quei 
porti  ^  che  fono  à  fronte  dell'Africa,  fifsando  poi  nella  idea  di  con- 
feguire  Cartagine  :  configli  infani,  e  volontari  delirii,à  quali  benché 
replicatamente  (i  opponefse  Nicia,pafsarono  accreditati ,  come  mafli- 
me  di  recondita  polizia . 

8.  Quantunque  però  li  ricchi ,  e  li  grandi  amafsero  gli  oziÌ  y  eia 
pace  j  occultavano  li  fentimenti  loro  totalmente  contrari  ,>  temendo- 
gli infulti  del  Popolo  ,  e  l'infamia  di  efsere  riputati  piìi  tofto  ama- 
tori del  proprio  comodo  y  che  del  univerfale  profitto. 

Ann,  mundi      9.  Eletto  dunque  che  fìi  egli  Capitano  dell'efsercito  infieme  con 
^^^^'  Lamaco,  ed  Alcibiade  volle  la  terza  volta  efponerfi  per  difiuadere 

nel  Gran  Senato  l'arduo  cimento  di  quella  guerra,,  onde  perorando 
con  efficaci  ragioni  usò  ogn'  arte  per  confirmare  l'opinione  fua  ,  fi- 
no che  convertito  contro  Alcibiade  >  non  tralafcià  le  forme  più  li- 
bere per  rimproverargli  l'avarizia  ,  e  Tambizione,  che  lohaveano 
forzato  perfuadere  al  Governo  fjpedizione  così  rilevante  ^  e  difficile; 

ma 
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mr  finalmente  infiftendo  il  numero  maggior  de  Senatori  nella  deli- 
berazione primiera  fi  lufìngavano  ,  che  V  eccellenti  condizioni  di 
Nicia  nella  militar  difciplina  ,  con  la  prudenza  ,  e  valor  di  Lama- 
co  havrebbero  temperato  l'ardore  fovverchio  di  Alcibiade  ,  e  data 
forma  ad  un  comando  di  perfetto  valore,  e  direttione,dal  quale  fa- 
rebbe ftata  fuperata  qualunque  difficoltà  deirimprefa. 

10.  Gli  indovini ,  e  gli  Sacerdoti  conforme  li  riti  della  flolta  gen- 
tilità,  indagatigli  eventi  futuri ,  previdero  calamità  irreparabili  al- 
la Republèca  ,  ed  inorriditi  promulgarono  ogni  dipinto  avveni- 
mento . 

11.  Ma  Alcibiade  folito  fuperarè  in  qualunque  modo  Tintenzione 
fua  ,  fece  publicare  il  contrario  dagli  interpreti  privati ,  che  mante- 
neva à  fue  fpcfe  ,  e  da  altri  ancora,  quali,  confultato  l'Oracolo  di 
Amone,profe(ravano  haver'havuta  rifpofta,  che  in  breve  li  Siracu- 

fani  farebbero  capitati  in  potere  degli  Ateniefi .(a)  (<»)I>etriHe- 

li.  Certo  è  che, incontrati  da  molti  lifegni  infelici,  tacquero  per'^^'^^"^*^-*^-^- 
timore,  e  che  occultare  non  fi  potevano  le  flatue  confacrateà  Mer- 
curio efpofte  in  gran  numero  ne' Fori  ,  e  ne'fiti  cofpicui  della  Cit- 
tà ,  alle  quali  in  una  fola  notte  erano  cadute  le  parti  principali,  on- 
de rimafte  tronche,  e  deformi  ,  fi  credeva  ,  che  minacciaffcro  ftra- 
gi ,  e  defolaziónì . 

13.  Metone  aftrologo  celeberrimo  incendiò  la  propria  cafa  per 
fìngerfi  pazzo,  e  non  edere  coftrctto  paffare  In  quella  efìjedizione . 

14.  Socrate  ,  che  famigliarmcnte  difcorreva  col  fuo  Demonio  , 
air hora detto  Genio,  dallo  fleflo  intefe  li  fudetti  imminenti  infor- 
tunii ,  à  quali  corrifpondevano  apparenze  ,  e  confronti  rilevantif- 

fimi  .  (h)  ^   ^  ^  ^^j  j^^^^j.^ 

15.  Furono  quefti  da  molti  creduti  infallibili  ,  attefoche  nel  dì  ComitisMj-. 
dodici  Luglio  nel  quale  ufcì  l'Armata  dal  Porto , cadeva  la  Feda  de  ^lex  Ìb'a- 
Sagrifìc]  di  Adone  ,fper  folennizàre  li  quali  flavano  efpofle  per  la  icx.  1.4. c.20. 
Città  numerofe  figure  de  corpi  morti ,  e  varietà  di  apparenti  fepol- 

cri  ,  avanti  de  quali ,  conforme  li  foliti  riti,  flavano  fèminediogni 
grado  religiofamente  piangendo  ,  che  era  reputato  infeliciflimo 
giorno  . 

16.  Nicia  però,  dopoché  convenne  intraprendere  il  fupremo  co- 
mando, non  fi  alterò  mai, fé  non  quando  l'Armata  allontanoffi da' 
patrii  lidi ,  perche  riflettendo  alle  di  lui  ragioni  apportate  per  diver- 
tire quella  guerra,  diede  fegno  di  patire  commozione  inconveniente 
alla  fua  dignità . 

17.  Veramente  lo  flato  felice,  nel  quale  trovavafi  all'hora  laRepu- 
blica  ,  non  fi  può  negare,  che  inclinar  doveffe  al  Genio  di  Pace  per 

meglio 
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meglio  ftabìlirla  ,  che  di  Guerra  ftraniera  per  renderla  efpofla  alle 
(O  Philo.   oftilità  deiravverfa  Fortuna.  (4) 

iirat.  invita  jg.  Prevaleva  quefta  à  tutte  le  altre  della  Grècia  in  riguardo  al- 
«6^.'  ^^*"  le  eftenfioni  del  Dominio  fopra  V  Attica  tutta  ;  fopra  il  Regno  di 
Negroponte,  e  la  maggior  parte  deirifole  della  Nazione  .  Prevale- 
va per  li  Stati  poffeduti  nell'Egitto  non  inferiori  d'ampiezza  à  tutta 
la  Sicilia  ;  per  la  navigazione  continuata  neirAfìa,  e  nell'Europa  j 
per  le  aderenze  de'  Confederati  ,  e  per  l'opportunità  di  capacitimi 
Porti. 

19.  Ritraheva  il  Publico  dall' Attica  quattrocento  annui  talenti, 
^  ne' tempi  di  Pericle  (ino  mille,  e  trecento  di  rendita  ,  quali  fi  ren- 
devano rilevantiflìmi  à  proporzione  degli  altri  ,  che  erano  eftratti 
dalle  accennate  Provincie . 

20.  11  Monte Laurio  gli  fomminiftrava  le  miniere  d'argento, qua- 
li nel  principio  furono  di  ragione  privata,  ma  per  Decreto  promof- 
fo  da  Temiftocle  entrarono  nel  Patrimonio  publico. 

21.  Si  manteneva  per  Tempre  armata  di  trenta  mila  fanti  ,  e  di 
due  mila  ottocento  cavalli  ;  tredeci  mila  di  quefti  diffefi  dalle  ar- 
mature, gli  altri  diecifette  mila  formavano  gli  ncceflarii  prefidii. 

22.  L'Armata  Maritima  eccedeva  duplicatamente  tutte  le  altre 
della  Grecia  ,  perché  era  formata  da  quattrocento  galere,  ogn'una 
delle  quali  poteva  reififtere  à  due  de  nemici ,  come  da  numerofiflime 

2  j.  In  un  folo  tempo  haveva  non  meno  fpedite  ,  che  flabilite 
undeci  Colonie  nell'  Afia  ,  chiamate  Epbefm  ,  Mìletum  ,  Mycenta  , 
Prumem  ,  Samoi  ,  T'ton  ,  Colophon  ,  Ch'm  ,  Erytberas  ,  Cia^om^nof , 
Lebedm  ,  quale  per  l'arroganza  de' Cittadini  reftòfmantellata,  e  col 
favore  del  Rè  Attalo  ricevuta  in  fua  vece  la  Città  di  Smirne . 

24.  Tuttavia  forti  à  Nicia  nelli  primi  sfoghi  de  fuoi  combatti- 
menti riportare  Timprefa  di  Regio ,  e  la  conquida  di  Catania,  for- 
tunati preludii  di  Vittorie  maggiori,  fé  non  fbfTero  flati  interrotti 
dalle  contrarietà  de  pareri  nel  profeguirli  ,  perche  con  valide  ra- 
gioni fofteneva  Lamaco  doverfi  prefentare  celeremente  la  batta* 
glia  à  Siracufa  per  efpugnarla  . 

2$.  All'incontro  Alcibiade  ,  che  (I  doveffero  fuperare  ,  prima  le" 
Città  vicine,  ma  Nicia  declinando  dalli  flabilimenti degli  uni,  e  de- 
gli altri  riflolfe  oftentare  l'apparecchio  delle  Tue  forze  veleggiando  à 
vifta  della  Sicilia  per  lo  fpazio  di  tanto  tempo  ,  che  indeboliti  più 
toflo  li  fuoi  nella  pigritia  ,  <5c  nell'ozio  permetterono  a' nemici  di- 
fponerfi  alla  diffefa  . 

26.  Fratanto  Alcibiade  ,  che  era  flato  obbligato  dall'Areopago  à 
tender  conto  de' facrilegi  imputategli  ,  convenne  deporre  il  coman- 
do. 
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do  >  e  rimaflo  Nicia  con  Lamaco  folo  ,  fu  necelTitato  foftenere  il 
gravìffimo  pefo  della  direttione  deir  Armata  .  (rf)  (^)PIutar.m 

27.  Occorfe  ancora ,  che  ,  navigando  feffanta  navi  Atenied  verfo^^^^^^'^'as- 
di  Siracufa  ,  fàceflero  preda  di  una  nemica  ,  che  ricornava  dal 
Tempio  dì  Giove  Olimpio  ,  nella  quale  fi  trovava  il  rolo  di  tutti 
li  Siracu/àni  atti  al  maneggio  dell'armi,  che  era  (lato  ivi  depofìtato , 
come  foggetto  alla  tutela  di  quella  Deità  ,  fino  accadeflè  diflribuir- 
li  per  diffefa  della  Patria  loro. 

z8.  Divulgato  dunque  fra  Capitani  il  gran  numero  de  Siracufa-» 
ni  ,  gli  Arufpici  crederono,  che  fi  fofle  in  tal  forma  verificato  il 
fcntimento  dell'Oracolo  ,  che  inutilmente  foffero  quelli  caduti  in 
Dominio  degli  Ateniefi ,  il  che  causò  varie  apprenfioni  nelle  Mili. 
tie  .  Con  tutto  ciò  riufcì  à  Nicia  di  accamparfi  fenza  combattere 
fotto  Siracufa  ,  perche  col  mezo  di  un  fuo  fedele  in  figura  di  difer- 
tore  fece  intimare  à  Siracufani  ,  che  fé  in  certo  giorno  da  lui  fla- 
bilito  avvanzaflero  verfo  Catania  ,  dove  fi  trattenevano  quantità  di 
Ateniefi  coU'abbandono  de  gli  alloggiamenti  ,  che  tenevano  fuori  di 
quella  Città  ,  fi  havrebbero  impadroniti  di  quelli  con  la  prefa  rile- 
vante del  bagaglio  ;  il  che  dalli  mal' accorti  efeguito  ,  diede  modoà 
Nicia  di  perfezionare  il  flratagema. 

29.  Vero  è  ,  che  per  vendicare  T oltràggio  marchiarono  poi  furi- 
bondi  à  prefentare  la  battaglia  agli  Ateniefi  in  tempo  ,  che  à  pena 
havevano  flabilite  le  trinciere  à  fronte  di  Siracufa  ,  ma  quantunque 
non  fpargefiero  gran  fangue,  convennero  perdere  la  giornata  .  Inco- 
raggiti li  vincitori  per  la  facilità  dell'impreia  s'invaghirono  d'inoltrar- 
fi  à  depredare  il  Tempio  di  Giove  Olimpio,  nel  quale  notoriamente 
fìavano  depofitati  rilevanti  tefori  ;,  ma  prevedendo  Nicia ,  che  do- 
po fi  haveflero  le  Militie  arricchite  ,  farebbe  rimafta  la  minor  parte 
per  la  Republica ,  ed  à  lui  l'infamia  del  delitto  facrilego ,  andò  dif^ 
ferendo  tanto  le  riflbluzioni ,  che  li  Siracufani  v'introduffcro  bafi:e. 
vole  prefidio* 

30.  Perfcemarc  poi  il  fcontento  airEfTercito  lo  guidò  nelle  cam* 
pagne  interne  del  Regno ,  e  coftringendo  varii  popoli  all'obbedienza 
delle  fue  armi ,  lafciò  le  mihtie  in  libertà  di  bottinare  li  relTiftentì 
Cafah. 

31.  Li  Siracufani  fra  tanto  per  incommodaré  la  foggiogata  Cata^ 
nia  devaftarono  le  Campagne  vicine  ,  diftruggendo  gli  alloggiamen- 
ti ,  che  havevano  lafciato  in  efferegli  Ateniefi,  quando  follecito Ni-- 
cia  ,  fatta  accollare  a'  Lidi  non  molto  lontani  V  Armata  ,  sbarcò 
buon  numero  de  fuoi ,  oc  levati  gli  altri  dalli  recinti  ,  intraprefe  il 

file- 
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rilevantiffimo  travaglio  di  circondare  Siracufa  di  reffiftente   mura- 


glia 


32.  Tali  erano  in  quei  fecoli  li  formidabiri  sforzi  degli  ade dii  ,  e 
fra  quelli  fi  refe  più  che  celebre  quedo  in  riguarda  della  fituazione 
di  quella  Città  fopra  ineguale  pianura  j.  indebolita  benfpedo  da  vafte 
paludi ,  ò  polverofo  terreno  ,  che  fi  eftendeva  a'  fuoi  fianchi . 

3j.  Nellollato  di  tali  operazioni  pativa  Nicia  atroci  dolori  de' 
reni  ,  che  lo  rendevano  ben  fpeflo  incffiziofo,  ma  fé  refpiravamo- 
mentr ,  compariva ,  benché  ellenuato  j  à  rincorare  lo  ftenrode'mu- 
ratori  con  la  prefenza» 

34..  L'amore  che  nutriva  verfo  le  militie  »  accrefceva  in  quelle* 
tale  opinione  ,,  e  rifpetto  ^  che  non  intermettevano  azzardo  ,,  ò  fa- 
tica ,  che  foflè  per  adempire  il  di  lui  fovrano  comando  »- 

35-  Hor  mentre  Lamaco  per  quello  fuppliva  ,  e  continuava  le 
fcaramuccie  frequenti ,  ma  affai  leggiere  ,  li  Siracufani  principiaro- 
no ad  inalzare  altra  circonvallazione  fra  la  Città  ,  e  quella  de-  nemi- 
ci per  impedire  di  non  reflar  da.  loro  rinfèrrati  ^ 

36.  'Avvenne:  però  un  giorno  ,  che  gli^  Ateniefl  fuperiori  nel 
combattimento  battefìero  alla  coda  li  fuggitivi  Siracufani  ,  quando^ 
Lamaco  quafl  abbandonato  da  fuoi  j  ritrovofh  foprafatto  da  frefca 
Cavalleria  comandata  da  Calicrate  conduttiere  di  ftima^  che  lo  pro- 
vocò arditamente  a  duello  . 

2j.  Accefb  perciò  fra  quefli  il  fiero  cimento  col  moltiplicar  delli 
colpi ,  e  delle  fcherme  ,  Lamaco  rilevò  mortale  ferita  ,.  ma  rinvi- 
gorito da  lui  il  braccio  forte  ,  con  altro  colpo  più  vigorofo  trapafsò» 
Calicarte  ,  onde  poco  dopo  morirono  v'vÀm  Tuno  all'altro. 

38.  Inviperiti  li  Siracuflmi  per  la  caduta  del  lor  Generale  ,  accor- 
sero per  fuperare  gli  alloggiamenti  nemici  all' hor  fcarfamente  affi- 
flitì^ne'qualr  giaceva  Nicia  indifpoflo. 

39.  Avvifato  quefli  della  gravità  del  pericola  fece  toflo  accen- 
dere il  foco  à  gran  quantità  de'  materiali  vicini  ^^  da  che  inalzati  im- 
provifamente  d'ognintorno  monti  di  fiamme,  apportarono  loro  tale 
fpa vento  y  che  non  ardirono  d'avvanzare  più  oltre. 

40.  Rimaflo  folo  Nicia  nel  fupremo  comando  ,  e  favorito  dair 
efito  delle  fue  accorte  deliberazioni  ,  introdufle  in  lui  fleflo  alcuni 
rifToluti  penfìeri ,  che  gli  conciliarono  Funìverfale  favore  ,>  così  che 
annoiti  accorfero  à  feguitare  le  Attiche  Infegne. 

41.  Ma  perche  in  foflanza  furono  effetti  dell'humanaprofperità  , 
a  pena  comparfi  alla  luce  perirono  in  grembo  di  quella  Fortuna  , 
ehe  loro  contaminò  il  nutrimento  0 

42.  fra 
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4Z.  Fra  tanto  Gilippo  fpedito  da'  Lacedemoni  in  foccorfo  degli 
affediati  folcava  il  Mare  con  valevoli  forze  ,  quando  intefe  le  vitto- 
rie degli  Atenie/ì  dubitò  ,  che  fi  foffero  hor  mai  impadroniti  della 
maggior  parre  della  Sicilia  ,  onde  difperava  di  poter  riufcire  nell' 
afsunta  imprefa. 

4^.  Nicia  all'incontro  tenendo  prattiche  occulte  co'nemìci  atten- 
deva  ogn'hora  ,  che  gU  fofsero  fpalancate  le  Porte,  e  nulla  temen- 
do del  Lacedemone  ,  gli  permife  tanto  di  tempo  ,  che  fece  (icuro 
lo  sbarco  afsaì  dìflante  dairafsedio.  (a) 

44.  Gilippo  perciò  adunate  diverfe  milizie  marchiò  a  prefentare  Bdi/"^^"^'* 


iuacen. 


la  battaglia  agli  Ateniefi  ,  ma  con  infolito  coraggio  de'  fuoi  ,  per-  fpeculum 
che  poco  avanti  havevano  veduto  cader  dalle  nubi  fopra  la  di  lui  ^^j""^^^'^* 
lancia  certo  accefo  vapore  ,  da'  Meteorici  chiamato  ,  Afalf  ,  cioè 
Ste'I/a  cadem  y  che  poi  toflo  fvanì,  il  che  come  fu  da  quelli  ricevuto 
per  augurio  di  felicità  ,  così  in  quei  tempi  ne  reilò  regiilrata  la  me- 
moria . 

GìIippo  Syracufas  petenti  vìfa  eft  Stella  fuper  ìpfam   lanceam  Con* 
pti/fe. 
onde  avvifati  anco  gli  affediati  dell'importante  foccorfo  abbandona- 
rono li  trattati  di  refa- 

45.  Con  tutto  ciògi  Atenied  non  tenevano  opinione  ìnfolita  del- 
lo Spartano  ,  huomo  mancante  di  prefenza  ,  eccedente  nella  capi- 
gliatura ,  e  vile  nel  trattamento  ,  così  che  non  meno  dagli  uni  , 
che  dagli  altri  reflava  motteggiato  ,  come  Capitano  di  fordida  ve- 
lie ,  e  di  battone  laconico. 

46.  Coilui  però  difpoflo  ch'ebbe  l'efsercito  in  faccia  de* nemici  ; 
manifeftò  l'ardir  fuo  in  figura  di  generofità  guerriera  ,  facendo  pu- 
blicare  à  fuon  di  tromba  ,  che  permetteva  falvo  condotto  ad  ogn* 
uno  di  coloro  ,  che  abbandonafsero  la  Sicilia  . 

47.  Difprezzato  l'invito  ,  feguì  ben  prefto  il  combattimento  nel 
quale  prevalfero  gli  Ateniefi  ;  ma  Gihppo  coflante  ,  ed  efperto  nel 
dì  feguentè  ,  e  nello  flefso  loco  ,  fece  conofcere  lo  sforzo  della  fua 
militar  difciplina ,  perche  col  difponere  in  varie  forme  le  ordinanze 
reflò  padrone  del  Campo. 

48.  Pronto  egli  all' bora  occupò  li  materiali ,  co' quali  li  habitantì 
continuavano  il  recinto  à  Siracufa,  ed  interrompendo  non  meno  la 
grand'  opera  ,  che  inalzando  ripari  ,  flabili  la  comunicazione  alla 
Città  afsediata . 

49-  Rapprefentò  fra  tanto  Nicia  alla  fua  Republica  la  necefìTità  de' 
foccorfi ,  &  il  di  lui  perduto  vigore  ne'  difagi  ,  onde  dopo  che  que- 
fti  gli  erano  flati  trattenuti  dall'  invidia  delle  fue  gloriofe  azzioni  , 

gli 
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gli  furono  fpediti  fotte  la  condotta  di  Euthidemo  ,  di  Menandro  , 
e  Demoftene. 

50.  Portati  li  primi  dalle  ali  dell' ambizione  pafTarono  celeremen- 
te  nella  Sicilia  ,  ove  pretendendo  come  compagni  del  comando 
prevalere  alli  configli  del  Capitano  ,  vollero  tentare  celeremente  la 

(.)  piutar.  in  battaglia  di  Mare .  (a) 

51.  Softeneva  Nicia  doverfi  attendere  gì' imminenti  foccorfi  da 
Demoftene  ,  più  tofto  che  rifchiare  la  perdita  della  giornata  ,  ma 
gl'infiftenti  coprirono  l'oftentazione  fiiperba  col  manto  del  publico 
decoro  ,  aderendo  ,  che  erano  provocati  al  cimento  dalli  Corintii  y 
alleati  delli  Siracufani.  Seguì  dunque  l'atroce  combattimento  ,  che 
sbaragliò  T Attica  Armata  ,  perche  attorniata  da  Corintii  non  potè 
foftenere  la  diffefa  fenza  perdita  rilevante  di  numcrofe  militie  ,  e 
disfacimento  de  legni . 

52.  Sopravenuto  Demoftene  con  fettanta  tré  navi  provedute  di 
cinque  mila  foldati  moltiplicò  li  difordini  ,  attefo  che  contro  le 
pefànti  ragioni  di  Nicia  confiftenti  nel  doverfi  attendere  il  beneficio 
del  tempo  ,  e  nel  coftringere  li  Siciliani  à  dimandare  la  Pace  per 
eflere  atterriti  dalle  forze  accrefciute  airAttico^eftercito  ;  infiacchi- 
ti dalli  difagi  ,  e  naufeati  dalle  rigide  forme  di  Gilippo  ,  eflagge- 
rò  tanto  la  necefsità  di  arrifchiare  fenza  ritardo  Tefpugnazione  di 
Siracufa  ,  che  convenne  lafciarfi  condurre  al  precipizio  per  sfuggire 
la  nota  imputatagli  di  codardia- 

53.  Ufcito  dunque  di  notte  tempo  Demoftene  foprafèce  così  im- 
provifamente  parte  degli  inimici  ,  che  riportò  di  quelli  fanguinofif- 
Émaftrage,  ma  traportato  pofcia  dall'ardore  nel  dare  la  carica  a'fug- 
gitivi  fi  avvicinò  alli  alloggiamenti  delli  Beozii. 

54.  Svegliati  quefti  dallo  ftrepito  de  Cavalli  fi  unirono  in  iftan- 
te  ,  ed  incontrarono  la  battaglia. 

55.  Avvanzavano  fra  tanto  d'ogni  intorno  furiofamente  le  trup- 
pe degli  uni  ,  e  degli  altri  ,  quando  à  caufa  del  fofco  lume  della 
Luna  mancante  entrarono  nelle  mifchìe  l'errore  ,  e  l'orrore  ,  che 
confonderono  le  ordinanze  gli  urti  ,  e  le  fughe  ,  onde  cadevano   : 
molti  egualmente  tagliati  da' nemici  ,  e  da'fuoi . 

56.  Altri  cacciati  dal  timore  precipitavano  ne  malagevoli  fiti  ,  ò    ' 
infieme  confufi  traffiggevano  gli  amici. 

57.  Il  lume,  benché  languente,  che  flava  alle  /palle  degli  Ate- 
niefi ,  come  nafi:ondeva  il  numero  loro ,  così  accrefceva  quello  de  Sira-  U 
cufani,  e  delli  fcintillanti  loro  feudi,  tal  che  combattendo  quefti  con  in- 
folito  ardore,  disfecero  gli  altri  che  haveano  perduto  l'ardire,  onde 
ne  rimafero  due  mila  fulCampp,  oltre  li  fuggitivi,  e  fatti  prigioni. 

5«.  Rim- 
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58.  Rimproverò  Nicla  il  volontario  delirio  à  Demoflene  ,  da! 
quale  era  provenuta  h  notabile  rotta;  convinto  quefti  efortò  loflef^ 
fo  ad  abbandonare  la  Sicilia  ,  attefoche  non  reftava  loro  Speranza 
alcuna  di  vicini  /bccorfi. 

59.  Ciò  non  oftante  egli  fi  oppofe,  reputando  minor  male  perde- 
re la  vita  combattendo  control  Siracufani,  che  rifchiare  col  ritorno 
alla  Patria  di  efìTere  giudicato  da  concittadini. 

èo.  Violentato  però  non  meno  dalli  biafimi  arditi  di  Demo- 
flene  ,  che  dalla  pediknza  introdottafi  neir  effercito  aderì  alla 
partenza;  ma  perche  nella  notte, nella  quale  dovea  feguire  il  dislog- 
giamento  ecclifsoffi  la  Luna  ,  onde  agitato  Nicia  dalli  foliti  at 
fettuofi  fuoi  timori  verfo  li  Dei  ,  fopra  quali  non  potea  prende- 
re configlio  dal  fuo  Stibilde  poco  di  anzi  mancato  di  vita  ,  di- 
lungò tanto  nel  comandatela  marchia,  che  li  Siracufani  fé  ne  avvi- 
dero  ,  così  che  ,  mentre  (lava  alcuni  giorni  dopo  folo  intento  à 
fagrificare  alli  Dei  ,  trovofìi  ina/pettatamente  in  cimento  di  eflerc 
da  loro  disfatto. 

61.  Ufcito  dal  pericolo  ,  avvenne  che  Tarmata  di  Mare  quale 
flava  fequeftrata  nel  porto  da  quantità  rilevante  di  alleati  legni  , 
reftaffe  provocata  dalle  ingiuriofe  grida  al  combattimento  ,  qual  du 
fperatamente  intraprefo  riufcì  fanguinofo. 

62.  Ma  perche  nelle  angurie  del  fito  non  potevano  bordeggiare 
le  navi  groffe  conforme  il  bifogno  ,  (lavano  efpofle  al  tormento 
continuo  di  pefantifllme  pietre  gittate  da  machine  ,  per  il  che  ne 
perderono  trenta  con  Eurimedonte  ,  ed  altri  Capitani  fàmofi . 

63.  Tale  orrenda  invenzione  di  combattere  introdotta  da  Ari- 
flione  Corintio  atterrì  gli  Ateniefi  in  eftremo  ,  per  eflere  foliti  gue- 
reggiare  con  dardi ,  e  faette  ,  onde  ammutinati  proteflarono  a'  co* 
mandanti  di  volere  cimentare  lo  sbarco  ,  più  tolto  che  perdere  inu* 
til mente  la  vita. 

64.  Micia  ,  che  non  potea  tollerare  l'abbandono  intiero  a'nemi- 
ci  di  ducento  ,  e  trenta  legni  riduffe  tutta  Tarmata  fopra  cento  f 
e  dieci  galere  ,  indi  lafciati  ,  li  alloggiamenti,  difpofe  Teflèrcito  fo- 
pra il  Lido ,  fperando  che  da  Siracufani  applicati  ad  offerire  le  vitti^» 
me  ad  Ercole  non  fofTe  loro  impedito  il  partire. 

65.  Scoperto  però  da  quelli  il  diffegno  ,  accorfero  à  montare  le 
navi  più  corraggiofi  di  prima  ,  perche  gl'Indovini  gli  haveVano  pre- 
detta la  ficura  vittoria. 

66.  Principiata  la  battaglia  s' infervorò  ,  e  fi  accefe  fra  gli  unì  j 
e  fra  gli  altri  di  ardore  sì  fiero  ,  che  nella  varietà  de  fuccef- 
fi  non  lafciava  diftinguere  dalTeflercito  di  terra  ,  di  chi  fofle  la 

E       ~       dif-  ^ 


82        AT  EU  E    ATTICA. 

disfacimento  de  Legni  ,  ò  la  diftruzion  de  foldati  ,  ma  fodenuti 
alla  fine  lungo  fpazio  di  tempo  fra  le  parti  gli  abbattimenti  ,  piegò 
la  Fortuna  a  favore  degli  Alleati ^  co  ieflerminio  totale  delle  mari- 
time  forze  Ateniefi . 

^7.  Innorriditi  <jue(li  dalla  deplorabiliflima  calamità  ,  dopo  varii 
configli  deliberarono  nella  notte  feguente  prendere  la  marchia  ,  e 
tentare  lo  fcampo. 

68.  Avvedutofene  Ermocrate  fpedì  a  Nicia  alcuni  di  quelli  « 
che  già  gli  havevano  promeffa  la  refa  di  Siracufa  trattenendolo 
la  fteffa  notte  ,  ed  il  giorno  feguente  con  apparenze ,  e  promef- 
fe  ,  facendo  fra  tanto  attraverfare le  itrade^  ed  impedire  li  paffaggi 
deVFiumi. 

^69.  Nicla  però,  dubitando  della  infedeltà  de  maneggi  ,  coman- 
dò nelle  ore  ofcure  la  levata  del  Campo  ,  qua!  non  poteva  feguire 
più  dolorofa  ,  à  caufa  della  neceffità  di  lafciare  ^cfpofti  gli  amici  fe- 
riti ,  fcmivivi ,  ò  morti  infepolti  alla  empietà  de  nemici ,  ò  alla 
voracità  delle  fiere. 

70.  Era  Nicla  aggravato  dal  male,  perciò  la  di  lui  tolleranza  tor- 
nientata  dal  viaggio  affliggeva  il  cuore  d'ogn'uno  ,  e  molto  più  di 
quelli ,  che  non  potevano  ^tollerare  di  vedere  ridotta  la  virtù ,  e  ret- 
tudine  di  tal  Capitano  alla  peggior  condizione  ^  che  meritar  poteflc 
il  più  federato  degli  huomini . 

71.  Tuttavia  fé  bene  per  lo  fpazio  di  otto  giorni  continui  fi  ha- 
vefle  a V vanzato  reffercì to /rcquen temente  pizzicato  dalle  oftilìtàdc* 
Siracufani ,  e  del  continuo  opprefTo  dalla  mancanza  de  foraggi  ,  e 
tal  volta  dalla  compaflione  delle  comuni  miferie  rilafciafTe  le  lacri- 
jne  ,  per  altro  poi  fèmpre  indefeffo  animava  con  la  propria  coftan- 
za  li  men  refliftenti ,  abbracciava  li  forti  ,  rincorando  tutti  co  le 
Speranze  di  ricondurli  alla  Patria  ,  e  di  rifarcirli  col  premio. 

72.  Ma  perche  le  humane  infelicità  per  quanto  atroci  che  fiano 
hanno  determinato  il  loro  fine  ,  comparve  queflo  irreparabilmente 
vicino  alla  cognizione  di  Nicia,  ricevuti  ch'ebbe  gli  avvifi,  chcTAn- 
tiguardia  condotta  da  Demoftene  era  fiata  tagliata  in  Polizzelo  ; 
luoco  poco  diflante  ,  €  che  attorniato  da'  nemici  haveva  piombato 
il  petto  fopra  la  punta  della  propria  fpada ,  che  gli  era  poi  (lata  bar* 
baramente  cavata,  per  prorogargli  la  dolorofiflìma  vita. 

73.  Non  tralafciò  però  all'  hora  Nicia  di  non  humiliarfi  al  fuo 
perverfo  Deftino  fpedèndo  Ambafccrie  ofTequiofe  à  Gilippo  ,  acciò 
gli  permettefTe  l'ufcita  dalla  Sicilia,  offerendo  di  la/ciar  (latici ,  fino 
dalla  di  luiRepublica  foffero  flati  rimborfati  li  Siracufani  dell'intie- 
ro difpendio  fatto  in  quella  guerra  •  M^  tali  condizipni  altro  non 

con- 


L  I  BKO    S  E  e  OK  D  O.      8^ 

confeguirono,  che  di  edere  ributtate  dalla  fprezzo^  e  minaccie  del 
Popolo . 

T^.  Nicia  ancor  reflifìente  tollera  per  molte  bore  ogni  penofodif- 
fagio  ,  e  diioggiando  alla  fine  ,  guidò  le  militie  alle  fponde  deir 
Afìnaro  ,  /perando  di  alTicurare  la  fuga  cori  lafciarlo  alle  fpalle. 

75.  Hor  mentre  quefte  difbrdinate  guadavano  il  fiume,,  fopra- 
fatte  da  ogni  parte  dal  furore  de  pcrfecutori  rima/ero  in  gra»  parte 
crudelmente  trafitte  y  cosi  che  le  onde  rofleggiantr  del  fuo  fangue 
giunfèro  mafpetrate  su  le  labbra  di  molti  afsetati  ,  che  con  quelle 
/pegnevano  la  fete  y  indi  colpiti  caderon  fommerfi  .  Li  rimarti  fo- 
pra  le  rive  perduto  il  coraggio  ,  depofte  T  armi ,  e  Tinfegne  fi  refe» 
ro  alla  difcrezione  delli  arrabbiati:  Siracuiani,  onde  genufiefib  Nicia 
fupplicò  Gilippo  di  compatire  il  di  lui  miferabilifiimo  fi:ato  ,  e  va* 
lerfi  con  generofa  pietà  della  Vittoria  .  (^)  f^piutar.  in 

76.  Commoffo  quefii  gli  porfe  per  follevarlo  Fa  mano;,  gli  promi-  Vita  Niciae. 
fé  ogni  cortefè  arsìftenza  ,  efortandolo  refsi fiere  alle  avverfirà  della 
volubil  Fortuna  .  Ma  come  tale  clemenza  non  forti  il  fuo  effetto  > 
perche  Demoftene  ,  e  quelli  furona  arrefiati  prigioni  dalle  trion- 
fanti  militie  y  cosi  baftò  ad  opponerfi  à  quelle  T  humanità  di 
chi  li  cuftodiva  ,  permectendo  loro  il  modo  di  procacciarfi  la 
morte . 

7T.  Divulgata  Tavvifo  funefio  in  Atene  cofiernò  gli  animi  de' 
cittadini,  atterrì^  e  tormentò  per  j»etr«amente  coloro,  quali  ardita- 
mente havevancr  efpofio  fa  dignità  y  T  armi ,  e  gli  crarii  della  Re- 
publica  ad  innumerabile  perdita  per  fecondare  le  proprie  infane 
afpettazioni  y  fagrificando  agli  odir  ,  e  furori  fliranieri  un  cittadi- 
no  ,  che  in  Pace  ,  ed  in  Guerra  non  progredì ,  né  fi  fermò  mai  , 
non  che  una  fola  volta  refpirò  difgiunto  dall'  amor  fuo  verfo  della 

Patria,  {h)  (^)PieriiV«- 

78.  Li  cadaveri  deirunoy  e  delFaltro  giacquero  molte  hore  efpo-*"""'^"*' 
fli  al  djfpregio  commune  ;  gran  numera  de  captivi  condannati  à 
cavar  pietre  nelle  Latomie  ben  prefto  da  inedia ,  e  flento  perirono; 
gli  altri  fraraifchiati  da  padroni  fra  fervi  furono  venduti,  come  fchia- 
vi ,  e  perciò  marcati  nella  fronte  coirimpronto  del  cavallo  ,  auten- 
tica infelicifsìraa  della  fervitù  ,  {e)  (O  Pluurc. 

79-  La  gentilezza  però  ,  e  nobiltà  efpofta  nel  fembiante  di  mol-  "'^"p- 
ti  commoflero  così  efficacemente  gli  animi  de  compratori,  che  con- 
feguìrono  da  quelli  la  libertà  ,  ò  il  placido  trattenimento  ;  altri  in- 
tenerirono li  pofieflori  col  cantare  le  poefie  di  Euripide  ,  all'  hora 
celebratifsimo  auttore  fra_  Greci ,  de  quali  fi  compiacevano  li  Sici- 
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liani  In  eflremo  ,  così  che  ottenerono  la  fofpirata  facoltà  di  refll- 
(^)Plutar€.tuirri  alle  loro  famiglie  .  (^) 

in  vita  Alci-  ^^  Pendeva  ancora  il  giudizio  fopra  le  imputazioni  contro  Al- 
Tudd!l.5.  eibiade  fino  da  quando  deporto  dal  militare  comando  nella  Sicilia-  y 
ersi  flato  obbligato  di  render  conto,  perciò  come  il  di  lui  nome  nel- 
le profperità  della  Republica  riufcìva  aggradito,  ed  efaltato  da  Tuoi; 
aderenti:  così  dopo  il  tragico  fine  della  predetta  guerra  confiderato 
perniciofiffimo  ,  coataminava  la  maggior  parte  de'cittadini . 

80.  Era  fìato  accufato  airAreopago  da  Laciade  Teflalo,  che  con- 
tro la  ragione  ,  e  giuftizia  havefle  ingiuriato  le  Deità  di  Cerere,  e 
di  Proferpina  col  mezo  di  unione  di  molti  compagni  nella  propria 
"  cafa  ,  alcuni  de  quali  fingendo  la  rapprefentanza  de  difcepoli ,  altri 
ufurpandofi  Tofficio  del  Trombetta  ,  e  miniflerio  delle  Facelle  ,  ed 
egli  la  prefidenza  ne  Sagrificii ,  fi  fbffe  inoltrato  a  fpiegare  lì  mìfle- 
rì  ,  e  cerimonie  facre  ,  conculcando  le  Leggi  degli  Eumolpidi  ,  de 
Trombetti ,  e  Pontefici  Eleufini . 

Hi.  Publicata  contro  il  facrilego  la  Capital  Sentenza  unita  alle 
inaledìzioni  de  Miniftri  del  Sacerdotio  ,.  concitoffi  improvifàment,e 
il  furore  del  Popolo  a'danni  non  meno  de  fuoi  confangurnei ,  che  dì" 
numerofi  innocenti  creduti  colpevoli ,  onde  in  onta  delle  formalità 
Gonfuete  tumultuariamente  furono  arrecati  prigioni ,  indi  barbara- 
inente  privati  di  vita". 

82.  Intefo  da  Alcibiade  il  fevero  Giudico ,  e  la  perfecuzion  Religio- 
fa  pafsò  da  Elide  in  Sparta  à  perfuadere  non  meno  quella  Republica  , 
che  le  altre  Città  della  Grecia  à   volgere  le  armi  contro  di  Atene  . 

8j.  A  tali  movimenti  acGorfo  eeleremente  Dario  Monarca  dePer- 
fi  nemico  di  quella  peggiore  del  padre,  fi  confederò  coni  Lacedemo- 
BÌ  mediante  Tifaferne  Prefetto  della  Lidia,  obbligandofi  airimmenfo 
difpendio  della  Guerra. 

84.  Era  cofa  deplora biliffima  vedere  quella  Republica  decaduta 
dalla  florida  fu ffi (lenza  ,  che  l'havea  refa  formidabile  appreflb  tutte 
le  Nazioni  del  Mondo,  foggiacere  non  folo  agli  odii  ,  e  vendette  de 
Greci ,  ma  delle  forze  maggiori  d'Oriente  per  trovarfi  abbandonata 
dalla  fua  antica  fortuna  j  tuttavia  fece  per  fempre  generofa  redi- 
ftenza ,  hor  coi  progreflb  di  memorabili  vittorie  ,  hor  nell'incontro 
d' inevitabili  perdite  ,  fino  che  foprafatta  da  numero  irreparabile  de 
nemici  rimafe  quafi  del  tutto  fconfitta. 

8s-  Ma  havendo  preveduto  Dario  y  che  Federmìnio  degli 
Ateniefi  non  farebbe  riufcito  profittevole  a*  f^oi  difsegni  ,  atte- 
fo  che  i  Lacedemoiii  maggiormente  'mgxmdié  fi  haverebbero  , 

for- 
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forfè  ,  ingratamente  convertiti  contro  di  lui  ;  oltre  ciò  ben  fapen- 
do  ,  che  il  valor  di  Alcibiade  Ci  era.  hormai  trasformato  in  tormen- 
tofo  oggetto  d'invidia  ad  Agide  loro  Rè,  per  non  poter  tollerare  , 
che  gli  prevale/Tè  di  celebre  fama  nell'  opinion  delle  genti  ,  rifolfe 
trattenere  il  terribile  furor  delle  fue  armi. 

$6.  Era  Alcibiade  nel  fiore  degl'anni  ,  dotato  di  mirabile  afpet- 
to  ,  di  tratto  cortefe  ,  e  foave  difcorfo  ,  onde  gli  era  fortito  con 
duplicato  avvanzamento  infinuarfi  nella  gratia  della  Regina  ,  per- 
che oltre  le  occulte  confidenze,  ricavò  dalla  di  lei  amorofiirima  hu- 
inanità  ,  che  dal  Rè  marito  gli  era  tramata  la  morte . 

87.  Fuggito  perciò  à  ricovrarfi  appreffo  il  Prefetto  Perfìano  ot- 
tenne torto  l'intento  di  perfuadergli  la  neceflità  di  ritardare  li  fli- 
pendii  à  Lacedemoni  per  non  difperderli  in  aumento  delle  altrui  vit- 
torie ,  facendogli  infallibilmente  comprendere  ,  che  lino  fbfle  fia- 
ta divifa  la  Grecia  ,  Dario  haverebbe  confervato  fopra  di  quel- 
la  l'arbitrio  della  Pace,  e  della  Guerra  ,  ma  liberata  che  fofle  dal- 
le oftilità  interine  ,  fi  haverebbe  rihavuta  di  tali  forze  ,  e  vigore  , 
à  quali  non  gli  farebbe  riufcito  di  poter  lui  folo  refiftere. 

SS.  Hor  mentre  Tifafèrne  col  fondamento  di  tali  maffime  à  pe- 
na fofteneva  le  apparente  di  Guerra  nella  Grecia  ,  Alcibiade  era 
pervenuto  alla  Corte  Perf^ana  ,  ove  colmato  di  munificenze  Reali 
efjgeva  fra  Grandi  ogni  efiimazione,  e  favore. 

89.  Avvenne  perciò/  che  efièndo  flati  colà  ricevuti  Ambafciato- 
rì  Ateniefi  à  fupplicarc  la  Pace  ,  Alcibiade  impiegafTe  appreffo  il 
Monarca  le  validiffime  interceffioni  fue,  quali  furono  generofamen- 
te  efaudite,  con  queflo  patto  però  ,  che  la  Republìca  trasferire  do- 
vefle  al  Senato  Tauttorità  malamente  amminiflrata  dal  Popolo  : 
tanto  oprò  il  mediatore  accorto  ,  fperando  di  efiere  eletto  da  No- 
bili  Cittadini  Capitan  Generale  della  Grecia ,  ò  chiamato  in  foccor- 
fo  ,  in  cafo  di  Civili  difcordie  de  Capi  dell'una  ,  ò  dell'altra  fazio- 
ne ,  che  refiftefl'ero  alle  alterazioni  del  Governo. 

90.  Così  gli  Ateniefi  vilmente  aderirono  alle  novità  perniciofe 
contro  la  efperimentata  propria  coflanza  nel  confervare  la  loro  di- 
gnità ,  ma  nello  flefio  tempo  ,  che  di  quella  incautamente  fi  fpo- 
gliarono  per  l' dpprèfsione  d'un  male  prefente  ,  fi  trovarono  tiran- 
neggiati dalla  fuperbia,  e  dal  faflo  di  quelli,  che  veftirono  gli  orna- 
menti del  Dominio  ,  e  ridotti  à  deplorabilifsima  fervicù. 

91.  L'efperienza  però,  che  è  il  paragone  fbpra  il  quale  fi  diftin- 
guono  li  buoni  ,  ò  cattivi  configli  {qcc  conofccre  ben  preflo  à  quelli 
opprefsi  le  incaute  loro rifToluzioni, onde  riapprefo  il  natio  ardimen- 
to ,  tofto  abbolirono  la  profcrizione  di  Alcibiade,  e  lo  chiamarono 
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armato  à  liberare  la  Patria  dalla  tirannide  dì  quattrocento  Ottima- 
ti ,  che  formavano  il  Senato  ,  contro  quali  intraprefe  T implacabili 
edilità  ,  furono  ridotti  à  tale  difperazione  ,  che  efibirono  Io  Stato 
à  Lacedemoni,  mafcoperto  il  proditorio  maneggio  con  l'infame  lor 
fuga  abbandonarono  al  Popolo  la  Republica  ,  e  reHituirono  ad  Al- 
cibiade la  libertà. 

92.  Si  avvanzavano  fra  tanto  Mìndaro  ,  e  Farnabazo  Generali 
Spartani  con  T  Armata  Navale  per  provocare  gli  Ateniefi  à  fangui- 
nofo  cimento  ,  quando  queili  comandati  da  Alcibiade  foftenerono 
così  generofamente  il  combattimento  ,  che  s'impadronirono  di  ot- 
tanta loro  fcieltifsime  navi. 

93.  La  mofla  d'armi  intrapreia  in  que' tempi  da'Cartaginefi  con- 
tro la  Sicilia  riduffe  à  tale  necefsità  li  Siracusani  di  riunire  le  pro- 
prie forze  ,  che  furono  aftretti  improvifamente  di  abbandonare  T 
alleanza  co'  Lacedemoni  ;  ciò  non  oftante  violentati  da  flimolo  più 
arrifchiato  di  prima  vollero  efperimentare  contro  gli  Ateniefi  la 
Campale  Battaglia  ,  fperando  riacquiftare  la  perduta  fuperiorìtà  , 
ma  di  nuovo  abbattuti,  e  vinti  convennero  humiliarfia  ricercare  la 
Pace. 

94.  Tale  richieda  però  come  diede  à  conofcere  la  inabilità  loro 
di  poter  foftenere  la  guerra  fènza  ajuti  flranieri  ;  così  rigettata 
da  giudi  rimproveri  delle  ufate  crudeltà    condannò  quelli  à  patire 

{a)  Trogusper  airhora  il  fupplicio  d'un  pentimento  forzato,  {a) 
Pomp. l.jT.  ^5.  All'incontro  le  trionfanti  profpcrkà  caufaxido  in  Alcibiade r 
infaziabile  Idropifìa  del  conquidare  ,  g^li  {qcc  drizzare  l'Armata  con- 
tro l'afpettazione  comune  verfo  i  Lidi  dell'Ada  ,  ove  in  progredo 
di  molti  corraggiod  cimenti ,  oppugnazioni  feroci  ,  e  generali  com- 
battimenti ,  fottomifè  varie  refidenti  Città  al  Dominio  Ateniefè  , 
,.  e  ritornò  con  la  doviziofifsima  preda  di  ducento  navi  sloriofo  alla 

Ann.  mundi  ^,  .  ^    .,     .^     f.  *-  r  ■^.  i'-j/t^t 

3561.  Patria  :  ritorno  il  più  fortunato  ,  e  felice  ,  che  giamai  godeffe  la 

Grecia  ,  perche  confeguì  l' incontro  dal  concorde  ,  e  fvifcerato 
gaudio  de' Cittadini,  quali  efaltavano  Teccelfo  ,  ed  imiportale  fuo 
nome. 

95.  Efpode  d'ogni  intorno  le  Statue  ,  follevati  gli  Archi  ,  ed  i 
Trofei ,  ogni  uno  accorreva  à  venerare  il  Trionfo  ,  invocando  Al. 
cibiade  efpugnator  de' nemici ,  conquidatorc  non  folo  di  Scettri  ,  e 
Corone  ,  che  Nume  tutelare  della  Republica  ;  Erano  /e  acclama- 
zioni sfoghi  giulivi  delle  anime  adoratricl^el  di  lui  E^'oico  valore  , 
al  quale  ogni  fedo  ,  ogni  età  ,  ogni  grado  di  perfone  con facra vano 
li  vivi  adètti  del  cuore  ;  con  lacrime  di  tenerezza  lo  ribenedivano 
li  Sacerdoti  ,  odèrendo  vittime  à  Giove  ,  perla  di  lui  prefervazio- 

ne  , 
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ne  ,  ed  à  Marte  le  doviziofe  fpoglie  nemiche  in  memoria  delle  dì  - 
lui  Magnanime  Imprefe  y  Erano  in  Alcibiade  ridotte  tutte  le  feli- 
cità di  Atene  ,  mentre  già  priva  dì  lui  era  divenuta  centro  delle 
humane  miferie  ;  perciò  le  Militie  non  potevano  defsiftere  di  fìfì'are 
li  Tguardi  nel  di  lui  Maeftofo  fembiante,  gloriandofi  di  bavere  ubbi- 
dito ad  un  Capitano  ,  dal  quale  potè  dipendere  di  così  famofo  Do- 
minio la  prò/pera  ,  ed  avverfa  Fortuna. 

97,  fortuna  però  volubile  ,  ed  ìncoftante  >  che  lo  inalzò  per  bal- 
zarlo al  precipizio ,  e  renderlo  fcherzo  delle  fue  irreparabili  peripe- 
zie ;  perche  havendo  i  Lacedemoni  trasferito  il  comando  delle  ar- 
mi à  Lifandro,  e  Dario  Rè  eletto,  Ciro  il  figliuolo  Prefetto  della 
Jonìa  ,  e  Lidia  in  loco  di  Tifaferne  ,  con  li  foccorfi  di  quefli  fi  re- 
flituirono  nel  vigore  di  prima  ,  così  che  efiendo  fcorfo  di  nuovo  Al- 
cibiade nell'Afia  con  l'Armata  di  cento  navi  per  depredare  alcune 
Provincie  arricchite  dagli  ozii  di  lunga  pace  ,  le  di  lui  Militie  fpar- 
fe ,  e  difperfe  vagando  fenza  apprenfione  de' nemici  furono  impro- 
vifamente  foprafatte  da' Lacedemoni ,  e  da  tale,  e  tanto  furore  ab- 
battute ,  che  perderono  più  in  quello  fìerifsimo  aflalto  ,  di  quello 
haveano  confeguito  da  molte  precedenti  vittorie. 

9?.  Atterrito  perciò  >  e  fdegnato  il  Senato  Ateniefe  depofe  dal 
comando  Alcibiade  ,  incolpandolo  di  bavere  permefla  la  flrage  de' 
fuoi  ,  e  la  perdita  di  tutta  l' Armata  ,  per  vendicare  delli  pretefi 
oltraggi  ricevuti  già  dalla  Republica  ,  e  di  non  bavere  mai  refa  la 
ìniquuà  del  fuo  animo  alle  fue  Clementiffinne  Beneficenze. 

99.  Eletto  Conone  in  fua  vece  ,  toftoapprefe,  che  fuccedeva  à 
Gran  Capitano  ,  onde  usò  ogni  sforzo  per  rimettere  Tefsercito  , 
ma  coftrctto  di  aflbldare  ogni  condizion  di  perfone  ,  così  vilmente 
ne'  primi  incontri  ceder ono  al  nemico  ,  che  caufarono  il  loro  disfa- 
cimento. 

ICQ.  Trovandofl  da  tante  calamità  eftenuata  la  Republica  ,  de- 
cretò col  Senato  di  aggregare  alla  Cittadinanza  i  ftranieri  >  donan* 
do  la  libertà  a' condannati ,  ed  a'fervì. 

loi.  Non  eflendo  però  fpentà  ancora  ne'loro  petti  la  naturale co- 
flanza  ,  riflblverono  per  ultimo  ridurre  gli  avvanzi  ddle  loro  fòrze 
fui  Mare  ,  ma  ben  preflo  conobbero  quelle  fproporzionate-alla  ne- 
mica potenza,  e  che  non  pofTedevano  la  fledà  attività  del  foco,  qua- 
le benché  ridotto  a  minute  fcintille  pub  follevariì  in  gran  fiamme  ; 
tanto  più  ,  che  guidate  da  Capitani  inefperti,à  pena  che  incontra- 
rono il  cimento,  perirono  confacrate  all'atroce  vendetta de'prorervi 

102.  Sparfa  la  fama  per  T  Attica  ,  le  Città  tutte  Ci  refero  a' 

F    4.        vin- 
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vincitori  ,  e  lafciarono  derelitta  ,  e  fola  i'  afflittiiTima  Ate- 
ne . 

103.  Air  bora  quella  commofla  dalla  univerfale  fciagura  trovo!- 

fi  foprafatta  dalla  confufione  maggiore  3  che  rhaveflé  fovvertitagia- 
mai  ,  così  che  ogn'  uno  fqualido  ,  e  fpaventato  fcorreva  per  la  Cit- 
tà indagando  rincontri  degli  avvifi  funefti  ,  quali  per  fuo  ecceffivo 
tormento ,  fempre  fcopriva  peggiori  ,  perciò  chi  cercava  lo  fcam- 
pò  ,  chi  lo  trafporto  delle  foftanze  ,  chi  la  falvezza  delle  mogli  ,  e 
fioliuoli ,  chi  dal  terrore  abbattuto  pareva  fuor  di  sé  fteffo ,  chi  sbi- 
gottito, e  tremante  fi  era  {cordato  di  vìvere; in  progreflb  però  altri 
ripigliato  r  ardire  ,  altri  il  configli©  ,  proteftarono  infieme  pria  di 
morir  di  vendicare  la  morte . 

104.  Rifoluti  dunque  occuparono  il  Foro  ,  e  con  le  (Irida  chie- 
derono  foccorfi  ,  e  li  publici  ajuti  ;  ma  eflendo  perduta  V  Arma- 
ta ,  diffipati,  e  confonti  gli  Erarii  ,  difformatoil  Governo,  nonot- 
tenerono  rifpofle  ,  ne  trovarono  di  Publico  ,  che  le  comuni  mife- 
rie,  da  quali  condotti  air  eflremo  ,  efalavano  fofpiri,  edangofcie 

{^^senofottte  ^^if-pgrando  della  Patria  ,  della  libertà,  e  della  vita,  {a) 

105.  A  tante  afflizioni  fopra vennero  le  calamità  del  afledio  col 
quale  circondati  dalla  barbarie  de'  confederati  nemici  cadevano  fa- 
melici ,  ò  ef^enuati ,  ed  inabili  ,  non  potendo  foftener  la  difFefa  ; 
onde  per  fotitrarfi  di  miferabilmente  perire  ,  fpedirono  Teramene 
con  altri  Ambafciatori  a' Lacedemoni  per  ottenere  la  Pace. 

106.  Più  che  mai  incrudeliti  fi  oppofero  à  quefta  li  Thebani  , 
e  Corinti  ,  proponendo  ,  che  anzi  fi  dovefle  fpianare  intiera- 
mente Atene   ,  per  abolire  dalla  Grecia  perpetuamente  quel  no- 

107.  Protefìarono  alF incontro  i  Lacedemoni,  che  non  havereb- 
bero  permeilo  giammai  la  diftruzione  di  così  famofa  Città  y  quale 
nelle  urgentiffime  occafioni  haveva  ferocemente  impiegato  il  proprio 
valore  contro  li  comuni  nemici. 

ic8.  Vollero  perciò,  che  foffe  loro  donata  la  pace  con  le  condì- 
zioni  ,  che  reflaflero  atterrate  le  muraglie  lunghe  del  Pireo  ;  Che 
efclufe  dodeci  galere  confignadero  tutte  le  altre  ;  Che  rimetteflero 
li  fuorufciti  ;  Che  foflcro  obbligati  tenere  per  nemici  tutri  quelli  , 
che  tali  fi  dimoflrafléro  contro  i  Lacedemoni;  Che  dovefTero  fegui- 
tare  in  Guerra  le  loro  bandiere  ;  Ed  afìbggettarfi  al  Governo  di 
trenta  fuoi  Cittadini. 

109.  Perciò  le  muraglie  à  fuono  di  tromba  furono  diftrutte  con 
efaltanza  di  molti,  che  fi  perfuadevano ,  dovefle  dipendere  da  quel- 
(j)Senof.i.i.  la  devaftazione  la  tranquillità  della  Grecia,  {h) 

no.  Era 
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HO.  Era  il  Pireo  un  capaciiìimo  porto  fkbricato  da  l'emiftocle 
incnrre  era  Prencipe  della  Republica  per  trattenimento  delle  fue 
navi  ;  flava  difpoito  in  forma ,  che  ne  comprendeva  altri  due  inti- 
telati  Munichia  ,  e  Falere  ,  vicino  al  maggiore  de  quali  gli  Ate- 
■niefi  gli  inalzarono  per  memoria  il  fepolcro  ,  dòpo  che  fi  pen- 
tirono di  quanto  contro  lo  fleflò  havevano  efsequito  ,  e  vi  fu- 
rono tra/portate  da  congionti  le  di  lui  ceneri  ;  fi  univa  quefli 
alla  Città  per  tratto  di  cinque  miglia  con  duplicato  fortiffimo  mu- 
ro  intitolato  Porto  Lione  ,  dalla  figura  di  tal  animale  fcolpita  in 
antichifTimo  Marmo  ,  che  gli  flava  vicina . 

111.  Eletti  che  furono- dal  Generale  li  Governatori  predetti  , 
vollero  per  loro  guardia  mille  foldati  ,  ed  altri  fettecento  in  prò- 
grefTo  ,  da  quali  forze  afficurati  ,  fi  trasformarono  ben  prefto  in 
Tiranni . 

112.  Hor  mentre  pafTava  air  eccidio  T  Attico  Stato  ,  li  Traci  , 
che  hebbero  notizia  della  fuga  di  Alcibiade  ,  perfuafì  ,  che  fofTe 
proveduto  di  grande  quantità  d'oro  ,  Tinfeguirono  ,  fino  che  lo 
fpogliarono  di  tutti  gli  baveri  ,  lafciandogli  à  pena  tempo  di  lì- 
berarfi  dalia  fchiavitìi  ;  trovandofi  perciò  egli  attorniato  da  tan- 
ti infortunii  ,  rifolfe  ricorrere  ad  Artaferfe  Regnante  Perfia- 
no  con  intenzione  diverfa  da  quella  ,  fu  creduto  ,  havefle  ha- 
vuto  Temiflocle  quando  portoffi  al  Trono  di  Xerfe  ad  impetra- 
re Armate  baflevoli  per  opprimere  la  Patria  ,  fofpirando  folo 
egli  di  liberarla  dalla  Tirannia ,  e  di  reflituirla  alla  libertade  pri* 
miera. 

11 3.  Si  valfe  dunque  di  Farnabazo  Prefìdente  della  Frigia  con 
il  quale  haveva  praticati  gravi  maneggi  ,  che  generofamente  lo  ac- 
colfè  ,  e  l'obbligò  con  favori . 

114.  Ma  perche  il  timore  ih  fempre  il  carnefice  nel  cuore 
de'  pelTimi  ,  così  da  quando  quei  federati  Dominatori  di  Atene  de- 
clinarono airempietà  contro  de'  miferi  Cittadini ,  rimafero  del  con- 
tinuo da  quello  tormentati,  mentre  apparendogli  nell'immaginazio- 
ne il  Grande  Alcibiade  bruttato  del  loro  fangue  ,  fi  fentivano  ab- 
battuti da  mortali  palpitamentì . 

11$.  Critia  dunque  ,  che  era  peggiore  degl'altri  ,  per  liberàr- 
fi  da  quelle  f manie  ,  prefe  l'afTunto  d'infidiargli  la  vita  ,  fcriven- 
do  à  Lifandro  ,  che  vivendo  Alcibiade  huomo  fediiiofo  ,  ed  arri- 
fchiato  non  haverebbe  mai  refpirato  aure  di  pace  la  Grecia  ,  e 
meno  lo  Stato  Ateniefe  ,  al  che  non  havendo  prontamente  ri- 
fpoflo  ,  operò  ,  che,  da'  Lacedemoni  gli  fofse  fpedito  l' ordine  in 
cifra  ,  chiamato  Scitila  ,  con  obbligarlo  far  efsequire   il  per-^ 

verfo 
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verfo  configlio,  onde  egli  fìdatoQ  di  farnabaio  pratcicò  le  forme  d' 
intereflarlo  nella  prodizione. 

11 6.  Frattanto  gli  Ateniefi  ,  che  languivano  fotto  il  giogo  tiran- 
no (1   avvidero  del  grave  errore  di  haverfi  innavvedutamente  pri- 
vato di  Alcibiade  Capitano  impareggiabile  per   la  virtià  ,  e  fama  | 
delle  confèguice  vittorie,  onde  eilaggeravano  contro  loro  ftefli,  che  ] 
ingratamente  haveffero  imputato  à  di  lui  colpa  la  perdita  delle  Mi-  i 
litie  ,  e  delle  Navi  ,  feguita  per  Tinobbedienza  de  Capi  à  luifubor- 
dinati  ,  né  haver  havuta  in  confìderatione  la  di  lui  celebre ,  e  Tem- 
pre famoia  condotta  .  \ 

117.  Tuttavia  figurandofi  ogn'uno  ,  che  fé  egli  fi  attrovaffe  an- 
cora in  vita  ,  non  fofle  per  tollerare  roppreffione  della  Patria  ,  fi. 
adunarono  per  ftabilire  li  modi  di  haverne  certezza,  e  ricercarlo  di 
ajucì  ;  ma  già  rinfehce  era  flato  incendiato  con  Timandra  fua 
amica  nella  propria  cafa  da  fatelliti  di Megeo  ,  e  Surametre,  l'uno 

(a)  Trogus fratello  ,  e  l'altro  Zio  del  traditor  Farnabazo.  (a) 
Pomp.1.5.^^       ii8.  Così  finì  la  vita  Alcibiade,  verfo  il  quale  furono  tanto  par- 
ejusvita.      2.iali  la  Natura  ,  e  la  Sorte  nel  dotarlo  di  rara  bellezza  ,  e  nobiltà 
Angolare  ,  di  doviziofe  fortune  ,  e  fpirito  vivace  ,  quale  in  lui  cre- 
fcendo  avidiffimodi  fapere,  lo  refe  tanto  affezionato  à  Socrate,  che 
mai  lo  lafciò  ,  fino  da  lui  non  apprefe  le  fcientie  ,  e  le  militari  di- 
fcipline;  riufcì  d'ingegno  vario,  ed  accommodato  al  genio  di  ogn* 
imo  .  Confeguì  dalla  Patria  intempeftivì  honori  ,  prevalendo  agli 
(j)Valeriusaltri  di  habiHtà  ,  e  di  merito  .  Ch)  Fu  coraggiofo  foldato  ,  Capita- 
Max.  16.      j^Q  efperro  ,  ed  arrifchiato  ,  come  giovò  ,  pregiudicò  alla  Republi- 
ca  per  efiere  fi:ato  predominato  dalle  proprie  fperanze  ,  e  dalla  opi- 
nion di  se  fi:eflb,  quale  feppe  coprire  con  ogni  altro  difètto,  median- 
{c)  Alex. ab  te  la  propria  virtia,  ed  affabilità  popolare  .  (e)  La  Fortuna  femprè 
Gene'al.c'2a  lo  favorì ,  e  lo  oltraggiò  in  eccefl'o  ,  onde  maggiormente  dagli  Ate- 
niefi reflò  compianto  il  fuocafo,  creduto  irreparabile  in  ordine  alle 
loro  fuperfiizioni ,  perche  nel  giorno  ,  che  fìi  richiamato  alla  Pa- 
tria ,  erano  interdette  le  fecolari  faccende  àcaufa  della  celebrazione 
annuale  de' Sagrificii  funefti. 

119.  Eftinto  Alcibiade  imperverfarono  li  Tiranni  con  flragi  ,  e 
jrapine  contro  li  miferi  avvanzi  di  Atene  ,  à  fegno  tale  ,  che  Fera- 
mene  uno  di  loro  non  potè  contenerfi  di  non  mofirarne  dolore,  del 
che  convinto  dagli  altri ,  gli  cofi:ò  la  perdita  della  vita,  efl^èndo  che 
ogni  fentimcnto  pictofo  apprefio  de'  perfidi  fi  rende  reità  foggetta 
à  capitale  cafì:igo. 

lio.  Perciò  la  maggior  parte  del  Popolo  abbandonando  la  Pa- 
tria ,  efule  ,  e  raminga  fi  andò  difperdendo  per  ia  Grecia ,  alla  qua- 
i  le  fé 
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le  fé  bene  redo  prohibìto  Fingreffo  nello  Stato  Spartano  ,  trovò  fi- 
nalmente in  quelli  di  Argo  ,  e  di  Thebe  humano  ricetto. 

12  1.  Hor  mentre  colà  fi  rifioravano  da  tanti  difagi  gli  aflitti 
Atenieli  ,  fvegliarofi  Trafibulo  foggetto  eflimatilTimo  per  la  nobil- 
tà ,  e  genero/ò  valore  andò  infinuando  a'  Goncittadini  1'  opportu- 
nità di  redimere  la  Republica,  così  che  quelli riapprefo  il  coraggio, 
fi  raflegnarono  alla  di  lui  prudente  condotta  ,  che  fece  fortire  cele- 
remente  Ja  forprefa  di  Filene  Callello  fituato  ne'  confini  dell' At- 

122.  E  perche  le  azioni  di  quelli,  che  fono  oltraggiati  dall'avverfa  Pomp.  i.j. 
Fortuna  commovono  egualmente  negli  animi  generofi  l'ammirazio- 
ne ,  ed  il  compatimento  ,  molte  Città  Nazionali  fi  difpofero  à  fa- 
vorire la  caufa  loro  ,  oltre  Ifmenia  Rè  de'Thebani,  quale  non  po- 
tendo afliftergli  con  le  publiche  forze  ,  li  foccorfè  col  proprio  ;  E 
Licia  Oratore  Siracufano  all' bora  profugo  anchegli  accorfe  à  fegui- 
tare  con  cinquecento  foldati  à  fue  fpefe  le  loro  infegne  ,  prote- 
fìando  di  efponerfì  per  la  libertà  della  Madre  degli  eloquenti  ,  e 
letterati. 

12^.  In  queflo  ftato  rinovaronola  guerra  alli  Tiranni,  provocan- 
doli ben  preflo  al  cimento  della  battaglia  con  minaccie  ,  e  difprez- 
zo  ,  il  che  non  potendo  effere  tollerato  dalla  loro  fuperbia ,  ufciro- 
no  come  furie  ad  incontrarla  ,  ma  non  havendo  havuto  vigore  per 
foflenerla  ,  toflo  difordinati ,  &  abbattuti  fi  rinferrarono  in  Atene. 

124.  Air  bora  fu  ,  che  s'avvidero  delle  ufate  pravità  contro  de 
Cittadini  ,  e  privati  di  vita,  e  dell'odio  ,  che  fi  haveano  acquiftato 
dagli  altri  Trattenuti  nelle  tormenrofe  opprefTioni  ,  onde  infofpetti- 
ti  della  fedeltà  di  quefti  ne  licenziarono  molti,  introducendo  pre- 
fidii  (Iranieri  ;  ma  perche  difperavano  di  poter  reffiftere  al  valor  di 
Trafibulo,  tentarono  di  efpugnare  la  rettitudine  dell'animo fuo  con  - 

le  offerte  di  aggregarlo  compagno  dell'ufurpato  Dominio. 

12$.  Commoflb  quefli  à  fdegno  maggiore  dalla  efibizione  indegnai 
fi  trasformò  in  fulmine  di  Guerra,  impaziente  d'incenerire  l'iniqui- 
tà loro  ,  il  che  apprefero  con  tale  fpavento  ,  che  ricorfero  difpera- 
tamente  agli  ajuti Spartani. 

126.  Coà  adunato  conveniente  efiercito  furono  coftretti  da  Tra- 
fibulo  alla  battaglia  ,  ma  dopo  difperato  combattimento  hebberola 
rotta  ,  e  la  perdita  di  Critia  ,  e  di  Hippomacho  principalillimi  del 
federato  Governo. 

127.  Hor  mentre  difordinate  ,  e  confufe  le  abbattute  militie  in- 
tracciavano lo  fcampo  ,  l'accorto  Tralibulo  co'  fuoi   le  andò  fegui- 
tando,  non  per  infeguirle,  ma  per  trattenere  con  le  grida  gn^n  nu- 
mero 
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mero  degli  Ateniefi  in  quelli  frappofti,  promettendo  ad  alta  voce  di 
donare  loro  la  vita  ,  la  libertade,  e  la  Patria;  la  reftituzione  delle 
mogli ,  e  de'figliuoli . 

128.  Inteneriti  queflì  dalli  continuati  clamori  arreflarono  la  fu- 
ga ,  indi  violentati  dall'aggradimento  del  benefizio  inafpettato  ad 
oprare  azioni  gloriofe  ,  ubbidirono  così  ferocemente  airhumaniflì- 
mo  Capitano ,  che  fcacciarono  li  Tiranni  di  Atene  in  Eleufina. 

129.  Ciò  non  oftante  vollero  li  Spartani  foftituire  altri  dieci  in 
quella  Reggenza  ,  per  efperienza  creduti  huomini  giufl:i  ,  ma  in 
progredo  di  tempo  ,  praticando  anco  efTì  le  maffime  depravate  de* 
predecefsori,  commofsero  contro  di  loro  le  oftilità  del  Popolo ,  il  che 
pervenuto  à  notizia  di  Paufania  Rè  de' Spartani ,  non  folo  decretò 
la  depofìzione  di  quelli  dal  Governo  ,  ma  commofso  da  tante  fcia- 
gure  foffèrite  da  miferi  Ateniefi  ,  gli  reftituì  il  libero  Dominio  della 
Republica ,  à  fine  ,  che  non  più  vivefsero  difperfi ,  ò  foggetti  ,  ma 
riuniti  godefsero  la  tranquillità  della  Pace. 

130.  Non  andò  però  molto  ,  che  non  potendo  quegli  empii  tol- 
lerare  l'infamia  della  degradazione,  ardirono  di  nuovo  armarfi  con- 
tro li  Ateniefi  ,  ma  quelli  prevenendoli ,  difpofero  fi.rattageme  così 
opportune  ,  che  ben  prcfio  li  vederono  trucidati . 

iji.  Trovavafi  fino  all'hora  T  Attica  Popolazione  divifa  in  varie 
fazioni  ,  da  quali  hebbero  origine  in  gran  parte  le  ibfferite  mife- 
-'  rie  ,  documentate  perciò  dalla  efperienza  ,  publicarono  la  legge  , 

Amnefiizia  ,  cioè  dimenticanza , ad  effetto,  che  riuniti  infieme  pre- 
flafsero  il  Giuramento  di  fupprimere  nella  obblivione  la  memoria 
delle  civili  difcordìe,  con  che  poi  ogni  uno  riordinò  le  proprie  azio- 
(<j  )  Trogu$ni  al  fine  primario  del  Publico  ,  e  privato  avvanzamento.  (a) 
Pomp.l.T.  132.  La  Morte  anco  di  Dario  fopravenuta  in  quei  tempi  contri. 
lTe(tdìCho  b"^  molto  alla  quiete  non  folo  dell'  Afia  ,  ma  di  tutta  la  Grecia 
i.i.  perche  efsendo  di  lui  ,  adi  Parifatide  la  Regina  Conforte  rimafti 

due  figliuoli  ,  l'uno  Artafèrfe  primogenito  ,  quale  affifiiva  alla  Cor- 
te  ,  l'altro  Ciro  ,  che  dimorava  lontano  come  Satrapa  di  quelle 
Provincie  ,  che  unifcono  le  loro  Diete  nelle  Campagne  di  Calla- 
Io  ;  appena  fucceduto  alla  Corona  Aitaferfe  ,  fu  accufato  Ciro 
da  Tifaferne  di  bavere  machinato  contro  la  vita  di  fua  Maefl:à 
Reale . 

133.  Apprefa  tenacemente  la  calunnia,  fervi  al  traditore  di  glo- 
riofi  avvanzamenti  agli  honori ,  e  di  tale  obbrobriofa  caduta  al  Pren- 
cipe  innocente  ,  che  efsendo  flato  arredato  prigione  ,  haverebbe  in- 
contrata fentenza  di  morte  ,  fé  lo  fvifcerato  materno  amore  di 
Parifatide  verfo  di  lui,  con  Reale  auttorità  non  lo  havefl^e  da  quel- 

la   . 
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la  fbttratto,  reflituendolo  pofcia  alla  Grazia  del  Regnante  ,  alla  li- 
berta  ,  &  al  Dominio  non  meno  della  Lidia  ,  che  delle  Sacrapie 
maritime  lafciategli  dal  padre,  (a)  ^  (a)^eno£on. 

134.  Ciro  però  come  era  di  animo  terribile  ,  e  pronto  ,  non  po-imprefa  di' 
tè  giamai  tollerare  dr  veder  Tifaferne  ,  confiderato  per  avanti  fuo^'*^^^"^' 
parziale  ,  /^abilito  dalla  propria  empietà  nella  efl:imazione  del  Rè  , 
né   fcordarfi    dell'  ingiuria    ricevuta    da    Artaferfe    col  preftar   fe- 
de maggiore  al  fcelerato  miniftro  ,  che  ad  un  Prinape  ,  e  fra- 
tello . 

1^5.  Perciò  follecitamente  arrolò  mili^tie  di  varie  Nazioni  ,  ia 
particolare  della  Grecia  ,  quali  introdufse  in  Cilene  famofa  Città 
della  Frigia  ,  e  pofcia  nel  gran  Barco  ove  era  folito  eflercirare  i  ca- 
sralli  ,  e  cacciare  le  fiere  :.  recinto  egualmente  vado  ,  e  deliziofo  à 
:aufa  de  rinfrefchi ,  che  riceveva  dal  Fiume  Menandro  ,  che  lo  dr- 
nde  . 

i}6.  Ivi  giunto Clearcro  Lacedemone  Condottiere  delle  Greche 
schiere  ,  e  fatta  da  Ciro  la  raflègna  ,  trovò-  quelle  afcendenò  à  tre- 
liei  mila  foldati,  quali  uniti  al  gran  numero  delle  altre  Nazióni ,  le 
fuidò  nelle  Campagne  del  Caiftro  ,  ove  Epianilla  moglie  di  Scienefi 
?lè  de  Cilici  arrivò  ad  incontrarlo  tributandogli  gran  fomme  di  da- 
laro ,  con  quali  fodisfece  rEffercito  delle  paghe  decorfe ,  indi  come 
rolle  la  fama  ,  lo  favorì  di  confidenze  fegrete. 

137.  Si  accoftava  Ciro  àTarfo  doviziofifiima  Città  della  Cilicra  ^ 
quando  Scienefi,  che  l'haveva  abbandonata  ,  ed  era  forito  con  il  fe- 
?uito  de'Cittadrnr  à  fortificarfi  fopra  le  erme  de'Monti ,  reftò  quella 
^accheggiata ,  indi  fpogliati  gli  Appartamenti  Reali  delle  mili eie  fde- 
»nate  ,  perche  da  Cilici  foffero  fìati  interfètti  molti  loro  compagni  ; 
difordine,  che  apportò  contaminazione  àCiro  bramofo  di  corrifpon- 
dere  al  Rè  ,  quale  à  perfuafione  della  moglie  era  ealato  ad  abbrac- 
ciarlo ,  ma  finalmente  paffati  fra  loro  generofi  regali ,  hebbe  la  fè- 
de ,  che  il  di  lui  Regno  non  haverebbe  rifentito  mai  più  oltraggio 
alcuno  dalle  fue  armi ,  il  che  reftò*  così  vivamente  aggradito  da  Scie* 
nefi  5  che  provide  Ciro  di  grande  quantità  d'oro. 

138.  Ma  perche  li  Greci  fino  alfhora  non  havevano  penetrato 
contro  chi  tendeflero  le  moffe  di  Ciro  ,  anzi  divenuti  gelofi  ,  che 
fodero  difpofie  per  abbattere  il  Monarca  Perdano  ,  rrcufavano  di 
^vvanzare  più  oltre  ,  pretendendo  di  non  efiere  obbligati  à  com« 
battere  contro  di  quello. 

139-  Clearco  volendo  rimprovefadi  d'incofianza ,  tanto  più,  che 
erano  reputati  il  nervo  maggiore  dell'eflercito  ,  fi  efpoie  à  gran  ri- 
fchio  di  rimaner  lapidato. 

«40.  Ciò 
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140.  Ciò  non  oflante  usa  tal  arte,  e  prudenza,  che  (édò  T am- 
mutinamento y.  infinuando  loro  di  haver  ricavato  y  che  Ciro  fegui- 
fava  Abrocamo  acerrimo*  fuo  nemico  ,  quale  fi  attrovava  fopra  le 
Rive  di  là  delFEufrate  folo  dodeci  giornate  diftante  per  attaccarlo  ; 
che  potevano  in  breve  tempo  alficurarfene,  e  quando  non  Io  havef- 
fé  colà  fbpraggiunto  ,  farebbero  reftati  in  libertà  di;  meglio  riflol- 
vere . 

141.  L'invenzrone  pure  ufata  da  Menone  TeflTaro  favorì  il  fine 
predetto  ,  perche  confiderò  alle  di  lui  fchiere  ,  che  iè  prima  delle 
altre  {\  fòdero  arrifchiaté  di  guadare  il  Gran  Fiume  ,  haverebberc» 
confeguito  generofè  rrcompenfc  da  Ciro  ,  il  che  eflendo  fiato  da 
quelle  efsequito  ,  promofse  la  marchia  univerfale  dell'  Efsercito  \ 
quale  terminò  felicemente  il  pafsaggio  ,  per  trovare  alFhora  T  Eu-, 
frate  fuor  del  folito  mancante  di;  acquea  I 

142.  Sortì  dopo  dr  quefio  profperamcnte  il  paffaggio  dell'  altre 
Fiume  Arfafse  ,  e  di  là  l' avvanza mento  intiero  delle  Armi  à  Car- 
mada  celeberrima  Città  dell'  Arabia  ,  e  finalmente  alle  pianure  di 
Babilonia,  ove  difpofii  gli  alloggramenti  ,  Ciro  incontrò  la  rafsegns 
accendente,  oltre  li  tredici  mila  Greci ,,  à  cento  mila  fciekifsimi 
^^J  aziona  li  Soldati. 

145.  Haveva  Artaferfe  fatta  e(cavare  una  fofsa  cinquanta  piedi 
larga ,  e  profonda  per  tratto  di  cinquanta  miglia  efiefa  ,  e  di*  altr 
fèfsanta  da  Babilonia  difcofia  ,  ma  quefl:a  pure  oltre  pafsata  da  Ci-* 
ro  ,  fi  trovò  ne  fiti  diOinafsa  ,  ove  difpofto  refsercito  diede  il  ca- 
rico del  Corno  deftro  à  Eliarco,.  e  del  finifiiro  à  Menone,,  rifservan- 

*a)  Sètrofon-  ^ò  per  sè  la  guida  dejlo  sforzo  dell'  armi.  (>i  ) 

ee  Imprendi      14  j.  Così:  Ciro  prefeutata  al  Rè  la  battaglia  reftò  da  lui:  feroce- 

Girol.r,  niente  incontrata  fe^uitato  da  un  million  di  guerrieri,  trasforman- 
do in  ifiiante  quel  aggì^egato  numerofifsimo  di  militie  m  un  Marpro- 
cellofo  ,  mentre  gli  urtiv^  e  le  grida  formavano  Forribile  rimbom» 
bo  del  tuono  ,.  T  infinità  delle  volanti  faette  le  ofcurità  tenebrofe 
del  turbine  ;  il  ruotar  delle  armi  lo  fpa\rentofo'  fplendore  de'  f  ulmi.. 
ni  ;  le  violente  mofse  de  fquadroni  le  onde  agitate  ,  e  fconvolte  ^ 
ne  quali  fé  non  perì  il  Rè  ,  trovofst  in  procinto  di  reftarvi,  come 

(*)  Ptutar.  ire  Giro  fommerfo .  (  h  ) 

Vi^u  Arta-  j^^  Prendo  la  libertà  di  così  figurarmi,  non  efsendo  mia  inten- 
zione  èì\  rapprefentare  la  memoranda  giornata  egregiarnente  de-J 
fcritta  da  Senofonte  con  fomma  gloria  di  Elearco  condottiere  àè 
Greci  ,  e  dell'  impareggiabile  coraggio  di  Ciro  ,  quantunque  acre- 
mente deteftata  da  Plutarco , condannando  l'uno  di  viltà  „  l'altro dil 
ardire  foverchìo .  % 

X45.  II 
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14 5.  II  primo  ,  perche  ii  allontanafse  troppo  dal  difperato  con- 
flìtto  ,  benché  carica/se  contìnuamente  li  fuggitivi  ;  Il  fecondo 
perche  dopo  di  haver  ferito  mortalmente  nel  petto  il  Rè  ,  e  di  ha* 
ver  uccifo  Artaferfe  comandante  di  fei  mila  cavalli,  fcorrefse  trop- 
pò  efpofto  fra  le  nemiche  fquadre  ,  nel  qual  tempo  fu  ben  sì  da 
molti  di  <j.ueIJe  come  Rè  falutato  ,  ma  infèguito  da  aU ri ,  che  Io 
fopragiunfero  nel  momento  ,  che  cadutagli  la  tiara  dalla  fronte  , 
:on  feroce  colpo  di  lancia  nelle  tempiejgii  levaron  la  vita. 

146,  Divifo  finalmente  dalle  tenebre  della  notte  il  formidabile 
:ombattimento  ,  fi  riunirono  gli  infaticabili  Greci  ad  innalzare  il 
Trionfo  ,  quando  fparfa  la  fama  della  morte  di  Ciro  rimafero  ab- 
battuti da  duplicata  cruciofa  percofsa  per  la  perdita  del  Ma^nani- 
no  Duce  ,  e  per  il  comando  del  Rè  nemico  di  dovere  ,  come  vin- 
i ,  deponete  Tarmi ,  e  renderfi  a  difcrezione  ,  intendendo  ,  che 
a  caduta  di  Ciro  ,  come  afsicurava  fopra  il  di  lui  capo  la  Perfiana 
"orona  ;  così  preponderafse  alla  Vittoria  pretefa  da'  Greci  ;  ma 
onofcendofi  quefli  generofì  poffefTori  del  proprio  valore  ,  negarono 
li  arrender/i  ,  indi  levati  da  Elearco  prefero  cautamente  la  mar* 
hia  ,  sforzandofi  dì  avvanzare  tanto  il  Rè  ,  chetralafciafse  d'infe- 
;uirli ,  il  che  non  effendogli  riufcito ,  fi  difpofero  alla  difefa . 

147.  Air  bora  egli  fpedì  Ambafciatori  ad  offerire  loro  la  pace  , 
|uale  reftò  ftabilita  col  Giuramento  folenne  da  l'ifàferne  ,  e  dal 
rateilo  della  moglie  dello  fleflò  Monarca  ,  che  fofTero  provveduti 
li  foraggi  ,  e  guidati  fmo  alli  confini  Ferfiani  <la  Tifaferne  pro- 
ietto . 

148.  Così  profèguirono  il  viaggio  per  lo  fpazio  di  molte  giorna- 
:e  ,  feguitando  la  fcorta  de'  Barbari  fino  di  là  dal  Tigri  ;  quando 
nforte  vicendevoli  diffidenze  ,  fi  trasformarono  in  aperti  timori  , 
3nde  li  Greci  piantavano  gli  alloggiamenti  affai  dittanti  dalli  Perfia- 
ni  ,  e  ben  fpeflo  le  militie  degli  uni ,  e  degli  altri  fi  battevano  nelT 
allontanarfi  per  tagliar  legne,  ò  provederfi  dclTacque,  il  che  minac- 
ciava vicino  ,  €  crudele  conflitto. 

149.  Elearco  dunque  Condottiero  di  fingolare  efperienza  per  àffi- 
curare  i  Perfiani  della  fedeltà  de  fuoi ,  portofsi  alli  Padiglioni  di  Ti- 
faferne ,  confiderandogli ,  che  erano  pur  troppo  palefi  li  reciprochi 
fofpetti ,  e  perciò  fé  gli  era  condotto  in  perfona  per  ratificare  il  Giu- 
ramento predato  ,  per  liberarlo  da  qualunque  vana  apprenfione  y 
che  tenefle  di  lui ,  e  fuc  militie .  ^ 

1 50.  Che  non  poteva  concepire  il  penfiero  ,  che  fi  fofsero  trova- 
ti huomini  così  empii ,  e  fprezzatori  degli  Dei  ,  quali  dopo  efecran- 
^0  fpergiuro  havefsero  fperato  di  fottrarfi  dalle  fupernc  vendette. 

151.  Che 
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151.  Che  U  beneficio  ricevevano  da  lui  refifteva  per  ragione  di 
naturale  ìnterefle  à  qualunque  alienazione  di  non  corrifpondergli , 
ma  anzi  dì  aftringerli  ad  efponere  in  di  lui  difiefa  la  vita  ,  mentre 
faceva  loro  rorominiftrare  vettovaglie  copiofe  ;  fuperare  le  difEcoltà 
di  pallar  fiumi  ,  tranfitare  deferti  ,  difaftrofe  valli ,  ed  inacce{iibili 
monti  ;  ed  in  fine,  che  manifeftafìTe  li  motivi  de'fuoi  riguardi,  e  le 
agitazioni  de  penfieri  ,  che  li  fodisfarebbe  con  la  ragione  ,  e  con 
la  forza  mfanguinandofi  de  violatori  delle  facre  promefle. 

152.  Moftrò  Tifaferne  di  aggradire  il  dìfcorfo  ,  e  l'impegno  ,  rl- 
fpondendo  in  confirmazione  ,  che  fé  havefle  defiderata  la  di  (eruzio- 
ne de  Greci  ,  gli  farebbe  facilmente  riufcito  ottenerla  nelli  tranfiti 
angufti,  e  frequenti, per  quali  erano  flati  ficuramente  guidati  ;  che 
non  gli  haverebbero  mancati  foccorfi  improvifi,  da  quali  fofTero  fla- 
ti circondati ,  mentre  continuavano  il  viaggio  fra  le  Nazioni  al  fuo 
Monarca  foggette  ;  Che  gli  era  così  facile  giornalmente  eflenuarli  1 
quanto  in  aflòluto  potere  vincerli  con  la  fame  ,  contro  la  quale 
refliftere  non  pofsono  li  più  collanti,  e  feroci  guerrieri  del  Mondo; 
da  che  poteva  comprendere  quanto  falfa  fofse  la  credulità  ,  che  da 
lui  fofse  a' Greci  infidiata  la  diflruzione;  Che  fé  havefse  introdotto 
alla  di  lui  prefenzà  li  Capitani  ,  che  teneva  fubordinati  ,  gli  bave- 
rebbe  fatto  conofcere  quelli,  dai  quali  gli  erano  fiate  date  le  noti* 
zie  della  loro  pelTiraa  intenzione  nutrivano  contro  le  beneficenze 
Perfiane, 

15^.  All'hora  Clearca  proteftò  alle  arserzìonì  dì  Tifaferne,quati*^ 
to  conveniva  al  di  lui  magnanimo  ardire  ,  ed  alla  foflenuta  dignità 
militare  ;  indi  accetata  la  obbligazione  di  ritornare  con  fuoi ,  pafsò 
tutto  ira,  e  furore  al  fuo  efscrcito. 

1 54.  Colà  pervenuto  perorò  torto  con  energìa  efficace,  facendo  co- 
nofcere la  neceffità  di  (incerare  il  Perfiano ,  e  di  fcoprire  li  calunnia- 
tori ,  ò  di  convincere  li  Rei  ;  che  perciò  attendeva  di  effere  fegui- 
tato  da  Comandanti  ,  non  dovendo  dilungare  più  oltre  Taderapi- 
mento  delle  fue  promefse. 

15$.  Oppofero  però  alcuni  non  doverfi  abbandonare  da  Ca- 
pitani gli  alloggiamenti ,  ne  quefli  efponerfi  alla  difcrezione  de'Bar*^ 
bari ,  quantunque  la  unione  con  quelli  fofse  creduta  profittevole  al 
divertinrénto  della  oflilitade  imminente. 

156.  Di  ciò  perfuafo  Clearco  fcielfe  quattro  de'jpr/mi ,  e  ritor-j 
nò  à  Tifaferne  con  il  feguito  di  molti  Centurioni ,  quali  dopo  dij 
efsere  flati  ricevuti  dairempio  con  tutte  le  apparenze  di  flima  ,  re- 
starono nella  maggior  parte  barbaramente  trucidati  ;  Indi  Clearco 
con  Profseno  Beozio  >  Menone  Tefsalo ,  ^g»a  Arcade ,  Socrate 

Acheo 
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Acheo  fagrificati  alla  iniquità  infame  della  Perfiana  moflruofa  bar- 
barie ,  quale  incrudelirà  più  che  mai  dallo  fpargimerfto  del  fangue 
innocente,  innoltroflTi  poi  ad  intimare  airEfsercitQ  tìreco  la  depo* 
fizione  deirarmi ,  minacciandogli  in  cafo  di  reffiftenza  ,  di  ridurlo 
alFeftremo.  (^)  ^  (^)  Senofon- 

157.  5opratatti  gii  affiittiisimi  Greci  dal  tragico  avvenimento  ,tei.3. 
fi  abbandonarono  in  preda  à  miferabilifsimo  dolore  ;  inorriditi  per 

la  fceleraggine  della  ofpitalità  violata  contro  del  militar  Giuramen- 
to, e  la  Ragion  delle  Genti  sfogarono  il  cuore  invocando  vindici  i 
Kumi  della  empietade  efecranda . 

158.  Configliati  alla  fine  dalla  irreparabile  necefsità,  promifero 
obbedienza  collante  ,  e  fedele  à  Senofonte  Ateniefe  Capitano  co- 
raggiofo  ,  ed  efperto  ,  quale  à  flento  della  più.  refiftente  railitar 
difciplina  ,  ed  al  cimento  di  continuate  feroci  battaglie  li  guidò 
per  tratto  di  mille,  e  ducento  miglia  alla  traverfa  de' Monti,  e  de' 
Fiumi ,  fino  che  fcor/b  un  anno  ,  e  tre  mefi  dal  giorno,  che  ufci- 
rono  da'patrii  confini ,  terminarono  la  loro  penofifsima  efpedizio- 
ne  ripartita  in  quindeci  alloggiamenti,  per  la  Lidia  ,  Laconia  ,  e 
Capadocia  ;  per  la  Cilicia  ,  Fenicia  ,  Arabia  ,  Sona  ,  Babilonia  , 
Media  ,  Fofiana,  ed  Efpertinia  ,  Provincie  Perfiane  ;  come  pure 
per  le  Regioni  de'Carduchi  ,  Calabi,  Macroni ,  Colchì  ,  e  Nofi- 
nei ,  Getti  ,  e  Tibarini  popoli  liberi  ,  rinonciò  quefti  il  comando 
à  Tembione  Lacedemone  nella  Bitinia  »  all'hor  che  pervenne  colà 
ad  incontrarlo  feguitato  da  numerofe  milizie. 

159.  Ubbidiva  tale  Provincia  al  traditor  Tifaferne  per  ciò  Tim- 
l>ione  intraprefe  ad  occupare  eoa  la  f^rza  ,  e  col  coraggio  alcune 
Città  ,  che  gli  ftavano  foggette  ,  perche  acquiftò  il  Prefetto,  che 
vi  prefsiedeva  ,  con  le  intelligenze  del  quale  in  progreflo  gli  forti 
impadronirfi  di  molti  Stati  della  Monarchia. 

160.  Si  haveva  trattenuto  Conone  in  Cipro  fino  da  quando  in- 
traprefe il  Governo  delle  Armi  Ateniefi  in  loco  di  Alcibiade  ,  ed 
hebbe  la  rotta  dair  Efsercito  Spartano  ,  alimentato  però  fempre 
pììi  da  continue  fperanze  di  rimetrcrfi  trionfante  nella  Patria  . 
in  fatti  non  fi  trovò  punto  delulb  ,  perche  placatafi  la  di  lui 
fortuna  gli  diede  mano  per  introdurlo  alla  notizia  del  Rè  Per- 
dano air  bora  ,  che  concepiva  ftragi  ,  e  vendette  contro  di  Tiià- 
ferne  infedele  ,  e  la  pretefa  temerità  de  Spartani. 

i6i.  Il  Rè  dunque  havendoconfiderato,che  febeneerano  defti- 
tute  le  forze  Ateniefi ,  non  erano  totalmente  prive  dell'ufo  dell'ar- 
mi, e  tenendo  grande  opinione  del  valor  di  Conone  >  lo  provide  di 

G  cin- 
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cinquecerfto  talenti  ,  e  confederatofi  con  gli  Ateniefi  lo  creò  Im- 
perator  delF Armata  contro  i  Spartani . 

162,  La  Guerra  mofsa  dal  Rè  atterri  quella  fuperba  Republi- 
ca ,  COSI  cìie  torto  accorfe  alla  protezione  di  Arcinione  Rè  dell' 
Egitto  ,  quale  gli  diede  il  foccorfo  di  cento  galere  ,  e  di  feicento 
mila  moggia  di  frumento  ♦  A  quelli  fi  unirono  molte  altre  forze 
raccolte  da  confederati,  quali  unite  fi  coHituirono  in  flato  di  vigo- 
frf)PIutar.in  rofa  diffefa  .  (a) 

vitaAgefi.  j5^  Trovandofi  però  mancanti  di  Comandante  baflevole  alla 
^^og,  omp.  ^jj.g2,ione  dell'Armata  convennero  ,  à  richieda  degli  Alleati  ,  la^ 
fciare  il  governo  ad  Agefilao  loro  Rè,  fé  ben  contro  l'opinione  de' 
Cittadini  ,  perche  efsendo  zoppo  ,  temevano  la  rifpofla  data  dall' 
Oracolo  à  Diofìdate  Indovino ,  che  l'Imperio  Spartano  farebbe  vi- 
cino al  fuo  fine  ,  quando  à  zoppicar  principiafse  v  Riufcì  però 
Agefilao  non  men  di  valore  ,  che  di  confìglio  fuperiore  ali'  afpet- 
tazione  ,  onde  ben  tofto  ccrrifpofe  alla  fama  di  Cenone  fuo  com- 
petitore. 

164.  Non  fcoccò  però  così  fubito  il  fulmine  di  quel  grande  ap- 
parato di  guerra  à  caufa  della  fedizione  inforta  nelle  milizie  Per- 
fiane  per  li  flipendii  trattenuti  dal  prefetto  Reale  ,  ond,e  non  vo- 
lendo Cenone  portarfi  alla  Corte  ad  oggetto  di  non  efiere  corret- 
to adorare  Artaferfe  conforme  il  coflurae  di  quella  Nazione  ,  fpe- 
dì  meflaggiero  ad  efponere  le! militari  doglianze,  onde  torto  otten* 
ne  il  loro  pontuale  mantenimento. 

165.  Entrato  perciò  qual  irreparabile  torrente  nelle  Provincie 
remiche  vi  dilatò  tali  ftragi  ,  e  defolazioni  ,  che  i  Lacedemoni 
xirtolverono  richiamare^  Agefilao  alle  artirtenze  gravirtìme  della 
Republica. 

166.  Conferirono  per  tantGl'afloluto  Imperio  dell'armi  à  Li  fa  n- 
dro ,  qual  non  folo  ambiva  fegnalarrt  co  le  imprefe  ,  ma  di  fupe- 
rare  Cenone  di  gloria,  e  di  grido. 

167.  Così  fra  loro  inforta  remulazione  genero  fa  inventava  l'uno 
li  più  vigorefi ftrattagemi  perfuperar  l'altro,  non  meno  nel  proprio 
valore  ,  che  nel  favor  della  parziale  fortuna  ,  dalla  quale  haveva 
confeguitele  prime  vittorie,  e  tanto  più  fi  prometteva  trionfare  del 
nemico  ,  quanto,  che  arrifchiando  le  altrui  armate  per  redime- 
re l'Attico  Stato  ,  era  per  efponerrt  à  qualunque  precipitofo  ci- 
mento. 

168.  Ridotti  dunque  l'uno,  e  l'altro  rlrtolutaniente  al  conflitto 
Navale  ,  fecero  prove  d'infohta  cortanza ,  &  ardire,  ma  piegando 
finalmente  la  Vittoria  à  favor  di  Cenone,  convenne  Lifandro  ce 

dergli 
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derglidolorofamente il  Trionfo.  Refo  rAteniefe  inflancabìle  dal- 
le  profperità,  folco  furibondo  il  mare, vendicando  non  folo  molte 
Città  dalla  ufurpazione  tiranna  della  nemica  Republica;  maoltre- 
pafsò  la  gloria  maggiore  confeguita  da  ogn' altro  ,  perche  ad  onta 
de  Spartani  haveva  colle  formidabili  forze  Perfiane  reftituita  TAt- 
tica  Libertà  alla  primiera  grandezza. 

169,  Hora  quanto  più  il  Dominio  AteniefefI  andava  avvanzan- 
do  X  tanto  più  lo  Spartano  declinava  dalla  fua  potenza,  il  che  ap- 
prefo  da  Thebani  ,  benché  foffero  ufciti  da  vili  principii  fotto  la 
fcorta  di  Epaminonda  loro  Duce  afpiravano  anco  efìTi  all'Imperio 
della  Grecia. 

170.  Stabilita  dunque  l'alleanza  con  TAttica  Republica  provoca- 
rono più  volte  li  Spartani  alla  battaglia  ,  ma  quefti  finalmente  ri* 
malli  fempre  co  la  peggio  perdcrono Lifandro  Direttore  Supremo. 

171.  Avvenne  pure  ,  che  privare  fi  doveffero  di  Paufania  pro- 
fcrivendolo,  come  R.eo  di  Ribellione,  onde  gli  Ateniefi  incontraro- 
nò  più  facilmente  l'opportunità  di  fcorrere  fino  fotto  le  Mura  di 
Sparta  ,  bramofi  di  piantarvi  l'afsedio. 

172,  Ridotti  in  tale  flato  quei  Cittadini  deliberarono  richiama- 
re Agefilao  dall'  Ada  ,  acciò  ritornafse  ad  intraprendere  la  difìèfa 
della  aflittifsima  Patria. 

i7j.  Ritardando  però  quefli  di  molto  ,  convennero  cimentare 
il  combattimento  con  i 'l'hcbanì ,  xxia  tjviatvtunque  à  qucllo  nel  prin- 
cìpio refsiftefsero  con  fommo  valore,  convennero  nelprogrerso  du 
fperatamente  cedere, ed  intracciare  lofcampo  in  loco  ilcuro . 

X74.  Gli  Ateniefi  all'incontro  fpedirono  di  nuovo  Conone  neir 
Ada  à  devaflare  le  conquide  fatte  da  Agefilao  ,  trasferendo  il  mi- 
litare comando  della  Grecia  ad  Ifficrate, 

175.  Quefli  benché  oltrapafsafse  à  pena  l'età  di  anni  vinti ,  era 
dotato  di  tale  coraggio  ,  e  cognizione  di  guerra  ,  che  efiggeva  il 
titolo  di  prodigiofo  fra  gli  huomini  come  Capitano  non  inferiore 
à  maggiori ,  che  havefsero  diretti  gli  Ateniefi  Efserciti . 

176.  Attorniati  dal  valore  di  quefii  da  ogni  parte  i  Lacedemo- 
ni, fi  trovavano  quafi  ridotti  all'edremo  ,  quando  ritornato  Cono- 
ne gloriofo  nell'Attica  convennero  à  loro  fpefe  rifàbricare  le  mura 
di  quella  Dominante,  che  haveano  barbaramente  difirutte, 

177;  Qui  fi  fermarono  le  ofl:ilitadi  fra  Greci  per  comando  afso- 
luto di  Artaferfe  ,  conia  refiituzione  de'proprii  flati  à  cadauna 
delle  partì  ,  non  perche  bramafse  à  quelli  donare  la  pace  ,  ma 
per  poter  profeguire  più  facilmente  la  Guerra  intraprefa  nelF 
Egitto.  -      - 

G    X        i78.Pa- 
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178.  Pace  dopo  innumerabili  turbulenze  ,  mortalità  ,  e  devafla- 
zioni tanto  lietamente  accolta,  quanto  per  lungo  tempo deflderata. 

179.  Depofte  le  armi  s'introduflero  gli  ozii,  e  delizie  in  Atene, 
quali  fcorrendo  per  li  Theatri ,  e  le  Scene  ammolirono  gli  animi  de 
Cittadini,  onde  trattenuti  ne'Giuochi,  e  nelle  Comiche  Attioni, 
logoravano  la  tempra  dello  fpirito  reìTiftente  nelle  militari  fattic- 
ci )P3atoms  ni .  (^) 

Convivium        ^^^^  ^^^  avvenimenti  public!  fuccederono  gli  accidenti  tragici 
rTiogenes      di  Socrate  figliuolo  di  Sofronifio  Statuario  ,  e  di  Plenaretta  Ofte- 

Vi^r^mo-  ^^'^^^  >  ^"^^^  ^^  ^^^^  ^^^^^  ^"^  povera  forte  feppe  avidamente  ar- 
Cok  u.   '     ricchire  sé  fteffo  delle  cognizioni  fublimi ,  e  profonde  di  Natura  1 

e  de  Cieli  . 

18  r.  Fu  quefli  il  primo,  che  avvanzando  gli  altri  filofoli,  fi  fa- 

cefie  introduttore  delle  intelligenze  morali  ,  e  con  la  probità  de 

coftumi  accreditafle  quanto  per  Tuniverfale  profitto  nelle  adunane 
{h):  Marcì   ze  fpicgava .  {h) 

^ff^D^'i*      182.  Fondò   1'  aurea  dottrina  fopra  le  propofizioni  maflìme  : 
Lj.  Unicum  Bonum  elje  Sclentiam ,  Umcum  malum  Ignoranttam  ,  Dwittas,  e? 

NMitatem  Generis  nìl  in  jehonefiius  hahere.  Huncque proxmè  adDeum 

accedere  ,  qui  minimi  indigeat . 

183.  Con  tutto  ciò  ,  come  nelle  difpute  hebbe  per  inflituto  il 

dubitare  fempre  della  Verità  ,  né  giamai  pretefe  di  lafciarle  deci- 

fé  ;  così  afleverantemente  proteftava  ,  Hoc  unum  fare  ,  quod  nibiJ 

{e)  Dìogtnts fciret .  e 

Laesr.l.i.  jg^,  |sJon  conobbe  però  Scientia   l'ingegno  ,  che  non  foffe  da 

lui  poffeduta  ,  eflendo  riufcito  fingolariffimo  fcolaro  di  Anafsagora , 
e  dopo  la  di  lui  capitale  fentenza  ,  di  Damone,  fuoi  infignimae- 
flri,  onde  divenuto  Oratore  efficaciffimo  fpiegò  li  precetti  dell'Ar^ 
te  ,  fino  gli  reftà  impedita  la  libertà  dalli  trenta  Tiranni. 

i§5.    Eccellentifiimo   profeffore   delle    Arti   Liberali    rilevava 
perfettamente  il  diflegno  j  e  maneggiava  i  fcalpelli ,  così  che  traf- 
formò  rozi  marmi  in  delicate  figure  ,  di  che  Laerzio  ,  e  Timone 
ammiratore  ne  lafciarono  le  memorie  palefi  ,  Tuno  afferendo 
Opus  illius  effe  Graùas  in  Arce  ve  flit  as  * 
(^)Laemi»foggÌongendo  l'altro,  {d) 

^«sillis.  Fluxìt  ah  bis  Legumque  toquax  y  lapìdumque  poììtof 

Gnecorum  Vates  Impoflur^eque  Magìfler 
Derifor  ,  rhetorque  Juhaticus  ,  6*  ftmulatof' 
1^6.  S'impadronì  della  Mufica  per  condimento  foa ve  deirintellettoi 
edeiranimo.  Incallito  nella  tolleranza  non  conofceva  difagio  ,  òfa-^ 
tica^  turbazione,ò  efcandefcenza  iraconda^  nemico  del  fuperfluo  fi  nu- 
triva 
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tri  va  del  poco,  e  perfecutore  dell'Ozio  ,  trovava  neli' operare  là 

quiete,   {a)  (-*)  Arìflo- 

187.  L'infolenza  però  di  Ariftofane  prefe  motivo  da  tale  mode-  P^ianes. 
razione  di  beffeggiarlo  nelle  comedie  ,  dicendo 

O  pr<eclarff  Sapiente  amator  homo  , 

Quàm  fil''^  Athents  ,  &  ìnter  Gr^ecos  erts , 

Si  memov  es  ,  Ù  ctirìs  plenm  ,  &  <erumna  mefi 

jìntmo  ,  neque  fatìgarìf ,  aut  Jìans ,  aut  Jedens  ,  aut  amlouìam  j 

Sed  nec  aìgens  qutdem  ,  midtum  doles ,  neque  prandere  cuph , 

Et  vino  aWmcs ,  6*  exercìtamentìs  ,  6*  /<i  genus  fiolìdis . 

Ma  per  tali  (lomacofi  rimproveri  altro  non  confeguì  apprefso  gli 

huomini  Savii ,  che  la  di  lui  efsaltazione  maggiore . 

188.  Era  nello  llefso  tempo  di  due  mogli  marito  ,  di  Xantippe  i 
t  Mirtone  ,  Tuna  più  furia  ,  che  donna  ;  l'altra  obbediente ,  e  pa- 
cìfica ,  la  prima  fpofata  per  elezione  ,  la  feconda  per  editto  publi- 
co  ,  à  fine  fofse  ripopolata  la  Patria  . 

189.  Sono  colme  le  hi florie  della  fofferita  pazienza  nel  compati- 
re il  cicaleccio  continuo  della  inquieta,  ò  fbfse  il  cruccio  perpetuo 
delle  indifcretezze  contro  di  lui  ufate  ,  quali  avvanzarono  à  fegno 
di  ver  fargli  un  vafo  di  orina  fui  capo  ,  mentre  ufciva  dì  cafa,  e  di 
levargli  il  mantello  nella  publica  fìrada,  al  che  non  difse  più  oltre, 
fé  non  che  dopo  il  tuono  fuccede  la  pioggia  ,  e  che  peggio  farebbe 
riufcito,  fé  alla  prefenza  degli  huomini  fi  havefsero  graffiato  il  vi- 
fo  la  moglie  ,  ed  il  marito  .   {h) 

190.  Ad  Alcibiade  fuo  affezionato  difcepolo  ,  che  lo  perfuadeva  <jeiiius  1.  r, 
fottrarfi  dal  tedio  della  donna  molefia,  placidamente  difse,  che  nonc.2. 
{limava  conveniente  il  farlo,  perche  il  difturbo  domeftico  lo  efortava 
tollerare  la  efirema  impertinenza,  &  ad  altri  in  tale  materia  rifpo-; 

fé  ,  che  molti  patientano  le  galline  in  cafa  ,  perche  fomminiftrano 
le  ova  ,  e  li  pulcini ,  ed  egli  faceva  lo  ftefso  ,  perche  Xantippe  gli 
partoriva  figliuoli . 

191.  Contro  un  vigliacco  ,  che  gli  percofse  per  difprezzo  la  nuca, 
prontamente  difse,  che  farebbe  bene  fa  pere,  quando  fi  debba  armar- 
la coU'elmo,  ed  al  fgraziaro,  che  gli  diede  nella  cofcia  un  calcio,  che 
meriterebbe  il  nome  di  pazzo  ,  chi  citafse  TAfino  in  Giudizio.  (r)(^)La€i:tms 

192.  In  fomma  de  fuoi  fatti  ,  e  detti  fono  li  regifirì  copiofi  ,  ^•** 
eira  li  più  celebri  lidefcritti  da  Xenofonte,  à  cui  era  fiato  Mae- 
Uro  . 

I9^  La  ferietà  de  coftumi  non  gli  tolfe  la  inclinazione  amorofas 
Verfo  Alcibiade  ,  del  di  cui  fpirito  vifse  ardentifiimo  amante  ,  ma 
di  amor  così  cado ,  che  tendeva  al  fine  di  medefimare  la  volontà 
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delFuno  con  quella  deiraltro  ,  fchernendo  in  tale  forma  di  Bione 
il  fentimento  viziofo  ,  col  quale  foftener  pretendeva  ,  che  quan- 
do havefse  trattenuto  lo  sfogo  lafcivo  col  delicato  garzone,  potendo 
efalarlo  ,  meritava  condanna  di  pazzo  ,  h  V  impedimento  incontra- 
to non  doveafi  in  lui  reputar  continenza, 

194.  La  moderazione,  e  le  altre  virtù  tutte,  cht  Ip  haveano  re- 
fo  fingolare  filofofo  ,  non  lo  divertirono  ,  che  non  riufcifse  valoro- 
fo  foldaro  ,  perche  militò  nelle  Guerre  del  Peloponéfso  ,  dì  Anfì- 
poli  ,  e  Delio  ,  nella  prima  de  quali  falvò  la  vita  ad  Alcibiade  , 
prefervò  Xenofonte  ,  che  precipitava  da  cavallo  ,  e  nelle  altre  ,  fé 
bene  terminate  con  la  rotta  degli  Ateniefì ,  operò  sforzi  da  guerrier 
generofo. 

195.  Con  tutto  ciò  ne^Quartieri  diPotidea  deflinatì  al  ripofo  del- 
le militari  fazioni  follevava  la  mente  alle  cognizioni  fublimi ,  così 
che  dalli  Co  fnmili  toni,  che  gli  giacevano  d'intorno,  f  ù  ofservato  (lare 
dritto  in  piedi  ,  ed  eftatico  dal  tramontare  fino  allo  fpuntar  del  So- 
le ,  così  imniobile  ,  come  fé  il  di  lui  corpo  efanimato  fi  fofseinter- 
rezito  ,  ò  trasformato  in  fàfso  ,  di  modo  ,  che  quando  reputava 
l'oggetto  delle  fue  interne  azioni  confiftenti  nel  fommo  bene  da  lui 
concepito  cfsere  la  fcìenza  intellettiva  ,   e  morale  ,  nello  Itefso 

{ a  )  Plato  de  tempo  pregava  li  Numi  dicendo .  {a) 

Votol.  .  -196.  O  amke  Pan  ,  atque  cheterà  Kumma  ,  date  ohfecro  ,  ut  ìntm 

ftìkher  effictar  :  quacumque  ^  <^  mìht  ìntr'mfecm  venìant  ,  ìntr'mftch  fini 
amica  .  Sapkntem  johm  dìvitem  effì?  putem  ,  tantum  vero  hujm  aun 
tradite  y  quantum  ne  e  f erre  ,  ne  e  ducere  aliut  ^  quamvir  temperam  ^  pof 

{h)Vhtomsfit .  {h) 

Protagora.  ^^^  Hebbcro  dunque  gran  ragione  li  Greci  di  fcrivere ,  che  Fe- 
bo fra  gU  altri  figliuoli  haveva  generato  Efculapio,  e  Platone;  Tuno 
perche  confervafse  la  vita  degli  huomini  ,  T  altro  perche  gli  animi 
loro  curafse  ,  ma  che  Socrate  con  i  fuoi  feguacì  era  flato  à  quelli 

(O  Platonis  conceduto  dal  Motore  Superno  per  doverli  efàttamente  purgare,  (r) 

ippologia.         ^^^    Dallo  flefso  Oracolo  Delfico  riportò  il  titolo  di  SapientiATi, 
mo  ,  perche  interrogato  ,  fé  altri  fofse  più  dotto  di  lui?  Rifpofe 
Mortalìum  Vnus  Socrates  vere  fapit .  (  d) 

(  ^^"^"^'  ofj^je^n  progrefso  la  formalità  del  fùo  vivere  refiò  fé  non  imagine  , 
almeno  un'  ombra  della  vita  Chrifliana  ,  e  fu  un  cfemplare  de- 
gno   d' efser    imitato  da  tutti   neir  cfsercizio  delle  morali  vir* 

(0  Plato  1.  ^       >    N 

a8.Fedo,vel^^-   K^  )  .  e  -  t, 

de  Anima.         199,  Hor  fé  tali  furono  le  rariflime  condizioni  Ji  Socrate,  e  ben 

conveniente  di  fiflare  anche  Io  fguardo  nel  diluì  naturale  ritratto  . 

200.  Eccolo  in  Eth,  fettuagenaria  ,  di  moderata  Statura  di 
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fqualida  faccia  ,  di  nafà  fimtf  ,  e  di  incafifatura  di  occhi  devas- 
ta ,  di  guancie  fmagrite  ,  di  guardatura  fifla  ,  di  barba  irfuta  ,  e 
fifonomia  melanconica  .  Egli  è  fcalzo  ,  perche  così  compariva  ia 
qualunque  fìagione  ;  nel  refto  è  coperta  da  poveri  panni ,  ed  invol- 
to da  lungo  mantello.  (^;  («)Laertiu^ 

201.  Alle  volte  però  aggiuftandofì  alle  opportunità  del  tempai.2. 
compariva  fuori  delFufata  adorno  ftando  nelle  convcrfazioni  da  Pla- 
tone defcritte.  (^)  ^  ^  iide^^uto 

202.  Tiene  nelle  mani  Io  fpecchioy  alludendo  al  configlio  da  lui  ^^'  ^^"  ^^^* 
continuamente  dato  alla  Gioventù  di  rimirare  in  quello  fovente  g 

fé  la  propria  bellezza  foffe  pregiudicata  dal  ludo  y  ò  fé  rafpetto  dif- 
féttofo  apparifse ,  poteiie  coprirlo  con  la  virtù  delFinterno . 

203.  A'  piedi  tiene  un  Cane  ,  perché  qualor  affermava  con  effi- 
cacia le  cofe  per  Canem  jurahat ,  ed  in  fine  Y  induftriofo  maeflro  gli 
dipinfeà  canto  la  fcoperta  donzella  col  Sole  in  fronte  (imboleggian- 
te  la  Verità,  atteCo  che  havendola  confervata  per  ferapre  su  le  lab- 
bra ,  e  nel  cuore,  di  quefta  ardentemente  parlava  ,  hor  ftendendo 
la  chioma  ^  hor  fnodando  le  dita  per  V  indommodo  ,  alle  volte  f 

pativa  della  prononcia  interrotta,  (e)  ^'^  ^^^^^  '• 

204.  Avvenne  perciò  5  che  refo£  eftrenla niente  odiofo  à  molti  j  Laertiusl.2. 
e  particolarmente  a  Melito  ^  ad  Anito  ,  &  à  Licone  Cittadini  di 
fomma  auttorità  ,  il  primo  fattofi  Ci) pò  di  alcuni  Poeti  i  l'altro 

di  Artefici ,  e  Graduati ,  ed  il  terzo  di  molti  Oratori ,  lo  denonzia- 
ronod  Popolo  5  come  divenuto  pérniciofo  alla  Gioventù  ,  alla  Pa- 
tria, ed  alla  Religione  5  coll'havere  negate  le  Deità  Vecchie  per  in- 
t^durne  di  Nuove. 
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205.  Obbligato  dunque  à  render  conto  ,  accorfe  torto  Liflìa  di- 
citore celeberrimo  ad  offerirgli  concludentiffima  orazione  in  fuadif- 
fefa,  ma  quella  confiderata  da  Socrate  pari  à  vaghilTimavefletrapun- 

-    rata  di  oro,  ricufolla,  come  inconveniente  ad  un  Filofofo. 

206.  Riflolutofi  poi  di  perorare  in  caufa  propria  volle  fervirfi  del- 
la folita  fua  libertà  proteftando  replicatamente  ,  che  fé  gli  have- 
lebbe  dovuto  piìi  tcfto  il  mantenimento  nelPriranio  à  publichefpe- 
fe  ,  in  riguardo  al  merito  di  fervigi  predati  alla  Republica,  che  Y 
arredo  nelle  carceri. 

207.  Che  non  poteafi  opporre  à  lui  l'ignoranza  dellì  Veri  Dei  del- 
la Patria,  reffiftendo  à  quella  la  Sapienza  confidente neircfattamen- 
te  conofcerli  ,  quale  in  lui  era  data  dichiarita  dall'  Oracolo  edere 
fuperiore  ad  ogni  altra  ;  da  che  doveafi  concludere  ,  che  pofleden- 
dola  egli  in  fommo  grado,  fodè  incapace  d'introdurre  novità  contra- . 
rie  alla  Religiofa  credenza  ,  ò  empiamente  edere  neceffario  conclu- 
derfi  ,  che  poteffero  mentire  anco  gli  Oracoli . 

208.  Tali  convenienti  ragioni  ,  come  rimproveravano  gli  undici 
deputati  al  Giudizio  ,  così  trapadàvano  à  quelli  l'interno,  non  po- 
tendo tollerare  ,  che  Socrate  in  qualità  di  Reo  Capitale  pretendefse 

f«}Uertkis.^iffolvere  le  accufe  col  divinizare  sé  dedb.  {a) 

209.  Laertio  però  volle,  che  il  Contradittorio  feguifse  avanti nn- 
merofo  Congredb  de  Giudici ,  aderendo ,  Damnatm  efi  igìtur  Judktm 
diicenth  oEìogtnta  fcntentm  fuper  eas ,  qmhm  aljolvehatur . 

210.  Quedì  dunque  dopo  haver  lungamente  inted  gli  Odìcii  del- 
le parti  ,  lo  condannarono  ad  adorbire  col  veleno  la  morte. 

211.  Divulgatala  nuova  infelice  ,rimafero  atterritigli  huomini gin- 
VÌI  y  commold  gli  ingannati,  e  li  ribaldi  giulivi ,  onde  divifa  la  Cit- 
tà in  fazioni ,  altri  deploravano  la  perdita  ,  altri  compativano  il  ca- 
fo  ,  e  gli  ultimi  approvavano  V  ederminio  dell' efemplare  della  Vir- 

(^)  Plato  de  tu  ,  e  della  Innocenza,  (h) 

eoqnod  age-      2Z2.  Tuttavia  redo  à  quedi  prorogato  lo  fpazio  di  trenta  giorni 

dumi.27.  pgj,  gflgj.g  ufcita  in  quelle  bore  dal  Porto  la  Nave  di  Tefeo  confor- 
me l'annuale  codume  per  condurre  al  Tempio  di  Delo  li  tributi  in 
memoria  del  di  lui  gloriofo  ritorno  di  Creta ,  come  f  ù  detto  di  /òpra , 
perche  in  quel  tempo  erano  interdette  V  efècuzioni  delle  Capitali 

<r)Laertm3 Sentenze,  (e) 

^•*-  2ig.  Critone  fvifceratidìmo  feguace  di  Socrate  ,  qua/e  con  Simia 

Thebano ,  e  Cebere  giornalménte  lo  vietavano  nella  Carcere ,  usò  ogni 
arte  di  perfuaderlo  a  fuggire  con  lui  nella  Teffaglia,  ove  lo  havereb- 
be  ricoverato  ,  e  provido,  il  che  non  temeva  nonfbde  per  riunirgli , 
^ttefo  che  aderiva  bavere  acquiftatc  con  premii ,  e  promede  le  guardie . 

^14.  £ 
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214.  E  perche  Socrate  rifTolutamente  difientiva.  Io  Scongiurò  per    ' 
Tamor  degli  Amici  ,  per  la  pietà  verfo  le  mogli  ,  e  figliuoli  ;  per  V 
obbligo,  che  tiene  ogn'uno  di  prefervare  sé  Ileffo,  e  d'impedire  agli 
altri  lo  adempimento  del  male  ,  ma  egli  (a)  Tempre  imperturbato  y(a)  Pheio  , 
e  coftante  fo/leneva,  non  efsere  conveniente  intraprendere  cofa,che  J^^^.'J'^'  ^"^■ 
potefse  e/Tere  di  pregiudicio  ad  alcuno;  Che  fuggire  contro  la  volon- Laerdusl.a. 
tà  degli  Atenìefi  ,  era  opponerfi  alle  leggi  della  Republica  ,  fenza 
le  quali  non  potrebbe  fuffiftere,  onde  replicando  Tempre  Io  ftefso  ad 
ogni  difcorfo  in  tale  materia  propofto  ,  pafsava  agli  altri  della  im-     ^ 
mortalità  dell'Anima,  qual  credeva,  che  ufcita  dal  corpo  fbfse  fog- 
getta  air  Univerfale  Giudizio  delli  Dei  per  ricevere  premii  ,  ò  ca- 
lighi. 

215.  Amplificò  le  felicità  rifervate  a'Giufli ,  e  le  pene  a'Repro- 
bi ,  quali  fi  leggono  divinamente  da  Platone  defcritte. 

216.  Entrato  il  dì  fatale  ,  fi  licenziò  dagli  afianti  per  mondarfi 
nel  bagno  ,  e  togliere  l'impiego  alle  femine  defi:inate  à  lavare  i  ca- 
daveri. 

217.  Ritornato  alli  foliti  difcorfi  della  felicità  de' Beati,  confo- 
làva  gli  Amici ,  efortandoli  tenere  gran  cura  della  perfezione  di  Io- 
ro  fleffi . 

21H.  Quando  entratoli  Littore  col  veleno  ,  fenza  turbazìone  ih 
accolto  da  Socrate  ,  qual  placidamente  ricevette  le  ifiruttioni  ,  che 
bevutolo  camina/se  fino  fentifse  debolezza  nel  moto  del  pafso,  indi 
fi  flendefse  fupino  .  (h)  ^  (OLaertius 

219.  Airhor  Critone  pregò  Socrate,  che  differifse  la  funzione  al- 1-2. 
le  ultime  bore  della  cena  ,  ma  egli  feriamente  rifpofe,  che  non  era 
per  renderfi  ridicolo  col  dimoflrarfi  bramofi^  di  vivere  :  finalmente 
interrogato  in  qual  maniera  volefse  efser  fepolto  ?  rifpofe  con  feric- 

tà  difprezzante  .  (e)  Eo  modo  quo  vobìs  \acìllmum  fuerìt  ,  così  Socra-  (f)Euripides 
te  beve ,  pafseggiò  ,  e  poi  fi  flefe  ,  reftando  intenerito  il  minifl:ro  J"  Beloro- 
dalla  confì:anza  del  paziente  ,  quale  poco  dopo  fentendofi  aggiaccia-  ^"^^* 
re  li  precordii  diede  le  ultime  voci.  O  CrìtoJEfculapìo gallum  dehsmus 
quem  redatte  ,  ncque  negltgatis . 

220.  Così  morì  Socrate,  vera  Idea  delle  Morali  Virtù,  anzi  della 
Vita  Beata  .  Morì  uccifo  dalla  malignità  ,  e  dalla  invidia  ,  moflri 
invifibili  di  Averno  ,  quali  con  loro  mortiferi  fiati  contaminano 
quanto  il  mondo  ha  di  raro,  e  di  preziofi),  ma  che  alla  fine  fi  traf 
formano  in  carnefici  di  chi  li  trattiene  nel  petto. 

221.  Morì  abolendo  perfempre  laignorainia  della  carcere,  perche 
coirinnocenza  ,  e  Coftanza  veflì  di  perpetuo  honor  la  fua  morte. 

3-22.  Morì  invocando  Efeulapig  ^  e  comandando  il  facrifizio  del 

gallo 
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gaio  >.  volendo  inferire  ,  che  ringraziava  il  Motore  Superno  della 
fanità  fino  all'hor  confeguita ,  eflendo  intefo  Efculapio  per  PAere 
i/)  Paurania  ^  ^^^^^  ^^  %Iiuok  Byg<ea  y  interpretata  (a)  fanità  ,  eflendo  che 
jnAfaiis.     con  la  fua  temperie  giova  non  meno  alli;  animali  tutti  y  ma  alle 

piante  ancora;. 
a)  Laerdus     2,23.  Lafciò  fcritto  Ariffotele  (h) ,  che  fofle  /lata  predetta  a  So- 
^•-°  crate  la  violenta  fua  morte  da  famofo  Afiatico ,  quale  portofll  in 

Atene ,.  il  che  diede  poi  materia  ad  altri  di  verfare  fopra  la  verifica- 
zione  del  vaticinio  infeHce  fcrivendo. 

Nu»c  hìhf  apud  Superos  dom  Socraies  «  Ipfe  enìm  Apollo 

Te  fapere  haud  ìevtter  dhìt  ,.  6*  h  japiem\. 
Cmhus'  mgrath  tìU  erat  porre^ìa  denta  ^ 
Afi  Udem  haujerunt  prottnm  ore  tuo. 

224.  Ma  come  refpofta  cadavere  diSocrate  promofle  neiruniver^i 
,     fale  de'Cittadini  la  compafllone  ,  e  le  lacrime^  onde  abbandonate  J' 

e  chiufe  le  fcuole  ,  fi  dilatarono  le  aflizioni ,  &  il  dolore  ,n  così  ac- 
cefi  nell'interno  de  perfecutorr  Ir  tormentofi  rimorfi^  della  finderefi 
principiarono  à  divorare  loro  le  vifcere..  .  ^ 

225.  Divenuti  perciò  quelli  abbominevoli  al  Popolo  ,  furono 
mandati  in  efiglio ,,  efclufi  Melito  auttor  fcelerato  ,.  che  fu  cofiret^ 
xo  patire  T efiremo  fupplicio ,  ed  Anito  ,■  quale  trovatofi  in  Era- 
elea  y  di  là  fu  poi  vituperofaraente  fugato» 

2z6.  Contro  quefli  ,  e  gli  altri  raminghi  compagni  fi  avvanzò  à 
tale  grado  lo  fd'cgno  della  Nazione,  che  per  renderli  infami  ,  gli 
negava  non  meno  il  commercio  ,.  che  le  rifpofi^,  e  per  efterminar- 
Ir  y  gli  prohibì  Tacqua  ,  ed  il  foco  ,  da  che  avvenne  ^  che  molti  di 
loro  non  potendo  tollerare  la  miferia  ^  e  Tot^robrio  col  laccio  fi  le- 
varono di  vita . 

227.  A  Socrate  poi  refto  collocata  la  flatus  di  bronzo  la  celebre 
llto  dalla  pietà  de  Cittadini  :  opera  animata  dall'arte  pradigio/a  di 
Lifippo,.  indi  refo  immortale  il  di  lui  nome  da  famofi  feguaci,  che 
riportarono  il  nome  di  Socratici ,  primi  de' quali  furono  Platone  , 
Xenofonte,  ed  Antrflene,  che  hebbero  poi  fra  li  più  riguardevoli 
Efchine,  Fedone,/  Euriflipo ,  ed  Euclide. 

OrfST''  rr'^^'h  ^^^^^"^^^  ^"^"^I  fempo  (Ole  Infegne  Reali  dclk  Repu. 
blica  Eachece  ,  quale  applicando  a  divertire  la  meflizia ,  e  le  con- 
taminazioni de*  Cittadini  caufate  dalla  fudetta  Tragedia  ,.  kc^  pu- 
blicare  la  Legge. 

Ut  nemo  puhlìcè  ,  veìutt  tn  commme  Thatr& 
Socratìs  faceret  menttomm. 
Ciò  non  ofiante  Euripide  ingegnofamente  inventò  di  far  rapprefen* 

tare 
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tare  in  Scena  li  avvenimenti  confimili  in  figura  di  Palamede  ò  per 
follevare  dalle  ango^^ie  il  proprio  cuore  ,  h  per  tributare  di'nuovo 
alla  di  lui  memoria  Ji  fin^ulti  de  circoftantì,  quando  comparve  chi 
difTe  :  {a)  ^ 

Gr^corm  optimum  qmà  ^ft  mdtjìts  ì  ^ccìMir. 
commoffi  tutti  dalla  memoria  funefla  di  Socrate'fi  rilafciarono  in 
di fpera ti/lìmo  pianto. 

.  229.  Seneca  perciò  favellando  di  lui  con  tale  triplicata  concioni- 
ta  heboQ  a  dire:  (^) 


des . 


Hmc  tamen  qui 


'{h)  Tefauro 
Canochiale 
Ariftotel.^ 


Rempublica 
Fecìt 


Et 


Refpublicà 

\ 
Captivum 

^    1 
^ccìdit 


I 
Inermem 

I 
Armatìs 

1 
ObtuUt 


..A,. 


.^^«te 


Vt  Jclas 


Hunc 

Lìberui^ 

.  I 
Libertas 

ì 
Mon  tuìiv 


Et  In  ap^a  Republìca 

\ 

Locum  p/fe 

.1 

Saptentìiff 


-«A.. 


Et  in  heata 

,     I 
Locum  ep 

Temerttatt 


230.  Per  la  morte  dì  Aminta  Rè  della  Macedonia  ©ra  rimado 
crede  dello  Stato, paterno  éleflTandro  (r)  in  riguardo  alla  minorità  CO  Minus 
delli  fratelli Perdicca,  e  Filippo,  ma  in  progreffo  tolti  di  vita  il  pri-SfJ;^  , 
mo  ,  indi  il  fecondo  dalle  infidie  della  Madre  Euridice  ,  fofteneva  €ocd  sfbd.' 
quella  l'apparente  ma  federata  tutela  del  terzo .  En.4.1.3. 

2,31.  Le  guerre  imminenti  contro  del  Regno  ,  ma  vie  più  li  va- 
ti cimi  accreditati  appreflò  de  Popoli ,  che  la  fovranirà  de  Macedo-  ^l.  '"""^' 
^1  a  larebbe  inoltrata  alla  floridezza  maggiore  >  regnando  uno  de 
hglmoli  di  Aminta  ,  refero  quelli  così  rifsoluti  per  timore  ,  e  per 
^more  di  non  tollerare  à  lungo  Ig  pupiUar  foggezione  di  Filippo  , 

onde 
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onde  gli  convenne  calnciare  la  univerfal  conimozione  de'  fiidditi  con 
la  falica  (ul  Trono. 

232.  Le  rare  condizioni  de  fuoi  talenti  dì/pode  à  grandi  intra- 
prefe  ,  dopo  le  rifielfioni  funefte  fopra  la  infeliciffima  perdita  de 
fratelli  ,  fi  applicarono  al  divertimento  delli  avvanzamenti  de  fuoi 
potenti  nemici  ,  quali  con  le  Armate  gli  devaftavano  le  Provincie  , 
fiabilendo  con  gli  uni  le  Tregue,  ed  acquiftando  dagli  altri  con  pro- 
fufioni  di  oro  la  Pace . 

233.  Ciò  non  ottante  dopo  di  bavere  foccorfe  le  partì  efaufte  del 
vallo  Dominio  ,  mofse  così  vigorofamente  la  prima  Guerra  contro 
gli  Areniefi  ,  che  gli  riulcì  in  profeguimento  rillretto  di  abbatterli 
con  lo  sforzo  del  valore  ,  e  dell'arte  in  aperta  campagna. 

234.  Quantunque  però  havefse  potuto  dilatare  contro  li  rimafti 
la  intiera  ,  e  fanguinofa  ftrage  ,.  volle  fenza  condizione  alcuna  per- 
mettergli la  ritirata  ,  anzi  donare  loro  la  vita. 

235.  Col  calore  di  tali  profperità  invafe  con  fommo  vigore  gli  Il- 
lirici ,  li  vinfe  in  varii  cimenti  ,  ne  diftrufse  gran  numero  in  repli- 
cati conflitti,  e  s'impadronì  di  Larifsa  Cittade  famofa. 

256.  Sottomefsa  con  l'armi  la  Tefsaglia  à  folo  fine  di  provedere 
li  fuoi  cfserci^i  di  reflìftenti  cavalli  ,  folennizò  con  fallo  giulivo  il 
di  lui  matrirr^onio  con  Olim.piade  figliuola  di  Neoptolemo  Rè  de 
MolofTì  ,  quale  mentre  fperava  colle  aderenze  del  Genero  Trion- 
fante invigorire  il  fuo  Regno  ,  trovofìl  ben  pretto  fuor  di  quello 
dallo  fterso  fcacciato  ,  e  coftretto  à  terminare  in  condizione  priva- 
ta i  fuoi  giorni . 

237.  Dirpotto  però  da  lui  anche  rafsedio  à  Methona  Città  del- 
la Pelafgia  alFhora  totalmente  aliena  dagli  impegni  di  Guerra  >  fog- 
giacque  al  primo  incontro  della  infatiabile  Fortuna  ,  perche  col- 
pito di  faetta  fcoccata  da  diftenfori  delle  alte  mura ,  perde  l'occhio 
deftro  ,  benché  mottrafle  di  non  cedere  alle  paflioni  concedendo  à 

(*7)]uft.Hift.  Supplicanti  afl'aliti  il  perdono  .  {a) 

l'S.  238.  Agitati  frattanto  da  intettine  Guerre  li  Dominii  tutti  del- 

la Grecia  per  avidità  di  ufurparfi  gli  uni  agli  altri  li  Stati  ,  furono 
in  progreflo  coftretti  à  perdere  li  proprii  ,  perche  il  Rè  Filippo  at- 
tento à  prettare  non  meno  ìnfidiofi  foccorfi  alli  vinti  ,  che  ónte  ad- 
herenze  a' vincitori  (e  li  refe  ben  pretto  egualmente  (oggetti. 

2j;9.  Dalla  infuperbita  perfidia  de  Thebani  famofà  per  le  vitto.? 
rie  ottenxite  contro  i  Lacedemoni  ,  e  Focefì  nacque  l'orrendo  mo- 
flro  dello  Sconvolgimento  commune,  perche  impei'verfando  contro 
de  primi,  li  denunciò  appretto  il  Configlio  Generale  della  Nazione, 
che  contro  le  ttabilite  convenzioni  haveffero  occupata  la  Fortezza 

della 
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della  lof  Capitale  ,  &  che  dagli  altri  gli  fofle  fiata  faccheggìata  la 
Beozia,  onde  furono  condannati  à  rifarcire  gli  indolenti  confomme 
rilevantifsime  dioro . 

240.  Rilafciate  per  tanto  V  efecuzioni  del  fevero  Giudizio  ,  rl- 
manerono  non  fblo  i  Focefi  infelici  privati  intieramente  delle  fo- 
flanze  ,  e  de  beni ,  ma  crudelmente  delle  apprefe  conforti  ,  e  fi- 
gliuoli ,  così  che  violentati  da  crucìofl  fentimenti  di  Natura  ,  e 
prefa  la  difperatifsima  guida  di  Filomene  loro  Capitano  ,  invafe- 
ro  il  Tempio  di  Apolline  Delfico  ,  dal  quale  con  efecranda  rapa- 
cità afportarono  numerofi  Tefori . 

241.  Adunato  perciò  valevole  efsercito  intimarono  implacabi* 
Je  guerra  a'Thebani,  quali  divenuti  oggetto  d'invidia  maggiore  ap« 
preffo  de  Popoli ,  in  comparazione  de  Focefi ,  furono  fcacciati  dal- 
li loro  alloggiamenti  ,  ed  in  gran  parte  traffitti  ,  ma  non  fcorfe 
gran  tempo  ,  che  rinovato  il  combattimento  Filomene  vi  lafciò  la 
vita. 

24  2.  Soflituito  à  quefti  Onomao,  prefero  i  Thebani  eccitamen- 
to efficace  d'introdurre  nella  Grecia  il  Macedone  con  fuoi  formio 
dabili  efserciti  ,  àfibggettandofi  in  tale  forma  alla  di  lui  fovvrani. 
tà  Reale. 

3  43-  Gola  dunque  entrato  egli  con  ben  accorto,  e  minacciante 
furore  ,  tofio  accorfe  à  prefentare  la  battaglia  à  Focefi  ,  ma  con 
milizie  ,  quali  indiftìntamente  havevano  cinte  di  verdeggiante  al-* 
loro  le  fronti . 

244.  Alla  comparfa  di  quefii  fpàventati  li  facrileghi  per  l'ap- 
prenfione  improvifa  ,  che  foflèro  combattenti  fpediti  dalla  credu- 
ta Deità  del  Nume  Apollo  per  vendicarfi  dell'efecrando  oltraggio; 
gettate  le  armi ,  fi  abbandonarono  all'efirema  infelicifsìma  fuga  , 
perche  infeguiti,  e  circondati  da  ogni  parte  in  m  tempo  ftefib  ca^ 
derono  vittime  della  implacabile  ftrage,'  tege  ctie  non  foto  fi  re- 
fe deplorabile  appreffo  gli  fentimenti  hùmani ,  ma  molto  più  fot- 
to  gli  fguardi  delle  intelligenze  illuminate  dal  Motore  Superno  per 
il  folo  riflefio  delia  cecità  infelice  alla  quale  foggiaceva  per  fempre 
la  Gentilità  depravata  ad  ogn'  ombra  men  fofca  di  fuperftizìone  : 
iìuperftizione  qual  trafie  il  titolo  dzì  nome  fuperfiiu ,  perche  dal  fuo 
ptincipio  reftò  introdotta  dalla  infania  feminile  delle  avvanzate  ne- 
gli anni,  ed  inoltrate  ncUidelirii  di  pretefa  venerazione  maggiore 
verfo  la  religione  fuppofta  ;  così  fi  refe  volontariamente  Coggetta, 
all'importunità  continua  de  vani  ed  interminati  penfieri ,  perdendo 
ièmpre  più  miferabilmente  fé  ftefia, 

245.  Riu- 


no 
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245.  Riufci  quafi  incredibile  k  eflimazione  j.  e  l'amore  riporta»^^ 
to  dalla  virtù  de*  Macedoni  per  la  vittoria  appreflo  non  meno  le 
vicine  j  che  le  pia  rimote  Nazioni  ,  quali  agitate  in  ecceffo  dalla 
infana>  ed  efultante  fuperflizione ,  efaltavano  il  Rè,  come  un  Dio 
Terreno  5  per  eflere  riufci  to  baftevole  in  punire  la  orrenda  offefa  fat- 
ta ad  uà  Nume  fuperno  j.  per  abolire  la  quale  dalla:  memoria ,  e 
dal  Mondo  ,.  offerviamo^  che  farebbe  flato  tenuto  tutto  il  genere: 
humana  di  sfiatare  l'ultimo  sforzo. 

246.  Datali  avvenimenti commoffi  'gli  Atenied  spedirono  fen- 
za  ritardo  vigorofe  milizie  alla  difìefa  delli  pafTì  angufti  delle  Ter- 
mopile per  foflenere  la  preveduta  inondazione  de' Macedoni  nella 
Grecia  ,  quando  Fihppo  improvifamentc  trasformatofi  in  fulmine; 
irreparabile  di  guerra  contro  le  Popolazioni,  e  Città  da  lui  protet- 
te ^  comandate  j.,  c  diffefe  ,.  le  difìbrmò  con  le  rapine  j  e  con  ilfac- 
co  ;  le  deferto  con  le  vendite  all'incanto  di  ogni  feffo,  di  ogni  età  „ 
e  condizione  de' Cittadini  >  ed  habitanti  ftranieri  ;  le  abbattè  ,  le 
efterminò  colFatterrare  li  Publici^  e  privati  Edificìi,  li  Venerabi- 
li Tempii  ^,  e  confacrati  Altari  ,  ed  i  Simolacri  adorati  ,  non  la 
perdonando  ne  meno  alli  fepolcfi  ,  per  trionfare  con  tale  empietà 
della  infedele  ^  ed  inumana  barbarie  ;  della  avidità  infaziabile  ;. 
della  Religion  conculcata  3  e  dell'odio  proterva  fina  contro  gli 
eflinti. 

247.  Dopo  lo  sfogo  però  di  così  orrendo  ,  e  micidiale  ardore  „ 
òfi  fofìe  il  Macedone  avveduto  della  confcguita  infamia  ,  ò  che 
fperaffe  con  artificio  peggiore,  occultarla ,  bandir  fece  gli  inviti  ia 
varie  parti  del  Mondo  per  addunare  quantità  di  Architetti  famofi 
con  elate  promefie  ,  oftentando  Idee  Regie  ,  e  riflblate  di  farfol- 
levare  li  diroccati  recinti  delle  Città  deflolate;,  innalzare  gran  quan- 
tità di  popolari  habitazionij  di  fabriche  maeftofe ,.  ed  eccelfe,,  on- 
de accorfi  da  ogni  parte  in  gran  numero  Artefici  celebri  ,  e  rino- 
mm  Profeflbri  ^  ambiziofiflìmi  di  efponere  alla  perpetuità  ,  ed  à 

sarà 
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aara  la  ftabile  varietà  delle  invenzioni  ,  ed  intelligenze  fuflìflenti, 
quantunque  ne  primi  afpetti  credute  arrifchiate  ,  oc  ardite  ,  atte- 
fero  à  lungo  con  tolleranza  penofa  li  reali  comandi  ,  ma  trovan- 
dofi  finalmente  fianchi ,  delufi  ,  ed  egualmente  difperati  ,  intra- 
prefero  la  improvifa  partenza  verfo  le  Patrie  loro  .(a)  Ann.  di  Ro- 

248.  Correvano  in  quefti  tempi  gli  anni  quattrocento  duediRo-  ^^  402. 
.na  ,  ne'quali  da  quel  Senato  furono  ricevuti  gli  Ambafciatori  de' ^^^l.^^'^'^-^"' 
Cartaginefi  :  termine  efperimentato  nel  progreflb  il  principio  fata-  luftin.utfup. 
e  dello  fcon  volgi  mento  di  Oriente  ,  quantunque  Pilippo  fi  ripu-  ^'^' 
affé  il  più  felice  Regnante  ,  perche  in  un  folo  giorno  havefTe  con- 
jui/lata  Potidea  con  l'armi  ;  Olimpiade  gli  haveffè  partorito  Alef- 
kndro  ;  gli  fodero  pervenuti  gli  avvifi  della  vittoria  ottenuta  dal 
uo  prediletto  General  Parmenione  contro  gli  Illirici,  &  che  il  di 
ui  deftriero  fofle  rimaflo  vincitore  nelle  Olimpiche  corfe. 

249.  Ciò  non  ollante ,  quafi  che  la  Natura  fi  rifsentirse  del  fa- 
to fuperbo  del  Macedone,  ma  molto  più  del  figliuolo  venuto  alla 
Lice  ,  avvenne  ne' giorni  fieffi  ,  che  le  tenebre  di  una  notte  ofcu- 
afsero  gran  parte  del  dì  feguente  ;  Che  il  Cielo  con  gràndine  or- 
enda  de  fafsi  lapidafse  la  Terra,  onde  con  fentimenti  penofi  ci  af- 
srmò  riftorico.  '(^)  (^)PauiusO- 

^50.  Amo  quìdem  ab  Urbe  condita  402.  Legati  à  Carthagme  mìfjì  ^°^"^  ■^'*^'^' 
wt  ,  fcedufque  ppìgerunt ,  qu<e  ìngre^iim  Carthagmenfium  in  Italiam 
lalorum  gvandìnem  fecutur.^m  contimti^rvtm^eie  yyiifev'tarum  tenebras ,  jL//- 
ìes  Kifìortamm  ,  fdes ,  loconimque  infamia  ,  é*  abominatìo  dhrum  , 
uìbus  e  a  gefia  Junt  protejìantur  .  Tunc  etiam  mx  ìifque  ad  pìurimam 
ìlei  partem  tendi  vifa  ejì ,  Ù  Jaxea  de  nubibus  grando  defcendens  veris 
^erram  laptdibus  verberavit ,  qiùbus  diebus  etiam  Alexander  Magnus  ve- 
ì  ille  gurges  mìferiarum  ,  atqtie  -atrocijjìmus  turbo  totìm  Qrientis  eft 
ìatm . 

2$i.  L'Attica  Republica  perciò  prefe  motivo  non  meno  dalle 
^rofperità  de'Macedoni  di  non  trafcurare  l'incontro  di  flabilire  col 
R.è  Filippo  la  Pace  ,  che  dal  terrore  invafo  negli  huomeni  per  li 
predigli  fudetti. 

252.  Ma  perche  l'odio  auttor  pefsimo  àdlc  univerfali  difcordie 
fi  era  hormai  concentrato  nel  cuore  della  Grecia  ,  non  poteva 
contenerfi  dì  non  tentare  la  deprefsione  di  sé  fiefsa  ;  mentre  con 
Ambafcierie  frequenti  fpedite  à  Filippo  afpirava  alla  deprefsione 
degli  uni  ,  e  degli  altri  Dominii  ^  ne  quali  fi  trovava  diflinta,  & 
divi  fa . 

2-5  3-  Così  li  Tefsali ,  ed\  Beozii  perfuaderono  il  Rè  à  rinovare 
la  Guerra  contro  iFocefi  ,  e  quelli  unitamente  con  gli  Ateniefi  , 

ed 
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ed  i  Spartani  ottenere  ,  che  fpedifse  gli  efserciti  fuoi  poderofi 
contro  di  quelli ,  trasformando  la  Madre  Comune  già  Dominatru 
ce  di  Provincie  ,  di  Regni  ,  e  varietà  di  Nazioni  in  fpettacolo  di 
deplorabil  miferia . 

254.  Ben  certo  il  Macedone  ,  che  fopra  la  bafe  delle  difunioni 
facilmente  s' inalza  rambizìofo  Obelifco  dell'Imperio  ,  moftrofsi 
egualmente  pronto  nell' aggradire  ,  che  nell'efaudire  gli  officii  ^ 
facendo  preflare  inviolabile  giuramento  à  cadauno  degli  Oratori  , 
di  non  palefare  le  accordate  molle  di  guerra  ,  anzi  di  aftenerfi  dti 
arrolare  milizie  fmo  gli  pervenilfero  li  fuoi  Reali  Comandi . 

255.  Così  fra  tanto  ,  che  l'odio  operava  li  fuoi  effetti  ne  Greci, 
e  che  {lavano  imminenti  quelli  della  imprudenza  ,  folira  di  non 
conofcere  il  proprio  malf  fé  non  gli  fopraggiunge  la  morte;  li  Ri 
predominato  dalla  naturale  inclinazione  di  mutare  à  lua  voglia  1: 
nomi  delle  Virtti  ,  e  delli  Vizii  ,  invafe.  con  fìerifsimo  efsercitc 
inafpettatamente  le  Provincie  di  quella  Nazione,  le  aflalì  con  imi 
peto  improvifo  della  più  feroce  ,  ed  inaudita  barbarie,  che  gia^ 
mai  sfogato  havefìe  contro  il  Genere  humano  la  orrenda  barba 
rie  ;  indi  dilatando  quaF  irreparabile  torrente  Tinondazion  fan 
guinofa  nelle  Popolazioni  vicine  ,  indiftintamente  diftruffe  quan 
to  di  facro  ,  e  di  profano  5  che  puote  faziare  il  fuo  ineforabilt 

furore. 

256.  Fatta  Rea  la  Innocenza  j  rcfo  contumace  anco  il  deboI<^ 
fefso  ,  e  la  Mifericordia  sbandita  5  li  clamori  ,  ed  il  pianto  prò 
vpcavano  fempre  più  la  fpietara  fierezza  de  Macedoni  ,  fino  ch< 
Filippo  condur  ftcQ  gì'  infelici  fopravifsuti  nel  proprio  Regno  mi 
ferabilmente  captivi . 

257.  E  perche  le  grandi  vittorie  accendono  non  folo  il  defide 
rio  di  Guerra  ,  ma  lupplifcono  al  mancamento  di  quanto  occorri 
per  intraprenderle  ,  Filippo  dopo  le  predette  conquifie  fi  conobb 
in  ftato  di  promoverle  in  qualunque  parte  del  Mondo  ,  onde  pe; 
il  corfo  di  più  anni  (1  occupò  nella  depreifione  de  Dardani  ,  ec 
Epìroti  ,  quantunque  con  la  mediazione  di  Arisba  Rè  di  quefll 
havefse  ftabiliro  laccafamento  di  Olimpiade  di  lui  confanguinea" . 
indi  rilafciacofi  nel  marittimo  corfo  rapì  tefori  all' univerfal( 
commercio,  che  lo  refero  rifolutiffimo  d'innokrare  le  armi  fu( 
contro  de'  Sciti  :  Intraprefa  ,  che  gli  riufd  malagevole  ,  attefc 
che  oltre  di  efsergii  (tata  trapa/sata  la  cofcia  da  volante  faetta  ir 
battaglia,  quale  s'inoltrò  ad  ammazargli  {otto'iì  Cavallo,  ritornc 
nel  fuo  Regno  colmo  di  odio  lungamente  covato  nel  ferino  inter 
no  contro  li  già  tanto  opprelfi  Ateniefi  , 

^58.  Alle 
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^58.  Alle  prime  miiicari  pode  del  Rè  providi  li  Thebani  à 
quelli  fi  unirono,  ben  comprendendo , che  perduta  TAttica  libertà 
non  erano  in  vigore  di  poter  fot^enere  la  propria  . 

259.  Spedirono  perciò  rollecit^Ambafcierie  alle  Città  Nazionali, 
onde  con  le  contribuzioni  di  focrcorli  difèndere  poteflero  la  Cauf» 
Commune . 

260.  Molte  di  quefle  popolate  de  Cittadini,  neirinterno  de  qua- 
li ardeva  il  fervido  amore,  che  è  il  fondamento  maggiore  del  Prin* 
cipato,  il  confederarono  con  rifoluta  coftanza,  ma  altre  foprafac- 
tedal  timor  dell'eccidio , ò della  morte,  baftevoleà  far  commette- 
re qualunque  ni^alvagità  ,  fi  fottomifero  al  giogo  fervile  de  Mace- 
doni . 

z6i.  Ueflercito  Greco  eccedeva  di  numero  quello  de  nemici .  H 
primo  era  formato  di  milizie  generofe,  e  risòlute  di  vincere,  òdi 
raflantemente  morire;  l'altro  di  Patrie,  e  Straniere,  ma  incallite 
nello  ftento  ,  ed  affuefatte  a  barbari  difperati  cimenti ,  perciò  ne 
primi  incontri  di  battaglia  gli  uni  ,  e  gli  altri  diedero  feroci  fegni 
del  proprio  valore,  ma  dopo  lunga ,  e  fanguinofa  refi  (lenza  con  ve- 
nero cedere  i  Greci ,  ma  fempre  combattendo  fino ,  che  atrocemen- 
te trafitti  caderono  nellefituazioni  ftefle,  ove  attaccarono  la  memo- 
rabile battaglia  di  Cheronea  ,  che  riufcì  poi  termine  fatale  ,  ed 
udremo  della  perduta  antichi  (li  ma  libertà  della  loro  Nazione . 


flrò 

crifìcii  alle  Deità  adorate 

26  j.  Stando  alla  menfa  fontuofa,  ed  efpofta  non  folo  fi  aflenne 
dalla  femplice  oftentazione  di  gaudio  interno,  ma  comandò,  che 
non  foITero  introdotti  li  confueti  divertimenti  giocofi  . 

264.  Tralafciò  l'ufo  morbidi  (fimo  degli  unguenti  odorofi,  e  del- 
la Reale  Corona  per  divertire  Tefaltazione  delle  fue  glorie  :  così 
prohibendo  tacitamente  il  fefteggiare  a' vincitori ,  permife  il  placi- 
do follievo  agli  Atenicfi  depreffi,  donandola  libertà  alli  loro  pri- 
gioni, la  fepoltura  defuoi  rimaiVi  fui  Campo,  e  di  tra fportare  an- 
co le  ceneri  nelle  urne  de  loro  antenati,  fino,  che  decretò  l'ingref- 
foin  Atene  del  figliuolo  Alcflàndro  fervitoda  Antipatrofuo  fedele, 
che  flabilì  con  Tafflicta  Republica  le  convenzioni  d'inalterabile  pace . 

165.  All'incontro  vendere  fece  tutti  gli  arredati  Thebani,  efclu- 
fi  li  più  Graduati ,  e  li  più  Nobili ,  à  quali  comandò  ,  che  con  la 
fcure  foffe  troncata  la  tefta  ;  ad  altri,  ches'intimafi^erefiglio,  dopo 
lo  fpoglio  delle  foftanze,  e  confifcazione  intiera  de  beni ,  e  che  fenza 
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.    determinato  esborfo  non  Sofferò  fotterrate  le  loro  interfette  milizie 
266.   Volle  la    reflitutione   per   Grafia  in  Thebe  di  quelli 
ch'erano  flati  fcacciati,  €  con  oppreffione  sbanditi,  dal  numero  de 
quali  prefcielfe  trecento  deputati  airamminiflrazionc  della  Giufti- 
zia,  ed  alla  reggenza  del  Publico  Governo  . 

1167.  Da  quelli  furono  eftratti  altri  cinque  Vindici  della  libertà 
perche  puniffero  con  pena  anco  di  morte  li  fcelerati  auttori  della 
loro  privazione  della  Patria,  ma^g^Fintrepidi  ,  e  Tempre  generofi 
Thebani  conformi  di  coftanza,  e  dì  configlio  afsentirono di  haver- 
la  tollerata  per  demeriti  proprii  conofciuti  dalla  Republica  per 
non  anteporre  la  reftituzione  alla  perdita  ,  e  quella  libertà  ^  che 
non'  ha  ve  vano  potuto  nacqui  ftare  con  la  forza  dell'armi  vollero  di- 
moflrare  di  haverla  ufurpata  più  tofto  col  valor  della  lin- 
gua. 

2,68.  Dopo  tali  avvenimenti  Filippo  adunar  fece  in  Corinto  il 
Concilio  Generaledella Grecia,  nel  quale  furono  prefcritte  alleCit- 
tà  tutte  le  neceffarie  leggi  per  manutenzione  della  Univerfale  Con- 
cordia,  come  dipendente  dalla  fovranità  di  un  folo  Senato. 
Ann. Mundi     269.  Erano  fcorfi  alcuni  anni,  ne  quali  fortirono  gli  effetti  le 
^  ^**         condizioni  della  predetta  Pace  ^  quando  pervenne  alla  notizia  di 
Demoflene  avanti  d  ogni  altro  di  Atene  la  morte  di  Filippo  Rè 
{a)  orofius(<^)  per  Vendetta  di  Paufania  fuo  paggio  di  Corte  ,  dal  quale  ri- 
I.3.C.14.      j-nafe  traffitto  fui  Trono  fra  due  Aleflandri,  l'uno  il  figliuolo,  l'al- 
tro fratello  di  Cleopatra  ,  della  quale folennizava  le  Nozze,  ftan- 
te  il  repudio  fatco  di  Olimpiade  à  pretefto  del  di  lei  commefTo 
adulterio,  onde  egli  convocato  tofto  il  Senato  partìcipogli  con  tut- 
ta allegrezza  l'avvenimento,  come  di  rilevantirfima  profperità  alla 
fi)  Plutar. Republica .  (h) 

^"  Ss  ^^"  ^^°'  P^opo^^  P^^  tanto  doverfi  offerire  fagrificii  alli  Dei  in  ren- 
dimento di  grazie,  ed  à  Paufania  fpedire  la  Corona  per  teftimo- 
nianza  d'aggradimento  della  fua  generofiffima  imprefa  . 

271.  All'hora  Focione  huomo  di  afpetto  melanconico  ,  e  feve- 
ro,  che  fempre  comparfe  nella  ilefsa  difpofizione  di  volto  grave  , 
^         '      e  coftante,  amorevole,  cdhumano,  benemerito  della  Patria  per 
haver  foftenuto  nella  travagliata  etade  quaranta  volte  l'Imperio 
4^irarmi;  amiciflimo  del  Publico  In  te  refse,  e  fprezzator  del  fuper- 
fl^io,  perciò  foli  to  andare  fcalzo  in  Pace,  ed  in  Guerra,  fuori  che 
mViuPho'  V   ^^  più  fredda  flagione  ,  e  profetare  volontaria  porertà,  (r)fa- 
cionìs!     °'-^^  ^^  bigoncia,  ed  opponendofi  alli  fentimenti  di  Demoflene  difse. 
27^.  Che  era  cofa  ignobile  il  confolarfi  internamente  della  mor- 
te altrui  ;  Attiene  molto  abbietta  manifeflarne  contento  in  fac* 
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da  del  Mondo  ,  ma  confeglio  pedìmo  tentare  di  viltà  la  Maeftà 
del  Senato  ^  Doverfi  egli  raccordare  il  terrore  patito  nella  batta- 
glia di  Cheronea  ,  dalla  quale  fuggì  fpinto  dallo  fpavento  ,  non 
oftante  il  fupremo  Comando,  che  era  tenuto  foftenere  con  tutta 
la  effufione  del  fangue  j  Che  non  poteva  allegare  altra  difcolpa 
fuori  che  rimpoffibilità  di  poter  refìflere  al  numerofiflìmo  effera- 
to de  nemici  ;  perciòquando  anche  foffe  irrefolubile  ladiffefa,  do- 
verfì  riflettere  al  prefente  ,  che  di  tanti  armati  {quadroni  de  Ma- 
cedoni, la  Morte  Dominatrice  fuprema,  non  haveva  rapito ,  che 
un  folo  guerriero  ;  chela  humanità  di  Filippa  molte  volte  ufa- 
ta  verfo  le  abbattute  milizie  Ateniefì  meritava  aggradimento,erif- 
petto(^)  i  ciò  non  oflanre  prevaifèra  le  accreditate  opinioni  di  (^) Libraria 
Demodene,  onde  ft  dilatarono  in  momenti  lì  gaudii  (Irepìtofì  fràj^jo^jca  di 
le  turbe  del  Popolo,  ne  quali  egli  comparve  coronato  di  fiori,  edculol^iV  ^" 
ornato  di  ricchi  (fi  ma  ve  fi  e,,  fino  che  sfogata  quella  ìnfana  allegrez- 
za, hebbe  ben  predo  occafione  di  fofièrire  il  pentimento  feguace. 
27J^  Haveva  Aleffandro  impugnato  Io  fcettro  paterno  nella  a- 
cerba  età  di  anni  vinti  ,  per  il  che  redava  non  folo  da  molti  de- 
fraudato deireftimazione  dovuta,.ma  perfeguitato  ancora  da  Attalo 
altro  fratello  di  Cleopatra  ,  quale  trovandofi  nelF  Afia  General  de 
Macedoni  pratticava  ogni  arte  per  acquifiarfi  il  favore  defoldati  , 
con  prava  intenzione  di  balzarlo  dal  Trono,,  e  di  levargli  la  vita  - 
Demofiene  ,  che  tollerare  non  poteva  l'Imperio  firaniero  nella 
Grecia  perfuafè  il  Senato  Atcnìcfe,  che  farebbe  per  efsere  oppor- 
tuna la  Lega  con  Attalo,  onde  ben  preftoconil  mezzo  di  onorifiche 
Ambafcerie  redo  labilità  per  la  depreflione  di  Aleffandro  ;,  oltre 
ciò  fpedì  oratori  alle  altre  Città  della  Nazione  effortandole  riac* 
quidare  la  libertà,  che  da  Filippo  era  data  loro  levata. 

274.  Così  gli  Ambracefi  follevati  da  Aridarco  cacciarono  il  pre* 
fidio ,  che  Aledandro  vi  haveva  introdotto'  ,  redituendo  la  lora 
Republica  al  Popolare  Governo,  ed  i  Thebani  quello  della  Roc- 
ca Cadmea  ^  decretando  ,  che  non  dovefsero  mai  piìi  fottoporft 
a  Macedoni  ,  ad  imitazione  di  quedi  tanto  terminarono  gli  Ar- 
cadi, e  nel  Peloponnefo  gli  Argivi ,  gli  Elei,  e  Lacedemoni. 

275.  Era  Alefsandro  (  b  )  benché  giovane  di  animo  grande  pe^/^y  pj^^^j, 
cui  regnando  il  padre  vifse  iempre  gelofo  delle  di  lui  magnanime  in  ejus  vita. 
attieni,  dubitando  che  fofsero  per  mancargli  gl'incontri  di  fuperar- 

le ,  ò  al  meno  di  rendere  à  quelle  eguali  le  proprie , 
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27^.  Nel  dì  perciò  che  prima  prefse  lì  gradini  del  Trono  haveva 
proteftato  ,  che  la  morte  di  Filippo  non  ha v crebbe  mutato  altro 
ehe  il  nome  del  Rè ,  onde  fece  fronte  generofamente  allecomomzio- 
ni  di  Stato  contro  rafpettazione  Gommane  j,reftituendo  il  Regno,  e 
la  fua  dignità  alla  primiera  grandezza  . 

277.  Furono  fuoi  mezzi  l'amore ,  il  terrore,  e  la  forza  5,acqui{lando 
col  primo  !i  più  docili ,  egenerofi,quali  non  poterono  refi  ftere alla  Cle- 
KFienza  foavede  fuoi  difcorfi  ;  con  gli  altri  fpaventò  non  meno  li  forti, 
che  gli  arditiiCoftringendo  alla  ubidienza  gli  altri  eoftantemetc  feroci . 

278.  Così  ridufTe  li  Teflali  ad  eleggerlo  in  loco  del  padre  Capi- 
tano Generale  della  TeHiaglia,  e  di  tutta  la  Grecia,  a  eaufa  della 
congiunzione  afìeriva  tenere  con  loro,  come  difcendente  da  Erco- 
le, indi  l'altre  Nazioni  à  quella  vicine  . 

279.  Pailato  le  Termopile  reflò  confermato  nella  dignità  dalli 
pfttroU  -^^fit^^o^UC^)  onde  s'inoltrò  poi  armato  nella  Beozia,  ed  accam- 

cC&  fi^^-  pàtofi  à  Cadmea,  atterrì  inafpettatamente  ì  Thebani . 

fie-  280.  Gli  Ateniefi  all'hora  gli  fpedirono  Ambafcieria  maeflofa  ^^ 
allegando  fcufe  apparenti  circa  la  loro  tardanza  nell'  havergli  par- 
tecipato il  proprio  concorfoallo  fìabilimento  della  fuperìorità con» 
feguita>  al  che  havendo  placidamente  rifpofto,  hberò  quella  Re- 
publica  da  le  apprenfioni  molefle  , 

28 1.  Ridottou  in  Corinto  con  il  feguito  delli  Anfittioni  perorò 
al  Gran  Confeglio  ,  promettendo  à  quello  in  ricompenfa  dell'  Im- 
perio predetto  inceffanti  Grazie,  ed  Honori . 

282.  Hor  mentre  Alefìandro  meditava  di  paflàre  nelF  Afia 
per  vendicare  le  ofFefe  tante  volte  apportate  alla  Grecia  dal- 
la Perfiana  Barbarie  ,  fece  levare  di  vita  Attalo  fuo  ne- 
Hìico  crudele  ,  quale  con  invida  infedeltà  gli  contaminava 
gli    eflerclti    in    quelle   Provincie    ,    perche   ellendofi    infuper- 
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bito    per  li   favorì    ottenuti     da    Filippo   ,  trovava^  affàfcina- 
to  dalla  perfida  anfietà  di  rapirgli  Mh  fronte  il  Diadema  Rea* 

^^'   (^^  r  ,  ,  •      .  n.  ^  («)Ananus 

28  7.  Oltre  ciò,  fedate  alcune  comozioni  fra  Greci,  guidò  le  Armi  ii^eExped. 
fue  contro  li  Traci,  da  lui  chiamati,  Autononos,  come  deftituti  ^^^^*"' 
di  Dominazione,  e  di  leggi ,  quali  ben  toflo  fé  li  refe  foggetti. 

2S4.  Domati  li  Quadi,  Marcomani,  e  Jazighi  con  le  altre  Po-  # 

polazioni  illuftrate  dalla  eftenfione  quafi  interminata  del  famofo 
Danubio, ftabiiì con  Germani  la  Pace  ;  hàvendo  però  comprefo 
eflere  quelli  huomini  di  corporatura  feroce,  e  di  animofità collan- 
te, dilettoffi  ricercare  da  Comandanti  gli  efferciti  loro  ,  di  quale 
Dominatore  nel  Mondo  apprendefì'ero  maggiormente  le  fòrze,  ed 
il  valore?  lulingandofi  ,  che  alluder  doveffero  alla  fama  del  di  lui 
terribile  nome,  ma  havendo  quelh  rifpofto,che  non  pativano  ter- 
rore, che  del  Cielo  irato  ,  licenziolli  come  infofìèribilmente  altie- 
ri,  e  faftofi.   (h)  (5)  Amnus 

285.  Pervenute  fra  canto  a  notizia  di  AleflTandro  varie  ribellio-  ^•'^^"tai-de 
ni  de  Greci,  e  fra  falere  quella  de  Thebani  ,  prefe  motivo  di  re* 
ftituirfi  al  Regno  paté*  f}o,  u  fa  odo  la  tolleranza  più  grave  per  ri- 

haverli  dalla  contumacia  proterva  . 

286.  Qiiefti  però  più  che  inai  inviperiti  ,  haveano  attorniato 
Cadmea  di  folla  profonda,  imalzari  baftioni,  e  piantato  raffedìo 
al  prefidio  Reale,  fperando  impedircFÌi  qualunque  foccorfo,  come 
pure  fpediti  miniftri  agli  Argivi ,  agli  Ai^cadi  ,  Elei  ,  ed  Ateniefi 
per  chiedere  ajuti  . 

287.  Perfuafi  gli  ultimi  da  Demoftene  gii  inviarono  quantità  d' 
armi  ;  li  Peloponnefi  non  poche  compagnie  dì  foldati  airidmo  j  à 
condizione,  che  doveflero  ivi  opponerli  ad  Alellandro.  (e)  (e)  a  ' 

288.  Dovevano  pure  ufcire  altre  milizie  daìf  Attica  per  efsecu- idem ,  "^""^ 
zione  del  Decreto  prefo da  quella  Republica,  ma  furono  trattenu- 
te à  fine  di  meglio  risolvere,  dopo  comprendere  (I  poteffeda  qual 

parte  foffe  per  inclinare  la  fortuna  di  quella  Guerra . 

289.  Sorteneva  Pilota  in  Cadmea  la  vece  del  Rè,  reffiflendo in- 
trepidi mente  allo  sforzo  nemico,  quand'egli  pervenuto  quali  im- 
provifo  in  quelle  vicinanze  con  V  efsercito  di  trenta  mila  fanti ,  e 
di  tre  mila  Cavalli  induriti  nella  fatica,  e  ne  diflagi,  riduffei  The- 
baniàlle  ulcimeriflbluzioni  di  cedere,  ò  di  incontrare  la  battaglia. 

290.  Differì  il  Rè  qualche  giorno  la  moda  dell'armi,  onde  li  ri- 
belli prendellero  migliore  confeglio,  ma  havendo  quelli  deliberato 
foftener  la  diffefa  della  libertà  ,  e  della  Patria  ,  provocarono  il  di 
lui  implacabile  fdegno,  parendogli  di  effere  defraudato  della  fom- 
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ma iftimazìone dovutagli, così  che  terminò,  la  difìruzione  diThebc 
à  fine  fervide  di  orrendo  efempio  a' Greci ,  ed  =alle  Città  Ribelli, 
291.  Comandò  ancora  ,  che  fode  publicato  il  bando  ,  che  era 
generofamente  difpodo  di  liceverealla  di  lui  divozione  «qualunque 
Thebano,  ed  a  Greci  tutti  concedere  il  perdono  ,  fé  prontamente  fi 
^     ■        dimoltradero  amatori  della  quiete,  e  della  pace. 

1^92.  Airincontro  li  fempre  arditi  Thebani  fecero  proclamar 
dall'àìta  Torre  ,  che  tutti  quelh  volefTero  con  eflì  loro  rimettere 
in  libertà  la  Grecia  ,  fpegnere,  £  disfare  il  Tiranno  doveflero  fé. 
gui  tare  il  loro  1  lendardo  . 

293.  Intefa  dal  Rè  la  infopportabile  temerità,  tollerare  non  poT 
teva  la  necedària  frapofizione  di  tempo  per  difponere  le  machine  » 
e  gli  altri  appreftamenti  di  guerra  per  sfogare  l'ardor  della  vendet, 
ta,  iiche  fatto  palcfealle  altre  Republiche  non  ofarono  fommini. 
Ilrar2,li  foccorfo  .,  ma  prevedendo  Fimminente  eccidio  di  Thebe 
deploravano  le  calamità,  à  quah  (lavano  foggettele afflitte  madri  > 
of innocenti  figliuoli  ,  e  la  cadente  etade  per  il  volontario  dehrio 
de  mariti  .,  e  padri  crudeli  contro  loro  ftelfi  :j  ed  inumani  contro 
del  proprio  fangue .. 

294.  Inferociti  pero  quelli  refifievano  alle  avverfità  più  mìfera- 
bili  ,  quando  divulgata  la  fama  di  alcuni  fegni  infelici  non  inoko 
avanti  apparfi  per  difpofizione  degli  Dei ,  fra  quali  era  confiderata 
la  fottiliffima  tela  de  ragni  di  grandezza  corrifpondente  ad  un  man- 
tello fcoperta  nel  Tempio  <lk  Minerva  ,  fopra  il  cerchio  della  quale 
fìi  veduto  diftintamente  V  Arco  Celerte  nella  forma  ,  che  com- 
parifce  nell'Aere  ^  rifìTolverono  confultare  l'Oracolo  Delfico  ,  dal 
quale  riportarono  la  feguente  rifpofta .. 

Dan  q  uè  fio  fegno  agUbuomem  tutti  ì  Dei, 
Ma  più  che  agi' altri  y  Ù  à  Beoxjiy  &  a  quelli  ^ 
(*)Plutar/m  Q]jff  nell'altre  Città  vicini  fianm  .  (a) 

Vita  A  ex«.  ^^^^  "^on  tralafciarono  perciò  di  ricorrere  all'altro  Oracolo  par- 
ticolare della  Patria  loro,  dal  quale  hebberola  confermazione  del- 
le  predizioni  accennate  col  dire  . 

La  fieffa  tela  mal  minaccia  à  quejìo , 
£  hen  à  quel  promette  . 
296.  Si  unirono  à  quelle  le  accreditate  t)pinioni  ,  che  quando 
AleÓandro  comparve  armato  in  vicinanza  di  Thebe,  le  fiatue  tut- 
te efpolle  nel  Foro  haveffero  tramandato  fudore  ;  Che  dallo  fia- 
gno  di  Oncht'fle  fofie  ufcita  gran  voce  ;  Che  per  Dirce  era  ftata 
odervata  natante  fu  la  fuperficie  delle  acque  certa  figura  fanguino- 
lenta,  fpaventofa,  ed  orrenda,  e  finalmente,  che  dalli  Delfi  fof-, 

fero 
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fero  fiate  fcoperte  bagnate  di  fangiie  le  fommità  del  Tempio  da  The- 

bani  Coftmfto  .   (  ^  )         .       .  (a)  Arhàixs 

297.  Gl'Indovini  applicati  alle  efpofizioni  difsero  ,  cfTere  la  fl^idem. 
gura  deir  Arco  Celefte  grande  travaglio  ,  e  confufioni  d'  infelici- 
tà peggiori  .  Il  Aidore  delle  flatue  ,  irreparabili  danni,  ed  il  fan- 
gue  fui  Tempio,  le uccidoni  futuredegli  infelici  Thebani;  che  per- 
ciò pronofticavano  la  vicina  rovina  della  loro  Republica  qualun- 
que volta  iricontrafTero  la  battaglia,  più  toflo,  che  maneggiare  la 
Pace,  e  terminare  con  il  potente  Macedone  la  Guerra  . 

298.  Tuttavia  effendo  li  Thebani  non  meno  gagliardi  di  corpo, 
che  difciplinati  nell'armi:  ,  colmi  di  evidente  animofità  ,  ed  infu- 
perbiti  dalle  riportate  vittorie,-  precipitofamente  adherirono  al  ci- 
mento della  giornata  o 

299.  Difpofero  dunque  il  nervo  della  Cavalleria  dietro  il  baftio- 
ne  efteriore  difìèfo  da  fchiavi  fatti  liberi  ,  da  banditi  ,  e  foreftie- 
ri  ,  indi  fatti  ritirare  ne  Sacri  Afili  tutti  gli  inabili  al  maneggia 
dell'armi,  accio  intercedeffero  dalli  Numi  la  prefervazione  comu- 
ne ,  formarono  gli  altri  de  loro  petti  collante' antemurale' alla  Pa-- 
tria  '  .      *        . 

300.  Alefìfandro  all'incontro  divi  fé  in  tre  parti  refTercito,  Tuna 
obbligata  à  fuperare  il  baftionei  l'altra  àfoftenere  il  combattimen- 
to, riservando  la  terza  alli  opportuni  foccorfi  .• 

301.  Al^rimo  fuono  delle  trombe  mode  le  nemiche  falangi  al^ 
afsordando  il  Cielo  con  orribili  gridi,  fcoccarono  nembi  di  dardi,  e 
faette,  da  quali  iormote-tTagiche  tenebre  in  faccia  del  Sole  ,  fe- 
guirono  in  iftante  il  terrore  ,  ìe  atrocità  ^  le  vendette  ,  e  le 
morti . 

302.  Allofchiarir  delFAere  apparirono  li  difordini,  le  mifchie  , 
le  cadute  ,  le  deformità  delle  ferite  ,  lo  fpargimento  del  fangue  , 
le  influenze  ,  e  gli  sforzi  ,  onde  accefi  li  Macedoni  ,  ed  inviperi- 
ti li  Thebani,  quelli  per  la  gloria  della  Nazione,  e  del  Rè;  que- 
lli per  la  libertà,  e  per  la  Patria ,  diedero  prove  di  eroico  valore, 
gli  uni  prevalendo  dì  numero,  gli  altri  di  robuftezza,  foftenerono 
à  lungo  la  battaglia  indecifa,  e  la  vittoria  pendente. 

303.  Conofciuta  dal  Macedone  la  ftanchezza  de  fuor,  avvanzò 
li  frefchi  fquadroni  più  fcielti  ,  fperando  trionfare  de  nemici  ,  e 
del  Campo  . 

304.  AU'hora  gli  intrepidi  ,  ed  infaticabili  Thebani  rimettendo 
in  loro  (lefìTi  il  fempre  generofo  vigore  incontrarono  così  collante- 
mente gli  affalti,  che  dubitò  il  Rè  di  perdere  Fhonore  dell'armi  ; 
quando  avvifato  ,  che  da  certa  picciola  ,  e  ftretta  porta  della  Cit- 
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tà  era  ftata  levata  la  maggior  parte  del  corpo  di  Guardia, fpedì  à 
quella  volta Perdicca  artìftito  da  milizie bramofe  di  combattere,  à 
quali  efsendo  riufcito  di  fuperare  l'ingrefìb  ,  fìi  poi  conceduto  lo 
fe<yuito  h  briglia  fciolta  della  cavalleria  rifervata  ,  che  entrò  fu- 
riofamente  in  Thebe  nel  punto  ,  che  il  battaglione  de  fuoi  aper- 
to, e  difordinato  cedeva  la  vittoria  a'nemici . 

505.  Intefa  da  quefti  la  invalìone  de  Macedoni  dalli  clamori  del 
popolo  ,  abbandonata  la  battaglia  ,  accorfero  infanguinati,  efu- 
danti  difperatamente  al  foccorfo,  ma  difordinate,  e  confufe  Raf- 
frettate marchic  de  fluiti  dalle  veloci  carriere  caufarono  à  molti 
le  cadute  ,  e  le  morti  fotte  il  pelò  d^-lì'sn:  '  y  e  calpeftio  de  ca- 
valli . 

306.  Enti^ati  finalmente  dei  '"f^e  zuffe,  edel- 
le  mifchie  de  combattenti, de  i[  . ....  .....inonionari  nel- 
le ftrade  ,  e  ne  fori  vibrarono  colp.  eiremi  ,  e  mortali  ,  e  caden- 
do fuperati  abbracciavano  per  vendetta  l'interfetto  nemico  per  fa- 
me canina  di  divorargli  le  vifccre  , 

307.  L'orror  della  morte  ^  ò  la  fpcranza  di  prefl^rvare  la  vita  li 
genitori,  le  conforti  ,  e  figliuoli  non  poteronc^humiiiare  alcuno 
del  Popolo  il  chieder  pietade  a  vincitori  ,  perche  fitibondi  egual- 
mente della  vendetta,  dopo  perduto  il  vigore  voleva  più  toilo  ca- 

i^)  A  rìanus  dcr  minacciando  .(a) 

mUup^"^^^^  508.  Il  gran  numero  de  Macedoni  cnidelmente  atterrò  fei  mi- 
la Thebani,  e  dopo  lo  ftrazio  delle  matrone  ,  e  delle  donzelle  ne 
refe  trenta  mila  captivi,  ed  in  fine  nel  tramontare  del  Sole  la  in- 
felicilfima  Thebe  reftòefpoila  alle  rilafiatezze  oflili,  al  facco  ,  ed 
al  foco  . 

309.  Ciò  non  oflante  la  difcendenza  di  Pindaro  con  fuoi  haveri 
reflò  efclufa,per  commando  del  grande  AlefTandro  dalle  communi 
dcplorabiliffime  patrie  miferie  in  riguardo  della  celebrai iffima  me- 
moria delli  di  lui  armoniofi ,  ed  eruditi  talenti  ,  perche  fopra  gli 
edifici!  tutti  di  quella  famiglia  fece  efponere  il  fupremo  co^ 
mando . 

zLla/:^Tn-         -P^*«^^^^  PoH^  Tn^m  tic  cremate,  (h) 

na.    Tomus"    3 IO.  A  tale  magnanimo, e  virtuofifiimo  genio,  fé  haveffe  corrif- 

pnmus .  pofto  lafeverità  di  Grate  Filofofo  con  una  femplice  dimo/trazione 
di  ftima ,  e  di  allegrezza  all'hor  che  incontratofi  con  Alefsandro 
gli  difse  ,  forfè  per  confolarlo  ,  che  voleva  fofse  reedificata  The-» 
be ,  farebbe  riforta  la  Patria  eflinta  ,  onde  con  ragione  reftò  rim- 


{e)  Phlloftra 
in 


n  Vita  A-  proverato  da  Filofirato  .  (  e  )  Cratfs  quoque  forfitan  culpa  mn  ca» 
3oioniiTya-;'^Z'/V  ah  homm  Cìvìtath  amatore  ,  qm  Ale%andrl  confdìh  non  f ori' 


L  J  BKO    S  E  C  O  K  D  O.     m 

fen feriti  qti<e  prò  Thehis  wjiaurandìs  vìcdìtahatur.  {a)  {a)   petrì 

311.  Nell'ardore  del  faccheggiamento  predetto  era  fiata  invafa  ^^^fj^ri^J*"^ 
l'habitatione  maeftofadi  Timoclea  illuftre  matrona  da  barbaro  Ca-  dcliòlis  Ti- 
pitano  de  Traci  con  lo  feguito  di  rapaci  compagni ,  quando  ella  ac-  tuloó.c.i. 
corfa  ad  incontrarlo  coraggiofa   ,   ed  accorta  gli  eflibì  volontaria- 
mente non  meno  gli  adobbi  efpofti  ,  che  introdufsc  tutti  coloro 
nelli  più  ri/érvati  ,  e  ricchi  appartamenti,  onde  faziafsero  Tavida 
fetc  per  Tottrarfi  dalla  militar  violenza  ;  ciò  però  non  oftante  , 
à  pena  allontanati  quefli  fotto  l'aggravio  pefante  delle  fpoglie   ,  il 
Trace  brutale  ,  e  protervo  afsalì  la  abbandonata  matrona   ,  così 
che  non  potendo  reprimere  la  forza,  convenne  foggiacere  allo  sfo- 
go ingrato,  e  lafcivo,  quale  però, come  lezzo  gettato  fopra  purif- 
fimo  oro,nonhebbe  forza  di lafciare macchia  nella  di  lei  oneltà  il- 
libata, e  coflante  . 

312.  Non  fodisfattocofluiinterrogolla  fehavcfse  altro  diprezio- 
fo  nafcoflo?  mentre  ella  agitata  da  cocente  ,  ma  trattenuto  odio, 
e  furore  meditava  vendette  ,  perciò  documentata  in  iflante  dalla 
atroce  pallionc  prontamente  rifpofe  ,  che  feguir  la  dovefse  fino 
al  pozzo  entro  il  quale  teneva  fotterrate  le  fue  inellimabili  gioje 
con   rilevante  quantità  di  varie  monete  . 

313.  Invaghitofi  all'  bora  la  fregolata  apprenflone  del  barbaro 
deforme  ,  feguì  Timoclea  con  folleciti  pafTì  per  fpaziofb  giardino 
fino  alla  fcoperta  del  pozzo  ma  poi  quelli  egualmente  afirettati 
dalla  aufietà  dell'uno,  e  dallo  Iciegno  dell'altra  ,  divennero  tanto 
più  veloci  quanto  più  vicini  al  fuo  fine,  perche  come  l'uno,  qual* 
fitibondo  anelante  impetuofamente  efpofe  la  parte  pefante  del 
corpo  fopra  l'apertura  del  pozzo  per  fcoprire  il  doviziofo  profon- 
do; l'altra  nello  fleiso  tempo  con  urti  eguali,  vendicativi,  e  forti 
precipitollo  ad  ottenere  non  il  promefso ,  ma  il  meritato  fèpol- 
cro  . 

314.  Soprafatta  Timoclea  da  foldatefche  vaganti  all' bora  che 
accampata  efalava  li  sfoghi  dell'ira,  e  fi  affrettava  fudante  in  get. 
tare  gravi  marmi  nel  pozzo  per  coprire  il  delitto,  ò  per  follevaré 
la  memoria  del  vendicato  oltraggio  ,  fu  da  quelle  condotta  come 
rea  di  omicidio  avanti  il  Magno  Alefsandroj  così  ricercata  da  que- 
fìi  chi  fòfse?  ella  intrepidamente  rirpofe,efsereftata  forelladelfà- 
mofo  Theogene  ,  qual  combattendo  in  diffèfa  della  Grecia  contro 
il  Rè  Filippo  generofamente  finì  la  vita. 

315-  Ammirata  dal  Macedone  la  coftanza  della  Matrona,  indi 
fìrsato  lo  fguardo  nella  comporta  fua  gravità  ,  e  virile  contegno  » 
comandò,  che  fofse  rilafciata  co'  fii'liuoli  in  libertà  ficura. 

316.  V 
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316.  L'empietà  poi  de' Te rpiefì  ,  Platefi  ,  ed  Orcomani ,  quan- 
tunque fbflero  Greci  ,.  non  folo  non  compati  le  eftreme  calamità 
de  Nazionali,  ma  con  inaudita?  barbarie  sfogò*  contro  di  quelli  gli 
antichi  odii  ìnteftini*. 

3 1 7.  Adunato  il  Greco  Concilio  per  commiffione  del  Rè ,  volle 
{o^Q  deliberata  dal  commune  confenfa  della  Città  y  e  de  pri- 
gioni. 

31B.  ProntifTimi  alcunr  propofero  y  che  (i  doveffero  privare  di 
vita  per  bavere  contro  le  leggi  fatta  lega  con  i  Perfiani  alFhora  che 
entrarono  per  foggiogare  la  Grecia  y  e  che  foli'  fra  tanti  popoli  per 
avidità  d'infame  ambizione  havevano  da  Xerfe  confeguite  jicom- 
penfe  ,>  e  l'honore  dr  federe  alla  di  lui  prefenza,.  e  de  fuoi  fuccef- 
fori  Monarchi. 

319.  Tuttavia  ufcr  la  fatale  fentenza  ,  che*  fodero  venduti  lì 
prigioni,  e  Smantellata  Thebe . 

320.  Il  prezzo  deglrrnfelici  corrifpofe  h  quatrocento ,  e  quaranta 
talenti  di  argento  ,  e  la  diftruzione  della  famofa  Cittade  apportcF^ 
al  Macedone  rilevantifiimi  vantaggi  ,  perche  T  atrocità;  del  caftigo^ 
fervi  di  efempio  a'ribelli  0 

311.  Cosi  rimaflafotterrataThebe  dalle  proprie  ruvine,  correi 
va  famacheagli  Ateniefi  foflero  imminenti  eftremi  travagli ,  si  per- 
che Aleffandro  havefle  giurato  di  voler  farft  conofcere  huomo  fot- 
to  le  mura  dr  Atene  ,  attefo  che  Demoftene  lo  chiamava  fanciul- 
lo •  si  perche  erano  ftati  ricoverati  in  quella  Capitale  con  huma-- 
na  pietade  li  raminghi  Thebani  ,  come  per  bavere  tralafciate  le 
publìche  folennità  negiorni  del  di  luiTrionfo  contro' di  quelli;  ac- 
crebbero più  che  mai  tali  timori  ,  all'hora  che  il  Rè  haveva  fpC' 
dito  Ambafciatori  per  ricercare  alla  (lefla  Republica  dieci  Senato«- 
ri ,  quali  in  Aringo  havevano  fparlato  di  lui . 

322.  Efpofte  eh' hebbero  quefti  le  commifTioni  rimafero  fopra^ 
fatti  gli  Ateniefi  dall'amore  di  confervare  la  publica  dignità  ,  e  daF 
timore  diefponere  la  Patria  a  deplorabili  avvenimenti,  cosi  che  no» 
©ftante  la  varietà  de  pareri  delli  più  fen fati  ,  trovavafi  irrefoluta 
la  opinione  del   Popolo  ;  quando  Focione  folito  competitore  di 
W  )-'^'^»P®Demoftene(^)  e  della  fua  fazione  publicamente   perorando  fo^ 
D?odoro  Si-  (tenne,  che  li  ricercati  dal  Rè  erano  tenuti  prontamente  imitare 
culo  1.17.      li  figliuoli  di  Leo  ,  e  li  difcendenti  da  Hiacinto  ,  quaii  intrepida- 
mente (ì  efponerono  alla  morte  per  divertire  li  pericoli  gravi  della 
Patria,  rimproverando  di  codardia  delinquente  quelli  ,  che  ritar- 
davano l'incontro  di  fagrifìcarQ  con  gloria  immortale  alla  confer- 
vatìone  de  Cittadini . 

323.  Di- 
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325.  Difapprovato  però  tale  affuntodairiiniverfale, causò  ,  che 
egli  fofTe  cacciato  dal  Confeglio  ^  &  che  intefa  la  ornatifTima  ora- 
zione  di  Demoftene  commoyefse  così  efEcacemente  il  Popolo,  onde 
deliberò  con  rirsoJuzione  di  non  concedere  gli  Oratori  al  Ma- 
cedone o 

324.  Demade,  clie  era  ìlato  corrotto  dagli  amici  diDemoflene 
col  mezo  di  cinque  talenti  di  argento  ,  fubintrato  nell'Aringo  vi- 
rilmente  perfuafe  edere  tenuta  la  Republica  diffèndere  la  vit^non 
meno  di  quelli  ,chehaveano  fempre  co  li  proprii  fudori  afìTiftito  al- 
la Tua  libertà  ,  e  di  confirmare  il  Decreto  da  lui  eftefo  obbligante 
la  /èveritàde  Magiftrati  di  procedere  contro  coloro  j  ch'ha veano  ar- 
dito di  foftenere  il  contrario  » 

325.  Aggradito  foramamenteil  raccordo /e  riputato  prudente  , 
confeguì  la  efsecuzione  ,  indi  elefsero  Demade  ftefso  con  Focio- 
ne  ,  ed  altri  Ambafciatori  ad  Alefsandro  per  introdurre  maneggi 
di  pace  . 

326.  Alle  prime  erpreffionì  di  Focione  turbofil  il  Rè  ,  €  per  di- 
moftrarne  di/prezzo  gli  voltò  le  fpalle  .  (a)  («)  Fiutar. 

327.  Focione  però  ,  che  era  colmo  di  virtù,  e  di  favieza,  nonj^Jo^jJ!  ^^''" 
fi  abbandonò  punto  ,  ma  introdotto  che  fu  di  nuovo  ad  Alefsan- 

dro  ,  parlò  con  tal  arte  foave  fopra  il  tenore  della  prima  diman- 
da, che  Io  refe  perfuafo  concedergli  quanto  bramava  . 

328.  Erano  pervenute  poco  avanti  ad  Alcfsandro  le  notizie  del- 
la probità  ,  e  delle  ln%ni  condizioni  di  x^ueft'Oratore  ,  che  inva- 
ghitofi  ardentemente  di  quelle  lo  difpofero  scompiacerlo  in  modo  , 
che  depofenon  folo  lo  fdegno  ,  che  nutriva  contro  la  di  lui  Re! 
publica ,  ma  trasformollo  in  parzialiffima  inclinazione  verfo  di  quel- 
la, obbligando  Focione  à  dover  efsorta ria  ,  che  bene  dirigefse  le 
proprie  applicazioni  ,  accioche  ^  dopo  la  di  lui  morte  potefse  di- 
venire afsoluta  padrona  di  tutta  la  Grecia  . 

329.  Per  manifeftare  poi  la  eflimazione  che  faceva  di  Focione  , 
lo  honorò  del  titolo  di  Amico,  e  nel  principio  delle  lettere  gli  au- 
gurava falute  ,  il  che  dopo  la  debellazione  di  Dario  non  praticò 
con  altri,  che  con  Antipatro  , 

330.  Trovandofi  Focione  datale  eccefso  di  gratic  fublimato  , 
ricercò  da  Cortigiani  la  ragione  per  la  quale  fra  tanti  celebri  Cit- 
tadini Ateniefi  il  Rè  à  lui  folo  concedesse  così  evidentifTimi  fa- 
vori ?  ed  hebbe  in  rifpofla  >  perche  te  folo  conofce  huomo  mode- 
rato, e  da  bene, 

331-  Parve  ad  Alèfsandro  ,  che  più  non  convenìfse  à  Focione 
vivere  in  povero  flato,  havendolo  dichiarito  fuo  Amico,  gli  fpedi 

dun« 
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dunque  granfomme  di  danaro  col  commando  à  mersaggeridi  ufarc 
ogHiarte  ,  onde  da  lui  fofsero  ricevute  ;  ma  per  quanto  gli  con- 
fiderafsero  efsere  la  di  lui  habitazione  mancante  di  quello  conve- 
niva necefsariamente  ad  una  famiglia  civile  ,  altro  dallo  flefso 
non  intefero,  fé  non,  che  un  mefchino  ,  quale  à  cafo  pofava  in 
vicinanza  loro,  era  più  infelice  di  lui  . 

252.  Aggravatofi  il  Re,  che  la  moderazione  di  quefli  conten- 
defse  con  impareggiabile  Aia  generofità  ,  gFinviò  maggiore  quan- 
tità  di  oro  ,  facendogli  proteftàre  ,  che  fé  ne  havrebbe  aggrava- 
^to,  qual  hor  non  fofse  fiata  da  lui  aggradita  ;  tuttavia  Focione 
volle  perfeverare  nel  riffiuto ,  ma  per  accertare  Alefsandro  ,  che 
non  fi  abufava  de  fuoi  eccelfi  favori ,  lo  fupplicò  della  liberazione 
dì  Echeratide  Sofifta  ,  di  Alefsandro  Imbro  ,  di  Demarato  ,  e 
Sparte  Rodiani  imprigionati  in  Sardi  per  gravi  delitti,  il  che  gUfìi 
torto  concefso . 

S33-  Quefto  però  non  refe  fodisfatto  il  IVIacedone  ,  perche  bra^ 
mava  di  follevare  in  faccia  del  Mondo  di  Focion  la  fortuna  ,  on* 
de  comandò  efprefsamente  à  Cràtero  ,  che  doveise  inveftirio  di 
■una  delle  quattro  Città  deirAfia ,  cioè  di  Ciò  ,  Gergito  ,  Mila- 
fi,  ed  Erlea  ,  avvertendolo  ,  che  fé  non  ne  havefse  prefo  il  pof- 
fefso  ,  farebbe  incorfo  nella  fua  Reale  difgrazia  ;  ma  perche  Fo- 
cione non  poteva  giamai  divenire  da  fé  fiefso  diverfo  ,  cederono 
alla  di  lui  coftanza  li  doni  fublimi  delle  Dignità  ,  e  del  Do- 

ninio.  ,  ,      .1   TV     • 

334.  Vendicate  col  predetto  orrendo  terrore  le  ribellioni ,  con- 
'       vocò  il  Rè  il  Confeglio  de  fuoi  Miniftri  più  fcìeitiper  intraprende- 
re la  prima  formidabiliflima  Guerra  contro  Dario  CodomanoMo* 
uarca  de  Perfi  . 

355.  Fra  la  varietà  de  pareri  ,  Parmenione  ,  ed  Andpatro  al- 
legarono la  violenta  neceflità,  che  teneva  di  anteporre  à  tali  mof- 
fe  il  di  lui  matrimonio  ,  e  procreazion  de  figliuoli,  ma  opponen. 
do  egli  la  confeguita  elezione  di  Capitano  Generale  della  Grecia^, 
.  ^^.^^^^g  tutto  appiicoffi  alla  diftruzione  de  fediziofi  ,  e  fofpetri  di  novità 
I  7!  "^""^ perpetrate  nella  fua  lontananza  (^),  ed  in  oppofto  nel  dillribmre 
a' fuoi  fedeli  doviziofe  ricchezze  ,  Inveftiture  de  Porri,  de  Stati , 
e  Provincie,  così  che  interrogato  dairofsequiofifTimo  amore  di  Per-. 
dicca,  quanto  havefse  rifservato  per  lui  ftefso;  generofamente  rif- 
pofe  :  la  fempre  fola,  e  codante  fperaaza  . 

336.  Portatoli  poi  alla  veduta  di  fcieltilfimo  Efsercito  di  trenta 
due  miUi  fanri  ,  e  cinque  mila  cavalli  pafsò  dall'Europa  nelFAfia, 
ove  a  pcaa  inoltra tofi  fciifse  al  Perfiano  Rè  in  quella  forma. 

Ma- 
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Majores  Nofiri  Mac^donìam  reliquamque 
Cnecìam  ìngrejji  damnh  non  affecerunt 
Cum  tpfi  nulla  prm  à  nohh  acceptfJGnt. 
Ego  Gr^ecorum  Imperai  or  creatus  Perfarùm 

Jfijurtam  vendicare  volens  in  Afiam  i  - 

Trajeci  à  voVts  laceffitm, 
con  altro  che  fegue.  {a)  ,  >,  a  • 

Dario,  che  lo  attendeva  fìando  accampato  fra  cento  mila  fan-  Idem    '^""* 
ti ,  e  dieci  mila  Cavalli  ,  intefe  le  fproporzionate  forze  nemiche 
gonfioffidi  tal  infernale  fuperbia,  che  venerare  poi  fi  faceva  come 
Kè  de  Regi ,  e  congionto  delle  Deità  maggiori . 

537.  Sprezzatore  di  Aledandro  lo  chiamava  fno  fervo  ,  e  per 
maggiormente  deluderlo  rilafciò  il  comando  ,  che  fodero  fpiditi 
fuoi  commilitoni  à  sferzare  il  giovanetto  impazzito  figliuolo  di  Fi- 
lippo fino  fi  foffe  rimeflo  in  giudizio  ,  indi  coperto  di  vede  neglet- 
ta lo  conduceflero  protrato  à  fuoi  piedi  . 

338.  Non  pervennero  giamai  le  fìfTe  Idee  dell'Optica  à  formar 
centri,  e  tubi  per  ingrandir,©  impicciolirgli  oggetti,  che  fuperaf- 
fero  le  fìmerrie  fallaci  della  prefunz^ìone  humana  ;  perciò  Dario 
qual  delirante  agitato  da  fantafie  difuriofe  fiamme,  òdi  onde  irate 
vicine ,  fpaventato  grida  à  chi  per  pietade  gli  afTifte ,  che  dal  peri- 
glio fen  fugga,  nulla  altro  penfando,  che  all'altrui  imminenza  del 
male  ,  pretendeva  fvegliare.lo  fpiritofano,  e  vivace  di  Aleflandro 
dal  fopore  di  quella  pazzia,  nella  quale  lui  fleflb  li  attrovava  pro- 
fondamente fepolto.  (^)  (^)  I3JoJq„ 

339.  Haveva  Dario  fatto  avvanzare  nella    Frigia  gran   parte  f"^  sicuius 
del  fuo  poderofiffimo  eflercito  comandato  da  Memnone  Rodiano  ^^^^* 
per  impedire  a'Macedoni  il  pafTaggio  del  Fiume  Cranico;  quando 
Parmenione  con  efTattodifcorfo  procurò  di  perfuadere  Aleffandro  ^ 

che  foffero  intranfitabili  quelle  acque  egualmente  a' pedoni  ,  eda' 
cavalli  ;  oltre  che  nel  primo  incontro  de  nemici  non  doverfi  con 
fommo  fvantaggio  tentare  il  cimento  dell'armi  ,  ma  rifpondendo 
egli,  che  fé  non  gli  era  riufcito  impoffibik  quello  deirElefponto  , 
molto  più  facile  haverebbe  efperimentatoraìtro  d'un  rivolo;  oltrq 
che  per  acquiftarfi  opinione  apprefTo  nemici  ,  doveva  riportare  la 
gloria  di  non  haverfi  allontanato  da  maggiori  pericoli  . 

340.  Così  Aledandro  pofìofi  alla  guida  del  corno  deliro  ,  Par- 
menione del  finiftro  ,  Aminta  ,  ed  altri  a  quella  del  Battaglione 
feguitato dalla  Retroguardia  de  Greci,  edialtreaufiliarie  Nazioni, 
guadò  il  Gran  Fiume  con  forzofa,  ma  riflretta  ordinanza,  fuperò 
/empre  combattendo  le  rive,  fi  aprì  lafalita  ful'erto,  iove  accefo 

da 


j.g         J  T  E  £SL  E     Al    T  ICA 

da  una  parte  ,  e  dairaltra  difperato  ,  e  fanguinofo  combattimeli. 
to  ,  Memnone  reftà  morta  ;  Spetrhabate  genero  det  Rè  river- 
fciò  da  cavalla  trafitta  da  colpi  feroci  di  Alessandro ,,  quefli  airin- 
contro  ferito  da  Roface  fratello  dell'  ìnterfetta  Prencipe,,  toftoda 
Clita  fu  privato  di  vita  j,  quindi  moltiplicate  le  confufe  mifchie  , 
aìli  fatali  difordini  le  tìmorofè  ritirate  >,  e  difperate  fughe  de  Bar- 
bari, lafciarono  a'Macedoni  la  Vittoria  coirabbandona  det  Cam- 
pò,  che  trovoffi;  coperto  di  armi  ,  e  di  fpoglie  de  vintìmila  pedo- 
ni  5  e  di  mille  e  cinquecento  cavalli  y  e  finalmente  trasformata  in 
carcere  de  vintìmila  Captivi  degli  aufiliarii  ,,  che  feguivana  le 

^mnMuji  ^  jy([^cedoni  Infegne^perirona  fola  nel  prima  attacca  venticinque  fa- 
mofl  guerrieri ,.  adhonore  dequalr  il  fempre  magnanimo  Aledan- 
dro  fece  erigere  le  loro  flatue  nel  Tempio  del  fuo  Giove  adorato . 
fcolpite  dall'arte  prodigiofa  di  Lifippo  , 

34 1..  Fatta  dare  condegna  fepoltura  all'altro  poca  numera  de 
fuoi ,.  comandò,,  che  fode  pratticato  lo  fleffo  in  rifpetta  de  Capita 
ni  nemici;  ma  quanti  Greci  mercenarii  di  quelli  gli  caderono  pri 
gioni,.  furono  da  lui  condannati  agli  Ergaftoli  dì  Macedonia  ,.  cor 
ronanda  poi  di  gloriofo  fplendore  le  attioni  fue  col  fpedireinfbr 
ma  folenne  airAteniefe  Republica  trecento  delle  piìt  fcielte  con 
qui  (tate  armature  ,  da  effere  collocate  per  fempre  nel  Tem 
pia  famofo  di  Minerva  refe  memorabili  dalla  feguente  Ifcriz-io 

W^^5^"^ne.  (^> 

Alexander  Philippe  Ftìms  ,  &  Gr^ct 

Lacedemomìs  excepth   ha  e  de  Barbam 

Afiam  Incokntìhus  fpolìa.  (h) 

iti  skulu^      342"  ^ ^^^  hebbero'  principio  le  graviffime  mutazioni:  delM 

^ib.17.         fìa  ,  perche  ben  preflo  il  Macedone  efpugnà  Sardi  Città  Reale 
e  da  quella  afportò  quantità  de  i  tefori  -  pofto  Tadedio  à  Milet<! 
fenza  ritardo  lo  hebbe  à^fcrezione  j^^ntrat®  à  forza  d'armi   ir 
AlicarnafTo  inferocita  nella  relitlenza  la  fpianò  per  vendetta  fi 
no  da  fondamenti  » 

345.  Col  terrore  di  tali  profperità  dilatò  le  conquifie  della  Fri 
già  ,  e  delle  parti  litorali  fino  alla  Cilicia  tutta  ,  concludendo  pe: 
all'hora  con  lo  sfogo  della  ardente  fua  generofità  nel  reflituire  ir 
Caria  la  Regina  Ada   per  avanti  dal  Perfiana  depofta>.  perche  v 

(e  )  piutar.  tenefTe  la  fovrana  Reggenza,  (e) 

Sofl.'^^  ^^"  344'  Comandava  Arpalo  le  Armi  d'AlefTandra  iiell'  Afia  con 
troppo  ardita  libertà  fupponendofi  irremovibilmente  fiabilito  nells 
di  lui  Reale  Clemènza  ,  dalla  quale  haveva  confeguiti  diftintifli- 
mi  honori;  quando  intefe  che  fi  haveva  rilafciato  alla  vendetta 

non 
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non  la  perdonando  agli  Amici;  «gli  però  difperando  della  propria 
falvezza,  ammafsò  quantità  d  oro  ^  e  con  l'Armata  di  Mare  fug- 
gì per  ricoverarfì  in  Atene  . 

345.  Alla  comparfa  di  quefti  ^  tion  mancarono  Cittadini  ,  che 
fc  gli  efìTibiflèro  parziali,  fperando  di  giovare  alla  propria  fortuna, 
onde  gli  infinuarono  iìcure  fperanze  ,  che  la  Republica  lo  have- 
lebbe  ricevuta  in  protezione,  quando  havefle  confegnate  ai  di  lei 
arbitrio  le  di  lui  milizie,  e  le  Navi .. 

34^.  Di  tali  maneggi  privati  informato  Demoftene  apertamen- 
te fofJeneva  ,  che  per  qual  iì  fofle  publico  profitto  non  fi  doveva 
ingerire  il  Governo  neiraflìftenza  del  Capitano  fuggitivo  per  di- 
vertire la  giuda  vendetta,  che  il  Rèhavrebbe  sfogata  coUintrodur- 
re  Guerra  crudele  nello  Stato.  (^)  (^)    petrì 

347.  Ciò  intefo  da  Harpalo  foldatofcaltro  neirefpugnare  le  Città  r™"  j"^^ 
colla  forza  ,  e  co  l'arte,  non  diffidò  punto  di  fuperare  la  coflan- cap^a^. "^ 
za  del  dicitore  zelante,  facendo  nafcere  l'incontro  di  fodisfare  lacu- 

Tiofìtà  di  molti,  irà  quali  trovavafì  à  cafo  Demofcene,  per  fargli 
vedere  la  qualità  preziofa  de  fuoi  celebri  vafi  ,  così  per  la  materia 
che  per  la  forma;  all'hora  avvenne,  che  l'interno  di  Demoftene 
operando  le  Tue  naturali  funzioni  fi  valefle  dell' avido  fguardo  , 
che  attento  fifsò  in  uno  di  quelli  pezzi  d'oro  di  manifattura  efquù 
fita . 

348.  Harpalo, che  fi  avvide  della  compiacenza  anfiofa,  tofto  lo 
fece  pefare  ,  perche  fpiccafl'e  niaggiormente  il  di  lui  valore ,  qua- 
le corrifpondendo  di  molto  ,  violentò  il  genio  intereffato  di  De- 
moftene à  ricercare  quanta  moneta  in  quello  potefle  capire  ? 
onde  l'interrogato  rifpofe  con  placido  forrifo;  à  te  capirà  venti 
talenti  . 

349.  Caduto  a  quel  pafTo  il  difcorfo  ,  non  impedì  ,  che  nella 
feguente  notte  ,  non  reftaffe  adempita  la  maliziofa  formalità  del 
contratto,  perche  furono  fpediti  occultamente  à  Demoftene  li  ta- 
lenti ,  ed  il  vafo . 

350.  Ma  perche  le  attioni  vigliacche ,  per  quanto  fiano  tenute  co- 
perte ,  tramandano  il  mal'  odore  ,  che  contamina  gli  animi  hcn. 
compofti,  fcorfero  pochi  giorni  ,  che  fi  comprefe,  eflere  ufcito  T 
alito  infetto  da  quella  maflia  d'oro,  qual  fé  bene  non  potea  pren- 
der macchia,  sfumò  fetore^  enaufea  tale,  che  deturpò  la  opinio- 
ne del  poffefTore . 

3Si-  l'anto  pure  verificoffi  quando  adunatoli  Configlio   per 

deliberare  iopra  il  falvo  condotto  di  Harpalo ,  vi  entrò  Demofte- 

;  ne  in  figura  di  mal' acconcio  nella  falute,  tenendo  il  collo  involto 

.  da 
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da  varie  bende  per  fìngere  indifpofizion  gutturale ,  dacché  prefero 
occafione  ii  Senatori  informati  di  motteggiare  fra  loro  con  forrifo  , 
che  à  Demoftene  fofTe  impedito  l'orare  non  per  l'angina,  ma  per 
l'argentina  fopravenutagli  in  tempo  di  notte  . 

352.  Dopo  li  fcherzi  fi  alterarono  gli  animi,  e  fra  quefti  furono 
di  quelli  ,  che  per  colpire  la  delinquenza  ad  alta  voce  difsero  : 
Deh  perche ,  Ottimi  Padri ,  non  volete  afcoltare  colui ,  che  tiene  il 
vafojonde  commoITi  terminarono  confdegnodi  fcacciare  Harpalo , 
e  che  foffe  inquifito  contro  tutti  quelli,  che  haveflero  havuto  dana- 
ri da  lui  . 

353.  Airhora  Demoftene  ,  volendo  dimoftrare  purità  di  cofcien- 
za  ,  fece  iftanza  per  la  delegazione  della^  materia  all'Areopago  , 
il  che  ottenuto  operò  pernicioft  effetti  contro  di  lui  ,  per- 
che in  progrefTo  redo  condannato  pagare  in  Publico  cinquanta 
talenti . 

354.  La  gravità  del  Giudizio  opprefTe  quafl  infopportabilmenté 
l'animo  di  Demoftene  ,  per  il  che  temendo  perderfi  nella  prigio* 
ne,  fuggì  ingannando  U  cuftodi,  e  portofiTi  ad  Egina. 

Anni  Mundi      355.  Hor  mentre  colà  tollerava  con  poca  virtù  le  calamità  del- 
iHS'  Tefiglio,  la  fama  divulgò  la  morte  del  Magno  AlefTandro,  che  die- 

de materia  agli  Ateniefi  di  fpedire  Ambafciatori  alle  Città  della 
Grecia ,  perche  unitamente  applicaffero  à  riacquiftare  la  libertà 
primiera  . 

356.  Ciò  intefoda  Demoftene,  deliberò feguìtare  gli  Ambafcia- 
tori fteffi  ,  impiegando  nelle  occafioni  proprie  la  di  lui  eloquenza 
per  confortare  li  Dominii  della  Nazione  alla  pertinace  coftanza  di 
refìftere  alla  foggezione  ftraniera.  {a) 
in  Viu^De-  357-  Oltre  ciò  Demone  Peranico  di  lui  nipote  riftolfe  fupplica- 
raoilenis,  re  il  Popolo  ,  perche  foffe  reftituito  in  grazia  della  Republica  il 
zio  ,  valendofi  della  proprietà  di  tali  maneggi  ,  quali  noa 
folo  ottenne  V  intento  ,  ma  la  honorifica  deliberazione  an- 
cora  ,  che  fi  fpediffe  Nave  lunga  ad  Egina  per  il  di  lui  im- 
barco . 

358.  Così  Demoftene  nel  ritorno  alla  Patria  ricevè  gV incontri 
degli  Ordini  tutti  de  Sacerdoti,  deMagiftrati,  de  Cittadini,  e  del 
Popolo  con  dimoftrazioni  giulive,  onde,  foUevando  gli  occhi  al  Cie- 
lo ,  replicatamente  afteriva  ,  che  fé  nel  rimettere  Alcibiade  ha- 
vevano  operato  forzati  ,  nell'accogliere  lui  fi  dimoftravanoperfua- 
li  della  di  lui  rettitudine  imperturbata  . 

359-  Morto  dunque  il  Grande  Aleffandro  per  violenza  di  così 
potente  veleno,  che  non  potè  effere  contenuto  fé  non  in  recipien- 

te  di 
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te  di  unghia  brutale,  con  Tlmperante  memorabilifTima  ordinazio- 
ne, che  inftituiva,  DignifTimunijin  fuo  Erede  della  Monarchia  , 
quantunque  lafciafse  figliuoli  di  Rofane  innocenti  ,  ed  il  fratello 

Arideo . 

360.  Dopo  il  giro  de  fconvolgimenti  mafìTimi  fra  Pretendenti  , 
e  famofi  guerrieri,  redo  quefli  coronato  Rè  della  Grecia  ,  ed  e- 
letto  Perdicca  Procurator  degli  Stati ,  reftando  a'Capitani  fublimi  il 
Governo  delle  Provincie,  fino  all'  adulta  età  de  pupilli  del  defon- 
to  Monarca  . 

j6i.  Eumene  (a)  però  non  contento,  ma  avido  più  d ogni  al-  C'^)  sigonius 
tfo  deiralioluro  Dominio  mofTe  implacabile  guerra  contro  Per- Temp^óra* 
dicca,  e  gli  forti  dopo  il  corfb  di  tre  anni ,  e  di  varii  cimenti  levar-  Trog.  Pomp. 
gli  la  vita,  indi  di  occupare  la  Paflagonia,  e  la  Cappadocia.  '^'^' 

I6z.  Tolomeo  Rè  dell'Egitto  fi  armò  pure  contro  Arideo  ,  ma  .      m    d* 
quelH  fatto  uccidere  da  Olimpiade  madre  del  Grande  AlelTandro,  l^^. 
causò  il  profegui mento  fatale  della  difunione  del  Vaftiflimo  Im- 
perio  . 

l6z.  Reggeva  fra  tanto  Antipatro  la  Macedonia  con  rifoluta 
ktenzione  (  ^  )  di  reilituire  li  fuorufciti  della  Grecia  nelle  patrie  (^). aiutar. 
loro  per  introdurvi  le  inteliigen2^  .  mllllì^^" 


Tripadt  yjJl^;[o_4fl  Sachreficio 


ANTIPATRO      re;, 

364.  Da  ciò  ingelofiti  gli  Atenìefi,  ed  i  Beozii,  intraprefero  1* 
armi  contro  di  lui  uniti  con  altri ,  pretendendo  di  foflenere  la  li^ 
berta  della  Nazione;  avvenne  pure,  che  riufcifse  all'Attica  nonfo- 
lo  di  interrompergli  il  dìfegno,  ma  di  abbatterlo  nella  Tenaglia  , 
indi  fugarlo  nella  Città  di  Lamia,  ed  ivi  flringerlo  di  penofiflimo 
afledio  . 

365.  Cangiatafì  però  ìmprovifamente  la  loro  fortuna  ,  conven- 
nero di  là  allontanarfi  ,  perche  eflendo  flato  foccorfo  Antipa- 
tro da  Cratere   ,  non  iolo  fi  reftituì  alla    libertà  ,  ma    in- 

I         vigori- 
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vigoiice  le  .di   lui  .armi  .accorfe  ad   affcdiare  ferocemente  Ate« 

ne. 

36  6 .  Demoilene  .all'hora  ;Con  fuoi  aderenti  f-tìggì  dalla  Città ,  on- 
cde  il  Popolo  ad  iftigazione  .di  Demade  fautore  4e  Macedoni  ioban* 
dì  £oiralrernativa  di  :mor,te..    • 

367.  Difperfi  quefti  per  l'Attica  ìntracGÌandoficuro  Ricovero  ,, 
fortirono  div.erfa  fortuna  ^perche  fopraggiunti  Hipperide  Oratore ,, 
Ari  (Ionico  4a  Marathona  ^  ed  Hifoierio  fratello  .di  Demetrio  :Fa- 
lereo  nel  tempio  di  Caro  an  Egina  ,  furono  di  là  ilrafcioati  da  Ar- 
chia  Capo  de  fatelliti  di  Antipatro ,  indi  à  lui  confignati . 

368.  Era  coflui  famofo  idrione ,  e  profeflor  fingolare  di  Tappre- 
fentare  tragedie  ,  onde  godè  in  tale  funzione  del  fangue  ,  perche 
volle  .edere  prefente  al  tormento  patito  dal  primo  ,  à  cui  fìi  fradi- 
^ata  la  lingua  ,  .ed  alla  luccifione  4egli .altri , 

369.  Demoflene  più  Sollecito  deVcompagm  pafsò  il  Mare  ,  e  ri- 
coverofìTi  nel  Tempio  di  Nettuno  in  Càlavria  ;  ciò  non  oda n te  gli 
arditi  perfecutori  lo  intracciarono  .tanto,  che  da  quelli  reftòfopra» 

fatto. 

370.  Archiaall'hora pratico  verfo  diluì  ogni  apparenza  di  hu- 
manità  per  renderlo  perfuafo  di  lafciarfì  condurre  ad  -Antipatro  ;, 
.dalla  Clemenza  .del  quale  havrebbe  confeguito  il  perdono . 

371.  Demoflene  convertito  verfo  colui  ccoflantemente  rifpofe  ; 
tu  non  mi  moverti  giammai  mafcberato  in  Scena,  di  più  al  preferi- 
te da  me  non  ottenerai  à  faccia  Tcoperta  ;  all'hora  replicò  il  pri- 
mo ,  che  Io  haverebbe  di  ià  tolto  per  iorza  ,  à  che  foggiunfe  Tal- 
troj  che  intendeva  hormai  li  Macedoni  Oracoli,  come  per  avanti 
erano  date  da  lui  .capite  le  fue  finzioni. 

371.  Frappofto  da  Demoftene  breve  intervallo  al  difcorfo  fi  volle 
dimofirare  pronto  di  ricevere  il  configlio  di  Archia  col  ricercarlo 
di  poco  fpazio  di  tempo  per  fcrivere  a'  domeftici  fuoi  ,  indi  inol- 
trandofi  verfo  l'Ara  del  Tempio  ,  prefe  un  libro  in  mano  ,  eia 
penna ,  come  fcrivere  yolefiej  ma  àttraverfata  quella  alle  labbra  , 
quafi  penfierofo  fermofll  ;  gli  Armati  ,  che  gli  ilavano  difianti  , 
oflèrvando  ,  .che  haveva  abbadàto  il  capo  ,  e  quello  poi  coperto 
con  la  vede,  lo  beffeggiarono  come  codardo,  e  vile  ,*  quando  Ar- 
chia fé  gli  andò  accodando  ,  efortandolo  levarfi  di  là  ,  e  fperare 
nelle  Grazie  di  Antipatro  .  All'  bora  Demodene  ,  che  fentiva  li 
mortiferi  edètti  del  veleno  fucchiato  fuori  della  penna, fi  levò  ,  fii 
fcoprì ,  e  dide  .•  Io  non  farò  punto  .da  te  ingannato,  perche  fona 
certo,  che  operando  diverfamente ;.da  ciò  fece  il  Tragico  Creonte , 
Jafcierai  il  mio  cadavere  infepolto  ;  ìndi  alzato  lo  fguardo  verfo  il 

fimo- 
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fmolacro  di  Nettuno  foggi  un  fé  :  Suprema  Deità  à  te  mi  volgo  / 
giache  mi  vedi  sforzato  da  federati"  ad  ufcir  dal  tuo  Tempio  !  ciò 
detto ,  reftò  fopraggiunto  da  eftremi  tremori  ,  quali  gli  permifero 
a  pena  di  avvanzare  gli  ultimi  pafTì ,  perche  cade  fupino  dirimpet- 
to all'Altare.  (^)  (^)  Luciani 

375;  Luciano  foggiunge" ,  che  caduto  dicefìTe  :  i^or  cadaver'  ad^^^^^'^^^ 
Anùpammvehes  ,  Demofihenem'  vero  non  zehes  ;■'  tion  per  ìllos ,  qut  /V^^'"'^^'"^ 
Marathona  occuhuerunt  !  fed  vale  dìcens  y  avolavit. 

374.  Divulgata  la  fama  del  Tragico  càfo  in  Atene ,  lo  compian= 
fero  li  Cittadini^  ed  il  Popolo  ,  e  per  teflimonio  di  amore  decre- 
rarono  ,  che  gli  fofTe  eretta-  la  flatua  con  rifcrizione.  ( ^)  ( ^)  Piotare 

MenttyDemofihenes^farfitu-rohurhahres'  .  w£  «pra. 

Non  erat  Aemathìce  Grada'  vìEìa  manu\ 

375;  DalMefe  dunque  di" Luglio,  che  fii  reflituito  Demoflene' 
alla  Patria'  fino  al  fuffequente  Ottobre,  ne"  quàli-^  fuccederono  le  fu- 
rìefte  peripezìe  della  di  lui  fortuna  ^  noa  paffarono  difgiunte  quel- 
le della  Republica  5  perche  trovofsi-  in^  quef  tempo  la  fua  Capi- 
tale oppreffa  da  così  fìretto  afiedio  ,^  che' con  venne  fpedirèSenocra- 
te ,  Demade ,  e'  Focione  ad  Antipatro  per  ricercargli  la  Pace;  con- 
tennero però  nel  flabiliménto  di  quella  eflere  obBligati^  gli  AteniefI 
di  fupprimere  il  Popolare  Governo  ,  &  di  ricevere  il  Préfidìo  de 
Macèdoni  in  Munichia  ;  volle  in  apprefso  trafportare  venti  mila 
Ateniefi  nella  Morea,à  fine  di  foccorrere  alla  mancante  Popolazione  « 

376.  Ma  perche  tali  condizioni  non  furono  troppo  à  lungo  tol- 
lerate da  Cittadini ,  inviarono  Demade  ad  Antipatro ,  acciò  le- 
vafTe  la  Guarnigione  dal  Portov 

377.  Comparfo  quelli  alla  Corte  ,  non  folo  non  confeguì  il  de- 
fiderato  intento  %  ma  prefo  in  fofpetto  dal  Rè  à  caufa  di  lettere  , 
:he  gli  erano  (late  intercette,  lo  fece  privare' di'  vita  infienre  col  dì 
fui  figliuolo  Demea  ,  benché  per  avanti-  il^  prinlo^gll  foise  flato  in- 
rrinfichifsimo  Amico  :  Sceleraggine ,  che  non'  potè'  fuggire  il  meri- 
rato  caftigo,  perche  poco  andò ,  che  ridotto'  aireftremo,  dopo  ba- 
vere rinonciata  a  Poliperconte  la  Reale  Reggenza  j  convenne  abban« 
donare  alle  furie  la  crudele  fua  anima  «^ 

378.  Li  di  lui  figliuoli  Cafsandro  ,  e  Poliperconte  contrarii  di 
genio  agitarono  colle  di  fu  nioni  la  MaJcedonia  ;  T  uno  foftituendo 
tofto^Meniloà  Nicànore  Capitano  di  Munichia  ,  T  altro  promul- 
gando il  Decreto  efsecutivo  degli  anteriori  di  Filippo  ,  e  di  Alef- 
fandro  Magno,  che  fofsero  libere  tutte  le  Città  della  Grecia . 

379.  Ad  imitazione  di  queftl  fi  divifero  gli  Ateniefi  in  Nobi- 
li y  e  Popolari  ,  li  primi  feguitando  Cafsandro  ,  li  fecondi  Poli- 

li     z        per- 
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perconte,  perciò  Nicànore  comandato  à  far  ufcire  di  Munichìa  ri 
Prefidio  per  auttorità  di  Poliperconte ,  fi  oppofe  al  volere  diCaf- 
fandro  occupando  il  Pireo  ,  del  che  dolendofi  li  Plebei  appreffo 
CafTandro,  furono  da  quello  licenziati  con  difprezzo  , 

380.  Aleffandro  per  foftenere  le  parti  di  Poliperconte  fuo  padr^j 
entrò  armato  nell'Attica  ad  oggetto  di  forprendere  il  Pireo  ,  edi 
il  Popolo  invigorito  depofe  li  Nobili  da  Magldrati^.  punea4oli  an: 
Cora  coirefiglio ,  e  con  la  morte  .  % 

381.  Li  fuorufciti  perciò  ricorfero  ad  Aleffandro  ,  à  fine  li  rac- 
comandafTe  al  Padre,  ed  altresì  il  Popolo  lo  fapplicò  intercedergBi 
la  rilafsazione  dellì  .Porti  Munichia,  e  Falero  . 

382.  Poliperconte  però- come  nulla  rifpofe  de  Porti  y  così  fatti 
prendere  li  Nobili  ,.  mandò  quelli  ligati  fopra  li  carri  al  Popolo 
Iteflb  y  fra  quali  trovavail  Focione  già  Ambafciatore  ad  Antl. 
patro  , 

3S3,  Non  bavendo  potuta  finalmente  gli  Ateaie^  {Stia^re  C^C^ 
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fandrOj  convennero  larciargFi  l'occupato  ,  e  di  ricevere  à  di  lui  e 

lettione  il  Governatore  nella  Capitale  ,   rendendo  così  la  quarta 

volta  agli  Ottimati  la  Republica  ^  purché  haveffero  dieci  mine  an 

nue  dì  rendita  ;  tanto  Inabilito  ,  Demetrio  Falereo  intraprefe  i 

Governo  di  Atene, qual  riufcì  poi  infopportabile  a'Cittadiai. 

ir.)  plutar.      ^^4°  Tali  rivoluzioni  della  Grecia  fvegliarono  nelle  valle  Ide( 

in  Vita  De- di  Antigono  padre,  e  di  Demetrio  figliuolo  ,  Tuno  all'hora  efal- 

^'S'uiaa-'^^^^  con  il  nome  di  *  Poliareete  {a)  dalla  opinione  delle  Gen* 

toredicitui,  ti  ,  il  penfiero  fovragrande  dì  liberarla  dalla  fervi ti^  j 


AN- 
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onde  unita  Armata  formidabile  di  ducento  j  e  cinquanta  Navi  , 
comparve  in  faccia  del  Forte  Munichia  predominante  il  Por- 
to di  Atene  prcfidiato  da  Demetrio  Fakreo  Capitano  di  Caf- 
fandro  .  ^^ 

385.  Li  Cittadini  credendo,  che  fofìTero  le  forze  maritime  di 
Tolomeo  ,  fi  difponevano  ad  incontrarle  con  li  dovuti  rifpet- 
ti  ,  quando  avveduti  dell  errore  accorfero  à  prendere  Tarmi  ,  af- 
fordando  da  ogni  parte  Taria  con  difperatidìme  grida  ,  quali  in 
iflante  dilatarono  confufione,  e  fpa vento,  (a) 

386.  Demetrio  trovato  aperto  l'ingreflb  del  Porto  v'introduffe  V  [us^f  rùpr'à 
Armata,  e  fatto  poi  ricercare  filenzio  dalla  voce  di  Araldo  fopra  Tarcagniota 
alta  prora  ,   tutto  raccolto  nella  fua   Maeflà  perorando  al  Po-^''^" 

polo  difTe  ,  eflere  colà  fopravenuto  per  fcacciare  li  Tiran- 
ni  ,  reftituirgli  Tufo  delle  proprie  leggi  ,  e  la  libertà  del  Do- 
mìnio . 

387.  Da  tali  graviflTime  propofte  commoffi,  ed  inteneriti  in 
gran  numero  gli  affanti  ,  gettarono  à  terra  le  armi  ,  e  li  feu- 
di ,  e  fupplicandolo  fccndere  dalla  Nave  ,  lo  proclamarono  à 
grida  aperte  Benefattore  ,  e  Liberatore  delia  Patria. 

3S3.  La  ina/pettata  mutazione  liegli  AteniefI  promofse  il  terrore 

I     3  in 
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in  Falereo,  quantunque  per  avanti  haveffe  vedute  inofficiofe  le  pro^ 
mefle  di  Dennetrio,  così  chegli  fpedì  Ambafciatori  à  ricercargli  li- 
bertà di  iifcire  con  alcuni  fanìigliari  dalla  Fortezza  ,  ed  il  paflag- 
gio  ficuro  allo  flato  Thebano  . 

3S9.  Demetrio  corrifponden do  agli  uffizi! ,  gl'invio  Ariftodemo 
Milefio  per  oftentare  eftimazione  del  di  lui  valore  ,  e  concedergli 
ia  defiderata  fcorta , fenza la  quale  temeva  iodio  lungamente  cova- 
to negli  animi  de  Cittadini  opprefTì  . 

390.  Impatienti  quelli  replicarono  più  volte  gli  ofTequiofiffimì 
inviti ,  ma  egli  proteftando  di  non  voler  ponere  piede.à  terra  ,  fé 
prima  non  erano  fcacciati  li  prefidii  tutti  delli  Tiranni  ,  lafciò  à 
quelli  le  neceflarie  milizie  ,  e  terribili  machine  per  abbattere 
Munichia,  ed  avvanzò  Teflercito  airefpugnazione  di  Megara. 

391.  Strinfe  egli  quefta  con  vigor  tale  ,  che  aprì  ben  predo  al- 
le fue  fchiere  avide  di  rapine  ,  è  fitibonde  di  fangue  l'ingreflo 
ma  in  quel  furore  incontrato  da  genuflelfi  Oratori  Atenieil  fupj 
plicanti  airinfelice  Popolo  la  prefervazione  della  vita  ,  e  la  remiC 
fione  del  Tacco,  tofto  fi  trasformò  in  Clementiffimo  Duce  ,  con' 
cedendo  loro  li  doni  prezioìi  deirecceiib  fuo  animo  ;  così  fat 
ti  ufcire  li  Prefidii  di  Caflandro  ,  lafciò  libera   ,  e  fortunati 

Megara  . 

392.  Ritornato  poi  ad  invigorire  rafledio  di  Munichia  ,  conti 
nuò  quello  con  violenza  così  pertinace,  che  conquaffata  dalle  bar 
terie  delle  machine^  reftò  finalmente  efpugnata  dal  valore  de  fuo 
e  totalmente  diftrutta  .  ^ 

393.  Rinovarono  all'hora  gli  Ateniefl  le  fupplicazioni  efficaci 
Demetrio  ad  oggetto,  che  fecefse  l'ingrefso  nella  famofa  Patria 
onde  egli  per  oftentare  aggradimento  delle  brame  loro  publica 
mente  promife  ,  che  da  Antigono  fuo  munificentidìmo  geniton 
farebbero  inviati  alla  Republica  cento  ,  e  cinquanta  mila  medin 
di  frumenio  per  foccorrere  alia  penuria  del  grano  ,  che  la  oppri 
meva,  e  li  materiali  neceflarii  per  formare  cento  galere  ,  d*ond< 
avvenne,  che  dopo  il  corfo  di  anni  quindici  fi  trovò  flabilita  ne 
Popolare  governo  . 

394.  Le  beneficenze  dunque  di  quefto  Prenci pe  confeguite  dal 
Attica  eccitarono  nel  Popolo  così  fvifcerati  gli  affètti  verfo  di  lui 
che  non  poterono  contenerfi  di  non  contribuirgli  infoliti  >  &  eco 
denti  honori  quali fbllevandofì  aireccefTo,  contaminarono  in  lui  \i 
ragione  ed  in  progreflo  Io  trasformarono  in  oggetto  univerfalmen- 
te  nojofo:  Così  quefticol  Padre  furono  publicati  Rè  degli  Atenie- 
fl i  non  oftantc  ,  che  haveflero  in  abominazione  quella  dignità 

alla 

I 
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alla  qnale  per  avanti  (a)  erano  folamente  flati  inalzati  Filippo  ,  (a)  Fiutar, 
ed  Aleflandro  Macedoni.  in.  eorum 

3  95.  Decretarono  ancora  ,  che  fofiTero  intitolati  Dei  Conferva- M.^^Antonii 
tori ,  &  che  flpprefTo  il  Magiftrato  Eponimo  annualmente  fi  creaf-  ^Y"  ^^^'  "° 
fé  il  Sacerdote  de  Salvatori,  il  di  cui  nome  fcrivere  fi  dovefie  negli '^'  '^* 
Editti ,  e  Formule  de  Contratti  ;   aggìunfero  l'erezione  delF  Al- 
tare  col  nome,  Altare  del  Celebratiffimo  Demetrio  ,  ove  la  pri- 
ma volta  era  entrato  in  Carretta  ;  ordinarono,  che  fofiero  accre- 
fciute  alle  Tribù  della  Capitale  la  Demetriade  ,  e  l'Antigonide  ; 
Vollero  ,  che  nel  facro  Peplo  (  ^  )  fi  vedefiero  tefiute  le  immagì-(^}  EralaSa- 
j3i  delli  predetti  Rè  fra  quelle  di  Giove,  e  di  Minerva,  e  finalmen- ^"j^J^^^^"* 
te  per  eternare  la  loro  memoria  arrogarono  alli  cinquecento  del 
Senato  altri  cento  ,  perche  di  cadauna  Tribù  intervenifiero  cin« 
quanta  Votanti. 

396.  Allo  fcandalo  delle  Publiche  adulazioni  fi  unirono  le  te- 
merarie lufinghe  dello  sfacciatifllmoStrathocIe,  che  fece  prendere 
Parte  di  intitolare  Theorei  gli  Ambafciatori  fpediti  alli  Rè  fiefii  : 
Carattere  /olito  imprimerfi  fingolarmentein  quelli, che  dalla  fom- 
ma  Pietà  della  Republica  erano  inviati  con  Sacrificii  ad  Appollinc 
in  Olimpo  per  folennizzare  le  Feftivita  di  rutta  la  Grecia . 

397.  Era  coftui  egualmente  infoiente,  e  difonefto ,  affuefatto 
mercantare  al  Popolo  le  vanità  fue,  emulando  Cleone  forfè  peg- 
giore di  lui  . 

398.  Non  mancarono  ad  altri  ancora  li  facrileghi  ardimenti  di 
far  aflìgnare  à  Demetrio  gli  appartamenti  Confacrati  à  Cerere,  e 
Bacco  ,  ed  il  premio  baftevole  per  collocare  nel  Tempio  la  memo- 
ria della  propria  liberalità,  à chiunque haveffe  fuperato  gli  concor- 
renti nelFefaltarlo  ;  perciò  il  mefe  di  Marzo  riportò  il  nome  di 
Demetrio,  e  Demetriade  l'ukimo  giorno  degli  altri  ; 

399.  Ma  perche  nello  sfogo  di  quelli  Popolari  delirii  il  Peplo  re- 
flò  lacerato  dalla  violenza  del  vento,  mentre  à  caufà  di facra fun- 
zione era  proceffionalmente  portato  nel  Ceramico  ,  (e)  le  Genti,  j    ^^^^^ 
unitamente  atterrite  riputarono  l'accaduto  fucceffo  effetto  delFIra cofpicua  di 
Vindicatrice  de  Numi,  perche  fofie  flato  contaminato  da  immagi- ^^^"^• 

ni  humane  . 

400.  Fatta  anco  in  apprefifo  confiderazione  ,  che  dintorno  agli 
Altari  haveffe  germogliato  la  cicuta  ,  femplice  quafi  fconofciuto 
fotto  quel  Clima  ;  Che  le  funzioni  faere  di  Bacco  fodero  riufcite 
totalmente  confufe,  ed  in  fine,  che  li  frutti,  le  viti  ,  ed  in  gran 
pawe  la  mefie ,  fi  trovaffero  inariditi  dal  freddo  ,  onde  non  meno 
Iodio  fuperftiziofo  del  Volgo  ,  che  gli  entufiafmi  de  Poeti  rim^ 

1    4        prò- 
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proverarono  la  temerità  di  Strathocle,  così  che  Fiijpide,  quale  gli 
{£^)¥\\m'  era  eftremamente  contrario  ,  in  certa  Comedia  Io  fgridava  .  {a) 
^^d.  (^m  propter  ohfuìt  pruina  vttihus  ^ 

Propter  quem  agentem  non  pie  cìfam  efl  peplum^ 

Laudem  Deum  qui  contuVit  mortaUbm  :  ^, 

Populo  b<fc  ferunt  tioxam,  non  com<edia  .  M^ 

401.  Ciò  non  oftante  la  brutalità  di  Dramoclide  volle  efigere 
dalla  Publica  volontà  ,  che  foffe  predata  à  Demetrio  la  Venera- 
zione  dovuta  airOracolo, perche  non  fi  acquietò  mai,  fino  dal  Se- 
nato non  furono  eletti  Ambafciatori  ,  quah  dopo  la  celebrazione  ; 
de  fagrifìzii,  doveflero  chiedere  da  lui  configlio,  in  qual  modo  la  i 
Republica  pratticare  doveffe  la  Sacra  Dedicazione  delli  Scudi  ad 
Apolline  Delfico  ;  il  che  reftò  irreligiofamente  efeguito  conforme 
alle  di  lui  vane  rifpofte  . 

402.  E  perche  fi  perfuadevano  gli  Ateniefi  ,  che  Demetrio  fi 
foffe  hor  mai  invogliato  della  refidenza  in  Atene  ,  procurarono  , 
che  prendeiTe  in  Conforte  Euridice  del  fangue  nobiliflìmo  di  Mil- 
ciade  ,  che  era  fiata  moglie  di  Ofelia  Prencipe  di  Cirene,  efien- 
do  però  quefta  avvanzata  in  etade,  mofiroffi  egli  refifiente  al  con- 
tratto, quantunque  foffe  inclinato  alle  nozze  ;  tuttavia  fi  refe  alle 
cagioni  del  Padre  tratte  dalla  Polizia  di  Euripide,  {h) 

(I^Eanpides.  jjy^  hmim  juadct ,  Yelu^etur ,  Ikèt  ^ 

Natura  ,  ducai  conjugem  . 

403.  Solennizati  gli  Imenei,  non  volle  Antigono,  che  fi  tratte- 
neffe  oziofo  fra  le  lufinghiere  grandezze  della  Corte,  ma  lo  fp^dì 
poderofo  à  guerreggiare  in  Cipri  contro  Tolomeo  fuo  nemico  cru- 
dele . 

404.  Demetrio  y  che  reputava  quella  Guerra  men  famofa  dell' 
altra intraprefa  per  la  Grecia,  prima  di  ufcire  da  quei  Porti,  ten- 
tò di  corrompere  con  danari  Cleonide  Capitano >  che  prefidiava  Si- 
cione  ,  e  Corinto,  acciò  abbandonafìe  quelle  piazze,  al  che  oppo- 
nendofi  la  di  lui  fedeltà  ^  rifolfe  guidare  Y  Armata  verfo  la  defii- 
nata  Imprefa  . 

405.  Non  tralafciò  però  la  propizia  fortuna  di  fargli  comparire 
la  opportunità  di  trionfare  apro  della  Grecia,  attefo  che  incontra- 
tofi  in  Menelao  fratello  di  Tolomeo  attaccò  il  combattimento  ,  e 
dopo  lungo  fanguinofo  conflitto  gh  diede  la  rotea  ,  e  Io  coftrinfb 
à  vergognofiffima  fuga  . 

406.  Tolomeo  per  riacduifiare  V  onor  delle  fue  armi  cimentoffi 
di  atterrire  Demetrio  con  minacciofe  pFotelle5chefi  allontanaiì'eda 
lui;  aUrimenti  lo  haver^bbe  ridotto  alleeremo  ;  ma  quefti  intre- 
pida- 
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pidamente  rìfpofe  ,  che  ben  fperava  dì  farlo  prigione  ,  né  giamai 
gli  haverebbe  donata  la  libertà, fé  non  gli  havefle  refo  Sidone  ,  e 
Corinto  ,  perciò  accefo  Jo  fdegno  feroce  nell'animo  ,  unì  l'Ar- 
mata di  cento  e  cinquanta  Navi  ,  e  comandò  al  fratello  ,  che 
dovefTe  ufcire  daSaJamina  con  altre  Settanta  per  abbattere  il  nemi^ 
co  alle  (palle. 

407.  L'altro  ne  i^^t^i  folo  dieci  a  fequeftrafe  Menelao  nel  Por- 
to ,  ed  avvanzando  cento  ,  e  ottanta  formidabili  vele  ,  afTaltèr 
Tolomeo  . 

408.  Alli  primi  fcarichi  delle  machine  gli  difordinò  l'Antiguar- 
dia ,  indi,  invigorì  ti  li  sforzi  volanti  delli  dardi,  e  faette,  caricòin* 
ce/Iantementc  il  corpo  maggior  della  Battaglia  ,  quale  dopo  debo- 
le re(i{tenza,cedè  ,  fi  difunì  ,  e  fi  abbandonò  à  viliffimo  fcampo  • 
così  il  fuperbo  Rè  feguitato  da  fole  otto  navi  fuggi  ,  ed  altre  fee- 
tanta  delia  numerofa  Armata  cariche  di  Milizie, apprertamenti da 
Guerra,  Munizioni,  Spoglie,  ed  Immenfi  Tefori  rimafero  preda 
del  Vincitore  . 

409.  Fra  la  quantità  (^  )  fcielta  de  qualificati  Captivi  videC'')  J^lutar. 
Lamia  donna  rinomata  ,  e  famofa  per  la  leggiadra  beltà ,  per  WZ^^  ^^' 
foave  canto,  e  melodia  del  fuono,  col' artifizio  delle  quali  doti  forte- 

neva  ancora  le  prerogative  della  Natura,  che  in  riguardo  al  rapi- 
do Gor(o  innoltrato  degli  anni  ,  come  la  rofa  fui  pungente  fteìo 
nel  decimar  del  Sole ,  fcolorivano  la  delicata  fronte,  e  vezzofofe m- 
biante  . 

410.  Llnafpettato  incontro  causò  nella  di  lui  tenerezza  ,  ed 
iltantaneo  ardore  eguali  gli  effetti  ,  imprimendo  nell'una  come  ia 
molle  cera  1  oggetto,  e  nell'altro  avidiffima  curiofità  per  fommin^ 
itrargli  alimento.  ^ 

4^.1.  Menelao  fra  tanto,  che  diffidava  di  poter  ufcire  dal  Portole  di 
reiiitere  al  trionfante  Demetrio,  gli  rinoneiò  Salamina ,  1' Armata,e  le 

Mili- 
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Milizie  terreftri  afcendenti  à  dodici  mila  fanti  ,  e  mille  ducente 

cavalli . 

411.  Ma  come  le  humane  attioni  di  queflo  Prencipe  haveano 
confeguito  fino  dagli  animi  de  nemici  reftimazione  ,  e  l'amore  , 
comandando  indiftinta  la  fepoltura  degli  inrerfettì  nelle  battaglie, 
e  rilafciando  fenza  taglia  univerfalmente  li  prigioni  di  Guerra  ; 
così  non  tralafciò  di  rendere  partecipi  gli  Ateniefi delle  Tue  memo- 
rabili vittorie,  dedicando  alla  Republica  mille  ducento  armature, 
come  fpoglie  confeguite  dal  fuo  eroico  valore. 

415.  Nel  terminare  di  tali  magnanime  Imprefe  ,  veleggiò  De- 
metrio con  il  feguito  intiero  delle  Tue  maritime  forze  ad  affediare 
la  celebrata  Rodi,  quando  Calandro  arditamente  entrò  à  devafta- 
re  r  Attica  ,  fperando  finalmente  ufurparfi  di  quella  il  Do- 
minio . 

414.  Li  Cittadini  temendo  di  non  poter  lungamente  à  lui  refi- 
fiere  ,  fpedirono  Ambafciatori  à  Demetrio  ,  acciò  liberafie  dalla 
lunga  oppugnazione  l'afflitta  PrGVÌncia,onde  egli  generofamente vol- 
tate le  prore  ,  guidò  trecento  trenta  Navi  all'opportuno  foc- 
corfo  . 

415.  Fatto  dunque  colà  Io  sbarco  attaccò  la  Battaglia  contro 
Cafiandro,  quale  dopodi  eflere  fiato  abbattuto,  fu  cacciato  fuori 
delle  Termopili . 

416.  All'hora  sì  ,  che  riportò  Demetrio  il  titolo  di  Liberatore 
perche  Herarclea  volontariamente  Te  gli  refe,  conquiftò  varii  luo- 
ghi ,  occupò  Fila,  e  Panato  prefidiati  dal  fuggitivo  nemico  ,  on- 
de il  Popolo  ebro  di  allegrezze  rinovò  le  adulazioni  concedendogli 
per  alloggiamento  il  Portico  di  Parthenione,  che  era  così  intitola- 
to il  Tempio  di  Minerva  Dea  della  Virginità,  come  che  ellaaggra- 
difse  ricevere  quel  foraftiero  per  le  doti  della  di  lui  efsemplarifiimai 
moderazione  . 

417.  L'adulazione  fi  è  quella  Maga  sfacciata,  cheper  alimenta- 
re le  fregolate  paffioni  dell'ambizione  ,  ò  dell'infame  interefle  ,  fi 
sfiata  del  continuo  nel  figurare  fotto  gli  occhi  del  Mondo  le  de- 
formità  de  viciiper  honefte  qualità  dell'  humano  cofiume,  uipprr- 
me  la  Virtià,  e  rende  plaufibile  lo  fi:andalo  ;  perciò  fé  bene  De-. 
metrio  negli  Ozii  era  il  più  difToIuto  huomo  ,  che  la  Natura  ha- 
vefle  prodotto,  confondendo  le  lafcivie  colFuno,  e  l'altro  feflb  ", 
profanando  li  Religiofi  Appartamenti  della  Purità  ,  tanto  opera- 
va la  Incantatrice  proterva  perche  foflero  tollerare  come  difpenfa- 
bili  le  di   lui  contagiofe  laidezze  >  il  Comico  perciò  biafimando 

(-»)Fiììfides.  Statoche  hebbe  à  dire  .,  (^) 
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Arctm  tabertìce  deputavìt  huk  loco  . 
Et  /corta  duxìt  ad  f aerata  vìrgmes  ! 

418.  Ma  perche  avvenne,  che  edendo  pazzamente  accefo  della  ^,      . 

.     .T  1-  tA.  t  n.' n-  •  ^  1  ^  .  Marc  Anto. 

bellezza  di  Damocle  oneltiliimo  giovanetto,  havendolofopragiunto  Codi  Sabd. 
dopo  lunghe  insidie  mentre  fi  attrovava  nel  bagno,  quelli  per  fot-  ^"'  '^-  ^-7- 
trarfi  dalla  violenza  fi  fommergeffe  nel  recipiente  delle  acque  cal- 
de ,  di  che  il  Popolo  rifentì  acerbiffima  palTione  ;  oltre  che  fi  ri- 
putava aggravato,  perche  ha  vede  obbligata  la  Republica  a  rimet- 
tere à  Clemodonte  la  pena  de  cinquanta  talenti  ,  quali  corrifpon- 
devano  à  trecento  mila  feudi  d' oro  ,  ftante  Tobbrobriofo  ardore , 
con  il  quale  amava  il  fuo  figliuolo  Celinetto,  contrade  la  univer- 
/àle  abbominazione  del  proprio  nome  . 

419.  Tuttavia  non  curando  egli  lo  fdegno  de  f udditi  perfuafo  for- 
fè di  non  voler  più  regnar  con  l'amore  ,  ma  col'  apportare  terro- 
re li  codrinfe  à  provederlo  con  celerità  eftraordinaria  di  altri  du- 
cento,  e  cinquanta  talenti  ,  quad  fede  per  impiegarli  in  publiche 
premurofe  facende;  quando  furono  veduti  intieramente  difperfiin 
luperbe  vanità  di  Lamia,  e  di  altre  fue  Concubine. 

420.  Non  dimodrarono  gli  Ateniefi  perall'hora  punto  di  fenti- 
mento  del  difprezzo  contro  loro  ufato  da  Demetrio,  ma  attefero 
il  tempo,  nel  quale  in  ordine  all'indabilità  delle  cofe  humane  ,  fi 
tramutadero  le  di  lui  profperità  in  avverd  accidenti;  perche  come 
un  folo  vapor  della  terra  attratto  dal  Sole  (i  rende  baftevole  à 
contaminare  la  ferenità  del  giorno  ;  Così  rimprovìfo  fcherzo  di 
avverfa  fortuna  riefce  fufficiente  à  rapire  per  fempre  la  ferenità  del- 
la vita ,  che  dalla  convenienza  del  fine  ,  e  non  dalla  tranquillità 
delle  fue  parti  dipende  . 

421.  Di  ciò  pùnto  non  fi  ingannarono,  perche  trovandofi  airho« 
ra  Antigono  inoltrato  nella  vecchiaia  fommamente  invidiato  dagli 
altri  potentati,  come  il  primo  Rè  della  terra  ,  e  Demetrio  fuo  fi- 
gliuolo in  ecceffo  detedabile  per  la  rilafsatezza  delle  libidini,  edin- 
fopportabili  vanità,  Seleuco  con  Antioco,  ed  altri  Prencipi  rid'ol  Ve- 
reno cimentarfi  per  levargli  il  Regno,  e  la  vita,  {a)  Come  però  (  a  )  Marc- 
ii Vecchio  padre  era  infeguitò  da  quella  feroce  paffione  ,  che  ten-  Anto.  Codi 
dealladidruzione  de  compettitori ,  come  nutrita  nel  petto  de  gran-  ^  '^"''^"  *'' 
di  ;  così  fi  trovava  efpofto  all'altrui,  ma  non  al  proprio  delirio,  ma 

il  figliuolo ,  come  avidamente  inoltrato  neiraumento  delle  malva- 
gità dovea  perire  nel  volontario  obbrobrio  per  edere  li  vitii  impla* 
cabìli  interf^ttori  di  chi  li  podìede  . 


SE. 
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412.  Poflo  dunque  in  ordine  <3a  quefti  un  efTerclto  di  fefifanta 
quattro  mila  fanti ,  e  dieci  mila  cinquecento  cavalli  ,  quattrocen- 
to Elefanti,  e  cento  vinti  carrette  falcate,  lo  andò  feguitando,  li- 
no che  trovofli  in  vicinanza  alla  di  lui  Armata  confidente  in  (Qt- 
tanta  mila  Fanti,  dieci  mila  Cavalli,  e  fettantacinque  Elefanti  , 
col  fondamento  delle  quali  forze  la  infolenza  di  Demetrio  fi  vanta- 
va ,  che  haverebbe  sbaraghato  li  nemici  fuoi  con  la  facilità  (leda, 
che  fi  fugano  quantità  di  uccelli  in  una  fiepe  raccolti  col  gettare 
fblo  di  un  fiiflo  ;  ma  Antigono  Capitano  di  fomma  efperienza  ri- 
flettendo alla  varietà  de  fucceflTi  di  guerra  ,  flava  agitato  non  me- 
no dalla  fper:^nza  di  accrefcere  il  numero  de  fuoi  trionfi  ,  che  dal 
timore  di  eiponere  alla  decisione  della  battagha  fé  fleflo,  il  figliuo- 
lo, reflercito,ed  il  Regno,  perciò  flando  per  lo  più  fofpefo,  econ-i 
centrato  ne  peniìeri ,  dimodrava  trovarfi  anguftiato  da  grave  tra- 
vaglio . 

425.  S'inoltrò  tale  opinione  nell'Esercito  ,  quando  alla  di  lui 
prefenza  dichiarò  Demetrio  herede  della  fua  Corona,  ufando  for- 1 
malità,  e  difcord  più  todo  fommeflì,  che  rifoluti ,  e  gravi,  anzi  | 
totalmente  diverfi  dal  folico  tenore  dei  fuo  militare  comando.        \ 

4  24.  Udì-     j 
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424.  Udito  il  fuono  del  Combattimento  ,  le  prime  file  degli 
uni,  e  degli  altri  sfogarono  il  generofo  ardire,  confondendo  li  cor- 
raggiofi  cimenti,  le  ùccifioni ,  e  le  morti . 

425.  Airhora  Demetrio  (a)  arditiflìmo   ,   che  guidava  va- ('^)  Piotare. 
lorofo  fquadrone  di    cavalleria   ,  avvanzò  contro  Antiocho  ca^  ^"^^"^^''*" 
ricandolo  ferocemente  fino  gli  diede  la  rotta  j  e  lo  neceflìtò  alla 

fuga  . 

42<^.  Di  ciò  non  contento,  fi  lafciò  trafportare  tanto  nell'infe- 
guirlo,  che  il  Padre  combattuto  dalla  fanteria  de  nemici ,  e  di  poi 
attorniato  dalla  loro  cavalleria  comandata  da  Seleuco,  non  poten- 
do diffenderfi,  reftò  abbandonato  da  gran  numero  de  fuoi  ,  qua- 
li per  non  perire  inutilmente, come  derelitti  dalla  fcorta  de  caval- 
li ,  pafiarono  forto  le  infegne nemiche:  così  lo  sfortunato  vecchio 
foprafatto  dal  loro  sforzo  perde  miferabilmente  la  vita  . 

4^7.  Demetrio  ,  che  ritornava  velocemente  per  foccorrerlo  , 
impedito  dalle  ordinanze  delli  quattrocento  Elefanti  ,  intefa  la 
morte  del  Padre  ,  e  la  ribellione  ,  indi  atrocemente  agitato  dair 
ira  non  meno  ,  che  dalla  rilevantiffima  perdita,  fi  allontanò  dif- 
peratarnente  dal  Campo  > 

428.  Gli  Alleati  Vittoriofi  innalzarono  il  Trionfo  ,  inondando 
poi  barbaramente  la  Macedonia ,  e  fcacciati  gli  aderenti  di  Antigo- 
lio,  divideronofra  loro  avidamente  il  Dominio  . 

42^.  Si  era  aquartierato  Ocmetrioin  Efìefo  con  foli  cinque  mi* 
la  fanti,  e  quattro  mila  cavalli  infeliciffimi  avvanzi  del  fi^oeflerei-* 
to,  quando  conobbe  efiere  caduto  in  fofpetto  de  Cittadini  ,  che 
fofie  per  manomettere  liTeforidcl  lororìcchifìTimo  Tempio,  efoc' 
correre  le  proprie  calamità,  overo,  che  contro  il  vigor  de  fuoi  co- 
mandi le  milizie  potefiero  haver  ardire  di  contaminarlo  con  le  ra- 
pine, improvifamente  rifoìfe  d'imbarcarle  per  TAttica  ,  fperando 
colà  rimettere  l'Armata,  fiante  le  Navi,  che  teneva  in  quel  Por» 
to,  gran  fomme  dì  danaro  ,  e  Tauttorità  Reale , 

430.  Veleggiava  à  fronte  delle  Cicladi  incefsantemente  innalzando 
fopra  tale  ferma  credulità  machine  d'  implacabili  vendette,  e  fu- 
ribondi penfieri  ,  quando  incontrata  la  congionrura  della  morte 
di  Cafiandro  Rè  della  Macedonia  s'impadronì  inafpettatamente 
del  Regno  , 

431.  Neiravenimento  di  tali  profperità  hebbe  avvifi  di  nuova  ri- 
bellione degli  A  terìiefi  ,  onde  rifolfe  difponere  contro  quelli  for- 
midabile Armata  per  vendicarla  ,  ma  fopravenutogli  poi  Cra-- 
%Q  Ambafciatore  de  medefimi  per  fincerarlo  della  fedeltà  loro  , 

a cere- 


u^^     ateke  attica  ' 

itccrefciute  le  di  lui  maritime  forze  navigò^  in  Afia  per  invadere  la? 
Caria ,  e  la  Lidia  dominate  da;  LifiTnaco  » 

4  3  2«  Tale-  difègno  però>  reftogli'  interrotto  da:  Agatoclè  figliuolo  di 
Lifimaco' ,.  così  che  convenne  rttrrarfi'  nella:'  Frigia  y.  anzi  dopo  il 
corfo  dì  sfortunatiflìmii  accidènxi>  cadérgli-  prigione  5.  onde  dopo 
iTareflo  di  anni  tre^  y  «la  fèmpre  in  qualità?  Reale  finì  fe  oziofe 
morbidezze  la  vita  y  che  fu  poi  da^  Sofocle  dottamente  defcrit»^ 

f^>   Soffio»  ta-  ^-  (  <«  > 

cbes  o-  ^f  Yn^^  jtigt  fortuna'  mìvttur  Del 

Rota  y ,  hìfromque  fuam  texH  ìndokm 
Liitiiff  ficut  vukup  y  duas  qu^  non  potè  fi 
Ho^es  in  una  permanere' imagme\ 
Orìtur  5  fed  bk  ex  nuhtla  prtmum  novh 
Tnfcripta  cornìhus  ,  genar  comem  fimul 
Fìt  au^or\^  Verum  ^  orhe^  pieno  cum  nltet 
•^  Inter  mìcantes  lìellulas  formofior  y 

Rurjm  fenefcit'y  &'  ìatem  extwguìtur.- 
Ànii^Mundr     451»  Riniaflo  di  Demetrio  Filippo  il  figliuolo^  nella^  tenera?  etaè 
573;-.  di^  anni  quattordici  fotto  la  tutela  di   Antigono  divenuto /uo  pa- 

drigno  y  l'infedehà  fall  fui  Trono  della  Macedonia  ^  perchequefli 
volle  regnar  con  la  forza-  j  fino  che  dopo  T agitato  corfo  d'intie- 
ri tre  luftrr,  ne  quafi  foggiacque  à  varietà  d'incontri' infelici  ,  ab* 
>nn  Mundi  ^^^^^to^,  e  fpogìiato  di  gran  parte  del  fuo  Regno'  fi:  trasformò*  JiB 
3750.         carnefice^di  le  fieficKcol  prìvarfi:  di;vita="  (^)? 

(^)Plutarc; 
iti  Arato  «. 


FILI 
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44  j.  Così  Filippo'  trentcfimo^nono  Rè  de  Macedoni  impugnò 
Io  fcetcro  paterno ,  e  riufcì  nel  principio  docile,  roanierofo,  eman- 
fueto  ,  colmo  dì  humanità  ,  e  di  Clemenza  ,  ma  nel  progrefTo 

di- 
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divenne  à  tale  grado  vìlwCo  :,  fcelerato.,  e  tiranno  ,  che  per  opi- 
nione .delle  Genti  fu  concordemente  creduto  ,,  che  havefTe  fino  aU 
rhora  occultate  ;nel  perfido  interno  le  depravate  fue  condizioni 

435.  'Ad;eccitamento  di  quefte  (^)  intraprefele  rifolute  fue  ar-'. 
mi  contro  gli  j^teniefi  ,  ma  non  fcorfe  gran  tempo,  che  per  effe,  vii  Ti  "^n' 
re  flato  eletto  Capitano  Generale  della  Grecia  dal  Confealio  de  'ca4-         ^* 
Confederati-adunato  in  Corinto,  Tofoefe  di  quella  qualunque  prò- 
fegui  mento» 

4j5.  Provenne  però  il  di  lui  impulfo maggiore,  perche  fi  trova- 
va  affalito^a  Guerra  potente  mofagli  da!  Popolo  Romano  per 
Iiaveregli  foccorfo  di  poderofidìmi  ajuti  li  Cartagìnefl  ,  onde  ita- 
7a  oftilmen te  attento  ad  opprirhergli  la  Macedonia  , 

437.  Filippo-all'incontro  r.on  fi  atterriva ,  in  riguardo  maffime 
illa  Confederazione  (labilità  con  Antioco  Dominator  della  Siria 
Ile  ricchezze, ed  allo  flato  nel  quale  fi  attrovava  dopo  le  conquN 
le  unitamente  ottenute  nell'Egitto,  che^li  erano  fiate  <aflegnate  in 
>arte., 

438.  Con  tutto  ciò  ,  perche  tale  aHiflenza  cooperava  diimoltc 
d  inferocire  il  di  lui  ànimo,  lo  difpofero  prontamente  à  rinovare 
i  guerra  contro  gli  Ateniefi  ad  interceflìone  delli  Acarnani  ,  che 
li  apportò  quafi  Fintiera  rovina  ,  attefoche  per  cfrere  decaduti 
alla  antica  potenza ,  poHedevano  folo  la  grandezza  degli  animi  , 
uale  abbandonata  dafinilitar  -vigore  non  poteva  refi  fiere  contro 
?  forze  di  così  potente  nemico  . 

439.  Nacqueil  motivo  fatale,  alfhora  che  nel  Tempio  di  Cere^ 
i  in  Atene  fi  celebravano  gli  Inicii  .•  erano  quefli  le  Confecrazio- 
i  offerite  a  quella  Dea  ,  perche  due  giovani  Acarnani  mofiì  da 
:mplice  curiofità  fi  haveano  in  quello  introdotti  fegultando    la 

)lla  del  Popolo  ,  ma  fènza  gli  Inicii  ,  per  edere  ignari  di  quelle  u^  ^''*"' 
)rmalità,  de  quali  poi  ricercando  la  ragione  ,  fi  diedero  à  cono- 
ere  col  linguaggio  flranìeri ,  ed  infieme  facrileghi , 

440.  Concitata  però  in  iftante  contro  di  quelli  la  turba  fuper- 
iziofa  conduffe  a  forza  quei  giovani ,  come  Rei  di  'cfecranda  em- 
ietà,  avanti  li  Sacerdoti  maggiori  del  Tempio,  e  quantunque  gì* 
ifelici  allegafiero  per  difcolpa  l'involontario  errore  ^  ivi  rimafero 
arbaramente  trucidati  « 

441-  Divulgata  la  fama  del  fatto  crudele  nelf  Acarnania  ,  ri- 
)rfero  quei  Cittadini  al  Rè  Filippo  -,  e  da  quello  ottenuto  buon 
umero  di  Milizie  ,  entrarono  improvifamente  nello  flato  Ate- 
lefe  dandogli  il  facco  ,  e  la  diflruzione  col  ferro ,  e  col  fuoco. 

442.  Esalato  appena  quel  ardore  crudele,  fi  accenderono  le  vea- 

det- 
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dette    e  li  (degni  Ateniefi  contro  il   Macedone  per  opera  anco  d 
'   Rè  di  Pergamo  ,  perche unitofi  egli  con  Romani,  -  " -'^■•- 


ni  portoffi  in  Egina,  e  di  là  al  Pireo  .per  introdurre  nella  di  lui  le 

sa  r Attica  Republica.  «    i_  r  •    • 

443.  Spedì  perciò  quefta  (  ^  )  ad  Attalo  maeftola  Ambafcierij 

(  ^)idem  Li-  per  efponèrgli  Faggradimento  delle  fue  Reali  beneficenze  inclinate  a( 

PoTybiiexce.  unire  non  menol'Alleanza  controdiFilippo,  che  per  difponerlo  ; 

ptt  ligatio-  paffare  in  Atene ,  ma  perche  gh  Oratori  del  Confole  erano  già  per 

^'''•^'        venuti  nel  Pireo  per  attenderlo,  il  Rè  accelerò  à  quella  parte  I( 

sbarco,  e  colà  torto  giunto  ftabilì  con  Rodiani  ,  e  Romani  le  ri 

foluzioni  di  guerra  .  .         ,„,.,. 

444  Gli  Ateniefi  per  oftentare  eftimazione  della  di  lui  gran 
dezza  j  e  Valore  ,  decretarono  folennizargli  l'incontro  piìi  riguai 
devole,  che  fuggerir  loro  potederole  memorie  pallate,  e  leconv< 
nienze,  che  fé  gli  rendevano  prefenti.  ^ 

44  S-  Difpofta  dunque  la  ferie  grave  de  Magiftrati  ,  affiltiti  da 
la  Rapprefentanza  de  Romani,  e  Rodiani  corteggiata  da  copio] 
equipaggio  ,  comparfe  ad  accoglierlo  ,•  quando  egli  ricevuti  gh  e 
ficii  con^f^pa  Reale  ,  die  moto  alla  Marchia  grave  ,  e  pon 

446.  Trovavafi  quefla  avvanzata  alla  veduta  di:  Atene  ,  qua . 
do  ufciti  in  gran  numero  gli  innocenti  fanciulli  ,  le  vaghe  do. 
zelle  le  madri  adorne  ,  e  compofte  ;  li  Cittadini  ben  ordinati,' 
e  giulivi  popolavano  di  fchiere  l'amena  Campagna  ,  ove  Fui- 
verfale  fé  (leggi  amento  venerava  la  funzione  confacrata  all'A^ 
ter  della  formidabile  unione,  e  delle  afpettazionì  gloriofe.      ■ 

447.  Attorniati  li  Sacerdoti  dalle  facrate  infegne,  coperti  de  pi -1 
'     zioli  addobbi,  e  religiofe  flole  portavano  gli  iilromenti  del  Sacri,- 

zio,  decretando.^on  tale  forma  efiere  accette  alli  Dei  le  azioniti^ 

te  del  Comune  eo&eorfo  ,  ^    - -,       r    1    ^ 

448.  Seguito  l'ingrefTo  per  la  Porta  Defpilo,  fi  videro  fpalanc^ 
ti  gl'ingreffi  de  Tempii ,  le  fiamme  accefe  fu  T  Are  fumanti ,  ed  acc . 
Itati  li  Pontefici  alla  delira  ,  &  flniftra  del  Rè ,  per  accennargli, 
che  ben  fi  convenivano  offerire  ad  ogni  parte  voti  alli  Numi  pr 
le  di  lui  profperità  indeficienti  .  ir  t, 

449.  Adunatofi  il  Popolo  ,  gli  accumulò  tutti  gli  eccelh  hon* 
ri  ,  che  giamai  la  Republica  conferir  gli  potefle,  perche  con  fti. 
pitofe  allegrezze  lo  proclamò  fuo  Dominatore,  e  Rè;  indiaggiC" 
gpndo  alle  dieci  Tribù  ,  che  dividevano  la  Città  l'undecima  in  • 
tolata  Attide  ,  à  fine  della  efaltazione  fovrana  rimaneffe  mera. 

ria  immortale  .  ^   ^ 

4S0.  Cosi; 


L  I  BKO    S  E  C  OK  D  O,    145 

450.  Così  invitato  il  Rè  alla  falita  publica  deli*  Attico  Trona 
Htardò  la  comparfa  ,  allegando  edere  provenuto  il  motivo  dal 
fotnmo  aggravio,  che  apportava  aldi  lui  aggradimento reocedentc 
libreralità  de  Cittadini  ,  verfo  de  quali  conofcevad  tenuto  di  ma- 
nifeftarfi  alla  loro  prefenaa  coirefpreirioni  più  generofe  ,  ed  effi- 
caci - 

4^1.  Fra  tanto  gli  Oratori  della  Patria,  ricevute  da  lui  eflefe  le 
materie ,  che  dovevano  elTere  deliberate  nelCommune  Confeglio  , 
publicarono  con  lettera  al  Popolo  diftintamente  la  gravità  de  bene- 
ficii  ricevuti  dal  Rè  ,  e  le  azioni  feroci  da  lui  oprate  in  più  tempi 
contro  il  Macedone  ;  lo  fupplicarono  intraprendergli  contro  la 
Guerra,  anzi  preftar  giuramento  di  noa  àdmettere  giamai trattati 
di  P^cQ  fenza  raflfenfo  de  Romani,  e  Rodianì. 

452.  Nel  terminare  la  lettera  degli eftefl  configli,  fi  udirono  lì  ftre- 
pitofì  applaufi  de  Cittadini,  mofli  non  meno  dalle  accennate  ragio- 
ni, che  dalla  eftimazione,  ed  amore  verfo  di  Attalo, 

453.  Accolti  poi  dalla  Republica  gli  Ambafciatori  Rodianì per- 
orarono circa  la  (labilità  alleanza,  e  leprovifioni  di  guerra,  alfo- 
ftenimento  della  quale,  perche  vigorofamente  continuaffero,  furo- 
no loro  decretare  celebri  prerogative,  ed  honori,  connumerando- 
vi in  apprefso  Taggregazione  alla  Cittadinanza  Ateniefe. 

454.  Gli  Oracori  all'incontro  per  manifeftare  l'aggradimento  do«' 
vuto  promifero  la  refht azione  delle  Attiche  galere  prefe  in  batta- 
glia, e  numerofa  quaTìtìtà  di  fcbiavì,  con  che  terminate  le  publi- 
che  funzioni  partirono  con  rArmata  verfo  Scio, e  l'altre  Ifole  per 
approdare  alle  fpiaggie  della  k)r  Capitale. 

455.  Eragià  Itaca  fòttomefla  TEubeada  Ribelli  fufcitati dal  Ma- 
cedone, onde  gli  Ateniefi  colferol'opporrunità  di  convenire  ,  con 
Claudio  Confole  Romano ,  acciò  volgefle  le  confederate  fue  forze 
alla  forprefa  di  Calcide  . 

456.  Egli,  che  era  efperimentato  guerriero,  egualmente  valoro- 
so, ed  accorto,  di/pofe  à  tempo  Stratagemi  così  vigorofi  ,  che 
ottenne  ben  predo  Tintento,  perche  di  notte  tempo  fcalate  le  Mu- 
ra ,  vi  introdufle  quantità  di  milizie  ,  quali  con  impeto  rifoluto 
accefero  il  foco  ne*  Granai  Reali  ,  nelle  munizioni  ,  nelle  Ma- 
chine, ed  altri  militari  iftromentì ,  e  rilafciando  poi  il  redo  allo 
sfogo  delle  uccifioni,  e  delle  flragi  ,  così  che  deforprefi  nonrima- 

|fe  pur  uno  atto  al  maneggio  dell'armi •  (a)  WWemLi- 

I     457.  Le  Statue  erette  ad  honor  di  Filippo  rimafero  deturpate ,  le  ^^"S' 
I  prigioni /palancate  à  quamicàdeRodiani,  ilfacco  ammafl'ate  nella 

K  Pia- 
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Piazza,  e  poi  trafportato  fu  le  Navi ,  ed  al  fine  ancor  fumante  fi 
vide  abbandonata  Calcide.  ^ 

458.  Pervenuto  al  Rè  Filippo  ravvifo  di  tanta  perdita  , giurò  di 
vendicarla  con  refterminio  di  Atene ,  perciò  incarnino  celeremente 
il  fuo  Eìlercìto  verfo  l'Attica  ,  e  lo  barerebbe  avvanzato  fotto  k 
mura  della  fua  Capitale,  fé  da  uno  Hemeradonai ,  intefo  da  Gre 
ci  per  un  Corritore  ,  che  nello  fpazio  del  giorno  termina  lungc 
viaggio  >  quale  fopra  F  altezza  di  un  fitofcoprì  la  marchia  Rea 
le  ,  non  iofTero  iìaù  certificati  della  venuta  di  così  potente  ne 
.niico.  ■'• 

459.  Avvicinato  che  fu  il  Macedone  nello  fpuntar  del  dìad  Até 
ne  ,  il  avvide  non  poter  più  fuperarla  con  T  inganno  ,  attefo  cb 
dalla  quantità  de  lumi  fcoperti  in  ogni  parte  dei  fuo  recinto ,  e  da 
confufo  tumulto  dilatato  àzW  ària  comprefe  j  che  il  Popolo  ftav; 
in  offizìo  ,  onde  fermò  il  Campo  airincontro  della  Porta  I>ìpilo 
loco  proporzionato  per  difponere  le  militari  Cut  ichiere . 

460.  Quivi  intrepido  il  Rè  perorò  a'  Tuoi  corifortandoli  à  fegu!; 
tare  coftantemente  il  Gran  Stendardo,  manifeflo  fcgno,  chefaret- 
be  guidato  da  lui  combattendo  ;  rammemorò  la  gloria  commuti 
confeguita  dalle  paffate  Vittorie  ;  promife  premiì;  minacciò  caft' 
ghi ,  e  fvegliò  in  ogn'uno  l'ardire  ,  ed  il  coraggio. 

461.  La  vafla  Piazza  della  Città  fi  univa  alla  porta  fudetta  c( 
mezzo  di  rpaziofiiTima  ilrada,  onde  li  Terrazani  havevano  in  que 
la  difpofli  li  fquadroni  de  cavalli ,  e  fanti  formati  dalli  aufiliarii  ( 
Attalo,  commandati  da  Diofìppo  ;  iifcìrono  perciò  quefti  in  (Ire 
ta  ordinanza  ,  odentando  vigore  ^  e  jifoluzlone  di  prefervare  J 
Patria  ,  e  gU  Amici, 

462.  Ali'hora  Filippo  tutto  ira  ,  e  furore  entrò  in  fperanza  < 
riportare  di  quelli  ficura  vittoria  ,  onde  tofto  ,  che  gli  fu  prefei 
tata  la  battaglia  dalle  prime, fortite  ,  la  incontrò  con  magnan 


sforzi ,  moltiplicate  le  cadute  ,  e  le  perdite,  per  molte  bore  u  v 
de  la  vittoria  dubbiofa. 

464.  11  Popolo  Ateniefe  fcopriva  dalle  Mura  l'atroce  fpettacc 
lo  ,  in  fito  però  di  non  poter  offendere  i  Macedoni  ,  perche  gm 
vano  del  continuo  combattendo  framifchiati  da  collegati  :  confu 
fione  ,  che  prefervò  il  Rè,  qualfommamente  godeva  di  eflèrevc 
«Juto  nell'infanguinarfi  fra  nemici  ;  tuttavia  dopo  lungo  cimento 

tro-» 
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ttovoffi  coftretto  di  far  Tuonar  à  raccolta  ,  e  di  ritirarfi  verfo   Sì- 
iiofarges ,  e  la  Selva  deirAcademìa . 

495.  Erano  quelli  lochi  qualificate  delizie  degli  Ateniefi  dove 
lì  Peripatetici  ,  e  li  Cìnici  fi  trattenevano  ad  agitare  le  queflio- 
ni  ,  e  fra  le  ombre  pacifiche  follevavano  le  menti  alle  cognizic- 
ni  fublimi  ;  in  vicinanza  di  quefte  (a  )  s'innalzava  maeftofoW  Pf"C^"'^ 
Tempio  confacrato  ad  Ercole  ,  perche  gli  animi  ben  comporti 
dalla  virtù  non  potevano  vivere  difgmnti  dalle  adorazioni  delli 
Dei. 

466.  Stavano  erette  in  quelli  ameni  contorni  le  illuftri  memo- 
rie  de'Cittadini  ,  e  Foraflieri  ,  quali  à  prò  della  Republica  bave- 
Vano  operate  magnanime  azioni  in  Pace^  ed  in  Guerra  ,  à  pie  del- 
le quali  j  li  fepolcri  veneràbili  ,  per  la  forma  ,  e  per  la  humana 
pietade  i^ndevano  religiofo  il  recinto. 

467.  Filippo  j  che  abborriva  il  nome  ,  nonché  li  monumenti 
gloriofi  degli  Ateniefi  nemici ,  havendo  già  terminato  dì  levare  Y 
EfiTercito  ,  commandò  la  devaftazìone  degli  Edificii  facri,  e  profa- 
ni ,  onde  empìarrìente  crudele  contro  li  defontì ,  e  viventi  3  e  le  Dei- 
tà maggiori  lafciò  il  tutto  profanato  ,  e  franto 

458.  Erano  già  flati  introdotti  in  Eleufina  li  foccorfi  di  Attalojj 
2  quelli  de  Romani  havevano  fatto  lo  sbarco  nel  Pireo  ^  onde  in 
'/ano  il  Macedone  afpìrava  alla  forprefa  di  quella  Città  j  come  an- 
:or  dì  Megara . 

4^9.  Trattenutofi  oltre  ciò  nella  Grecia  col  preteflo  di  voler  af- 
Iftere  agli  Achei ,  quali  armavano  contro  Nabide  Tiranno  de  La- 
:edemoni ,  di  quanto  havefTe  ricercato  la  deltinara  loro  imprefa  ^ 
:on  patto  però  5  che  fpediflero  numero  conveniente  de  Greci  à 
iàcquiftare  Calcide  ,  &  difèndere  altre  principali  Città  del  Re- 
;no  ,  à  fine  ,  che  egli  potefle  diriggere  validamente  la  moda  dell' 
,rmi  contro  il  l'iranno . 

470.  Ma  ben  accorti  gli  Achei  conobbero  ,  che  bramava  pri- 
are  la  Grecia  delle  naturali  diffefe  per  opprimerla  con  le  forze 
Iraniere . 

471.  Abbandonarono  dunque  li  maneggi  ,  allegando  3  che  per 
egge ,  non  potevano  introdurre  neirUniverfale  Confeglio  altri  trat« 
ati  ,  che  quelU  per  li  quali  lo  havevano  convocato. 

472-.  Rifolfe  perciò  fpedire  Filocle  fuo  Generale  alla  conqui- 
da del  Caftelìo  Eleufina  feguitato  da  numerofi  combattenti  ,  ma 
rovaìidofi  quello  ben  munito  da  Romani,  refl:ò  ributtato  con  gra- 
e  perdita  de  fuoi  >  e  mortalmente  ferito. 

K     2,         473.  Non 
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47  g.  Non  potendo  Filippo  tollerare  la  vigorofa  refiflenza  de 
nemici  ,  tentò  aflbggettarli  con  lo  sforzo  maggior  delle  fue  armi , 
ma  ben  prefto  dìfperando  della  imprefa  divife  Peflèrcito  con  Filo- 
cle  ,  acciò  quedi  fpeditamente  affaliffe  Atene  ,  mentre  egli  accor- 
reva ad  efpugnar  il  Pireo. 

474.  Il  Generale  battuto  dalle  continuate  forti  te  degli  Ateniefi 
difperava  non  folo  1'  acquifto  di  quella  Città  y.  ma  di  poter  acco- 
(larfi  alle  mura. 

475.  Scacciato  il  Rè  dal  Pireo  dal  valor  de' Romani  deliberò 
foccorrere  Filocle,  ma  Tuno  ,  e  laltro  ridotti  fra  le  rovine  delle 
mura  famofe  ,  che  univano  la  Capitale  alla  detta  fortezza  ,  fito 
angufto  per  tenere  in  ordinanza  le  numerofe  milizie  ,  convennero 
ritirarfì  ^  così  che  il  Rè  riflettendo  alle  gravi  fue  perdite  ,  rifol» 
fé  partir  dalla  Grecia  :  Partenza  tanto  memorabile  ,  quanto  la- 
grimevole  agli  Atenielì  ,  perche  efTendo  provenuta  dal  furore  in- 

.  domito  d'un  regnante  ,  lafciò  in  ogni  parte  diftrutti  li  Tempii ,  cgl- 
llL!ÌT  De-  peftate  le  Deità,  defolati  gli  Edificii ,  fpezzati  li  preziofi  marmi (^; 
cad.4.  *  perche  rimaneflero  non  folo  inutili  alFufo,che  all'humano  decoro 
47^.  Ma  perche  le  calamità  apportate  alla  Grecia  gli  facevano 
apprendere  quanto  aumentare  poteffero  lo  fdegno  di  AttaloRè,  i 
dì  Sulpìtio  Confole  Romano,  fpedì  Oratori  agli  Etoli  à  fine  aprii 
fero  h  Dieta,  nella  quale  pratticar  potefse  con  li  Confederati  ma 
lìeoa'i  di  Pace,  ma  con  occulta  intcnz.ione  di  ridurre  al  fuo  partite 
gli  £toH  lìclfi,  dell'in eoftanza  de  quah gravemente  temeva:  così  ir 
quello  intervennero  Lucio  Furio  Porpurione  rapprefentante  li  Re 
mani,  e  gU  Ambafciatori  Ateniefi ,  ma  fenza  profìtta ,  perche  ha 
■vendo  Filippo  contaminato  con  danari  Demetrio  Pretore  degli  Eto 
li,  quale  foflenendo  opinione  difièrente  dall'una,  e  dall'altra  parte 
conclufe,  che  trattandoli  della  Guerra,  ò  della  Pace,  prima  di  ri 
folvere  ,  fi  dovede  per  legge  ,  convocare  il  Confeglio  Paneteolico 
cioè  Univerfale .  In  quella  forma  licenziati  gli  Oratori ,  ed  il  Concilio 
il  Macedone  continuava  la  guerra ,  afsoggettando  il  paefe  nemico 
477.  Gli  efserciti  fra  tanto  fi  andavano  accodando  in  modo, chi 
Filippo  ,  havendo  fpedite  alcune  truppe  per  ridurre  li  Collegati  ìi 
aguato-,  diede  occafione  ad  un  feroce  combattimento,  nel  quale  rima 
fé  tagliata  con  eftraordinaria  fierezza  la  maggior  parte  de  fuoi ,  eie 
non  oflante  volfe  egli  dimoflrare  tutta  la  flima,  e  la  pietà  verfo  1< 
fue  milizie  perdute  ,  perche  impetrò  da  Romani  l'Armidizio  à  fi 
ne  fofse  à  quelle  data  condegna  fepoltura;  ma  quell'atto  ,  benché 
hu^anilTimo;  apporta  in^fpettato  fpavento  al  di  lui  efsercito  ; 

'  per. 
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perche  havendo  fcoperto  in  quella  funzione  la  ftravagante  orridez. 
za  delle  ferite  ne' corpi  ucci/I,  per  edere  flati  ritrovati  tronchi  del- 
le braccia  ,  ò  fpaccati  nel  capo  ;  decollati  da  fendenti  di  fpada,  ò 
deformati  da  vigorofifTimi  colpi  ,  apprefero  con  terrore  la  forma 
del  guerreggiare  de' Romani,  eflèndo  per  altro  i  Macedoni  afsueti      ' 
vedere  le  fole  piaghe  fatte  con  dardi  ,  ò  verette  fcoccate  con  ar- 
chi, ò  rare  volte  dalle  lancie,  all'hora  che  intraprendevano  il  com- 
battimento contro  gli  Illìrici,  ò  Greci;  fi  andò  concentrando  macr. 
giormente  iimil  penderò  nel  Rè,  mentre  trovandofì  vicino  ad  Atta- 
co,  fortificò  con  fleccati  un  Monticello  per  afsicurare  V  efsercito 
fuodi  vinti  mila  fanti,  e  quattro  mila  Cavalli,  e  fcoprì  la  fortez- 
za, la  divifione  de'luoghi,  e  gl'intervalli  delli  alloggiamenti  Romà- 
ni ,  che  gli  prefagirono  la  vicina  fconfitta  ;  così  pochi  giorni  do- 
po, eCsendo  (lato  sforzato  alla  battaglia  dal  Confole  Romano  per- 
le la  giornata  ,  correndo  rifchio  di  lafciarvi  la  vita  ,  flante  lefser- 
^li  caduto  fotto  morto  il  Cavallo. 

478.  Conofcendo  poi  gli  Etoli ,  che  Filippo  era  irreparabilmen- 
;e  implicato  in  quefta,  ed  in  altre  guerre,  fi  confederarono  con  li 
domani ,  egli  Atenied  efalarono  Iodio  crudele  contro  di  lui,  già 
anto  tempo  covato  per  timore,  terminando,  che  tutte  le  fla'tue, 
1  titoli,  e  le  infcrizioni  efpofle  nell'Artica  ad  honor  di  Filippo, de 
uoi  Antennati  mafchi,  e  femine,fofsero  deturpate  unitamente  con 
e  memorie  de  giorni  feftìvi,  e  de  fagrificii  ordinati  per  efaltarlo. 

479.  Vollero  in  oltre  ,  che  ogni  fito,  ò  fpazio  ,  ove  fofrero  /late 
;ollocate  le  fudette  memorie  intendere  fi  dovefTe  profano,  detefla- 
)ile,  e  maledetto,  così  che  in  quelli  fofle  per  fempre  vietato  il  fa^ 
,rificare  ,  ò  collocar  cofa  facra  ;  come  pure  ,  che  li  Sacerdoti  Pu, 
>Iici ,  qualunque  volta  porgefìfero  Voti  alli  Dei  per  la  prefervazio- 
le  della  Republica,  per  gli  Amici ,  per  li  Confederati  ,  e  per  gli 
efferati ,  tante  volte  malediceflero  Filippo  ,  li  fuoi  figliuoli  ,  e  la 
tirpe  ,  le  fue  Armate  ,  ed  il  Tuo  Regno  per  Tempre. 

480.  Aggiunfero,  che  il  Popolo  Ateniefe  approvava  per  fempre 
utto  quello  ,  che  fofle  propotio  in  onta  ,  e  vergogna  di  Filippo  , 
k  che  fé  alcuno  fi  oppoaefTe  ,  afTumendo  la  di  lui  ditìfefa  ,  poteffe 
iffere  impunemente  ammazzato, ed  in  fine, che  le  pene, e  difonori 
utti  promulgati  contro  Pifillrato  ,  e  fua  defcendenza  s'intendef- 
ero  contro  lui  decretati . 

481.  Non  tralafciò  però  il  Macedone  di  continuare  la  guerra  . 
:ontro  Romani  fino  à  tanto  ,  che  hebbe  la  rotta  generale  dell'Ef-  ^^"7"/.^""'*' 
ercito  in  Cynofarges  ,  e  fi  trovò  coflretto  dalla  necellità  ricercare  Romae  55^, 
la  quelli  la  Pace. 

K    3        48  z.  Spe- 
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48Z.  Spediti  perciò  dieci  .AmbafcìatonarS 
tenro'à  condizione,  .chcLtutte  le  Città  della  Grecia  entro  l'Afia  ^ 
e  l'Europa  redar  doyedero  nella  libertà  loro  ^  fotto  il  Governo, 
delle  proprie  leggi  ^  e  dalle  altre  poi  ,  .che  foffero  rfoggette  aLd; 
lei  Dominio, eftrahefTe  le  guarnigioni,  ad  effètto  che  per  anni  die 
ci  godeffero  lo  flato  primiero  ;  Che  rendere  ioveffe  li  prigioni  al; 
Confole  Quincio  ^  e  confegnaff'e  alla  di  luì  poteftà  le  Navi  tutte 
co  la  .coperta  ,  e  mafiTidie  quella  intitolata  Reale  di  fmifurata 
grandezza  .,  che  fé  bene  'regolata  da  fedici  ordini  di  remi,  riufci 
la  quafi  inutil^,airintenkione,per  la  quale  con  fommo  difpendic 
era  ftata  coftrutta  ;  Che  mantenere  non  poteiTe  numero  maggio 
re  di  cinquecento  Soldati  ;  Che  gli  fofle  per  Tempre  prohibito  fet 
^irfi  in  guerra  anche  d'un  folo  Elefante  ;  Che  ufcire  non  poteff 
Armato  fuori  de' confini  della  Macedonia  fenza  la  permiffion 
del  Popolo  Romano  ,  al  quale  folle  obbligato  fare  Fesborfo  di  mi 

1g  talenti 

483.  Liberata  in  tale  forma  la  Grecia  ,  fi  avvicinara  Fultim 

eccidio  di  Filippo  ,  perche  divenuto  peggiore   negli  ozii  fi    and 
fempre  abufando  de  faggi  configli  di  Arato  ,  quale  mai  tralafa 
di  amplificargli  ,  che  fopra  le  bafi  della  benevolenza  ^  e  della  f  ■ 
/de  viene  foftenuta  la.fovrànità  de  Regnanti  .,  &  ciò  ad  effetto, 
che  fi  afleneflè  dalle  moftruofe  libidini ,  e  dalle  crudeltà  frequen, 
da  lui  pratticate  nelle  Mcnfc  Reali  con  venefiche  tazze ,  in  prem» 
di  che   finalmente  .riportò  la  mercede  di  vomitare  per  la  di  h. 
fraude  iniqua ,  contaminato  il  fangue,  efprimendo  infieme  3  He 
knt  pioemìa  tyYanntc<e  Amìcltteff . 

484.  Tale  però  non  meritato  funeflo  fine  precorfe  il  giufii(. 
rno  à  lui  dovuto,  perche  trovandofi  Demetrio  Falere©  figliuolo], 
gitimo  di  eflemplari  coftumi  .^  e  Perfeo  baftardo  d'intenzion  fcel 
rata  •  quefti  feppe  tanto  infidiare  il  Prencipe  innocente  ,  che  ci 
mezo'di  apparenti  ,  ma  falfe  lettere,  lo  figurò  Reo  d'infidiarglil 
Regno,  .e  la  vita ^  diche  perfuafo,  rilafciò  la  precipitofa,  ed  in. 
rnana  fentenza,  che  gli  diede  la  morte  .  \  ^ 

485.  Scoperta  però  ben  prefto  da  Filippo  la  prodizione  iniqii 
tto'^Dec^A'^el   baftardo   crudele   (  a)   finì  lacerato  dalle  proprie   paffiai 

■  il   corfo  fatale    della   età   ,   del    Regno   ,   e   della   Monarch 

de  Macedoni   ,   come  già  fecoli  dalla   Sibilla  era  flato  prede 

jn  Achaicis.  In  Macedum  popults  clarjjjma  regna  tembmt^^ 

Archivia  de  fìirpe ,  honum,  damnumque  Fbìlfppì , 
Uorum  qui  pr'wr  e  fi,  gente^^  mhefque  domabìt 
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Sed  vet erti  regni  perdei  decus  omne  fecundm , 
A  populh  vìBm  i  quos  mìttent  Ve  [per  ^  &  Ortus . 
•Inteiidendo  de  Romani  fituati  nelle  Occidentali  parti  di  Eurona 
48^.  Le  prefenti  guerre  de  Macedoni  havevano  così  opprefsa  F 
Ateniefe  Repubhca  ,  che  trovarìdofi  all'hora  deflituta  di  publiche 
forze  ,  mando  a  faccbeggrare  la  Città  ,  e  Territorio  di  Orooo 
quantunque  folse  al  di  lui  don:iinio  foggetta . 

487:  Stava  quefta  fituata  fui  mare  co  T  ampie  Campagne  tra  X 

Attica  ,  ed  il  lanagrefe  ;  negli  anni  precedenti  era  ftata  così  avi» 

damente  defiderata,  che  tentarono  più  volte  ufurparla  con  l'armi 

aiJi  Beòzii  fuoi  antichiflìmi  domirìatori,'  ma  perche  furono  coftret 

I  tf  dal  Rè  Filippo  padre  di  Alefsandra  Magno  ad  abbandonarla  , 

relto  poi  da  lui  unirà  ali  Attico  Stato . 

488.^L'improvifofpóg]io  accaduto  alli  Oropii ,  rìdufse  quelli  à 
tale  difperazione  ,  chefpedirono  aflittiffima  Ambafcieria  alli  Ro^ 
mani  à  fine  obbliga fsero  li  predatori  a!  giufto  rifarcimento 

489.  Mofso  à  pietade  il  Senato  delegò  la  gran  Caufa  alli*  Sicio. 
nii,  qualr  condannarono  in  cinquecento  talenti  gli  Ateniefi  per  non 
efsere  comparfi  nel  desinato  tempo  in  Giudizio . 

49o^Cio  non  oftante  humiliàrono  quefti  alla  Monarchia  Ro^ 
manaTupplicazioni^così  profondamente  ofsequiofe  ,  che  impetra- 
i ono  la  reminone  della  condanna ,  oltre  li  cento  talenti ,  quali  pu^ 
re  non  furono  pagati  ,  atcefoche  gli  Accniefi  tanto  oprarono  con 
donativi,  e  promefse,  che  fupprefsero  il  nome  ,  e  la  memoria  del- 
l  ^r^.  /  Sentenza ,  feguirono  però  convenzioni  fra  loro  ,  che  il 
Prefidio  Attico  entrafse  in  Oropo ,  e  gli  Oropii  confegna fsero  Sta- 
nei  in  Atene  con^obligaziòne  efprefsa  ,  che  in  qualunque  cafo  fof 
(èro^r  querelarli  degli  Ateniefi  ,  quefli  dovef^efo  diìà  richiama- 
re  il  Prefidio  ,  e  rimandare  gli  Statici. 

49  r.  La  efsecuzione  delli  patti  predetti  f&  dalli  Oropii'  pretefa 
dopo  certo  fpazio  di  tempo  col  mezzo  di  Ambafcrerie  inviate  ad 
Atene,  a  caufa  d  ingiurie  fatte  da  prefidiarii  a'fuoi  Cittadini,  ma 
l  Attico  Senato  pretefe  non  efsere  nel  cafo  di  ammettere  le  iftanze 
degli  Oratori,  afserendo  ,  che  fofsero  provenutigli  allegati  difordi- 
ni  dall  ardire  delle  milizie  ,  e  non  dalle  fue  CommiflìoHi . 

49^;  Di  CIÒ  non  fodisfatti  gli  Oropii  trattarono  di  donfederarfi 
SV  r  per  vendicarfi  delle  afserite  ingiurie  ,  ma  facilmente 
quelli  fi  fottrafsero  ,  allegando  le  intelligenze  ,  che  temevano  con 
gli  Atenieh .  d  > 

49J-  Pertinaci  più  che  mai  fecero  ricorfo  à^-Menalcide  Lace- 
aemonio  Capitano  Generale  delli  Achei  promettendogli  il  donati- 
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vo  di  dieci  talenti ,  ie  operafle  in  modo  ,  che  quelli  fomminiftraf- 
fero  loro  militari  ajuti . 

494-  Quefti  ben' accorto  partecipò  T  incontro  a  Callìcrate  h uo- 
mo di  fomma  auttorità  neir  Acaja  per  edere  amiciflTmio  de  Roma- 
ni y  offerendogli  eguale  intereffe  nella  ricompenfa  promeffa. 

495.  Pervenute  à  notìzia  deirAttica  Republica  le  prattiche  infi- 
diofe ,  con  fomma  celerità  fece  marchiare  le  fue  milizie  verfo  Oro- 
pò  ,  ove  rinovarono  il  facco  crudele  ,  afportando  li  mifèri  avvan- 
zi  del  primo  ^  indi  à  fatietà  vendicati  levarono  il  contumace  pre- 

fidio  .  ' 

49$.  Era  pervenuto  fra  tanto  il  foccorfo  degli  Achei,  ondeMe- 
nalcide  >  e  Callicrate  lo  perfuafero  entrare  nelT  Attica  ,  il  che  fé* 
giiì  poi  à  fuo  mal  grado,  perche  incontrato  ferocemente  dagli  Ate- 
fiiefi ,  lui  cofìretto  intraprendere  la  ritirata . 

497.  Tale  inutile  invafione  non  apporta  il  minor  de  mali  alli 
Oropii  ,  perche  convennero  pagare  à  Menalcide  li  promeflì  talen- 
ti .  La  viliffima  avidità  di  coftui  invaghitafi  poi  del  poffeffo  di 
quelli  j  negò  fotto  vani  pretesi  la  divisone  con  Callicrate  ,  onde 
colpito  quefti  nell'intere&e  ,  che  è  la  parte  piìi  fenfìtiva  della  hu^ 
•inanità  depravata ,  né  potendo  tollerare  di  haverfi  acquiftata  Tini. 
micizia  degli  Atenied  fenza  profitto  ,  attefe  il  tempo  ,  che  depo 
Beffe  la  dignità  dell'Imperio  dell'Armi^  e  lo  querelò  reo  d'  infedel- 
tà alli  Magiflrati  Achei. 

498.  Contenevano  le  Capitali  accufe ,  che  contro  di  loro  foffc 
paffato  Ambafciatore  a' Romani ,  &  che  appreffb  quella  fublime 
grandezza  haveffe  impiegato  lo  sfòrzo  della  facondia  ,  e  delFinge 
^no  per  liberare  li  Spartani  dalla  foggezione  d'intervenire  nel  Con^ 
cilio  della  Grecia  j  foftenuto  per  Angolare  dignità  nel  l' Acaja  :  Me 
"ualcide ,  che  previde  la  gravità  del  pericolo  ,  acquiftò  con  tré  delli 
predetti  talenti  Dieo  Megolopolitano  ,  che  gli  era  fucceduto  nella 
Carica  ,  quale  tanto  hcQ  ^  e  tanto  diffe  ,  che  lo  refe  affolto  daU^ 
imputazioni. 

^  499.  Divulgata  la  Ingiuftizia  ,  e  Io  fcandalo  ^  efelamavano  non 
meno  li  Cittadini ,  che  la  Grecia  tutta  contro  gli  auttori  àdlt  in- 
fedeltà perni  eiofe,  così  che  per  documento  perpetuo  de' buoni  ; 
pafsò  in  proverbio  la  deteflazione  de'  Rei  che  diceva.- 
Qml  d'un  foco  pm  ardente  è  uri  altro  foco  ^ 
E  pm  d*  un  altro  Lupo  ^  è  un  Lupo  fiero  y 
E  più  veloce  Vun  Sparvìer  deW  altro  y 
Tal  Callicrate  il  peggwr'  huom  ,  che  viva, 
ielì/Fodd!!  i^'ìnf^deltà  da  Menakide  è  vinto  ,  (a) 
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500.  Fiorivano  in  quel  fecola  così  folte  le  Popolazioni  de' Celti 
habitatori  di  quella  parte  di  Gallia  fituata  fra  li  famofi  fiumi  Sena , 
e  Locri  ,  perciò  detti  Galli  Senoni ,  quali  non  potendo  capire  nel- 
le  Patrie  Regioni  ,  furono  per  necefTità  divifi  da  Tuoi  condottie- 
ri ,  che  li  guidarono  fotto  Clima  ftraniero  per  acquiftare  Domi- 
nio ,  " 

^01.  Cambaule  fìi  il  primo  ,  che  inoltroffi  nella  Grecia,  ma 
quantunque  gli  apportafle  terrore  inarpettato,  non  gli  riufcì  di  fìa- 
bilirvi  r  Imperio  ,  né  meno  di  ufcire  fuori  della  Tracia  à  caufa 
delle  fproporzioni  delli  fuoi  efierciti  al  paragone  delle  vigorofiffime 
fòrze  di  quella  Nazione  ,  onde  abbandonarono,  fé  non  fatolli,al» 
meno  riftorati  dalla  fertilità  deliziofa  fotto  quel  Cielo  ,  e  dalla  ra- 
ra qualità  della  preda . 

502.  Non  fcorfero  molti  anni ,  che  alcuni  di  quelli,  che  havea» 
no  feguitato  Cambaule  ,  ò  refi  fianchi  dagli  ozii  ,  ò  corretti  dalli 
di/agi  ,  dopo  di  bavere  amplificata  fra  fuoi  la  ubertà  delle  Greche 
Campagne,  la  dovizia  delle  Genti,  la  capacità  delli  Cafali,  e  fre- 
quenti Citradi,  arrolarono  gran  numero  di  Fanti)  e  Ca  va  Hi ,  e  for- 
mando di  quelli  tre  formidabili  corpi  ,  raflegnarono  il  primo  al  co* 
mando  diCeretrio,  quale  marchiò  contro  Triballi ,  e  Traci  j  l'altro 
ad  Acicorio,  e  Brenno,  che  devaftarono  la  Peonia  >  e  fottopofero  il 
terzo  à  Bolgio  deftinato  ad  abbattere  Macedoni,  ed  Illirici >  quale 
lopo  la  ferie  crudele  di  fanguinofc  battaglie  ^  privò  Tolomeo  della 

nta,  e  del  Regno,  giada  lui  afToggettato  alla  inumana  barbarie.  (^)i^^^'\"i 

503.  Con  tutto  ciò  fé  bene  li  Macedoni  opprefTì  dalla  conf  ufìonc ,  Ea!^4.ix  ^  ' 
*  dal  dolore  deploravano  le  univerfali  calamità  ,  ed  à  chiufè  porte 

iella  Capitale  porgefTero  voti  alli  Numi  ,  invocando  appreffo  di 
juelli  le  intercefTioni  di  Filippo ,  e  del  Magno  AlefTandro  ;  fvegliati 
1  rìapprendere  la  eoftanza  ,  ed  il  coraggio  da  Soflene  ardito  guer* 
■iero,  che  li  riordinò  in  difciplina  fevera  ,  vinfero  i  GaUi  più  vol- 
le ,  é  finalmente  li  fcacciarono  fuori  de'proprii  Paefi. 

504.  Da  ciò  provenne  ,  che  li  Macedoni  dovendo  foflituire  à 
Folomeo  altro  Regnante  fciegliefsero  fra  Prencipi ,  e  generofi  Sol- 
kti  il  magnanimo  valor  di  Softene  ,  à  cui  con  acclamazioni  trion^ 

[anti ,  e  giulive  offerirono  le  Infegne  Reali,  (h)  (^)  Paufànk 

505.  Ritornato  il  fecondo  Armamento  de  Senoni  nelle  natie  con-' "^^     °^^^^' 
trade ,  Brenno  non  tralaf ciò  mai  di  non  introdurre  ragionamenti  fra 
Capitani  più  efperti  intorno  le  Provincie  de  Greci  ;  la  preziofità 

ielle  fue  miniere  ;  le  rilevanti  ricchezze  di  que'  Popoli ,  le  confer* 
/ate  negli  Erarii  Publici  ,  e  molto  più  ne'Tempii,  onde  corferopo» 
:hi  anni  j  che  ammafsò  poderofiffimo  eBercito  di  cento  ^  e  cinquanta 

mila 
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mìla^  fanti  j  e  vinti  mila  Cavalli'  >  con  quali  terrìbili  forze  accor« 
fé  ad  inondare  quelle  Campagne  5^  li  Cavalli  però^  molti  plica  va  ne 
fino  a  fettanta  mila,  e  ducento  ,.  perche  ogni Cavalliere  Havevail 
fegui  to  di  due  fervitori  ben  montati,  quali  nelle  funzioni^  foccor 
revano  di  deftriere  li  padroni,  ò  cedendo  quelli  agVr abbattimenti , 
fupplivano  all'ordinanza,  che  traffe  il  nomeTrimarcifia,  dalCa 
rallo  chiamato  y-  Marca ,  nel  loro  linguaggio  .. 

505.  Lo  fpavento  apportato  la  terza  volta  daSennonialla  Gre 
eia  infelice  ,  come  da  principio  dilatò  in  ogni  parte  l'orrenda  ap 
prenfione;  così  poco  dopo  trasformoffi  in  rifoluzione  pertinacemen 
te  indurita  di  foftenere  la  commune  diffefa  e 

507;  Adunarono  dunque  vinti  mila  fanti  fotte  volontarie  gè 
nerofe  bandiere  ,  fra  quali  accorfero  gli  Atenied  con  mille  pedo 
ni,  e  cinquecento  Cavallieri,  oltre  le  loro  forze  di  Mare  afcenden 
ti  a  quantità  di  Galere  . 

508..  Gli  Alleati  per  corrifpondere  al  merito  di  quefli,  ed  in  ri 
guardo  alla  riputazione  loro  foftenuta  neirimperio dell'armi,  cori 
ferirono  il  Governo  di  quelle  à  Calippo  ,  qual  ben  toflo  afiifliti 
dalli  ajuti  foraflierr  avvanzò  l' eflercito  tutto  alle  Termopile  pe 
impedire  a'nemici  l'ingreffo  « 

509.  Breno  all'hora  fpedì  dieci  mila  de'fuoi  per  la  Magnefia , 
Territorio  Fthia,  à  fine  di  accodar  fi  al  paflaggio  dello  Sperchio 
il  che  preveduto  da  Greci  ,  diftruflero  tofto  li  Ponti  ,  &  armare 
no  le  oppofle  rive  . 

510.  Il  Gallo  altresì  accorto  innoltroffi  fempre  coperto  fino  de 
ve  le  acque  del  fiume  perduto  il  rapido  corfo  fr diffondevano  pe 
la  fangofa  pianura,  ed  ivi  nel  bujo  della  notte  kce  formare  de  t; 
rei  ,  che  erano  militari  feudi  ,  zattere  ben  conneffe  ,  fopra  quj 
li  agevolò  il  pafiTo  a' foldati  di  moderata  flatura  ,  perche  gli  alti 
eccedenti  di  grandezza  di  corpo  guazzaron  ficuri . 

511.  Incoraggito  Breno  dal  felice  fu cceflo  ,  fcorfe  il  Contadi 
di  Heraclea  ,  quale  in  poche  bore  rimafe  diffrutto  dal  ferro  ,  i 
incenerito  dalle  fiamme  ;  indi  prefentatofi  all'apertura  delle'  Tei 
mopili  per  attaccare  la  battaglia ,  li  Greci  difpofli  in  firetta  ordi 
nanza  per  incontrarla  accorfero  con  vehemente  furore,  onde  fca 
ricati  li  primi  colpi  dall'una  ,  e  l'altra  parte  ,   cederono  li  Gali 

(tf)M.Ant,  (  ^)  agli  urti  ,  né  poterono  in  modo  alcuno  rimetterfi  per  man 
Cof^i'  sabel.  canza  della  Cavalleria  difpofla  al  foccorfo  de  fianchi  refa   ina 
'*''^'  •       bile  alla   refiflenza   fopra  il   vivo  del  fafio  ^  che  formava  i 
Campo  . 

512.  Incalzati  maggiormente  da  Greci  caderono  oppreflì  egual 
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mente  dalla  confufione  .,  e  da  colpi  deUarmi ,  quando  le  Attiche 
Galere  accodate  alle. paludofe  ipiaggie  vicine  ,  diedero  Io  sbarco 
opportuno  à  ivefche  milizie  ,  quali  inoltratefi  à  ferire  per  fian- 
co li  flranieri  ,   iriporrarono   di  quelli  miferabilirTimo   disfaci- 
.mento . 

513.  Atterriti  li  Capitani  de'Galli  fecero  Tuonare  difperatamèn- 
te  la  ritirata ,  che  moltiplicò  alli  ilefll  le  cadute ,  e  le  morti ,  ac- 
tefo  che  prenderono  per  guida  il  terrore,  e  l'anfietà  di  prefervare 
la  vita.. 

514.  Portati  alla  fine  dalla  furiofa  marchia  nelli  alloggiamen- 
ti ,  riiumanità  de' Greci  applicoffi  alle  pietofe  funzioni  di  racco- 
gliere li  feriti  ,  ed  il  poco  numero  de  loro -cadaveri  ,  ma  li  flra- 
nieri nulla  curando  ,  che  la  quantità  de  trafitti  compagni  giacef- 
fe  efpofta  alla  corruzione  fcoperta  ,  ed  alle  fiere  ,  pareva  infu- 
perbiffèro  nel  manifèflare  V  atrocità  della  naturale  barbarie, 

515.  Fra  guerrieri  più  illuftri  .,  che  fi  fegn alarono  (  a  )  nel  fan- .  ,.p  ,^  . 
guinofo  conflitto  Odia  giovanetto  Ateniefe  riportò    gloria    im- neliaSddé! 
mortale  ,  perche  vibrò  fulmini  ,  più  toflo  che  colpi  ,  con  qua- 

li  diflrufle  molti  nemici  ,  fino  che  abbandonato  dalla  naturale 
reflìflenza  fpirò  con  l'anima  l'ardire,  «d  incoraggio  . 

516.  Li  fuoi  Cittadini  perciò  dedicarono  Io  feudo  levatogli  dal 
hraccio  à  Giove  liberatore  nel  Tempio,  regìflrando  fopra  di  quello 
la  honorata  memoria  delle  arcioni  oprate  nella  di  lui  prima  & 
ultima  memorabile  battaglia  , 

517.  Erano  a  pena  fcorfi  otto  giorni  dopo  li  avvenimenri  pre- 
detti ,  quando  uno  fquadrone  de'barbari  anhelanri  di  redimere  in 
parte  rhonoredeirarmi,  tentò  fahre  le  eminenze  dell'Età  ,  che 
fi  follevano  in  vicinanza  di  Heraclea  ,  fperando  con  tale  opportu- 
nità di  poter  depredare  le  oflèrte  del  Tempio  di  Palladefituatonel 
Territorio  Trachine;  ma  perche  era  inevitabileil  paflaggio  peran- 
guftie  [di  flto  xefo  malagevole  ancora  dalle  rovine  di  quella  di- 
flrutta  Cittade  ,  le  guardie  ,  che  lo  cuflodivano  comandate  da 
lelefarco  foldatocfperimentato  ,  e  pronto,  attaccarono  il  fatto 
d'armi  con  inafpettata  fierezza  ,  à  tale  ,  che  gli  aflalitori  rimane- 
rono  abbattuti,  e  vinti,  quantunque  Telefarco  vi  la  fciaffe  genero- 
famente  la  vita , 

518.  Li  Capitani  flranieri  hormai  difperando  di  poter  fottomet- 
tere  la  Grecia  ,  fluttuavano  nella  varietà  de  pareri  ,  quali  pero 
tendevano  al  fine  di  abbandonarla  ;  con  tutto  ciò ,  Brenno  fi  an- 
dò perfuadendo  ,  che  fé  havefle  divertiti  li  ajutì  degli  Etoli  ,  gli 
farebbe  riufcito  di  vincere  la  Grecia  ,  onde  fcelti  quaranta  mila 

fan- 
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fanti ,  ed  ottocento  cavalli  commandati  da  Oriftorio  ,  e  Cambu- 
ti      commife  loro  la  intiera  defolazione  dell' Etolia. 

519.  Non  entrarono  giamai  così  furioQ  li  famelici  Lupi  ,  ò  le 
arrabbiate  fiere  à  lacerare  l'abbandonato  gregge  di  placide  agnelle ,  co- 
me quefli  fitibondi  di  vendetta  invafero  T  amena  Provincia  per  ir- 
rigarla di  fangue  ,  perche  fparfi  d'ogn'intorno  di  quelle  contrade  , 
trafifsero  le  vifcere  de  foprafatti  Cittadini ,  non  perdonando  alli 
innocenti  figliuoli  ,  né  alli  vecchi  cadenti  ,  ma  rapando  dal  feno 
jn^terno  li  lattanti  bambini  ,  li  fvenavano  per  rifervarli  à  fazia- 
re  la  ferina  fame  contro  gì'  inabili  alla  diffefa  ,  tanto  più  inefo- 
rabili  infanguinarono  le  fpade  ,  incrudelendo  poi  egualmente ,  co- 
me furie  nelli  refifienti  per  timor  della  morte  ,  che  contro  de  ge- 
nuflefli  gli  chiedevan  la  vita  ;  dilatati  in  momenti  li  tumulti  Ic- 
thali  ,  confufi  in  ogni  fito  h  gemiti  moribondi  ,  con  difperati  cla- 
mori ,  comparkono  in  breve  bora  efpofte  le  flragi  ,  bruttati  di 
rofseggiante  fangue  li  domicilii  ,  li  Tempii  ,  ed  allagate  le  (Irade  , 
che  publicavano  la  empietà  del  trionfo  ,  non  già  d'implacabili  ne- 
mici ,  ma  d'incarnati  Demonii  .  Alle  orridezze  dell'ira  fuccede- 
ronole  rapacità  degli  fpogh,che  profanarono  le  Oblazioni,  egli  Al- 
tari, indi  ammafsate  arditamente  le  prede,  dedicarono  le  ftefse alle 
temerarie  fperanze  di  trafportarle  ne  IoroPaefi,e  di  goderle  giulivi. 

520.  Arroffifcono  gl'inchioflri  de'Greci  Scrittori  nel  rapprefenta- 
re  le  violenze  ufate  contro  rhoneftà  delle  matrone,  il  pudor  delle 
donzelle  ,  e  Tuniverfal  delle  Donne  ,  perche  non  inventò  giamai 
la  contaminata  Idea  rilafciatezze  peggiori  ,  atti  più  laidi ,  ne  più 
brutali  unioni  ,  delle  confumate  da  quei  fpietati  ,  quali  non  fi 
contaminarono  nel  fiancare  fucceffivamenre  à  gara  le  infelici  pa- 
zienti ,  fino  rimafero  sfiatate  ,  e  difumanati  non  fi  trattenevano 
di  sfogarfi  con  le  moribonde,  e  fpirate. 

521.  Inorridite  molte  delle  miferabili  ,  ma  più  generofe  Eto- 
liefiper  non  vederfi  refe  vittime  della  difsolutezza  sfrenata,  e  non 
tollerare  più  oltre  le  calamità  obbrobriofe  ,  fi  privarono  di  vita 
coir^ftcnerfi  dal  cibo ,  ò  col  refiftere  al  fonno  ;  ed  altre  togliendo 
il  ferro  dal  fianco  agli  imperverfati  lafcivi  ,  fi  trapafsarono  il  pet- 
to, autenticando  à  caratteri  di  fangue,  ed  à  figillo  di  morte,  non 
trovarfi  nel  Mondo  animale  più  abbominevole ,  e  fiero  dì  quello  , 
che  formato  ad  imagi  ne  del  Creatore  Superno  ,  comparifce  il 
più  vago  ,  e  capace  dell'intelligenze  fublimi ,  all'hor  che  fpoglian- 
dofi  con  volontario  ingrato  delirio  della  ragione  ,  fi  abbandona 
alla  tirannia  delle  rìlafciate  pafiioni  ,  che  lo  trasformano  in  orren^ 
do  moftro  d'inferno.. 

5ZZ.  Di- 
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521.  Divulgati  dalla  fama  alle  Termopile  li  deplorabiliffimi  av- 
venimenti dìEtolia,  infiammarono  di  così  defperato  fdegno  li  fuoi 
Cittadini  trattenuti  nel  Campo  ,  che  precipitofa mente  di  là  le- 
vati accorfero  in  difìefa  dell^ Città  ,  quali  non  havevano  patitole 
crudeltà  de  Senoni  ,  e  formato  con  impeto  ,  e  conf  ufione  eguale 
numerofb  e/Tercito  di  ogni  età  ,  e  condizion  di  perfone  ,  avvanza^ 
rono  per  provocarli  à  battaglia  . 

52J.  Le  femine  fteffe  per  non  lafciare  invendicati  li  vituperofì 
oltraggi  >  e  Tonte  inhumane,  frenate  le  grida  ,  e  rafciugate  le  la* 
crime,  inferocirono  li  proprii  cuori,  preferp  Tarmi,  e  sfilarono  fra 
Soldati . 

$14,  Ardeva  Calia  ancor  à  vifta  de  Galli,  quando  li  Pratefi  eC- 
fercitati  nella  milizia,  foli  fra  tutti  gli  Achei,  (i  unirono  agliEtoli , 
rifoluti  di  prefervare  il  proprio  Stato  dalle  barbare  invafioni  . 

525.  Difpofti  perciò  ne  liti  più  avvantaggiofi  ,  fra  quali  entrar 
doveva  la  formidabile  Marchia ,  foprafecero  quella  con  nembo  im- 
provifo  di  mortali  faette,  in  modo,  che  la  difordinò  ,  ed  in  gran 
parte  la  refe  diftrutta ,  attefo  che  da  proprii  feudi  non  reftava  ba- 
fievolmente  coperta,  e  del  continuo  incalzata  da  perfecutori  fem«. 
pre  cedeva  alTabbattimento. 

526.  Le  armi  lanciate  da  quefla  riufcivano  quafi  inutili  contro 
de  Greci  difthCi  dalle  armature,  onde  trovoffi  corretta  dalla  irre- 
parabile neceflìtà  di  lafciare  k  diecro  rafporto  delle  ricchezze  Ga- 
liefi  ,  ed  à  briglia  fciolta  ricoverare  nelT  Accampamento  de 
fuoi  alle  Termopile  ,  con  la  perdita  eccedente  la  metà  delTEf^ 
fercito  . 

527.  Fremeva  infuriato  Breno,  perche  la  coftan'Za  de  Greci  ha^ 
/effe  potuto  vendicare  il  fangue  della  loro  Nazione ,  con  Teftermi- 
lio  di  venti  mila  combattenti  piti  fcielti  delle  fue  milizie;  placoffi 
però  alThor  ch'ebbe  il  conforto  dagli  avifì  degli  Enniani ,  &  Hera-^ 
:leoti ,  che  fé  havefle  falito  TEta  per  certa  ftrada  capace  del  tran- 
fito  dì  qualunque  numerofo  effercito  gli  farebbe  facilmente  riufci- 
to  dì  cogliere  nel  mezo  li  nemici  alle  Termopile  ,  il  che  gli  fu  re- 
fo  palefe  dalla  intereffata  triftìtia  di  coloro  ,  che  defideravano  di 
follevare  li  proprii  Territorii  dalli  alloggiamenti  del  Capitano  ne- 
mico . 

518.  Poftofi  dunque  Brenno  alla  teftà  di  quaranta  mila  de  pia 
feróci  guerrieri  s'  inoltrava  per  T  accennata  flrada  nel  dì  ,  che 
ofcurato  da  nebbia  denfiffima  il  Sole,  li  FoceH  deffinati  alla  cu- 
ftodia  ^*  paflì   fcoprirono   inafpettatamente  li   Galli  vicini   ; 
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(a)  Paufanla  tuttavia  (  ^  )  coraggiofamente  attaccarono  la  zuf!k  ,  e  dopo  luric 
^•^'  go  fanguinofo  conflitto  li  coflrinfero  a  prendere  la  fuga  ;  mentre 

però  foitenevano  la  piena  dcU'armì  nemiche  ^  rpedirono  alli  Gre. 
ci  accampati  alle  Termopile  le  notizie' del  combattimento  feguito. 
e  della  intenzione  di  Brenno  di  coglierli  nel  mezzo  de  fuol  fqua 
droni  y  onde  gli  Ateniefi  ufciti  dalle  trinciere  montarono  sii  le  prò. 
prie  Galere  ,  e  fi  reftituirono  fenza  contrafto  alla  Patria  j  il  che 
fervi  agli  altri  di  effempio  per  pafsare  alle  Città  loro. 

529.  fra  tanto  fé  bene  Acicorio  doveva  guidare  le  fue  genti  pei 
riunirle  a  Brenna  nella  premeditata  forma  j  cheinfieme  attorniaf 
fero  li  Greci  5  convenne  alterare  il  difsegno  ,  perche  quegli  bave 
va  già  prefo  il  camino  verfo  Delfo  per  rapire  facrilegamentele  fpo 
glie,  e  profanare  gli  Erariiconfacrati  alli  Dei. 

530.  All'apparire  delie  Galliche  Infeghe  fu pplicì  iì Delfi  chiede^ 
reno  ad  Apollo  ,  fé  dovefsero  abbandonare  la  diffefa  del  Tempio 
e  delle  particolari  folìanze  ?  quando  ottennero  rifpofìa  j  che  noi 
temefTero  punto  y  perche  teneva  cura  di  prefervare  le  cofe  fue. 

$31.  Non  tralafciarono  però  quefti  di  prendere  l'armi  ^  e  di  unir 
fi  con  gli  Etoli,  e  Focefi,difponendo  le  linee  in  vicinanza  dì  quel 
le  di  Brenno  ,  con  la  viva  fperanza  di  attaccare  la  battagha  ;  m 
perche  le  reità  più  deteflande  degl'hiiomini  quanto  più  tardo  fo^ 
giacciono  al  Divino  calligo,  tanto  più  quello  rìefce  loro  fpaventc 
fo  ,  e  tremendo  ;  così  contro  Senoni  incominciarono  a  manifeflai 
fi  li  fovraoaturali  flageUi,  che  doveano  efterminàrli  dal  Mondo. 

532.  La  Terra  dunque  fdegnataper  non  più foftenerli  crollò  pe 
lo  fpazio  di  uno  intiero  giorno;  Il  Cielo  ofcurato  gli  atterrì  col  rim 
bombo  de  tuoni,  gli  avvampò,  ed  inceneri  con  micidiali  faette  i 
nell'ofeurar  della  notte  furono  afsahti  da  eftremo  rigore  di  freddo 
coperti  ,  e  poco  meno  ,  che  interizziti  dalle  nevi  ;  fciolti  replica 
taniente  à  vicenda  dal  Parnafo  quantità  de  macigni  fenza  opera 
zione  humana  ,  rotolando  impetuofi  ,  e  pefanti  nel  Campo  tri 
colarono  in  un  folo  tempo  vinti  ,  e  trenta  di  quelli  fuperbi  guei 
rieri  lafciandolo  aoli  altri  ingombrato  di  folte  mortali  ruvine.  Ild 
feguente  nello  fpuntar  dell'aurora  ufcirono  li  Greci  di  Delfo  ,  e  1 
compagni  loro  fi  fchierarono  à  fronte  del  Battaglione  de  Galli. 

53  g.  Li  Focefi  prattici  delli  fentieri  incogniti  del  Monte  ,  paf 
fate  le  nevi  ,  fuperarono  li  dirupi  ,  contro  quaH  fcoccàrono  a  fa- 
tietà  ,  e  fenza  timore  innumerabili  dardi  ;  ciò  non  oftante  le  Mi- 
lizie ,  che  circondavano  Brenno  più  forti  di  animo  ,  e  vigorofe  di 
corpo  fui  principiare  dell'attacco  voltarono  cori  valore  le  fila  ,  e 

viril- 
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■virilmente  combattendo  rcfiftettero  agli  afsalti  ,  che  gli  flrìnaeva 
no  d'intorno  ,  ma  finalmente  dopo  che  videro  Brenno  brutta' 
tp  dì  fangue  ,  lo  lei^arono  dal  conflitto  crudele  ,  e  non  potendo 
rcfiftere  più  oltre  al  tormento  del  freddo  ,  ed  al  crucciofo  dolor 
delle  ferite  ,  ammazzati  pruna  tutti  gli  indeboliti  dalli  difsaai  ò 
refi  inabili  da  colpi  deirarmi ,  fi  abbandonarono  a  difperatmima 
fuga.  ^ 

5  54-  ^oprafattiquefli  dalla  notte  difordinati,e  confua  ;  inflac-^ 
chiti  nel  corpo ^  e  nell'animo  oppredi  forpiravano  breve  ,  ma 
necersario  ripofo  ;  ottenuto  quello  ,  alla  fine  ,  refocillarono  per 
poche  bore  le  membra  afflitte  ;  quando  entrato  improvi famente 
per  refsercito  t.utto  di  Pan  lo  fpaventofo  timore  ,  così  all' bora 
chiamato,  come  introdotto  da  quella  fuppofla Deità  per  humano 
:aft]go,  furono  fcoperti  alcuni  impazziti  per  Timmaginazione  ba- 
ttevano di  fentire  (Irepitofo  calpeflio  de  Cavalli  ,  rumore  di  armi  , 
i  dì  combattimenti  feroci ,  onde  inalzati  timorofi  gridi,  e  non  più 
ntefe  voci ,  vennero  fra  di  loro  crudelmente  alle  mani ,  ed  al  fan. 
>ue,  come  foisero  (lati  crudeli  nemici . 

5i5.  Greco  ogni  uno  era  creduto  dall' altro  ,  non  meno  per  1' 
ipprenfion  tìmorofa  ,  che  per  la  ofcurità  ,  ed  il  linguaggio  vicen- 
levolmente  creduto  per  Greco. 

536.  Inoltrato  per  ogni  fquadra  l'orrore  dilatò  Tni/erabilmen- 
e  per  gli  alloggiamenti  le  ftragl  ai  dieci  mila  perfone. 

537.  Nello  fpuntar  del  Sole  ,  fcoperte  quelle  da  Focefi  che 
:uflodivano  nelle  Campagne  gli  armenti ,  furono  li  primi  à  mani- 
erare a' Nazionali  le  calamità  accadute  a' nemici  ,  ma  ancora  ad 
ifsaltarli  da  ogni  parte  ,  così  che  foccorfi  poi  da  compagni  ne  di- 
Irufsero  fei  mila  con  l'armi ,  coflringendo  poi  altri  dieci  mila  ab- 
)andonati  à  perire  di  fame. 

538.  Pafsate  le  notizie  nell'Attica  ,  la  Republica  fpedì  toflo  il 
uo  efsercito  per  la  Beozia  ,  al  quale  unitofi  1'  altro  della  flef 
a  Provincia  ,  andavano  intracciando  il  rimanente  delli  abbattuti 
lemicì . 

,  5f9-  -Le  genti  commandate  da  Acicorio  ,  dopo  tanti  difagi  , 
uggirono  con  l'altre  che  ubbidivano  à  Brenno,  ancora  prefervato 
lai  fuo  deftino  in  vita  ;  feguitate  però  dagli  Etoli  cadevano  à  trup- 
je ,  traffitte  dalli  dardi  ,  che  gli  contendevano  la  continuazione 
lei  viaggio  ,  onde  ridotti  à  poco  numero  pervennero  adlS-aclfe, 
love  accamparono  li  loro  compagni . 
540-  Combattuto  ciò  non  ofta^te  Brenno  dal  timore  di  efsere 

fagri- 
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fagrificato  allo  fdegno  de  fuoi ,  come  auttore  pnncipaliffìmo  delle 
funefte  communi  fciagure  ,  ò  dal  rimorfo  di  trovare  ludibrio  ,  e 
fcherzo  della  propria  Fortuna  ,  trangugiata  quantità  dì  generofif. 
fimo  vino  fi  acccfe  le  vìfcerc  per  incontrare  volontariamente  la 

morte . 

541.  Eftìnto  quefti  >  non  poterono  refiftere  li  Senom  nelle 
trinciere  di  Eraclea  ,  per  edere  crudelmente  fenza  refpìro  traffitti 
dagli  Etoli  ,  ónde  sfilavano  à  corto  di  fangue  verfo  lo  Sperchio 
per  rifchiareil  paflaggio  ,  ma  colà  attefi  da  Teflali ,  e  Maliefi  fu- 
rono barbaramente  combattuti ,  in  modo  ,  che  non  pooendo  piCl 
oltre  refillere  ,  rimafero  ìndiftintamente  traffitti,  onde  non  fopra- 
viffe  di  quelli  pur  uno  ,  che  rìfferirc  potefle  alle  Galliche  Regio» 
ni  il  deplorabililTimo  fine  del  loro  terribile  ,  e  fpaventofo  Arma- 
mento . 
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Orrevano  gli  anni  dì  Roma  feìcento  fef- 
fanta  nove,  tremila  ottocento  >  e  ottan- 
ta del  Mondo  (^)  ne  quali  avvanzavano 

all'eftremo  le  iniquità  di  Mitridate  Rè 

di  Ponto  ,  egualmente  moftruofo  nella 
crudeltà, che  nel  fapere:  Crudeltà  inar- 
rivabili ,  che  lo  refero  difumanato  car- 
nefice di  un  fratello ,  della  moglie ,  e  di 
fei  innocenti  figliuoli .  (h)  Sapienza  im- 
pareggiabile ,  che  lo  fece  pofleflore  di 
vinti  due  linguaggi  ,  oltre  la  intelligen- 
L^  profonda,  con  la  quale  fcriffe  à  prefervazione  degli  huomini  il 
:rattato  lìngolarifìTimo,  D^  Arcanìs  Morhrum  ,  che  fu  uno  demag- 
Jiori  ornamenti ,  che  nel  fuo  Trionfo  portaffe  in  Roma  Pompeo 

2.  In  quelli  tempi ,  Tavarizia  ,  e  l'ambizione  nel  modo  ,  i;cb^  lo 
haveano  violentato  à  fcacciare  di  Bkinia ,  e  Cappadocia  1'  propriì 
Rè  ;  così  lo  haveano  ridotto  ad  occupare  TAfTa  à  i  Romani . 

3.  Teneva  perciò  uno  de  figliuoli  (^)  invertito  del  Principato  di 
Ponto  ,  e  del  Bosforo  fopra  la  Palude  Meotide  fino  alli  Defer- 
«■^   •  haveva  Arriarthe  l'altro ,  non  meno  impofiefl'ato  della  Tra- 

che  in  quelle  ftabilito  con  poderofiffimo  Ef- 


C<?)M.Anton; 
Cocii  SabelL 
Enn.6.  l.j.  ^ 
Fiutar,  in  vi- 
XA  LucuUi, 


(  b  )  Aarelius 
Vidor. 
Aulus  Gel- 
liusl.ij.c.ijr 


ti  , 

eia  ,  e  Macedonia 
fercito. 


(OM.Anton." 
Cocii  Sabell» 
Erm.^.l.j. 
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4.  Godeva  ,  che  Archelao  il  niaggiore  fignoreggiafTe  il  Mare 
tiranneggiando  le  Cicladì  con  le  Armate  Navali, e  laltre  Ifole  en- 
tro la  Malea  ,  comprefavì  Negroponte . 

5.  Si  gloriava ,  che  à  Tua  voglia,  fi  foffe  ribellata  la  Grecia  alk 
Romana  Republica  ,  e  maffime  ,  che  Ariftione  filofofo  Epicureo 
fuo  miniftro  peggiore  haveffe  condotta  in  deplorabile  fervitu  1 
infelice  Atene. 

é.  Brufsio  Sura  reggeva  all'hora  la  Macedonia  in  qualità  dì  Vi 
ce-Gerente  di  Senfìo  Pretore  ,  quando  le  temerarie  rivolte  di  Ar 
chelao  s'invigorivano  in  quella  famofa  Cittade. 

7.  Egli,  che  era  di  animo  grande,  ed.  efperimentato  nella  Mili 
zia ,  non  folo  foflenne  lo  sforzo  dell'armi  di  coftui,  ma  con  dÌ2nitì 
della  Romana  Grandezza  lo  fugò  fino  in  Tenaglia 
^  ^p]^^.r  ;.-  ,  ^'  ^^"^  c^mmando  però  di  Lucio  Loculo   non  fi   ayvanzò  mi 
vIusuS     ^^^^^'  ^^  ^}^^l  ^^^^  generofamenteà  Silla,^(^)  quale  dopo  di  ha 
ver  pafiato  il  Mare  con  quaranta  mila  Combattenti,  appena  da  lu 
mvafa  la  Grecia  ,  l'haveva  afiòggettata  alle  fue  forze. 
AnniMund.  ^  9-  L^antica  gloria  di  Atene  eccitò  in  Siila  il  defiderio  oftinatod 
3885.  lottometterla  ,  onde  tofto  fi  pofe  ad  abbattere  il  Pireo  ,  tentand 

chrTI  4H  à'^^^^'i""  "^P"  poderofe  machine  ,  per  formare  le  quali  fpianò 
bofchi  Sacri,  il  Liceo,  e  TAcademìa^dove  era  il  più  folto,  edam 
pio  àcgV  altri  ,  e  per  guidarle  erano  giornalmente  fiancati  diec 
mila  paja  di  Muli;  ma  perche  dalli  diftbnfori  rimanevano frequen 
temente  incendiate,  ò  fcompofte  dal  pefo  della  loro  mole    difpe 
ratamente  abbandonò  il  Pireo,  e  piantò  lafledio  ad  Atene! 
IO.  Volle  però  ,  che  prima  fofie  facrificato   alli  Dei,  ìndi  ac 
(è)Pibtar.in  qi^ifiarc  per  Iui  fi:efib  {h)  la  Libraria  di  Apolicone  Tejo,  nella  qua 
vitasnias.    le  fi  comprendevano  le  Opere  di  Aridotile  ,  e  di  Teofrafio  ,  eh 
fino  airhora  non  erano  divulgate  ,  ma  che  efpofie  poi  in  Roma 
rimafero  divife  da  'Eriannione  Emiffeno  ,  conofciute  ,  e  venerat( 
dairUniverfale  degli  Intendenti  fablimi ,  auttenticando  infieme 
che  li  parti  della  Virtù,  che  s'inoltrano  fuori  dello  fiato  humano 
efigono  tale  venerazione,  erifpetto  anco  dagli  animi  più  violenti  ^^ 
felici, che  non  ardifcono  di  pofiederh  fenza  legittimità  di  contratto. 
^  i^-  Colà  dunque  Siila  benché  ferocemente  arrifchiato ,  e  fupé^ 
riore  all'  limprefe,  frenò  l'impeto  fuo  con  faviezza  ,  e  /Iringendo 
violentemente  l'afledio,  volle  vincere  co  la  tolleranza. 

12.  Arifione  per  oppofio  ,  .  federatamente  lafcivo  ,  ricreando 
la  deforme  fua  anima  con  la  difiolutezza  ,  e  la  barbarie  ,  preten 
deva  reffifiere  col  difprezzo,  e  col  fafto. 

13.  11  Popolo  hormai  edenuato,  e  faEP.elico,  mediante  li  S--- 
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doti  ,  fupplicava  lo  rieflo  di  compatire  la  di  lui  eftrema  miferia  ' 
ma  egli,  qua!  furia  arrabbiata  ,  gli  faceva  rifpondere  colle  faette/ 

14.  Così  alla  Sacerdotefla  ,  che  gli  chiedeva  mezzo  flajo  dì  gra- 
no ,  commandò  ,  che  foffe  proveduta  di  altro  tanto  pepe  ,  ed  all' 
aVvifo  ,  che  la  /aera  lampade  della  Dea  fi  fofle  eHinta  per  man- 
canza di  ogiio  ,  punto  non  fi  commodè. 

15.  Erano  hormai  confumate  le  vettovaglie  ,  fradicate  le  erbe 
divorati  gli  otri ,  e  li  cuoi  ,  onde  altro  non  reftava,  che  mendica- 
re l'alimento  dalle  cofe  perniciofe,  e  fchiffòfe,  da  quali  ben  ipQ^o 
gl'infelici  affediati ,  in  vece  di  cavare  la  foftanza  ,  confeguivano  à 
prezzo  di  lacrime  la  naufea,  e  la  morte . 

16.  Siila  fra  tanto  fproviflo  di  danaro  diede  il  facco  al  Tempio 
di  Apollo,  &  agli  altri  piii  celebri  per  foftenere  refferciro  ;  e  rac 
:olta  quantità  di  oro ,  ìqcq  apprendere  ad  Ariflone  ,  che  non  era 

3er  abbandonare  Tafledio .  {a)  (^)  Paufania 

17.  Stava  fìtuato  il  Tempio  di  Apollo  in  Delfo  arricchito  di  pre-"^^^^^^^^'*'^' 
liofità  ineftimabili  ,  perche  le  Città  tutte  più  riguardevoli  della 
arecìa,  e  delle  altre  Nazioni,  gli  havevanofabricate  d'intorno  mol- 

e  ftanze  in  memoria  delle  Vittorie  ottenute  contro  de  loro  nemi- 
i  ,  nelle  quali  confervavano  li  proprii  tefori  fotta  la  tutela  di' 
luel  Nume  adorato  ;  così  pratticarono  gli  Ateniefi  dopo  Timprefa 
^affima  confeguita  in  Maratona  ;  li  Tebani  à  caufa  della  Battaglia 
,i  Leutria,  e  li  Siracufani  in  Trionfo  della  memorabile  rotta  data 
gli  Ateniefi  (leffi  ,  oltre  quali ,  gli  Ifolani  di  Sant  Ifrii  come  pof- 
bffori  di  miniere  di  oro,  gli  offerivano  annualmente  le  decime 

18.  Rifolfe  dunque  Ariftone  d'inviare  à  Siila  due  fuoi  famiglia- 
i  incaricati  di  dovergli  narrare  le  Imprefe  magnanime  degli  Ate- 
iefi,  principiando  da  Tefeo  fino  allo  disfacimento  dato  agli  efier- 
iti  de  Perfi ,  e  di  altre  potenti  Nazioni ,  alle  quali  importune  re- 
azioni rifpondendo  gravemente  Siila  dide  ,  che  il  Senato  ,  ed  il 
popolo  Romano  lo  haveano  fpedito  à  riacquiftare  quella  rubelle 

Jttà  per  fpianarla  da  fondamenti  ,  {b)  e  non  per  intendere  li  de4^)Sabel.Eti- 
antati  trionfi»  6.1.3. 

19-  Fra  tanto  fcoperto  da  Siila  certo  Sito  tra  la  Porta  Piarica  > 
la^Sacra  mal  cuftodito  dagli  afiediati ,  follecito  di  notte  vi  fi  ac- 
oftò ,  ed  atterrate  le  mura ,  entrò  fopra  le  ruvine  di  quella  in  Ate- 
ie,ove  dilatato  tofto  il  furore  ,  eia  flragc  ,,  trasformò  in  poche  ore 
a  infelice  Patria  in  fpettacolo  orrendo  della  crudeltà ,  onde  al  tra  aura 
lonfpirava,  chedella  morte,  altre  voci  non  haveva,  chedi  eftremi 
plpiri ,  altro  fuolo ,  non  gli  reftava,  che  allagato  di  fangue,  quale  fcor- 
e  (O  fino  fuori  della  Città, 'ne altro  ricorfo,  che  alla difperazione .  Bf^"''' 

L     2        20.  Lo 
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20.  Lo  federato  Ariftone  fra  tanto  femivivo  per  lo  fpa?ento 
fi  haveva  ricoverato  nel  Tempio  di  Minerva,  ma  di  là  ftrafcinato 
dalle  Milizie  Romane  ,  fìi  trucidato  da  Siila . 

21.  Di  ciò  atterriti  Midia,  e  Callifone  Fuorufcìti  di  Atene,  ma 
più  toflo  due  modri  ,  quali  con  lo  fleffo  l'haveano  afiediata  ,  ed 
opprefla  ,  abbastanza  difaffetati  di  quel  miferabile  fangue  ,  tenta 
rono  genufleflì  impetrare  il  perdono  à  fopraviffutì  Cittadini  ,  e  h 

{a)  sabel.   clemenza  verfo  la  Patria  ,  perche  non  foffe  diftrutta;  (^)ma  egl 

idemEa.6.  Jivenuto  inhumano ,  ed  empiamente  didinguendo  il  fenfibile,  ec 

^'  il  ragionevole  ,  la  vita  ,  ò  la  morte  dalli  marmi  ,  fi  phcb  verf( 

gli  edificii ,  e  le  mura  ,  e  condannò  gli  Ateniefi  ad  effere  rinchiuf 

nel  Ceramico  ,  e  decimati  dal  furor  della  fpada . 

22.  Non  oftante  però  lo  sfogo  di  tale  barbarie  ,  dubitando  gì 
altri ,  che  Siila  non  fi  trovade  fatollo^ dell'Attico  fangue,  occulta 
mente  accorfero  all'Oracolo  di  Delfo  per  intendere  ,  fé  per  lori 
eftrema  calamità  doveffero  abbandonare  la  Patria  ?  ma  ottenne 
ro  rjfpofta  ,  ò  non  intefa  ,  ò  non  aggiuflata  al  quefito  ;  tutta  vi 
cfièndo  fopravenuto  Taffiie  Capitano  di  Mitridate  con  cento  mill 
fanti  >  dieci  mille  cavalli,  e  nonanta  carrette  falcate  per foccorrer 
Archelao,  qual  fi  tratteneva  con  l'Armata  pur  anco  in  Munichi 
Porto  di  Atene 5  Siila ,  abbandonata  TAttica,  entrò  nella  Beozi 
à  profeguire  contro  Mitridate  la  orrenda  Guerra  incrudelita  fen 
pre  più  nelle  due  famofe  battaglie  féguìte  in  vicinanza  del  fium 
Mela  ,  ed  alle  Sponde  del  Ceffifo  con  la  diftrusione  di  quinde* 

"^*  23.  Non  fcorfe  però  molto  tempo  ,  che  humiliatofi  il  Rè  ali 

Romana  Potenza,  col  mezzo  de' maneggi  rifoluti,  e  prudenti  ( 
Archelao  ,  non  fofie  flabilita  la  Pace  ,  alla  quale  convenne  Sii. 
aderire  tratto  dalla  urgentifiTima  necefTità  di  accorrere  col  valore 
e  la  forza  per  liberare  Roma  dalla  Tirannide  obbrobriofa  di  Cinns 
e  Carbone, 

24.  Era  pure  eccitato  ,  e  coftretto  dalli  clamori  del  Popolo 
gran  parte  del  quale  accompagnato fempre  da  gravi  difsagi ,  /ih; 
veva  condotto  ad  incontrarlo  fino  nella  Grecia. 

25.  Erano  le  Dominazioni  di  quelli  Secoli  foggette  à  tali  inte: 
ne  commozioni,  che  fé  offendevano  à  fconvoglière  gli  hwniori  bilie 
li,  alteravano  poi  in  quelli  à  tal  grado  l'ardor  fitibonda  dell'ira ,  eh 
non  poteva  rimanere  eftinta,fe  non  da  grande  effu/Ione  di  fangue 
perciò  fé  bene  Mitridate  con  flragi,  e  defolazioni  havefle  peravani 
ufurpata  l'Afia ,  ed  in  un  folo  giorno  fatto  tagliare  à  pezzi  cento,  e  cir 
quanta  mila  RomaniiSilia  coftrinfe  Mitridate  con  lo  sforzo  di  terribi^ 

fan- 
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fanguinofe  battaglie  ad  ufcire  dalla  Grecia  ,  e  non  curando  poi  T 
uno  ,  e  Taltro  le  paflate  perdite  ,  con  vicendevoli  abbracciamenti 
confermarono  à  loro  fleffi  la  reciproca  eftimazione  delle  proprie 
forze  ,  e  generofo  valore . 

26.  Fra  tanto  benché  foffe  rimafta  Atene  abbattuta,  e  deforma- 
ta  nella  dignità,  e  priva  di  adherenze  ,  e  di  ardire,  con  quali  mez- 
zi per  immemorabile  ferie  d  anni  fi  haveva  mantenuta  formidabile 
al  confronto  de  primi  Monarchi  ,  non  era  però  punto  declinata 
nella  univerfale  opinione,  e  celebre  fama  di  effere  la  più  dovizio- 
fa  pofleditrice  delle  fcienze  ,  così  che  in  onta  delle  fue  deplorabili 
fciagure  confervofTì  quella  venerazione,  che  non  potè  efsergli  rapi- 
ta dalla  crudeltà  de  fuoi  protervi  nemici .  (a)  (a)  piutar, 

27.  Sino  da  quando  ardeva  la  Guerra  contro  Mitridate,  e  le  Ci-  '""^''^  ^^™" 
nli  difcordie  turbavano  il  Popolo  Romano,  era  ufcita  da  vili  ,  ed  ^^"" 
gnobili  lochi  della  Cilicia  quantità  di  difperati  Corfali  ;  avidiflìmi 

juefli  di  accrefcere  le  loro  maritime  forze  fi  unirono  air  Armata 
Reale,  ed  ha  vendo  da  quella  ottenuti  poderofi  navigli,  fcorrevano 
^emerarii ,  e  fuperbi  à  depredare  non  folo  chiunque  navigava  per 
"oftenere  la  neceffità  del  commercio  ;  ma  facendo  lo  sbarco  efter- 
uinavano  le  riviere  ,  faccheggiavano  le  Città  ,  e  l'Ifole. 

28.  Della  violenta  rapacità  di  coftoro  s'invaghirono  molti,  ben- 
:he  ftabihti  in  ricchezze  ,  ed  honori,  quali  dolofamente  ìntitolan- 
lola,  predominio  del  Mare  ,  ìncraprefcro  di  efponerfi  al  corfo  e 
li  accompagnarfi  con  quei  federati. 

29.  Accrefciuti  ben  prefto  di  numero  ,  fi  providero  di  habi- 
:ationi ,  e  ricoveri  ,  di  Arfenali ,  e  prefidii  ;  così  che  erano  confi- 
lerati ,  e  temuti  dalle  Armate  intiere  ,  in  riguardo  alla  condizio- 
le  delli  loro  legai  veloci  ,  alla  peritia  de  Marinari  ,  efperienza  de 
Slocchieri ,  e  valor  de  foldati . 

30.  Comandavano  con  temerario  faflo  à  mille  Navi  con  gli  al- 
beri dorati  ,  e  cremefine  vele  ,  a' quali  ,  fé  erano  ancorate  in  vi- 
:inanza  de  lidi  ,  ò  maremme  ,  corrifpondeva  fopra  di  quelle  del 
:ontinuo  la  pompa  fonora  di  fparfe  ,  e  moltiplicate  trombe  guer- 
riere,  canti  frequenti  ,  e  tavole  imbandite  ,  crapule  ,  ed  ubriac- 
hezze fchifìbfe  ,  e  giulive. 

^  3  i.  L'avarizia  in  difpàrte  attraheva  ammafiamento  divarii  fira- 
lieri ,  quali  à  vicenda  ftavano  contrattando  la  libertà  de  fchiavi  , 
2d  il  rifcatto  di  Nazioni,  e  de  Popoli . 

32"  Ovunque  S;proda vano,  ben  predo  facevano  comparire  il  luf. 
r  k-r  ^-^^^^^^^  "^^^^  Scena  predetta,  ma  accrefciuta  di  rapine ine- 
lorabih  diogni  condizion  di  per  fone,  di  hbidini,  e  laidezze  deformi, 

L     3         3h  Non 
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33.  Non  contenti  di  havere  dato  lo  fpogìio  à  quattrocento  af- 
ibsgèttate  Cittadi  ,  .ardirono  .contaminare  la  franchigia  de  lochi 
Sacn  ,  violar  conSaccomanni  in  Didimo,  elSamotracialli  Tempii 
di  Caro  ;  in  Ermione,  quello  di  Proferpina  ;  In  EpLdauro TàltrO 
di  Efculapio  ,  nellMftmo  di  Xenaro  ,  e  Calavria  li  .dedicati  à  Ne^ 
tuno  ;  In  Attio  ,  e  Leucade  ,  gli  eretti  ad  ApoUìne  ;  ìln  Samo,i 
Argo  ,  ed  in  Lucania  gli  xonlàcratil  iliiunone  ,  da  quali  empia': 
mente  trafportarono  tefori  ;  ciò  non  ottante  per  ^^ftentar  Heligiò- 
ne  paffarono  ad  Olimpo  a  celebrar  Sagrificii  ,  e  Cerimonie  occtìl 
te  ,  Tufo  delle  quali  ncLcorfo, del  tempo  ,  fu  ricevuto  dalli  ható 
taiori  di  Mithro  ;  precipitarono  alla  iine  in  tali  eccelTi  di  prefun 
zione  ribalda  ,  che  sbarcati  fopra  le  Romane  Marine -,  tagliaronc 
ftrade  ,  fecero  rubarle  improvife  ,  ed  arredi  .non  mai  preveduti 
fra  quetti  .quelli  di  Seftilio  ,  e  Belino  Pretori .,  che  tranfitavanc 
con  le  vedi ,  e  Littori ,  ed  infegne  tutte  de  loro  Magiftrati ,  fi  ren 

,(^)plm.idem.derono  famofi.  (^)  „    r  ^'     1    j- tit.    .a    .     -    r         1 

invit^Fomp.      ^4.  Non  la  perdonarono  alla  figliuola  di  Marc  Antonio  lino  al 

■^'^'  ìora  celebre  al  Mondo  per  haver  trionfato  in  Campidoglio  ,  per 

che  la  fecero  capti  va  ,  mentre  che  viaggiava  à  villarefchi  diporti 

onde  convenne  il  Genitore  sforzato  con  profufioni  di  oro  redi 

mere  r  oltraggio.  . 

35.  Per  infoiente  diporto  fingevano  pentimento  di  bavere  ri 
dotto  in  fervitù  chiunque  fi  manifettava  Romano  ,  e  per  accredi 
tare  la  finzione  ,  fimulavano  fmanie,  e  timori ,  chiedendo  à  quel 
li  humilmente  perdono  ;  tofto  però  ,  che  grinfelici  predavano  ù 
de  agli  apparenti  rifpetti ,  gli  ponevano  le  calze  ,  e  la  toga  ,  ind 
efponevano  con  empio  disprezzo  le  fcale  ,  perche  fcendeffero  a* 
incontrar  in  Mare  volontariamente  la  morte,  ò  con  urti  inhuma 
ni  li  fpingevano ,  perche  terminaflero  affogati  la  deplorabile  m 

gedia .  ^ 

36.  Dopo  haverfi  fiancata  la  fama  nel  divulgare  V  atrocità  dt 
gli  iniqui  Pirati  fi  feoHero  il  Senato  ,  e  la  Plebe  ,  onde  fofpefi  gì 
odii ,  e  le  gare  inteftine,  eleflero  il  Magno  Pompeo  Capitano  Gè 
nerale  dì  tutti  li  Mari  della  Monarchia, e  nelli  Stati,  che  fi  eden 
devano  trenta  cinque  miglia  fopra  le  riviere  ;  gli  conferirono  h 
fcielta  di  quindeci  Senatori  per  valerfene  ne  governi  à  fua  elezio 
ne  ;  la  libertà  di  eftrahere  qualunque  fomma  di  danaro  dalle  Pu 
bliche  rendite,  e  l'Armata  di  ducento  Navi,  quali  poi  furono  ac 
crefciute  a  cinquecento  ,  provedute  di  cento  venti  mila  Fanti  ,  < 
cinque  mila  Cavalli .  , 

37.  Fatto  in  Brondufio  l'imbarco  folenne ,  ingolfoffi  nel  Medi 


terra. 
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ce  apparire  il  contrario  al  mondo  ,  attefoche  in  quefla  forma 
per  r  una  RepubJica  riufcirono  perniciofi  ,  e  per  V  altra  mor- 
tali.   (a)  ('2)PJutar.in 

50,  Grintrepidi  figliuoli  di  Pompeo  benché  conftituiti  in  giove-  tinii^'^'  ''^''" 
nile  etade  guidavano  vigorofi  eserciti ,  e  nelle  Spagne  afìToggetrava- 

no  Regni  ,  e  Provincie  per  ftabilirfi  Sovrani  ,  nulla  curando  di 
comparire  acerrimi  nemici  della  Patria  per  vendicare  del  Genito- 
re la  moirte. 

51.  Altresì  Cefare  accorfe  armato  per  debellarli ,  confidando 
molto  nella  propria  efperienza  ,  e  fortuna  ,  ma  ne  primi  incontri 
della  battaglia  difpofla  nelle  Campagne  di  Macada  le  fue  milizie 
cedendo  à  Pompejani  furono  pofle  in  rotta  ,  onde  egli  fcorrendo 
infiammato  fra  le  fchiere,  le  riordinò  con  minacele,  e  promeffe  , 
indi  le  infervorò  à  tal  grado  ,  che  combatterono  con  eilrema  fie- 
rezza ,  tagliando  trenta  mila  nemici ,  e  facendone  altri  mille  pri- 
gioni . 

$1.  Il  minor  de  fratelli  fi  falvò  con  la  fuga  ;  la  tefta  dell'altro 
fìi  prefentata  da  Didime  à  piedi  di  Cefare,  mentre  egli  publica- 
mente  protefiava  di  haver  femper  combattuto  per  acquiftare  la 
vittoria  ,  ma  in  quella  giornata  ,  per  prefervarfi  la  vita. 

53.  Avidifiìmo  di  gloria  ,  ritornò  in  brevità  di  tempo  à  Roma, 
indi  volle  trionfar  dell^Imprefa. 

54.  Sdegnato  il  Popolo  lo  aggravava  di  vana  ambizione ,  efag- 
gerando,  chenonhaveva  egli  fatti  tributarii  alla  Republica  bar- 
bari Rè  ,  ò  condotti  prigioni  famofi  guerrieri  ,  ma  ben  sì  col  fa- 
vore di  peffima  forte  efterminatta  la  fchiata  di  qualificato ,  e  be-  ; 
nemerito  Senatore  Romano  ,  che  però  nello  fiato  delle  aflizioni 
communi  della  Patria  le  di  lui  pompe  fafiofe  riufcivano  inhu- 
mane  ,  ed  ardite. 

55.  All'incontro  li  Cittadini  lufingandofi  di  migliorar  condizione 
approvavano  non  folo  le  deliberazioni  di  Cefare,  ma  vollero  intro- 
durre T  Imperio  d'un  folo  ,  creandolo  Dittatore  perpetuo,  infi- 
nuando  in  apprefiò  ficure  fperanze  ,  che  fofie  per  fupprìmere  li^""'^"»^^ 
Civili  tumulti. 

56.  Di  qui  fìi  ,  che  apparirono  indìzii  di  falute  della  Monar- 
chia ,  le  fontuofe  funzioni  ,  le  firepìtofe  allegrezze  dell'  Alma 
Cittade  per  Tefaltazione  di  Cefare  ;  la  di  lui  refifi:enza  nel  ricufa- 
re  il  titolo  di  Rè  ;  la  generofità  di  conferire  grazie  ,  ed  honori  à 
chi  contro  lui  haveva  combattuto,  fino  à  Caffio,  ed  à  Bruto,  che 

j  gli  erano  fiati  crudeli  nemici, operarono  il  medefimo  effetto. 
1  '     57»  Il  promulgato  commando,  che  foflero  refiituite  le  fiatue  di 

Pom- 
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Pompeo 'atterrate  da  pefìfimi  adulatori  ,  che  havevano  creduto  di 
compiacerlo  col  diftruggerle  ;  la  di  lui  moderazione  ,  e  giuftizia  , 
'^       <:he  meritavano  gli  folle  dedicato  il  Tempig  eretto  alla  Dea  Cle- 
menza ,  non  poterono  divertire  ,  per  li  accidenti  fopravenutigli  , 
ben  predo  ,  à  caufa  degli  odii  ,  e  dell'  invidia  ;  difFetti  communi 
della  Nobiltà  ,  e  della  Plebe  ,  quali  cofpirarono  alla  di  lui  rovi. 
(^) Plurar.ln na  ,  (^)  che  non  fofFero  parofìifmi  del  mal  recidivo  ,  baftevole  à 
Vita  caefar.  j-gj^j^gj-e  eflinta  la  fua  libertà  ,   allora  che    Cefare  redo  prodito- 
Anni  di Ro- riamente  trafitto  dalli  predetti  Caffio  ,  e  Bruto  ,  con  venti  tre 
jna7io.       ferite  in  Senato . 


CESARE    IMPERATORE. 


5S.  Così  precipitò  il  Popolo  in  deplorabile  miferia ,  perche  per- 
de l'Ottimo  Prencipe  ;  ciò  non  oflante  egli  come  avidiflimo  di  no 
vita  ,  premiò  tutto  efìfultante  li  Parricidi  inh umani  con  le  dignij 
tà  di  conferiti  Governi  ;  ma  torto ,  che  vide  efpoflo  nel  Foro  ii 
trucidato  Cadavere  di  Cefare  per  edere  incenerito  ,  &  che  udì  h 
Orazione  funebre  di  Marc'Antonio,  quale,  lagrimando,  fpiegòlì 
di  lui  infanguinata  vede  ,  fi  abbandonò  difperatamente  alle  grida 
ed  alli  tumulti  piangendo, 

59o  Da  ciò  atterriti  li  delinquenti  crudeli  fuggirono  con  il  fé 
guito  di  numerofi  fatelliti  ,  indi  efpofle  militari  bandiere  >  arro^ 
larono  milizie ,  ed  unirono  eflerciti . 

60.  Entrati  quefti  nella  Grecia  ,  fcielfero  per  Teatro  delli  van^ 
ti  loro  Atene  ,  ove  fuperbamente  publicavano  di  havere  reden- 
ta dalla  fchiavitù  la  Patria  adorata. 

61.  Ambiziofiflimi  di  eternarne  la  memoria  fecero  coniare  io 
Medaglie  li  proprii  ritratti  ,  unendo  Bruto  ne  roverfci  il  Pileo, 

li  Sto- 
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terraneo  ,  indi  divifo  il  grande  Armamento  in  tredici  parti  guida- 
te da  Commandanti iamofi  in  traccia  delli  nimici  ladroni ,  egli  con 
Manta  vele  fcorfeà  corteggiare  le  Attiche  Spiaggia  , 

38.  Benché  non  fi  forte  curato  Pompeo  di  fare  comparfa  in  al- 
tre Cittadi  ,  volle  honorare  di  Tua  prefenza  Atene  ,  quale  con- 
tribuì di  letizia  ,  e  di  fafto  quanto  feppero  concepire  gli  elevjui 
ingegni  de  Cittadini,  ed  offerire  te  Publiche  ,  e  private  fortune . 

39.  Godè  di  facrificare  allì  Dei;  fi  compiacque  di  fai utarpubli- 
camente  il  Popolo  ;  di  làfciare  in  dono  à  cadaun  Maeftro  de  Fi. 
lo/òfì  un  talènto  ,  ed  altri;  cinquanta  mila  ,  perche  fofscro  folle- 
vate  Maeftofe  Publiche  Fabriche . 

40.  Ricevè  con  aggradimento  gli  Archi ,  e  gli  Trofei  alla  fua 
gloria  eretti,  fopra  quali  vedeafifcolpito: 

Tanto  fri  Dio  y  quanto  buom  ejser  ti  credi  «- 
ed  in  altro  luogo, 

Noi  f  honorìam' ,  veggiamo  y  &  adoriamo  o 
partì  con  acclamazioni^giuli ve  accompagnato  da  tali ,  e  tante  •  prò- 
fperità ,  refe  maggiori  dal  '<  proprio  valore ,  che  gli  riufcì  (  cofa '■  pro- 
digiofa  da  dirfi  I^)  nel-rirtretto  terminedi  tre  mefi  foli  ,  di  debel- 
lare le  Armate  Corfali  ,.  perchè  gli  caderono  in  artoluto  dominio. 

41.  Trovate  le  prede  ,  ed  i  nafcofti'tefori  ,  donò  à  vinti  mila 
perfone  la  libertade  ,  e  la  vita,,  perche  andafsero  ad  habitàré  fpo. 
Dolate  Reggioni ,  à  coltivare  abbandonati  terreni  ,  ed  à  ftabilire 
Colonia  in  Dime  Città  degli  Achei,  refa  foggetta  aUTmpério  Ro- 
inano  ,  riffervando  folo  li  principali  di  quelli  per  decoro  maggior 
iel  fuo  Trionfo. 

42.  Ma  perche  nel  Cònfolato  di  Pompeo ,  e  Crafso  ritornò  Ce-^^j^ .  j^^^ ^j 
"are  in   Roma^  glòriofo  per  le  Galliche  imprefe  ,  feguirono  fra  5501. 

oro  le  convenzioni  ,  che  all'uno  rertafferofoggetti  li  Governi  del- 
l'Africa ,  e  deirùna?,  e  l'altra  Spagna  ;  all'altro  la  Siria  ,  e  rin> 
prefa  contro  Parti' ,.  ed  al  terzo  ,  per  anni  cinque  forte  prorogata 
a  Reggenza  delle  Gallie.  Scorfe  poco  fpazio  di  tempo,  che  Craf- 
b  gran  Guerriero  ,.  ed  huomo  di  Stato  ,  che  prevedeva  ,  e  refi- 
leva  all'ambizione  occulta ,  e  fmoderata  delli  due  Compagni ,  re- 
!laffe  morto  nella  battaglia  contro  Parti ,  e  Giulia  figliuola  di  Ce- 
lare conforte  di  Pompeo  partaffe  ad  altra  vita   ,  inforfero  fra  lo- 
ro gare  C^)  fatali  ,  da  quali  hebbero  origine  le  aflizioni  maggi  ori:  (^)  Dio  hì- 
iegli  Ateniefi  ,  e  la  caduta  della  libertà  Romana  ,  perche  Cefare'fto"a»^-l-4^» 
iiede  principio  alla  efpedizione  di  Quinto^  Fufiìo  Calieno  ,  acciò 
pccorreffe  à  deffolare  la  Grecia . 
I  L    4        43-  Col- 
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43.  Colà  entrato  quefti  s'inoltrò  tofto  qual  rapido  torrente 
aeir Attica 5  indi  allagando  d'irreparabile  furore  l'amena  Provincia, 
fommerfe  quafi  il  Pireo,  allora  mancante  di  fortificazioni,  e  pian- 
tò Taffedio  ad  Atene. 

44.  La  virtù  però  de  Cittadini  ,  la  confidenza  ,  e  Tefperienze 
loro  rivolte  verfo  la  magnaninfiità  di  Pompeo  badarono  per  fofle- 
nere  non  meno  gli  affalti  feroci, che  per  ridurre Calieno  all'abban- 
dono della  fofpirata  conquida . 

45.  Con  tutto  ciò,  feguita  che  fìi  la  Battaglia  dìFarfagliatra  li 
fudetti  implacabili  nemici  ,  della  quale  Cefare  riportò  la  gloriofa 
Vittoria  ;  come  pure  confumato  che  fu  il  tradimento  nell'  infelicd 
Pompeo  dalla  perfìdia  de  minidri  del  giovanetto  Tolomeo  Rè  dell 
Egitto,  alla  pietà  del  quale  accorreva  per  impetrare  adìdenze, Ce- 
fare pafsò  nella  Grecia  anhelante  di  vendicard  delle  pretefe  ingiii 
rie  ricevute  dalla  Ateniefe  Republica. 

46.  All'hora  queda  per  trovarfi  contaminata  dagli  accidenti  {a\ 
vluSaris!  predetti ,  fpalancò  forzatamente  le  porte  della  fua  Capitale,  e  di 

ìpodi  folenni  incontri ,  ricevè  il  vincitore  ,  efponendod  totalmea 
te  foggetta  all'  Imperio  delle  fue  armi . 

47.  Placato  airhora  il  Gran  Capitano  dalla  radegnazione  humil< 
alla  di  lui  fovrana  Clemenza  ,  publicò  todo  di  propria  bocca 
che  perdonava  alli  vivi  per  il  merito  de  loro  defonti  ,  e  difpei;; 
fogli  Reali  favori. 

48.  Ma  come  la  morte  di  Pompeo  aprì  l'adito  agli  avvanza 
nienti  di  Cefare  ,  così  la  fama  delli  Trionfi  Aledandrino  ,  Parti 
co,  ed  Africano  da  lui  confeguiti  in  Roma  ,  dopo  Tufcita  dalli 
Grecia  ,  l'arte  ufata  per  acquidard  la  Plebe  banchettata  ,  per  in 
tiera  giornata  in  vintidue  mila  fale  trattenuta  con  fpettacoli  è 
Gladiatori ,  e  di  Battaglie  Navali,  con  la  quarta  fua  falita  al  Con 
folate,  nutriva  l'afpettazione  negli  Atenied  ,  che  non  fodero  pe 
rifentire  più  oltre  travagli  di  Stato  à  caufa  delle  Civili  Roman< 
difcordie  ,  tanto  più  lacrimevoli ,  quanto  che  havevano  ridotto  i 
numero  del  Popolo,  già  afcendente  à  trecento  venti  mille,  a  quel 
lo  di  cento  cinquanta  mille  perfone. 

Ann.Mund.  ^^^  ]y[a  accadendo  ben  fpedo  alli  corpi  fconvolti  del  Domi 
'*'  nio  ,  ciò  che  fuccede  agli  humanì  da  gravi  infirmità  oppredì 
che  recidivi  peggiorano  allora  che  manifedano  indicj  di  fol 
Icvard  dal  male  ;  tanto  avvenne  agli  Atenied  ,  perche  fé  be 
ne  dall'ultima  vittoria  riportata  da  Cefare  parve  ,  che  fodere 
per  edere  curati  gì'  interni  malori  di   Roma  ,  V  efperienza  fei 

ce 
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li  Stocchi  :  fegni  di  libertà  ,  e  di  vendetta,  ed  in  oltre  l'effiare  di 
Hala  fuo  AntecefTore ,  che  haveva  fcacciato  li  Tarquinii  di  Ro 
ma  ;  aggiunfero  pure  altre  col  figurato  volto  della  Libertà,  e  pro- 
pri! nomi  per  e/figerc  maggiore  eftimazione,  edhonorc.  (4)  (^)dìohì. 

«or.  1.4». 
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62  Da  tali  altiere  oftèntazioni  prefero  motivo  gli  Ateniefi  ò  per 
neceflita  ,  o  per  elezione  d' innalzare  publicamentc  à  quelli  le  Sta- 
tue  fituandole  fra  le  altre  di  Armodio,  e  di  Ariftogitone  Tiran» 
nicidi ,  &  reflitutori  dell* Attico  antico  Governo. 

63.  Fra  tanto  Marc' Antonio  ,  Marco  Lepido  ,  ed  Ottaviano 
ritirati  di  nafcofto  in  certa  Ifoletta  circondata  dal  Tevere  ,  ed  ivi 
trattenuti  lo  fpazio  di  tre  giorni  continui  ,  ftabilirono  il  Trium. 
virato  ,  dividendo  fra  loro  come  Cefari  indipendenti  ,  la  Monar- 

64.  Per  afficurare  il  violento  pofTeffo ,  fecero  torto  privare  di  vi- 
ta ,  indi  proferì  vere  trecento  Cittadini,  non  la  perdonando  à  con- 
gionti,  e  meno  ad  Amici.  Così  Ottaviano  per  compiacere  à  Marc' 
Antonio  ,  permife  che  à  Cicerone  forie  tagliata  la  tefta,  e  la  ma- 
no con  la  quale  haveva  fcritto  le  Filippiche  ;  Marc*  Antonio  per 
contentare  Ottaviano  (^)  affentì  contro  le  ragioni  dì  natura  ,  chen,p.  ,,,  . 

ofle  ammazzato  Lucio  Cefare  di  lui  Zio  materno'-;  e  Lepido  toU  iiìaMf  Ant 
lero  1  omicidio  di  Paulo  ,  che  gli  era  fratello . 

65  Occupati  li  Publici  erarii ,  Marc*  Antonio  sfogò  le  prodiga- 
ma  ne  m  lafcivie,  e  luffi  ,  fino  che  oppoftofi  Ottaviano  furono 
egualmente  divifi  ,  e  lafciato  Lepido  al  governo  di  Roma  ,  paffa- 
ronocongli  Eilerciti  nella  Macedonia  per  debellare  Caflio  ,  ed 
eiterminare  Bruto . 

66.  Dirpo'fta  dunque  colà  la  prima  Battaglia  >  Ottaviano  reQÒ 

rotto 
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rotto  da  Bruto  ,  perde  li  alloggiamenti  ,  ed  h'ebbe  appena  tem- 
po ,  fuggendo  di  prefervarfi  la  vita  . 

67.  Caflìo  difordìnato  nelli  primi  incontri  da  Marc'  Antonio 
nulla  rapendo  della  vittoria  di  Bruto  ,  non  potendo  riunire  li 
fuoi  ,  ritiratofi  in  difparte  fi  fece  ammazzare  dà  Pindaro  fuo  Li- 
berto fedele. 

62.  Scorfi  pochi  giorni ,  volle  Antonio  cimentare  la  battaglia  > 
ed  inanimito  di  dover  vincere  un  Capitano  folo  de  nemici  combat- 
tè con  fommadifciplina,  ócardirej  incoraggito perciò  maggiormen- 
te il  di  lui  esercito  ,  £ecQ  gli  ultimi  sforzi  per  vincere  Bruto  ,  on- 
de egli  confiderando  di  non  poter  refidere  ,  né  haver  cuore  per 
tollerare  l'abbandono  de  fuoi  ,  fermata  la  punta  della  fpada  verfo 

Ann. Mundi  il  petto  ,  vi  fi  gectò   fopra  ,  e  fi  diede  la  morte. 

^^^7-  5^^  Terminata  in  tale  forma  la  Guerra  ,  anzi  la  fpaventevole 

Tragedia  ,  Ottaviano  fi  reftituì  in  Roma  ,  ed  Antonio  s*  inoltrò 
nella  Grecia  per  efiggere  danaro  dalle  Provincie  di  Levante,  e  fo- 
dìsfare  Teflercito. 

70.  Allora  tutto  placido  ,  e  comporto  applicofil  alle -converfa- 
tioni  di  huomini  dotti,  à  divertimenti  di  Theatri ,  ed  à  Giuochi  ; 
al  beneficare ,  ed  alla  promulgazione  di  retti  giudica  ;  efprimendo- 
fi  di  efiere  affezionato  à  Greci,  ma  molto  piia  agli  Ateniefi  , à qua- 
li compartì  donativi  copiofi. 

71.  Ivi  lafciato  al  governo  Lucio Cenforino,  pafsòneU'Afia,ove 
appena  inoltrato  ricevè  gli  incontri  delli  Rè,  e  delle  Regine, qua- 
li à  gara  gli  offerirono  regali  fl:ranieri,  ed  ornamenti  preciofi;  ma 
come  gli  uni  oftentavanomaefià  ofièquiofa  verfo  l'invitto  Romano;, 
così  le  altre  nel  figurarfi  allo  fieffo  foggette  ,  fi  difponevano  con 
vezzi  loquaci  al  predominio  del  di  lui  animo  fatto  già  recidivo 
nelle  amorofe  pafiioni . 

72.  Quantunque  Ottaviano  in  Roma  fudàfie  allora  fotto  il  pefoi 
dell'armi  ,  refjfiendo  alle  civili  rivolte  ,  fi  andava  egU  fempre  piìi 

--  rilafciando  nelle  vanità  ,  e  molli  penfieri  ,  nulla  curando  delle  de- 

plorabili ftragi  de  congionti  ,  ed  amici,  ò  Cittadini  inf«lici. 

73.  Entrato  in  Efeio  ,  vide  la  famofa  Capitale  trasformata  in 
Theatro  fpaziofo,  perche  in  ogni  parte  trovò  fchiera  ti  fanciulli,  e 
donzelle  ;  graduati ,  e  Matrone  con  li  Popolari  concorfi  ,  tutti 
rapprefentanti  Satiri ,  e  Pani  ,  Bacanti ,  ed  Amorini.  In  .-alzan- 
do quefti  fafci  di  Edere  ,  e  Tirfi  ,  moltiplicavano  le  danze  ,  ed  ili 
canto  alfuono  delle  Zampogne  ,  de  Salterii ,  e  Cetre  intrecciate 
dalle  grida  communi ,  che  efprimevano  li  titoli  diMilichio,  Cori- 
dota,  e  Bacco  ,  per  celebrarlo  dator  d*  ogni  bene  :  così  il  coftu^ 

me 
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me  del  Prencipe  fi  è  quel  originale  efpofto,  dal  quafe  traggono  li 
fudditi  con  imitazione  ftudiofa  il  ritratto. 

74.  Mentr' egli  flava  intento  nel  fpogliare  nobili,  e  doviziofi per 
arricchire  adulatori  ,  ed  iftrioni  confondendo  le  violenze  con  le 
prodigalità  fue  ,  rifolfe  movere  guerra  à  Parti  ,  e  con  il  mezzo 
di  Delio  Zar  intimare  a  Cleopatra  ,  che  comparire  dovefle  in  Ci- 
licia  avanti  di  lui  come  Rea  di  haver  foramini(trato  à  CafTio  foc- 
corfi  di  Guerra. 

75.  Appena  intefo  dalla  Regina  Taffoluto  commando  ,  ricevè  il 
conforto  dalle  efpreffioni  di  Delio  cortegiano  avveduto  che  non 
era  per  ricevere  fcontenti  da  Marc' Antonio,  onde  ella,  che  haveva 
già  trionfato  del  cuore  di  Cefare,  àcui  partorì  Cefarione,  e  di  quel 
di  Pompeo,  mentre  era  in  gioveniretade  ,  trovandofì  nella  confi- 
flente,  ed  efperta  ,  dotata  di  conveniente  beltade,  ma  in  eccedo 
di  grazie  ,  e  talento  ,  (labili  la  partenza  per  obbedire  al  Decreto. 

76.  Qui  ommetter  conviene  (a)  Tefattamente  defcrivere  ,  che  (a)  dìo  Hi- 
folco  Mari  fopra Naviglio  copeico  di  porpora,  di  argento,  edoro,  ^^or-l^^- 
nobilitato  egualmente -dalle  adorne  milizie  ,  ed  equipaggio  Reale  ; 

che  refo  deliziofo  dalla  varietà  de  fuoni  ,  e  canti  ,  quafi  rappre- 
fentare  dovefle  una  Scena  natante  ;  Che  nello  sbarco  da  quello^ 
eftrahefTe  Tefori  ;  Che  ofcuralTe  il  Sole  con  vafte  nubi  de  Sabei 
profurai  ;  Che  dairofierimento  de  regah,  come  dalle  di  lei  efpref- 
lìoni  generofe  ,  e  foavi  ,  indi  dalla  gran  Cena  preparatagli  con 
inimitabile  Egittiaca  fontuofìtà ,  rimanere  non  folo  foprafatto  à* 
ammirazione  Marc' Antonio  ,  ma  vincolato  d'aggradimento  ,  & 
amore,  per  haverne  fcritto  gli  antichi  Iflorici  dipinti  volumi . 

77.  Ma  perche  tali  amori  in  progreffo  furono  refi  così  ardenti , 
e  tenaci  dalle  arti  di  Cleopatra,  che  poterono  la  prima  volta  trat- 
tenerlo dalla  defrinata  moffa  dell'armi  alleate  con  li  Medi  contro  de 
Parti ,  ben  preflogiunfero  divulgati  dalla  Fama  in  Roma  nel  tempo, 
che  Fulvia  fua  moglie  donna  impetuofa ,  ed  altiera  unita  con  Lucio  di 
lui  fratello  fi  erano  armati  contro  Ottaviano,  indi  fcacciati  dall'Ai  ma 
Cittade  erano  flati  rotti  in  Battaglia  ,  da  che  prefa  rifoluzione  di 
pafTare  a  ritrovarlo,  ò  per  rapirlo  di  grembo  alla  Regina  ,  ò  per  ot- 
tenere foccorfi  guerrieri,  mancò  di  vita  in  Sidone. 

78.  Bramofb  il  Senato  della  riunione  de  Triumviri  difpofe  op- 
portuni maneggi  con  lo  flabilimento  delle  nozze  di  Ottavia  ama- 
tifTima  Sorella  di  Cefare  Ottaviano  con  Marc' Antonio,  poco  avan- 
ti rimafla  vedova  di  Gajo  Marcello  ,  qual  unione  (labilità  dalle 
acclamazioni  del  Popolo,  riportò  il  nome_  di  fofpirata  Pace  :  così 
delIaParte  di  Mondo  verfo  Levante  chiamoffi  Imperatore  Antonio, 
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di  quella  di  Ponente  Cefare  Ottaviano,  e  Lepido  dell' Affrica  tut- 
ta >  non  lafciato  in  abbandono  Sedo  Pompeo   ,  à  cui  col  p^r- 
(^)DlQHiao,  lamento  feguito  fra  Cefari  ,  e  lo  flefTo  (  ^  )  fu  l'Argine  del  Pro- 
H^.         '  rnontorio  Miflèno  ,  reftarono  la  Sicilia  ,  e  Sardegna  con  gli  obbli- 
ghi  dì  fugare  dal  Mar  i  Corfali . 

79.  Rifoluto  Antonio  di  ritornare  in  Egitto  ,  volle  Ottavia  fé- 
guitark)  fino  nella  Grecia  ^  e  trattenerfi  feco  per  la  intiera  Inver- 
nata in  Atene  , 

Zo.  Solennizava  con  sforzi  dì  fontuofità,  e  dell'arte  quella  Re- 
publica  la  Imperiale  dimora  ?  quando  fi  fparfero  gli  avvifi  della 
fconfitta  data  da  Vintidìo  à  Parti  con  la  morte  di  Labieno  ,  e 
Farnapate  Capitani  famofi  di  Erode  rinomato  Rè  di  quella  Na- 
zione , 

8  r.  Marc'Antonio  magnanimo  ,  e  generofo  oltre  li  confini  del 
la  Imperiale  Grandezza  nel  celebrar  le  Vittorie  ,  volle  all' hors 
trasformare  il  Trionfo  in  Public©  Cefareo  Convito  preparato  l 
Greci ,  intorno  al  quale  lo  fplendore  delle  ricchezze  innalzava  au 
ree  pareti  ,  e  corteggiava  gli  imbandimenti  preziofi  ,  e  copiofi  d; 
quanto  la  Natura  produfse  di  efquifito  in  Terra,  ed  in  Mare  pei 
nutrimento,  e  per  delizia  humana. 

82.  Quivi  lafciata  da  Marc'Antonio  Ottavia  per  unirfi  à  Vìnti 
dio,  quale  havendo  tralafciato  di  continuare  refterminio  de  Par 
ti ,  afiediava  in  Samotracia  Antioco  Signor  di  Comageno  ,  quak 
difperatamente  offeriva  la  refa  à  difcrezione  ,  &  la  rilevantiffim^ 
fomma  di  mille  talenti , 
(^)Dio.l42.  83,  Vintidìo  per  fottrarfi  dalla  Invidia  ^  {h)  rimife  li  trattat 
utlupra.  ^  Marc'  Antonio  hormai  pervenuto  in  vicina  diflanza  dall'afledic 
predetto  ;  ma  quelli  come  lodò  la  moderazione  del  Capitano ,  co 
sì  non  riufcì  nel  ridurre  li  Barbari  a'paffi  più  avvantaggiofi  ,  per 
che  riapprefa  da  loro  la  coftanza,  ed  il  coraggio,  coftrinfero  Marc 
Antonio  à  contentarfi  di  ricevere  trecento  talenti,  acciò  gli  donai 
fé  la  Pace . 

84.  Ritornato  egli  in  Atene  non  tralafciò  di  difponere  maeflo 
fi  honori  al  valor  di  Vintidìo  j  fino  che  lo  fpedì  à  Roma  ad  otte- 
liere  il  Trionfo  . 

85.  Fra  tanto  erano  (late  introdotte  nell'animo  di  Marc'Anto- 
nio diffidenze  ,  e  difgufti  contro  Ottaviano  ,  così  che  rìfolfe  cele- 
remente  comparire  con  trecento  Navi  à  fronte  delie  Brondufine 
Spiaggie;  quando  coftretto  à  voltare  di  là  le  prore  veleggio  ver-» 
fo  Ottranto,dove  non  incontrò  oppofizione  alio  sbarco. 

86.  All'hora  Ottavia  per  divertire  fra  Cefari  la  Guerra  usò  ogni 

arte 
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arte  per  conreguire  dal  manto  licenza  di  portarfi  neir  Azio  a  ri- 
vedere  il  fratello  >  ed  ottenuto  T  intento  accoppiò  alla  pru- 
denza  la  gravità  efficace  delle  fue  preghiere  ,  perciò  air  in- 
contro de  primi  abbracciamenti  con  lui  mi  figuro  ,  che  così  gli 
dicefle  .  ^ 

87.  Cefare, mìo  Signor, ofTequìato  fratello  ,  fecondino  propizii 
ì  gaudii  noftri  le  Deità  Maggiori,  hor.che  humilio  il  mìo  cuor  col- 
mo di  affetto  al  merto  tuo  ,  qual  con  ferenì  fguardi  riflette  in  me 
il  tuo  amor  ,  e  con  fovrana  Imperiai  Grandezza  magnanimo  mi 
accogli,  à  quefli  ampleffi,  bramo  ben  io,  che Marc'An toni o  invit- 
to unifca  i  fii^oi ,  perche  immutabile  Tempre  fi  confervi  in  voi  flefTì 
la  Monarchia  Romana;  Se  fia  così, formerà  per  me  quella  un  Cie- 
lo ,  nel  qual  due  A ftri  fiffi  influiranno  continue  le  grandezze  mie 
imperturbate;  Ma  già  che  di  quefle  mi  trovo  pofTeditrice  invaghi* 
ta,  b^n  conviene,  che  con  le  lacrime  agli  occhi  fvifceratamente  ti 
fupplichi  di  non  togliermi  giamai  la  Fortuna  di  efTere  Sorella  dell* 
Uno,  e  Conforte  dell'Altro  Imperator  del  Mondo  ;  quando  ciò 
lon  fucceda,  teflimonii  faranno  quefli  tuoi  favoriti. Mecenate,  ed 
Agrippa;  teflimonii  faranno  li  Dei  fledì,  che  impedire  non  vole- 
ri Talta  mia  caduta  nel  centro  delle  più  doloro/e  afflizioni  hu- 
nane . 

88.  CommofTo  Cefare  dalla  offiziofità  ìnafpettata  ,  trasformò 
:oflo  nella  grand'anima  fua  le  deliberazioni  oftili  in  pacifici  penfie- 
•i  ;  così  portatofi  Ottaviano  con  la  Sorella  à  Taranto  furono  colà 
•ìnovate  le  confidenze  generofe  con  Marc' Antonio  ,  replicati  li 
:onviti  Reali  ,  flabilite  le  efpedizioni  degli  Efìferciti  ,  e  delle  Ar- 
nate  Navali  per  efiendere  la  vaflità  dell'Imperio  . 

89.  Ritornata  Ottavia  in  Roma,  Marc  Antonio  pafsò  nelFAfia  , 
ndi  s'inoltrò  nella  Siria  ,  ove  alTalito  dal  bollor  delle  pafìTioni  ver- 
b  di  Cleopatra  fpedì  Fontejo  per  riceverla  ,  e  nulla  curando  di 
lavere  feco  li  figliuoli  di  Fulvia,  e  di  Ottavia  ftefia,  fi  fpogliòdel- 

a  ragione  ,  e  di  qualunque  honeflo  riguardo  >  (a)  (^)  DIoHU 

^  90.  Accefa  oltresì  Cleopatra  da  tormentofe  fiamme  di  rilafcia-^°'^''"^^-  ^ 
liffimo  amore  verfo  di  Marc'  Antonio,  e  crucciata  infieme  dalla 
ividità  ambiziofa  di  predominare  non  meno  il  di  lai  animo  ^  che 
adUui  parte  d'Imperio  ,  empiamente  s' impofl'efsò  della  hbertà 
il  se  flefTa,  togliendofi  dagl'occhi  con  veleni  Arfinoe  la  Sorella,  e 
Tolomeo  fuo  fratello  ,  e  marito  ,  appena  inoltrato  nella  giovani- 
1  e  età  di  quindici  anni . 

I    9^- Alla  nuova  comparfa  della  Regina  principiò  rìnovarfiin  Marc' 
l^ntonio  lo  sfogo  de  recidivi  delirii  col  mezzo  d'  ineflimabili  resa- 

i  ii)Po- 
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li     pofcia  declinando  all'eflremo  unì  alla  Corona  dì  quella  la  Fé; 

nicia  ,  e  Celefirìa  col  doviziofo  Regno  di  Cipro  ;  vi  aggiunfe  pò 

gran  parte  della  Cilicia  ,  e  della  Giudea  ,  che  il  Balfamo  produT 

ce ,  e  tutta  l'Arabia  de  Nabatei  ,  qual  bagna  neir  Oceano  i  fuoì 

confini»  Si  haveva  rilafciato  Marc' Antonio  in  tale  vergognofa ,  &  la-* 

fcivavita,  onde  convenne  lafciarlo  efprìmere  per  efficacia  maggiore 

(^)Dioidem.à  Dione  ,  che  lo  rimprovera  così:  (a)  AM  mm  hmc  manctpa* 

verat  fibl  Ckopatra  ,  ut  eum  Cymnafmrcham .  Alexandrmrum  effecff' 

rtt     ah  €0  regina  \  &  domina  appellata  fit  >  mìUtes  m  fra  fatelltth 

Komanos  hahuerìt ,  omnefqùe  n  in  futi  cìypeis  nomen  Cleopatra  inferi 

pjerìnt ,  ìpfa  cum  Antonio  in  forum  prodìhat ,  ludos  cum  eo  curabat  < 

cum  eo  judicia  ohìhat  ,  cum  eo  equitahat ,  in  nrhihus  ipfa  curru  ve' 

hehatur  ,  Antonim  pedeBer  cum  eunuchis  eam  fequehatur ,  pratoriun. 

fmm   regtam  nomìnahat  y   alìquando  acinace  fé  accingehat  ,  pmgrt 

mque  vefiìtu  utehatur  ,  in  fed'tU  ,  &  curru  aureis  in  puhlico^^verfoi 

hatur  ;  Ofirìdem  fé  ,  6*  Dìonyfium  ,  ipfa  fé  Lunam ,  &  Ifidem  feri 

lebant  ,  ac  fingehant ,  quo  magis  pr^fitgiis  quihufdam  ad  infaniam  ai 

ea   adaHus  videhatur   .   Ipfa  enìm  non   Antonium  modo  ,  fed  omne 

etiam ,  ^uì  in  alìqua  apud  eum  efsent  extimatione  hujufmodi  incanta 

tione  quafi  ufa  conflrinxerat  ,  ut  fibì  ipfa  imperium  in  Romanos  auj, 

fit  Jperare  ,  ac  fi  quid  jurejurando  affirmaret  ,  jm  quod  ipfa  datur^ 

Capti  olio  jur  ameni  um  fecerit.  ^ 

92.  Di  ciò  Marc'Antonio  non  contento  inveflì  di  altri  Regni. 
e  Provincie  huomini  di  condizione  privata  ;  depofe  Rè  ,  e  rapì  ; 
quelli  Tefori  ,  bruttandofi  anco  del  fangue  di  Antigono  coronata 
della  Giudea  ,  al  quale  fece  troncare  la  tefta* 

93.  Detedava  il  Popolo  Romano  le  infame,  e  crudeltà  di  Mar< 
Antonio,  quando  egli  nutriva  il  faflo  fuperbo  col  decantare  ,  eh 
fi  manifertava  la  grandezza  Imperiale  piiì  col  donare  ,  che  col  r; 

cevere. 

94.  Tali  azioni, come  alteravano  l'animo  di  Cefare;  così  lo  rer 

devano  attento  agU  effetti  ,  che  haveflero  caufato  nella  Monai 

chia  .  '    r  (% 

95  Effendo  perciò  accaduto  ,  che  mentre  Marc' Antonio^  loite 
neva  la  guerra  rinuovata  contro  Parti ,  fé  gli  fede  refo  prigione  i 
Rè  di  Armenia  ,  quale  poi  da  lui  era  flato  condotto  in  Aleflan 
dria  ,  &  ivi  efpofto  al  Trionfo  per  compiacere  Cleopatra  ,  di  cn 
altamente  efclamavano  lì  Romani  per  non  poter  tollerare ,  che  ali; 
veduta  degli  Egittii  foffe  efpofla  l'Eccelfa  Maeftà  della  loro  Gran 
dezza  ,  della  quale  meritava  effere  folo  Spettatore  il  CampidG 

^'"  ■  96.  Nel. 
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96.  Nello  flato  di  tali  avvenimenti  deliberò  Ottavia  portarfi  di 
nuovo  in  Atene  per  rivedere  il  fuo  Cefare  ,  fperando  forfè,  come 
correva  la  fama  ,  di  farlo  ritornare  in  sé  fteffo  ,al  che  havendo  Ot- 
taviano aderito  con  tutta  prontezza  ,  fìi  creduto  da  molti ,  che 
da  tale  efperimento  egli  attendere  le  congionture  per  li  fuor  fi- 
ni yìn  cafo  che  ella  havefle  ricevuto  dal  Conforte  riffiuto  ,  ò  di- 
Sprezzo. 

97.  Marc' Antonio  però  colorì  per  all'hora  di  vaga  apparenza  le 
Tifpolle  ,  che  pur  colà  Tattendefle  fino  al  ritorno  della  guerra  da 
lui  fo/tenuta  contro  Parti. 

^S.  Ciò  non  oftante  volle  Ottaviafare  Tingreffo  in  Atene  ,  re- 
plicandogli,  che  prefcrivere  gli  doveffe  ove  bramava  ricevere  le 
forame  di  oro,  e  li  due  mila  guerrieri  divifì  in  Coorti  ;  li  Carriag- 
gi, e  militari  vcftimenti ,  ed  appreftamcnti  da  Guerra,  che  gliha- 
;^eva  preparato;  ma  come  il  feguito  numerofo  di  quefti  concorreva 
t  rendere  famofo  Tingreffò  (ietto  ;  così  la  eftraordinaria  ofTequiofif- 
ìma  opinione  ,  che  nutriva  quella  Republica  della  Angolare  pru- 
lenza  ,  e  faviezza  di  Ottavia  ,  promofTe  nel  Publico  ,  e  nel  Fri- 
^ato  tutto  il  zelante  ardore  di  folennizare  il  di  lei  ricevimento  , 
[uale  oltrepafsò  il  maggiore  fino  in  quella  età  publicato  dalle  più 
mtiche  Greche  memorie . 

99.  Antonio  però  benché  fofTe  attefo  dal  Rè  de  Medi  per  unire 
e  di  lui  Armi  alle  Romane  contro  li  Parti  ,  vilmente  abbando- 
lò  l'apparente  felicità  dell'Imprefa  ,  attefo  che  Cleopatra  con  lo 
forzo  de  fimulati  fofpiri  ,  e  finte  lacrime  tanto  Io  effeminò  ,  che 
o  refe  perfuafo ,  che  non  fofTe  ella  per  poter  vivere  lontana  da 
ui  ;  e  perche  grandemente  temeva  gl'inviti  fattegli  da  Ottavia  , 
icquiftò  adulatori  così  efficaci  ,  quali  dopo  di  haverlo  rimprovera- 
o  d'ingratitudine  ,  e  di  crudeltà  verfo  gran  Regina  di  Valore  ,  e 
li  Configlio, che  ultimamente  à  cenni  fuoi  haveva  pafTato  il  Mare 
:on  fomme  di  oro  ,  e  milizie  fcielre  rallegnate  al  di  lui  Sovrano 
[Gommando  ,  non  hebbe  più  cuore  da  refifiere  agli  eccitamenti  , 

lafcioffi  da  lei  condurre  in  Alefsandria . 

100.  Ritornata  Ottavia  in  Rom^  fece  refi  (lenza  alle  perfuafive 
attegli  da  Cefare  il  fratello  di  abbandonare  la  Reggia  di  Marc' An- 
:onio  ,  ma  allegando  ella  le  convenienze  di  affiftcre  alli  figliuoli 
:onluì  generati ,  ed  agli  altri  partoritigli  da  Fulvia  ,  fi  fottrafle 
:on  moderazion  dal  comando .  / 

10 1.  Quanto  però  tali  virtù  accrefcevano  lo  fplendore  alle  at- 
ioni  di  Ottavia  ,  tanto  più  dilatava  l'odio  nel  Popolo  à  quelle 
li  Antonio  ,  quale  eflendofi  apertamente  fvegliato  alla  difefa  di 

M  guer- 
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guerra  civile,  che  fi  andava  figurando  vicina  haveva  con  l'Armàts 
fua  sbarcato  in  Samo. 

102.  Ivi  col  pretefto  dì  unire  accrefcimentì  di  Milizie,  e  di  Navi. 
Soggiornava  imnaerfo  nelle  rilaffatezze  del  luflo,  per  aumento  mag 
giore  del  quale  da  ogni  parte  gli  erano  fpediti  Iftrioni ,  profeffori  del 
canto  ,  e  del  fuono  ,  genti  effeminate  ,  e  lafcive  ,  habili  folo  alls 
provifione  di  Teatri  ,  e  di  Scende . 

103.  Non  differiva  all'incontro  Ottaviano  d' invehire  contro  d: 
lui  in  Senato ,  e  di  perfuadere  la  neceffità  d'intraprendergli  contro 
la  guerra ,  come  Reo  di  bavere  diflratte  le  Provincie  ,  e  dìfpoflc 
de  i  Regni  acquiftati  dairindomito  valor  de  Romani;  quando  Marc 
Antonio  s'invogliò  di  trasferirfi  in  Atene  per  godere  nuove  delizie 
ricevere  honori  maggiori ,  e  compiacerfi  infaziabilmente  d'infoliti 
e  fontuoiì  divertimenri.. 

104.  Altresì  avidiffima  Cleopatra  di  confeguireeftimazione  egua 
^e  alla  riportata  da  Ottavia  ,  ridufle  la  Republica  alla  neceflìtà  d 
adularla  con  profufioni  d'oro  ,  e  violente  apparenze  giulive  deg] 
animi  de  Cittadini.» 

10$.  Per  incontrare  dunque  il  genio  travolto  dell*  uno,  e  fodii 
fare  la  diffoluta  fuperbia  dell' altra  ,  invida  delle  preclare  virtù  d 
Ottavia  venerate  in  eftremo  dal  Popolo  da  lei  con  eccefiì  di  gra 
titudine  beneficato,  decretò  ne  Tuoi  Supremi  Confegli,  di  fcieglie 
re  dalla  Nobiltà  più  fiorita  Ambafciatori  riguardevoli  per  le  digni 
tà  foflenute  ,  ed  cfperimentata  eloquenza  ,  quali  comphraentar 
dovefiero  Cleopatra,  humiliando  alla  di  lei  grandezza  l'Attica  tut 
ta  ,  anzi  la  felicità  ,  che  efperimentava  nel  vederla  trionfante  ,  1 
gloriofa  honorare  la  Patria  loro  ,  quale  efiendo  già  ffata  degna  d 
edere  Ofpite  de  primi  Monarchi  deirUniverfo  ,  effultava  nel  bei 
comprendere  ,  che  fopra  di  quelli  lei  occupaile  il  feggio  maggiore 
io5.  S'innoltrarono  tant'oltre  le  paffioni  di  Marc'Antonio,  ch< 
havendofi  già  fatto  aggregare  all'Attica  Nobiltà  volle  effere  eletti 
Orator  principale  ,  &  in  publico  adempire  la  infana  funzione. 

107.  Corrifpofero  à  quefta  gli  applaufi  più  folenni  della  Corte] 

della  Nobiltà  Cittadina ,  e  Straniera  ,  accorfa  a  contemplare  un;! 

Donna  di  Egitto,  quale  fé  ben  Regina  ,  e  d'impareggiabile  talen 

to,  non  folo  fi  haveva  abufato  per  fempre  della  honeftà,  edecorc 

del  (c^o  ,  ma  con  le  arti  de  finti,  ò  veri  amori  fuoi  haveva  trion 

,  ,..  .  ,     fato  d'un  Cefare,  e  di  Pompeo  ,  indi  ricevute  in  tributo  da  Marc 

CocciìSabcl.  Antonio  rtovincie  ,  e  Regni  ,  ed  m  ricompenfa  haveva  a  quelle 

En.6.l.;9.      contaminata  la  prudenza  ,  fnervato  il  valore,  rapito  il  fenno,ela 

Fiutar.  Jii  VI-     ,      •     •  i      j>t  .        r»  ,     ^ 

taM.Ant.     %^ox\2i  immortale  d  Imperator  Romano,  {a) 

108.  Hor 
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_oS.  Hor  mentre  rifuonavanod'ogn' intorno  li  popolari  Baccan- 
ti  tumulti,  continuavano  le  danze,,  le  crapule  >  e  li  feflofi  fpettacolì 
in  Atene,  M.Antonio  refo  totalmente  vado  dall'  amor  rilafciato  , 
alle  volte  fmaniava  abbattuto  dal  folo  penderò  di  edere  Marito  , 
perciò  precipitando  fi  neireftremo  de  mali  ,  commandò  ,  che  dal- 
la  di  lui  corte  di  Roma  fofle  fcacciata  la  Moglie . 

109.  Benché  offèfa  Otta\^ia  dalla  fcioccamente  ardita  delibera- 
zione predetta  ,  deplorò  molto  più  deirindegno  difprezzo  la  infeli- 
cita  dell'incontro  di  dover  efTere  quefti  violento  motivo  delleCivili 
di/cordieicon  tutto  ciò  ufcì  dalla  Reggia  del  Marito  con  li  figliuo- 
li ,  efclufo  il  Maggiore  ,  che  à  lui  foggiornava  vicino. 

no.  Di  tale  avvenimento  fpet datore  il  Popolo  Romano  dcte- 
flava  lo  fcandolo,  mentre  Ottaviano  infuriato  concepiva  sfoghi  di 
odio  ,  e  di  vendetta  ,,  unione  di  cflTerciti ,  e  di  Armate. 

111.  Marc' Antonio  però  più  follecito  di  lui  ,  ed  inferocito  ha- 
7eva  in  ordine  cinquecento  Navi  da  guerra  ,  trecento  da  trafpor- 
:o,ducento  delle  quali  gli  haveva  contribuite  Cleopatra  con  venti 
nila  talenti  ;  teneva  pronti  cento  vinti  mila  fanti ,  e  ventidue  mi- 
a  Cavalli ,  à  quali  vigorofe  forze  fi  univano  quelle  di  Bocco  Rè 
ieirAfrica,  Bocco  di  Libia, di Tarcondemo  della  Superior  Cilicia , 
ii  Archelao  della  Capadocia,  di  Filadelfo  Pafiagone  ,  di  Mitrida- 
e  di  Comagena  ,  e  Tracia  .•  tutti  Rè  che  teneva  foggetti,  epron- 
i  in  pcrfòna  à  foftenere  il  comando;  Pokmcne  di  Ponto,  Macho 
ii  Arabia  ,  Erode  di  Giudea  »  Aminta  di  Licaonia,  e  Galazia ,  ed 
n  fine  il  Gran  Rè  della  Media  ,  gli  fpedirono  tali  ,  e  tante  Mili^ 
:ie  ,  che  terminarono  il  fpaventevole  Armamento. 

112.  Cefare  Ottaviano  all'incontro  con  lo  fiento  di  efiigere  da 
Slobili  la  quarta  parte  delle  rendite,  e  da  Libertini  la  ottava,  ha- 
veva unito ducento  cinquanta  fcieltiffime  Navi  agili, e  ben  agguer- 
ite  con  lo  iprezzo  di  ogni  vana  apparenza  ,  commandava  ad  ot- 
anta  mila  Fanti  ,  ed  à  numero  de  Cavalh  ,  che  pareggiavano  li 
lemicì. 

11^  Dall'Eufrate  ,  e  dairArmenia  fino  al  Mar  Jonio  ,  ed  Illi- 
ico  eftendevafi  l'Imperio  dell'uno  ,  dalle  Maremme  di  queflo  fino 
il  Mar  delle  Spagne»  e  dall'Oceano  fino  al  Tirreno  ,  e  Siculo  quel- 
0  dell'altro  ;  Poffedeva  ancora  M.Antonio  il  gran  tratto  daCire- 
le  all'Etiopia  ,  e  Cefare  tanta  parte  della  Libia  ,  quanta  compari- 
ce  in  faccia  dell'Italia  ,  della  Gallia  ,  e  Spagna  fino  dove  Ercole 
nnalzò  le  Colonne.  (^)  (^)Plutar.ut 

114.  Haveva  Cefare  quafi  fpopolàte  non  meno  le  Campagne  deU^"P' 
i  Attica  ,  che  della  Grecia  tutta  per  unir  ciurme, marinari  ,  e  fol- 

M     z        dati, 
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dati,  così  che  prive  di  bifolchi ,  e  della  più  frefca  gioventù  campc. 
flre,  e  d'animali  ancora  ,  pcnuriava  delle  neceflarie  raccolte  la  in. 
tiera  Provincia. 

115.  Hor  mentre  quelli  tratteneva  l'Armata  ancorata  in  Bron 
dufìo ,  e  Taranto ,  fpedì  ad  Antonio  l'invito  ,  e  le  promeffe  ,  che 
lo  attendeva  al  cimento  ,  ma  che  avanti  gli  haverebbe  permeffc 
prendere  Porto  à  fua  voglia  nell'Italia,  ed'ìnfieme  lo  sbarco  ,  fìan 
do  egli  di  là  lontano  lo  fpatio  libero,  che  correre  fuole  la  velociti^ 
di  un  Cavallo. 

116.  Superbo  ed  implacabile  Marc'Antonio  ributtò  la  efibizion 
con  difprezzo,  proteflando  di  voler  con  lui  decidere  della  Sovrani 
tà  deirimperio  con  la  fpada . 

117.  Fra  tanto  ,  che  folcavano  li  Mari  l'Armate  de  Cefari,  é 
mafe  l'Attica  atterrita  da  improvifo  fpavento  ,  à  caufa  dell'  imp 
to  de  Venti  ,  che  havevano  precipitata  nel  Theatro  la  ftatua  e 
Bacco, quale  flava  efpoda  fra  gran  numero  di  altre  rapprefentani 
la  battaglia  da  lui  foflenuta  contro  li  Giganti  ,  e  ciò  perche  pr< 
feflavano  li  efpofitori  delli  Prodigii,  che  Marc' Antonio  difcende: 
fe-da  Anteo  figliuolo  di  Ercole,  del  quale  Bacco  era  ftato  moderat« 
re  de  coftumi  ,  credevano  prorfima  la  di  lui  rovina . 

118.  La  caduta  pure  per  detta  caufa  deColoffi  di  Eumene,  eo 
Attalo  efpoiti  in  Atene  rapprefentanti  Io  fteffo  Marc' Antonio 
Conlìrma\/ano  irremovibilmente  nelle  fuperftizioni  predette,  ondi 
fparla  la  fatna^  che  la  di  lui  armata  fofse  pervenuta  nelle  acque 
Attio  ,  airetà  noflra  chiamate  diNicopoli,  e  che  perii  Jonio  a 
vanzafle  F  altra  di  Ottaviano  ,  accrefcevano  in  quelli  continuati  l" 
mori .  I 

119  Altri  flrani  avvenimenti  efperimentati  in  varii  luoghi  ,  i\ 
in  particolare  la  profondata  Città  di  Pefaro  vicina  alle  fpiaggie  d<| 
l'Adriatico,  già  da  Antonio  ridotta  in  Colonia,  li  abbandonavari 
alla  difperazione  ,  perche  quantunque  fodero  flati  coilretti  dali 
neceffità  d'inventare  adulazioni ,  e  tollerare  fopra  grandi  difpendj 
per  compiacere  Marc' Antonio ,  e  Cleopatra  ,  temevano  ,  cheOj 
taviano  riportando  il  Trionfo  ,  folle  per  vendicarli  di  tali  prete? 
ingiurie . 

120.  Si  difponevanoà  fronte  le  Armate  predette,  quando  primij 
piarono  veri fìcarfi  le  interpretazioni  degli  accennati  prodigii ,  all'hc 
che  Domizio  Enobarbo  ribellatofì  à  Marc'  Antonio  pafsò  à  ricov  )i 
rarfi  fotto  le  Aquile  di  Ottaviano  ,  fervendo  di  efsempio  indcgr 
ad  Aminta  ,  come  ad  altri  di  condizione  ,  e  di  nome. 

121.  Oh  re  ciò  la  Regina,  che  meditava  Toccafione  di  fuggire  dal  e 

lorc 
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lore  del  conflitto  terminò  contro  h  Confulta  di  Guerra  ^  che  f  f 
fé  intraprefo  fui  Mare  ,  quantunque  Antonio  prevalefle  *di  molto 
diefrerciti  airinimico  ,  e  quefti  à  lui  di  Marìnarezza  .  e  Milizie 
Navsih.(a)  ' 

12  2.  Finalmente  quefta  che  fecondo  la  opinione  di  CanìdioLuo.  fu^"'"'"' 

gotenente  di  Marc  Antonio  doveva  navigare  verfo  Egitto  ,  volle 

trattener/1  su  1  Armata  ,  ed  Antonio  quantunque  configliato  dal- 

Io  fteffadi  ridurre  li  nimici  m  Tracia  ,  ò  Macedonia,  dove  havL 

j  rebbe  ricevuti  foccorfi  potenti  da  Dimma  Rè  de  Ceti      rifolfe 

j  con  fafto  impetuofo ,  e  fprezzante  attaccare  il  combattiménto 

I2J.  Accendendofi  dunque  quefto  allo  ftrepitofo  fragor  delle 
trombe  ,  al  confufo  fuono  de  belhci  iftromenti  ,  al  ribombar  del 
le  grida,  delle  percofle  delle  Machine,  e  delle  armi ,  fra  le  ofcuri' 
tà  formate  dalla  quantità  de  volanti  dardi,  e  faette,  Cleopatra  vii' 
mente  ftaccoffi  dalla  ordinanza  con  Io  feguito  di  fettanta  Navi  in. 
rracciando  la  fuga  in  faccia  de  nemici . 

124.  Marc'Antonio ,  che  tutto  ira  ,  e  furore  ,  intrepidezza  e 
•ifoluzione  fulminava  co  fguardi ,  animava  con  le  direzioni  e  co 
nandi  tutto  maeflà  refiflente  ,  fcoperta  appena  la  Nave  Reale  " 
juale  à  gonfie  vele  fi  allontanava  dalla  fulminante  Armata  oer' 
le  in  iftan te  l'ardire  ,  il  coraggio  ,  V  honore  ,  la  gloria  ,  V  Im". 
)erio  ,  e  se  fiefl^c)  ,  e  cadendo  in  grembo  allo  fcorno  ,  rimafe  in- 
oluto  nella  oblivion  di  ogni .  cofa  fuori  cbe  di  fraporre  trattenì 
nento  al  foffio  de  Venti  per  rendere  il  viaggio  fuo  più  veloce  in" 
eguitarla.  *^  ^  n* 

125.  La  Vittoria  ,  che  fino  all'hora  era  fiata  oendenf^  t^u.N  a  n.  , 
:on  furore  à  favore  di  Ottaviano  ,  perche  cadutftraffitti  d^  "''' 
mia  valorofi  Antoniani  ,  quali  refifterono  con  intrepidezza  gene- 

ofa  ,  e  coftante,  gli  altri  dopo  lo  fpazio  di  bore  dieci  continue  di 
anguinofa  battaglia  ,  cederono  al  Vincitore,  violentati  dalla  per- 
^e^rfua  della  loro  fortuna  con  la  perdita  di  trecento  poderofiffime 

126.  Il  terreflre  efferato  formato  di  diecinove  Legioni  e  vin 
idue  mila  Cavalli ,  qual  flava  fchierato  fopra  il  Lido  vicino,  non 
)otendo  perfuaderfi  di  effere  derelitto  da  Marc' Antonio  fuo  Ma- 
;nanimo,  e  belhcofirsimo  Imperatore, fi  trattenne  fette  giorni  co- 
lante  in  atrenderlo  refiftendo  fempre  alle  replicate  Ambafcìa- 
le  Ipeditegli  da  Cefare,  ma  finalmente  vedendofi  deftituco  di  ogni 
peranza  di  mai  più  rivederlo,  fi  rafsegnò  con  degne  condizioni  di 
ij  uci  ra  • 

127.  Ingigantita  in  tale  forma  la   militare   potenza   di  Ot- 

M     j         tavia- 
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taviano  ,  allontanoffi  dairAttio  per  reftituirfi  in  Atene,  rendendo 
con  il  feguito  fuo  coperto  ,  e  faticato  il  Mare  oltre  V  Qrizonte 
deli'  humana  veduta. 

148.  Non  tantoflo  quefticonipàrve  alle  Attiche  Spiaggle  ,  che 
Provido,  e  Clemente  publicar  fece  la  oblivione  de  Publici  ,  e 
privati  demeriti  di  quella  Nazione  verio  le  di  lui  Beneficenze  So- 
vrane j  e  fcccorfe  le  efìenuate  fue  Popolazioni  di  rilevantiffima 
quantità  di  biade  ,  e  formenti ,  de  Rullici  ,  e  di  Animali  ;  indi^ 
fece  il  Trionfante  Ingreflo  nella  fua  Capitale  ,  che  riufcì  il  più  fa^i 
mofo  ,  €  celebrato  dagli  huoraini ,  perche  fii  di  quel  Celare,  cW 
dovea  comparire  Augufto  in  faccia  del  Mondo,  {a) 
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149.  All'horafù  ,  che  principiatala  enumerazione  degli  ani 
della  fua  Monarchia  dal  giorno  fecondo  di  Settembre  della  forn" 
dabiliffima  Battaglia  ,  inftituì  la  Feftività  Attia  da  folennizar) 
ogni  quinquennio  con  varietà  de  virili  edercizii,  de  Muficali  iftr 
menti,  e  velociffime  corfe  de  Cavalli  ;  Intraprefe  la  erezione  > 
fontuofiffimo  Tempio  per  collocarvi  le  Triremi, Quadriremi,  fir 
alle  Dieciremi  nemiche  ,  indi  fatta  bandire  la  unione  ne  carni 
valli  ,  già  calpellati  dairellèrcito  di  Marc'Antonio  de  Popoli  do 
le  vicine  Città  di  Falero  ,  di  Alizia  ,  Leucade  ,  ed  Argoabbatt] 
te  già  dalle  Guerre  crudeli  de' Romani  ,  e  Macedoni  ,  che  rim. 
fé  arricchita  dalli  avvanzi  ,  e  dovizioliflime  fpoglie  della  eccel 
impareggiabile  Vittoria  ,  li  fece  trasformare  con  celerità  inaudii  i 
dallo  sforzo  dell'Arte  ,  dall'humano  fudore  ,  e  profufioai  di  oro 
nella  memorabiliffima  Città  di  Nicopoli.  _  •  -i 

1 50.  Fatto  attorniare  in  apprello  da  gran  marmi  quadrati  il  te 
reno  ,  che  era  (lato  coperto  dal  di  lui  Padiglione ,  fra  quali  rim 
fero  difpofti  li  numerofi  roftri  delle  Navi  captive  ,  vi  innalzò  n 

mez-   ; 
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mezzo  altro  edifizio  fcoperto  confacrato  ad  Apollo  ,  (a)  così  at-C'»)  Dìo  lib 
teftandoci  l'Iftorico ,  Urkm  in  eo  loco,  uhi  cafira  habuerat ^  effecìt  y^^' 
partim  coUe^ìs  ad  eam  incolendam  hominìhia   ,  parttm  eh   translatìs 
fnitimìs ,  etque  whì  NicopoUi  nomen  indìdtt  ,  ac  locum  in  quo  teten- 
deraty  lapidtbm  quatuor  pedum  magnitudine  confìravit ,  rojìrifqu^  na- 
vium  captarum  ovnavit ,  facrarium  ibi  ApoUinis  juh  dìo  confììtuem . 

151.  Perciò  come  Virgilio  il  Grande  al  naturale  figurò  la  ma- 
gnanima Vittoria,  così  non  fi  può  ommettere^che  l'iatelletto  non 

vi  porsi,'  fifsare  i  fuoi  fguardi  .  (^)  (^)Virgil.m 

Jn  medio  clafia  <eratas  y  AÌì'm  bella  ^  p^J^  ^'^" 

Fervere  Leucaten  ,  auroque  ejfulger^  jìuHm . 
Mine  AugiiBus  agem  Itaìos  in  pralia  Ctefar 
Cfim  patribus  ,  populoque ,  penatibus  ,  é?  magnls  diìs ,, 
Stans  celfa  in  puppi  ,  gemìnas  cui  tempora  flammas 
L<eta  vomunt  ,  patriumqne  aperitur  vertice  fidm . 
Parte  alia  ventis  y  6"  diis  Agrippa  fecundi^ , 
Ardum  agmen  agem  y  cut ,  belli  injìgne  fuperbum  ^ 
Tempora  Navali  fulgent  rofirata  corona . 
Hinc  ope  barbarica  variifque  Antonim  armts  y 
ViEìor  ab  aurora^  popuUs  ,  df  ìitore  rubro , 
JEgyptum  y  virefque  Orientis  ,  &  ultima  fecum 
.  Ba^ra  vebit  y  fequiturque  (nefas)  JEgyptia  cónjux\ 
Una  omnes  mere  ,  ac  totum  [puntare  reduHii 
Convuìjum  remis  ,  rojìris  firidentibus  y  aequory 
Alta  petunt  :  pelago  ere  dai  ìnnare  revulfas 
Cycladas ,  aut  monta  concurrere  montihus  altos . 
Tanta  mole  viri  turratis  puppibus  inflant, 
Stupea  fiamma  manu  ,  telijque  volatile  ferrum 
Spargitur  ,  arva  nova  Neptunia  cade  rubefcunt. 
Regina  in  medii^  patrio  vocat  agmina  ftflroy 
Nec  non  etiam  geminos  à  tergo  refpictt  angue s , 

152.  Nello  flato  di  tali  (e)  fìngolari(fime  azioni,  fi  divulgarono  (^)Piutar.irs 
gli  avvifi,  che  Antonio  dopo  di  bavere  abbordata  la  NavediCIeo-  vìtaM.  Ant. 
patra  ,  in  quella  fi  havefie  trattenuto  tre  giorni  ,  e  notti  continue 

fenza  rivederla ,  ftando  sii  la  prora  così  aggravato  dalla  rivoluzio- 
ne  de  ftretti  penfieri ,  che  pofando  il  capo  fopra  le  braccia  ,  pare- 
va immerfo  nel  forino  ,  neir  abbandono  di  sé  fieffb  /e  di  qua- 
lunque fofpirata  fperanza  ;  quando  le  lufinghiere  ministre  del- 
la Regina  iè  gli  accodarono  per  fvegliarlo  al  Tuono  di  tenere 
ricerche  ,  i>  di  amorofi  conforti  ,  e  placidi  inviti  ,  ottanero- 
no  r  intento  di  reftituirglielo  in  greraibo  ,  pofcia  nella  CeH'a 
.  -  '  M    4       Rea^ 
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Reale  ,  &  nel  letto  lafcivó  intieramente  pèrduto  . 

153.  Col  tenore  di  tale  viltà  haveva  Antonio  inoltrata  la  na. 
vigazione  fino  nella  Libia ,  quando  colà  prefo  porto  ,  comparve 
totalmente  diverfo,  come  che  fi  foflè  deftato  da  mortale  letargo  3 
perche  rimandò  tofto  Cleopatra  in  Egitto  ;  fi  allontanò  dal  com- 
mercio  ,  e  con  due  foli  compagni  Ariftocrate  Retorico  ,  e  Lucil 
lo  Latino  ,  /labili  in  vile  ricovero  fui  lido  del  Mare  il  ritirato  fog 
giorno  . 

154.  Con  tutto  ciò,  come  eglififoffe  trasformato  in  corpo  efpo 
fio  alli  raggi  del  Sole  infidiato  dalla  infeparabil  ombra  ;  così  nor 
poteva  riandare  gli  oggetti  appaffionati  delle  vanità  Tue  fenza  h 
violenta  neceffità  del  pentimento  feguace  ;  quefto  però  in  brevità 
di  tempo  dileguoffi,  qual  tenero  metallo,  alle  cocenti  fiamme  dell 
invito  fattogli  da  Cleopatra  ,  che  doveflè  egli  ritornare  in  Aleffan 
dria  ,  perche  vi  accorfe  più  che  mai  fitibondo  ,  ed  anelante  degt 

(-?) PI utar. in  intermedi  luffi  ,  e  piaceri .  {a) 

155.  Ivi  per  Tebrietà  di  quefti  follecito  inflituì  la  unione  de  Co 
morienti  ,  desinata  alla  difpofizione  de  fucceffivi  ,  e  vicendevol 
conviti  eccedenti  li  confini  della  fontuofità  conofciuta  ;  Spalancc 
Theatri ,  introduffe  inufitatì  giuochi  ,  e  non  piiì  creduti  fpettacd 
li ,  indi  fatto  fordo  à  qualunque  notitia  de  fuoi  avvenimenti ,  e  per 
dite  eftreme  ,  fi  refe  folo  capace  àoi  godimento  rilafciato  de  fenfì 
ò  fcioperato  degli  ozii . 


vicaM.  Ant. 


MARCANTONIO,  E  CLEOPATRA; 


15^.  Ma  perche  li  genii  predominati  benché  ingolfati  nelle  pai 
fioni  trattengono  per  natura  un  non  so  che  di  lucide  con  iJ  quali 
intereffatamente  tiraneggiano  gli  animi  di  chi  li  vivono  foggetti  i 
così  quello  di  Cleopatra,  non  oflante  l'habituazione  delle  fue  mor- 
bidezze ,  trovoffi  in  flato  di  prevedere  vicina  :,  e  quanto  piii  al« 
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ta  ,  tanto  più  precipìtofa  la  fua  caduta  ,  onde  prefe  configlio  di 
humiliarfi  al  Gran  Cefare  ,  e  come  da  Giove  terreno  impetra- 
re  la  fulTiftcnza  del  eflcr  fuo  ,  e  folo  di  Marc' Antonio  la  vita. 

157.  La  di  lui  felicità  però  ,  che  era  divenuta  Magnete  poffen- 
te  non  meno  degli  huomini  tutti  di  valore,  e  di  fenno  ,  che  de  Po- 
poli adoratori  ,  e  di  /vifcerate  Nazioni ,  negò  à  Cleopatra  di  po- 
ter'ritrovare  un  Prencipe  ,  un  Nobile,  un  folo  Graduato  nella  va- 
fìitàde  fuoi Regni, che aflumerevolefle  l'obbligo  di  portargli  l'Am- 
bafcieria  ,  onde  fìi  coitretta  dalla  dura  neceflità  di  fpedirgliEufro- 
nio precettore  di  Scuola. 

158.  Qual  fi  fofle  coftui  ,  pronto  in traprefè  con  rr?oderato  ac- 
compagnamento il  viaggio  verfo  l'Attica  ,  ove  foggiornava  Ce- 
fare  ,  e  dopo  lo  flento  di  navigazione  penofa  ,  colà  fece  Io 
sbiarco. 

159.  Stava  air  bora  ingombrata  la  maggior  parte  dell'amena 
Provincia  dagli  alloggiamenti  di  Eserciti  ,  da  folle  vati  Archi  ,  e 
Trofei  ;  da  Infegne  efpofle  ,  e  da  Aquile  alT:ate,che  formavano  à 
quella  ripartimenti ,  e  confini j  la  quantità  di  carriaggi,  edappre- 
flamenti  da  Guerra  occupavano  vafte  pianure  ;  gli  animali  da  tra- 
fporti  riempivano  valli  fpaziofè  ;  le  folte  mandre  di  armenti  per 
il  mantenimento  fparfe  fopra  de  colli  gli  ofcuravano  la  deliziofa 
verdura  ,  e  le  falite  fopra  l'erto  de  Monti  rendevano  quelli  habi- 
tati  da  quantità  di  cuftodi  j  le  formidabili  Armate  Navali  ,  che 
gli  popolavano  le  fpiaggie  ,  e  rendevano  impenetrabili  i  P.orti  , 
havevano  trasformata  in  Campo  di  Marte  l' intiera  veduta  del- 
l'ondeggiante  Egeo  ,  onde  la  Terra  ,  ed  il  Mare  pareva  gareg- 
gallerò  à  minacciare  alli  nimici  di  Ottaviano  terrore  ,  e  fpa- 
vento . 

160.  Marchiava  Eufronio  verfo- la  Capitale  à  vifla  delle  Cen- 
turie ,  delle  Coorti,  e  Legioni  in  fevera  ordinanza  fchierate,  fa- 
lutato  dal  continuo  fragor  delle  trombe  ,  e  dallo  ftrepitofo  fuono 
di  bellici  iftromentì ,  quando  incontrato  dal  Popolo  avidiffimo  di 
fìflfarfi  nella  di  lui  Egiziaca  comparfa  reftò  introdotto  in  quella 
da  Magitlrati  ,  e  negli  appartamenti  difpofti  al  ricevimento  pom- 
Ipofo  . 

l|  i$i.  Nel  dì  ftabilito  per  la  udienza  bramata  ufcì  con  treno 
natio  ,  grave  sì ,  ma  bizzarro,  fiancheggiato  dalla  curiofa  folla  de 
Cittadini  fino  agli  Imperiali  Cortili. 

1^1.  Ivi  ricevuto  dagli  Apparitori,  e  Littori  ,  da  numerofi  Pre- 
Itorìanì ,  e  Maeilri  de  Cavalieri ,  fi  avvanzò  per  le  flanze  Impe- 

Iriali  fino  alla  prefenza  di  Cefare, 

!  163.  Era 
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(^)Eutropii      163.  Era  Cefare  (  ^  )  di  maeflofo  ,  e  placido  afpetto  ,  perciò 
^■^"  riufcito  Tempre  ad  ogni  uno  moderatilìimo  in  pace  ,  quanto  fbr- 

tunatiffimo  in  guerra  ,  da  che  mi  figuro  prendere  motivo  Eufro- 
nio  d*in  vigori  re  lo  fpiriro  nel  perorare  in  queQa  forma  . 

Cefare  Vincitore  al  di  cui  Trono  riiumanità  s'inchina  ammira*' 
trice  delle  eccelfe  doti  ,  che  già  ti  hanno  ftabilito  Imperatore  del 
Mondo  ;  Cleopatra  di  Egitto  a  te  m' invia  ,  perche  con  oflequio-« 
filfima  offerta  deponga  à  piedi  tuoi  la  preziofa  Corona  degli  Avìi 
Tolomeijcon  cui  la  fronte  cingevafi  ella  regnando  \  Tu  chcmagna-j 
nimo  Tei  ,  indi  concedi  la  Corona,  che  è  tua  à  figli  fuoì,  così  pec 
lei  protrato  porgo  voti  divoti  al  tuo  voler  Sovrano  .  L'innocenza 
di  quefti  fucchiato  che  avrà  di  foggezione  il  latte  ,  crefcerà  vigò-i 
rofa  per  irrigare  col  fangue  le  Gloriofe  Palme  sii  Campi  debbelatil 
de  tuoi  protervi  nemici  .  Marc'  Antonio  ancora  ,  perche  tu  foki 
imperi  ,  fcende  dal  Soglio  Romano  per  vivere  ,  ò  morire  in  Egita 
to  ,  ò  in  quefla  Atene  à  tuo  piacere  in  condizion  privata  ,  ond<^ 
ciò  che  Ottaviano  ,  ed  Antonio  conceffero  à  Lepido  ,  Cefan 
Ottaviano  non  toglierà  ad  Antonio  ,  perche  in  tal  forma  ti  pofi; 
invocar  Cleopatra  ,  ti  debba  celebrar  Marc'Antonio,  Nume  tute 
lare  ,  Deità  terrena  ! 

164.  Quantunque  però  tale  ufficio  riufcifTe  inafpettato  ,  ed 
Cefare  aggradito  >  egli  raccolto  nella  Imperiale  Maeftà  rifolut^ 
mente  rifpofe:  Oratore  qual  tu  (la  ritorna  inEgitfo,  ed  à  Cleopsi 
tra  dirai ,  che  regnerà  ficura, regneranno  li  figliuoM,  e  defcender 
ti  fuoì  ,  quando  ad  Antonio  toglierà  la  vita  ,  ò  lo  fcaccierà  fuo 
de  propri!  Regni . 

165.  Eufronio  atterrito  dalla  crudeltà  del  comando»  fi  licenzi 
da  Cefare,  e  fenza  ritardo  abbandonoOi  alla  fortuna  dei  venti  pe 
prevenir  con  gli  avvifi  ,  che  dovea  recare  in  Egitto, li  di  lui  terr 
bili  movimenti  di  Guerra. 

166.  Colà  giunto  j  divulgoffi  in  ifl:ante  la  fama*  delle  irrepai 
bili  ofHlità  contro  Marc'Antonio  ,  onde  chiamò  egli  fenza  ritarl 
Eurota  fuo  fedele  ,  acciò  con  lo  flocco  gli  dafle  la  morte  ^ 
quefti  foprafatto  dalla  fedeltà  ,   e  dall*  amore  verfo  di  lui  con  1| 
fìefTo  flocco  fi  privò  di  vita  ;  all' bora  Antonio  contro  di  sh  infi 

p)Plutar.   recito  (^)  gridò  ad  alta  voce  ,  tìi  m'infegnafti  Eurota»  ciò  chj 
idem .         £^j.g  -Q  debba  ,  onde  accorfo  à  veflirfi  degli  ornamenti  Imperiali 

falì  poi  impaziente  fui  Trono  ,  ed  ivi  di  propria  mano  trapaffat<| 
(ODio  Hi-  fi  il  petto  ,  difperato  fpirò  gli  ultimi  fiati .  {e)  \ 

ftor.  1.5'.  167.  Vollero  altri,  che  moribondo,  e  bruttato  del  proprio  far 

gue  folTe  condotto  nel  Maufoleo  chiamato  le  fepolture,  cretto  coi 

magni- 
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ciagniiìcenza  fublime  da  Cleopatra  entro  la  Corte  Reale  ,  nel 
quale  haveva  flabìlìto  il  /uo  ritiro  ,  6c  che  follevato  cpn  funi  ,  e 
catene  dalle  ferve  fedeli  foffe  in  quello  introdotto  per  angufta  fc- 
neftra  fituata  nella  fommìtà  di  quel  recinto  ,  attefo  che  le  porte 
deiringredo  erano  formate  con  artifizio  tale  ,  che  una  fola  volta 
chiufe  non  potevano  poi  edere  aperte  ,  dove  con  miferabiliffime 
efpreffionì  deploraffero  la  commune,  ed  eftrema  loro  infelicità ,  neU 
la  quale  come  l'uno  finì  ,  V  altra  redo  rifervata  à  piti  lunga  afli- 
zione  >  e  fcnfi bile  tormento.  ;,j 

16S.  Già  la  ufcita  di  Eufronio  da  Porti  dell'  Attica  haveva  ivi 
operato  l'effetto  di  quel  Borea  improvifo,  che  giunge  ad  increfpa» 
re  del  Mar  la  calma  ,  all'hora  che  forma  chiaro  fpecchio  al  Sole  ; 
indi  con  Tonda  incalza  l'altr'onda  per  abbattere  fcogli ,  e  formon- 
tar  le  fpiagge,  fino  fopra  di  quelle  vomita  Tire  fue  fpumantiyper- 
:he  le  Armate  divife  ,  e  gli  efserciti  fchierati  ,  per  commando  di 
Cefare  ,  abbandonato  il  ripofo,  in  tra  prefero  le  militari  funzioni, 
e  marchie,  e  gl'imbarchi  deftinati  à  foggiogare  l'Egitto,  fino  che 
io  refe  foggetto  alla  Romana  Potenza  :  foggezione  accompagnata 
da  indicìbile  prcziofitàdi  gioje  ,  e  quantità  di  orQ  fatto  trafportare 
dalla  Regina  nel  Maufoleo  col  folo  fine  ,  che  fo&ro  baftevoli  ad 
invigorire  le  arti  fue  per  infidiare  il  genio  di  Ottaviano  ,  ò  di  ri- 
manere con  quelli  dalle  fiamme  incendiata  .  (a)  /   sr.-  tr- 

169.  Ma  perche  egli  previde,  prevenne  anco  quelle  deliberazio-  ftor.l.ji. 
ni  eftreme  col  fpedirgli  Gajo  Procilio  Cavaliere  Epafrodito  ,  quale 

fatto  introdurre  dalla  Regina  dopo  foavi  conferenze,  e  promefse  , 
ben' applicò  con  fuoi  di  levargli  qualunque  cofa,conla  quale  havef 
fé  potuto  toglierfi  di  vita  » 

170.  Cefare  ,  che  con  illata  anfietà  bramava  dì  condurla  in  Ro- 
ma per  gloria  maggior  del  fuo  Trionfo  ,  come  non  volle  ,  che  ce- 
defse  alla  forza  ,  ed  all'oltraggio  ;  così  gii  £qcq  efponere  d^llo  fief- 
fo  il  defiderio  fuo  di  bavere  feco  difcorfo  ;  e  all'hora  fh  ,  che  ella 
refiò  perfuafa  dalla  efperimentata  violenza  degli  artificii  fuoi  di  ri- 
manere Regina  di  Egitto  >  ed  Imperatrice  del  Mondo  >  perche 
portatafi  nel  Palazzo  Reale  al  ricevimento  di  Cefare  con  vaga  ,  e 
mefta  beltà  di  negligenze  adorna  ,  con  erprefiìoni  foàvi,  ed  appaf- 
fionate^;  con  le  immagini  à  canto  del  Divo  Giulio  ,  di  Pompeo  , 
e^Marc' Antonio^,  con  fafci  di  lettere  loro  colme  di  affètti  ,  fofpi. 
ro,pianfe  ,  pregò  ,  s'inchinò  per  regnare^  ò  per  morta  giacer  ap-  - 
prefsole  ceneri  di  chi  fu  con  lui  unito  in  dominare  l'Imperio;  ma 
perche  Cefare  comporto  ,  e  rendente  con  li  fguardi  fempre  fiffi  in 
terra  ,  imperturbaco  udì  ,  pazientò  ,  e  difse,  che  dovefs'ella  pren- 
dere 
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dere  conforto  ^  perche  rhaverebbe  prefervata  dal  male  j  perirò, 
no  le  fperanze  ieiruna  rimafta  con  TafìTiftenza  de  cuftodi  ,  ed  in. 
vigorite  quelle  dell'altro',  s'impadronirono  delle  opulenze  Reali . 
(<j)DioHift.      171.  Cleopatra  (<?)  però  come  dominatrice  immutabile  delle 
Ij''  apparenze  ,  delle  varietà  de  penfieri,  e  deliberazioni  collanti,  t^on 

tardò  in  far  apprender  all'  Épafrodiro  di  voler  ella  finalmente  vi- 
vere dipendente  dagli  arbitrii  di  Cefare  ,  onde  lo  perfuafe  di  por- 
targli tali  autentiche  efprefsioni  in  iìgillata  lettera  ;  così  egli  rima- 
^tìk  duplicatamente  delufo  ;  perche  il  contenuto  di  quella  era  la 
di  lei  ultima  difperata  preghiera  ,  che  facefse  fepellirla  appresso  il 
corpo  di  Marc'Antonio,  e  perche lafciolla  in  tale  libertà,  che  heb« 
(^)Plutar.ìn  be  tempo  di  adornarli  di  Manto  ,  e  Corona  Reale  (b)  ìndi  afsifli- 
vita  M.  Ant.  fa  da  due  damigelle  ,  di  prender  l'afpide  ,  e  rimanere  punta  nel 
(.)DioHi{l.  braccio-  (e) 

L;i.  172.  Secondo  altri  però  di  ferire  sé  ftefsa  con  aco,  che  portava 

nelle  treccie  frapofto  ,  ma  nella  punta  tinto  di  così  attivo  vele- 
no ,  qual  tofto  che  era  tocco  dal  fangue  implacabilmente  caufava 
la  morte. 

173.  Divulgata  la  fama  della  inafpettata  Tragedia ,  fi  commof 
fé  il  grai>  Cefare  ,  onde  follecito  Ci  avvanzò  per  foccorrerla  coni 
Antidoti ,  e  Pfilli. 

174.  Pfilli  erano  huomini  atti  à  fucchiare  dalle  ferite  venefiches 
il  mortifero  humore  fenza  apportare  nocumento  à  loro  flefsi  ,  puK 
che  gmngefsero  anco  à  tempo, che  il  paziente  fpirafse  gli  ultimi  fia- 
ti j  così  affermandoci  l'antichifsimo  Iftorico.  defar,  audko  Cìeo^ 
patret  ìnterku  ,  attonkm  corpus  ejm  vidit  ,  remediaque  ,  &  Pfyìhu 
adhibmt  ,  fi  qua  eam  rattone  vkee  refìttuere  pofiet  .  Pfyili  enìm  b\ 
viri  junt  (  mque  enim  famella  nafàtur  PJylla  )  qui  pofsunt  omnium 
ferpirmum  venena  ex  hcminihus  mndum  mortuis  exfugere  ,  neque  ip* 
fis  morfis  à  jerpentihm  ìncommodum  ultum  accidit  .  Nafcuntur  autem 
ex  fé  ipfis  :  natofque  aut  jerpentibus  continuò  injenos  ,  aut  ipfis  fa- 
ficoìis  in  ferpentes  conìeEìis  prokant  .  Nam  ferpentes  neque  laedere  infan* 

(^)Joannìs  tem  pofiunt  y  &  veflibm  ejus  impofitis  torpore  corrìpìuntur  .  (d) 
fg^atliU.         ^75-  Eftinta  Cleopatra  ^  ed  efeguita  la  di  lei  fofpirata  inten- 
Anni  Mund.  zìouc  della  fèpoltura  ,  rimafe  foggetto  all'  interminato  Imperio  T' 
Iumse7z     -^E^^^^  >  c°s^  ch^  Cefare  ritornò  nella  Grecia  ,  indi  in  Roma  adi 
intraprendere  il  Trionfo  ,  nel  quale  fece  portare  eipofto  il  di  lei 
ritratto  con  l'  Afpide  intorno  al  braccio  ,  avanti  del  quale  era- 
no condotti  della  flefsa  li  figliuoli  gemelli  in  giovenil  etade  ,  pre* 
nominati  Sole  ,  e  Luna  ,  de  quaji  non  fi  (cordò  di  cantare  il 
(OVirgn.8. Poeta  (e) 
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^t  C<efar  trìplici  inirìfuf  Romana  trmmpho 

Manìa  Dìs  Italts  votum  immortale  facrabat . 
perciò  efakato  dall' l/nivcrfale  delle  Genti  ,  dalle  Nazioni  ,  e  da 
popoli ,  ne  fece  decorar  la  memoria  con  le  feguenti  medaglie,  nel- 
l'una de  quali  fi  rileva  il  Cocodrìllo  alligato  dalla  carena  alla 
palma  con  il  motto  ,  Colonia  Nemefia,qual  lù  condotta  da  Augii- 
Ilo  à  popolare  la  fudetta  Nicopoli ,  e  nel  roverfcio  dell'altra  il  Ca- 
pricorno per  manifeftare  la  proprietà  di  quella  Fortuna,  che  invi- 
gorì il  à\  lui ,  gcnerofo  valore  ,  onde  potè  refi  fiere  ,  e  debellare 
l'atrocità  degli  incontrati  infortuni!  fotte  quel  benefico  ^^^"/^xp^M- 
fcopo  ',  {a)  precio/iflìmo  afccndente   ,  che  lo    refe    poi  capa-  Meiathoi^de 

locis  MaoUi 
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ce  di  introdurre  ,  e  conièrvare  nel  mondo  per  il  continuato 
corfo  di  quaranta  quattro  anni  la  Pace  .  Svetonio  perciò  fcrif- 
fe  ,  che  re(tò  impreco  in  detta  medaglia  il  Capricorno  per* 
che  eflendo  paflato  Ottavio  in  AppoUonia  per  avvanzarfi  nel- 
li  (ludii  ,  portoffi  colà  con  Agrippa  à  vifitare  Teogene  Mare- 
matico  infigne  ,  dal  quale  effendo  Aate  predette  cofè  grandi  allo 
fleflo  Agrippa  ,  e  quafi  incredibili ,  ftante  I4  ricerca  fattagli  della 
fua  natività  ,  rimafe  Ottavio  così  foprafatto  ,  e  in  fé  folo  raccol-  ^ 

to  ,  che  reflìfleva  à  manifèflargli  la  fua  ;  ma  finalmente  dopo  re- 
plicate preghiere  ,  e  conforti  havendola  al  Gran  Maeflro  efpofta  , 
quefti  fatte  le  riflefiiìoni ,  e  fcientifici  incontri ,  a  cefo  fi  levò,  in- 
di proflrato  lo  adorò  come  Ottaviano  Cefare  Augufto.  (^)  Così  g^^'^^X^^ 
atteftandocì  il  Celebre  Hi  dorico  .  In  fece/su  Apollonìce  Theegenìs 
Matbemattcì  pergulam  corniti  Agrìppa  afcenderat  :  cum  Agrippa  y  qui 
prior  confukhat  ,  magna  ,  Ó*  pene  ìncredìbilia  pnedìcerentur  :  reti* 
cere  tpjè  genìturam  juam  ,  nec  velie  edere  perfeverabat  ,  mei'u  ,  ac 
pidore  ^  ne  minor  ìnvemretur  .  Qua  tamen  poli  multas  adbortatìones 

vìx* 
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vh ,  &  cunEìanter  edita  ,  exìluH  Theogenes  ,  adoravìtqtie  eum  :  tam 
tam  mox  fiduàam  Augujlus  hahutt ,,  ut  tbema  fuum  vulgaverìt  :  num- 
mumque  argenteum  nota.  Sydem  Capricorni  ,  qua  natus  e  fi  ,  per  cu  f 
Jerìt  . 

176.  Godevano  dunque  della  predetta  pace  li  celebri ,  e  famof] 

Ateniefi  ,  prevalendo  non  meno  di  fama  alle  Dominazioni  tutte 

della  Grecia  ,  che  alle  Reggie  della  Europa  ^  per  effere  infigniti 

di  eccelfe  Cefaree  memorie,,  fino,  che  mancato  di  vitaAugufto  , 

(.»)CQEi3eliii^^t'^ò  Tiberio  nella  Monarchia  (^)  per  ingolf arfi  nelle  fceleraggini, 

Taciti  Ann.      177.  Softeneva  quefti  il  Confolato  infieme  con  Germanico,  che 

^'''  fu  poi  della  fleflo  figliuolo  adottivo,  ma  all'hor  che  Tuno  reftò  in 

alzato  dalla  forte  fopra  il  Trono  Imperiale  del  Mondo ,  trovava, 

fi  nella  Dalmazia  à  rivedere  Drufo  il  fratello . 


r  I 
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GERMANICO. 


1780  L' bavere  incontrata  borafca  nel  Mare  Adriatico  ,  indi  n 
Jonio ,  lo  obbligarono  trattenerfi  fopra  quelle  maremme  per  riffard 

re 
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re  l'Armata,  ma  molto  pm  per  riflettere  fopra  il  Golfo  di  Attio 
memorabile  per  gli  avvenimenti  di  perdita,  e  di  vittoria  dell'Avo* 
e  àQ\  Zio  ,  quali  decifero  del  Dominio  intiero  àQÌ  Mare       è  del' 
la  Terra.  * 

179;  Rinvigorite  le  Navi ,  veleggiò  verfo  l'Attica  ,  e  colà  fat- 
ito  lo  sbarco  ,  volle  entrar  con  un  folo  Littore  in  Atene,  per  offe- 
Irirgh  in  rifpetto  quella  moderazione,  che  feppe  cuftodire  nella  di 
|!ui  anima  generofa,  "on  meno  imperturbata,  ed  illefa dalla  Gran- 
idezza ,  che  dalla  gravita  della  fua  alta  Fortuna. 
!  iZo.  Era  Germanico  lo  fplendore  delle  Virtù  ,  ben  comprefo 
dall  univerfal  delle  genti  ,  per  bavere  riacquiftata  la  gloria  delle 
Legioni  Romane  perduta  da  Quiiatìlio  Varo  air  bora  che  atterrò 
/incendo  la  ferocia  de  Germani  ;  haveva  il  Senato  così  à  quelle 
ipplaudito  ,  che  trovavah  ^éuim  con  eftraordinaria  auttorità  al 
aoverno  delle  Provincie  tutte  oltre  il  Mare  ;  perciò  gli  Ateniefi 
lecorarono  il  di  lui  ricevimento  con  fontuofitadi  fublimì  por 
andogh  innanzi  per  ultimo  sforz^o  di  pompofa  eftimazionele  ima' 
.ini  de  fatti ,  e  detti  de  Tuoi  Magnanimi  PredecelTori.  fa)  {a)  Tadtus 

i8r.  U/bito  Germanico  da  que' Porti  pafsò  nell' Eubea      in-'^'"'^-'- 
li  a  Lesbo  per  trovare  Agrippina ,  che  gli  haveva  partorita  Giulia 
..'p-  ^PPfP^  .^i  ia  intraprefa  la  Navigazione  verfo  la  ultima 
.itta  della  Tracia  per  entrare  nello  flretto  di  Ponto  à  fedare  le 
ifcordie  di  quelle  Provincie  ,  follevarle  da  Tiranni  Governi    fot 
ZZt'nMcnt^'  '  ^  incoronare  li  Rè  proprii  ;  Gneo  Pifone 

iti.  Era  quefli  huomo  di  gagliardi  pensieri  ,  come  figliuolo  di 

['  \  tV/^  ^''°  "'^l^  '"^^"""^  ^''""'^  '  P^^^he  nelle  CiviU 
1  volte  dell  Africa  haveva  foflenuto  non  folo  contro  Giulio  Ce  fi  e 

0  Prr?icid?cSf!  '  """  ^^'^'"'"  '"'''"  ^'  ^"^^  ^'^'^'^>  ^^r«- 
184.  Avvanzato  nella  confidenza  di  Tiberio  nutriva  vaftità  di 

peranze  ,   ed  infuperbito  per  la  nobiltà  ,    e  fingolari  ricchezze 

1  P  ancina  fua  moglie  ,   pareva  ,   che  à  quello^  cede/Te   di  pò! 

i«S.   iiberio  pero  conofcendolo  infidente  nel  fervire,  lo  reputò  ^^• 

nolto  aggiufiato  air  adempimento  de  fuci  diffegni,  che  tendeLo 
^1  fine  di  ievarf]  dagli  occhi  Germanico.  ^"cv^no 

'JL^TT/''  1""^"^^^^^"^  ^ra  gli  Ottimati  di  Atene  tutto 
prezzante  ,  e  fuperbo  diede  principio  allo  sfogo  del  mal  talento 
ontro  Germanico  ,  imputandogli  la  confidenza  eccedente  da  luì 

quelli 
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pratticata  neir  honorarli ,  aggravando  con  quella  forma  la  Maefti 
della  Romana  grandezza  ,  per  non  edere  piìi  veri  defcendenti  dì 
quelli  Cittadini,  che  perirono  generofamente  in  guerra ,  ma  la  fec 
eia  degli  altri,  che  feguaci  di  Mitridate  contro  Siila  ,e  di  Antoni( 
contro  Augufto,  ardirono  impugnar^  Farmi  rubelle. 

187.  Nutriva  egli  interno  fdegno  contro  quella  Republica  ; 
per  non  haver  potuto  ottenere  à  fua  iftanza  la  liberazioni 
di  un  certo  Filofofo  condannato  per  falfità  dall'  Areopago  ,  on 
de  aljfontanoffi  da  quella  Capitale  con  follecita  navigazione  vei 
fo  le  Spicladl  per  fare  poi  lo  sbarco  in  Rodi  ,  e  fcguitare  Germe 

tIc^Uz!  "  188.  Quefti,  fé  bene  avvertito  del  fine  federato  di  Fifone  ,  eh 
intracciava  di  levargli,  la  vita,  non  potè  contenerfi  di  non  mandai! 
gli  galere  in  foccorfo  ,  all'hora  che  non  molto  diftante  da  quell 
Ifole  crovavafi  in  (lato  d'irreparabile  naufrago  à  caufa  d' jmprci 
vifa  borafca  di  Mare. 

189.  Di  là  l'uno  ,  e  Taltro  allontanati  fi  divi  fero  per  TAfia  ino 

;.  trandofi  il  gran  Gefare  neir  Armenia  ,  indi  pafsando  nelfEgitto 

ove  per  la  varietà  delli  accidenti  fra  loro  accaduti  cade  infermo 
e  fcopertofi  avvelenato  da  Fifone  morì  nella  famofa  Antiochia,  o\ 
^rfo  il  cadavere  ,  Agrippina  prefe  in  grembo  le  ceneri ,  e  porto! 

àRoma.  ,         j. 

190-  Commofso  il    Popolo  deplorò  à  grida  aperte  la  perdit; 

di  celebre  ,  e  benemerito  Prencipe ,  e  gli  foUevò  immortali  md 

^orie-  .  V    .   n     rj 

191.  IlSenato  altresì  intenerito, ed  infiemeagiufto  fdegnocon 
morso  ,  promulgò  la  Capitale  Senreaza  contro  il  traditore  fcope  j 
to  ,  quale  però  tofio  pretefe  di  fprezzarla  con  barbaro,  fuperbo  || 
ed  indomito  furore  trucidando  sé  fieflo. 

192.  La  empietà  di  Tiberio  aggradendo  il  tradimento  nell'inte 
no  ,  non  curò  del  traditore  la  perdita  ,  havendo  già  fupprefse  1  ; 
fmanie  della  fua  tiranna  ragione  di  Stato  col  fagrificio  protervo  e 
un  Eroico  figliuolo,  à  cui  per  guiderdone  inhumano  di  fue  maga 

.n  nime  azioni  diede  infidiofamente  la  morte  . 

193.  La  caduta  di  Fifone  follevò  l'apprenfioni  degli  A  teme  j 
ed  in  progrefso  il  meritato  fine  di  Tiberio  li  (labili  in  fperanze[(  1 
èfsere  reftituiti  nella  efiimazione  primiera  apprefso  la  Imperiai  1 

Ann-,  Mund  Grandezza  ,  ed  in  fatti  ,   quantunque  gli  fofse  fuccefsore  Caj 
VAo  Calligola  giovane  di  fconvolti  penfieri  ,  e  mofiruofi  coflumi,  quJ 

Nativitatis   ^  -^^  y^^  avvanzarono  alla  pedima  anfiofa  efirenutà  di  farfi  adon 

37.  • 
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CALIGOLA. 

; ,  come  wn  Dio  ;  dal  giorno  che  cinfe  di  alloro  le  Tempie  con- 
;pì  Tempre  eflimazione  di  quella  Republica  ,  anzi  invidiando  fo- 
'  la  Statua  di  Giove  Olimpio  di  Atene  ,  quantunque  tante  altre 
)n(imili  fi  attrovaflero  fparfè  per  la  Grecia  ,  {qcq  quella  trafpor- 
re  in  Roma,  commandando,  che  gli  foiGTe  difgiunta  la  tefta  ,  e 
)fl:avi  Taltra  della  di  Lui  effigie  ;  non  avvertendo  lo  (tolto  di  traf- 
rmare  il  falfo  fimulacro  in  fembianza  di  figurato  Demonio;  a^r- 
:nne  pure  ,  che  efiendo  fiati  fpediti  dal  Gran  Senato  Efierci- 
contro  gli  Achei  ,  ed  altri  Greci  Dominii  per  cofiringer- 
al  Tributo  ,  furono  eccettuati  gli  Ateniefi  ,  aggradendo  la  Ro- 
ana Potenza  della  loro  continuazione  nella  libertà  ,  e  nella 
Lce  . 

194.  Hor  ben  quefia  gli  prefagì  la  perpetua  ,  ed  immoitale 
licita  ,  perche  efiendo  già  venuto  ad  incarnarfi  Giesù  Chrifto  fi- 
luolo  di  Dio  per  redimere  il  Genere  humano  ,  qual  dopo  il  cor- 
di trenta  tre  anni  fìi  v^'ocifido  ;  morto  dalla  pravità  de  Giu- 
ri ,  che  nel  terzo  giorno  rifufcitò  da  morte  ,  e  dopo  li  quaran- 
fall  al  Cielo  ,  regnando  Tiberio  Claudio  ,  efsendo  rimafii  li  di 
i  Apoftoli  illuminati  dal  Divino  Spirito  à  promulgare  fopra  la 
erra  il  Nuovo  Tcftamento  ,  toccò  à  Paolo  di  entrare  nella  Ma- 
idonia  con  il  feguito  di  alcuni  difcepoli  (^),  e  di  là  in  Atene,  di  M  M.Apo- 
le  l'Arato  regiftrò  la  memoria 

Ingenih  darai  ,  Ù  lìnguts  Paulm  Athenas 
Ingveditur. 

srciò  fu  egli  il  primo  ,  che  nell'anno  decimo  del  di  lui  Impero  vi 
wrgefle  h  femi  deirEuangelio  .  {h)  (^)Aa.Apo 

f95-  Era  Paolo  ,  detto  per  avanti  Saule  della  Tribù  di  Benia- jtoJ-l-^'.ver 
lin  difcendente  da  Davide ,  nativo  di  Gefeali  Cartello  della  Giù- '^•^^' 

N  dea, 


floi.1.2. 

AnniChrifli 
5f- 
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dea ,  dopo  la  prefa  del  quale  fatta  da  Romafìi  pafsò  con  li  Gen 

tori  fiioi  à  fbggìomare  in  Tarfb .        ^^     '^  '        P'    '  ^^'i       -  ■ 

^     196.  Per  eflére  di  lucido  ,  ed  ameno  intelletto  havcva  applia 

to  nella  gioventù  alti  Poetici  ftudiì ,  alle  filo foEche  fcieàzc,  ed  a 

la  profeflTione  eflfàfta  della  lingua  Greca  naturale  di  ^larfo  ,  quì 

non  era  punto  inferiore  alla  cbltivata  in  Atenei..  ^  ^  ^  ,  %.; 

^     197^  ^  Dicitore^facoodo  fpargevk  placida  y  e  virile  eloquenza^  p^ 

(^)s.Hier.adla  quàlé'(rf^)fù  intitolato  fiume  di  facondia  Ghtiftiana>^€  daS-Gif 

Pamachium.  vanni 'Grifoftomo  (v^)  Lira  dello  Spirito  Santo^       t     . 

Homi^a^°«fé      19^    Vivevano  airhora  gli  Ateniefi  in  modo, che  oltre  la  preci 

Laudibus     frugalità  (f)  che  gli  era  preferi tta  dal  Tribunale  chiamato  Oeti 

fi")  Alex  ?b/'^'^  >  quale  nelli  conviti  folenni  ,  e  Publici  determinava  le  fo 

Akx,Genial.  vivande  di  porri  ,  cafcio,  ed  olive  ,  gli  veniva  prohibito  efpreff 

I.6.C.I.        mente  Tufo  del  vino,  à  fine  che  confervaflero  illefa  la  ferenitàdt! 

{d)  Idem  1.3. la  mente  ,  reputando  graviffimo  dehtto  in  chi  {d)  ne  haveflc  b 

cu,  vuto  ,  per  obbedire  airinviolabile  Decreto,  che  promulgava  an( 

2\  Rè  ebrio  fentenza  di  morte;  della  quak  continenza,  certo  cr 

derfideve,  fé  ne  fbfse  Compiacciuto  S.  Paolo  come  quello  ,  ci 

avanti  fofTe  (lato  promoffo  all' A  popolato  ,  profetava  V  ordine  < 

(  e  )  Aaus  Nazarei  :  (^)  Religiofi  dopo  li  Sacerdoti,  e  Leviti  quali  per  in(] 

/\poft.  CI  8.  tuco  principale  ,  non  folo  fi  aftenevano  dal  vino ,  e  da  qualunqi 

verf.18.       jjquore  ,  che  havefle  potuto  ofiufcargh  l' intendimento  ,  ma  di 

(/)  Alex,  ab  la  commeftione  delle  uve  .  Nel  veftire  (/)  erano  così  moderati 

AiexJ.n  cj.  ^j^g  per  legge  di  Solone  appena  permettevano  alle  fpofe  Tufo  dit 

{g)  Idem  1,3. vefti  di  leggieriflimo  prezo  .  (^  )  Nello  ftabilimento  delli  mat 

*^-4-  monii  reftavano  erettamente  obbligati  di  afsicurarfi  ,  che  le  : 

mine  fofsero  Ateniefi   ,   perche  dalle   Madri  non   fofsero  intr 

dotti  nelh  figliuoli  coftumi  flranieri  .  Melle  folennità  delle  Nozj 

I         fi  dimoftravano  mifi:eriofi  ,  e  gravi  invocando.  Bonos  ama  ,  Tm 

dos  repelle  ,  intendendo  di  confortare  in  tal  modo  fi  fpofi  alla  refi 

(-&)slgonius fi:enza  contro  gli  eventi  di  avverfa  fortuna,  {h) 

1.  4.  de  Re-      199.  A  fine  poi,  che  le  femine  per  amore,  ò  per  timore  dove 

pub.Athen.  ^^^^  contenerfi  nella  honeftà  ,  erano  foggette  alla  Inquifizione  e 

tenti  Prefetti ,  chiamati  Gynkoeofmt^  quali  condannavano  le  imm^ 

defi:e  ,  ed  efponevano  per  loro  obbrobrio  le  fentenze  appefe  s 

un  Platano  radicato  nel  Ceramico  ,  ftrada  la  piìi  cofpicua  di  At\ 

ne  ;  così  alli  giovani  prefiedevano  altri  dieci  cognominati,  Soph 

ntpiff  ,  con  afloluta  poteftà  di  frenarli ,  e  contenerli  nel  dovuto  f 

petto  ,  qualunque  volta  havefsero  tentato  di  fopprimere  la  vitt^ 

fi)  sigonius^  ^^  promovere  la  licenza  ,  e  lo  fcandalo.  {i)  .    .   ' 

1.3. e.  3.  200.  Erano  così  giufti ,  che  decidendo  le  controverfie  Crimina 

udì- 
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udivano  le  Parti  ,  giudicavano  nell'Areopago  fempre  dì  notte  air 
ofcuro  per  raccogliere  Tanima  tutta  in  sé  ftefsa  ,  e  renderla  indi- 
pendente da  qualunque  oggetto  ,  e  riguardo  ,  che  havefsero  già 
fepolto  nelle  tenebre  dell'  oblivione  ;  dallo  ftefso  Rè  ,  avanti  il 
Giudicio  era  deporta  la  Corona  ,  per  manifeftare  di  non  cono- 
fcere  alFhorain  sé  ftefso  altra  prerogativa  ,  che  quella  di  efsere 
giuflo.  (a)  ^  (^) Idem  1.5. 

201.  Avanti  che  fofse  principiato  l'Arringo,  erano  inibiti  agli*^*^* 
Oratori  gli  ornamenti  ,  ò  flratagemi  dell'arte  di  commovere  la 
compafsione  ,  ed  eccitare  gli  odìi  >  per  dubbio  ,  che  la  facondia 
difèndendo  li  delitti,  non  incorrefse  impunemente  ne  difìètti  mag- 
giori ,  ardlndo  cimentarfi  ad  efpugnare  la  Giuftitia  per  rendere 
aguale  l'innocenza  alla  colpa  . 

^02.  Erano  così  ReligioQ  ,  che  oltre  il  culto  indi fpenfabile  da 
oro  preftato  à  fettecento  Dei  mantenevano  la  loro  credenza  inal- 
erabile  ,  in  modo  ,  che  non  ammettevano  fopra  di  quella  Con- 
lufioni  ,  ò  Quefiti  ,  anzi  profcrilsero  dalla  Republica  Diagora  , 
)er  bavere  publicato  con  li  (boi  fcritti  varii  dubii  circa  li  Dei  ,  e 
[uali  fofsero ,  inalzando  nel  Foro  la  colonna  di  bronzo  con  il  ban- 

Si  Quìs  Diagoram  Occìderìt  TaJentay  midfc.?.^ 

Sì  Vìvum  Aàduxertt  Altero  Tanto  Donatmos,(c)     r^^valerius 

203.  Non  la  perdonarono  à  Fidia  per  la /bla  opinione  teneva  ,  Max. li. 
he  fi  dovefse  fcolpire  in  marmo,  più  torto  che  in  avorio,  la  ima- 

ine  di  Minerva  .  Del  fàcro  culto  erano  così  afsidui  veneratori  , 
he  non  convocavano  Configlio,  nel  quale  non  precedefse  il  faarifì- 
io,  e  quello  terminato  ,  {d)  non  trattenefsero  li  Sacerdoti,  chia-  (i)  Alex,  ab 
nati  Hìerophantei y  efemplarifiìmi  nella  cartità;  querti  per  maggior-  Alex.l.  ^  e. 
nente  profefsàrla  fi  cartravano  colla  cicuta  obbedindo  così  all'infe-  '^' 
namento  di  Agefilao  ,  qua!  reputava  d'interceffione  maggiore  ap- 
•refso  li  Dei  la  purità  del  Minirterio  ,  che  la  moltiplicità  delle 
)blazioni ,  e  dell'Ortic.  {e)  (^)ldeml7. 

204.  Da  ciò  apprefero  le  Matrone  di  eftinguere  gli  ardori  del-  ^•^• 
1  concupifcenza  ,  avanti  di  accortarfi  alli  fagrificii  di  Cerere  ,  col 
ps^rgere  ne'  loro  ritiri  ,  e  fopra  de  letti  quantità   di  foglie  vi- 


19  le  Nenie  per  fette  giorni  continui ,  indi  li  fotterravano  fuori 

N    2        della 
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della  Città  colle  memorie  de'loro  nomi,  e  Tribù  incife  in  mae(l( 
(^)Pau{ania  le  colonne,  {a) 

neir  Attica.      206.  Trattavano  con  fommo  riguardo  verfo  quelli,  che  havev 
no  facrificata  la  vita  per  difefa  delia  Republica ,  perche  reflavan 
lodati  nel  Ceramico  con  orazioni  funebri,  ivi  fepolti  ,  e  perpetu:. 
mente  honorati  ,  e  fé  di  quelli  erano  figliuoli  di  fortune  fprovifti 
jìcevevanola  educazione,  ed  il  mantenimento  dalli  Publici Erari, 
207.  Punivano  la  fcioperatezza,  e  la  oziofità  ,  inquirendo  efa 
tamente  con  quali  mezzi  gli  huomini  foftenefsero  sé  fleffi  ,  e  lei 
ro  famiglie  ;  ma,  non  citante  taU  accumulate  virtù,  non  ball: 
vano  per  levargli  la  deformità  di  quegF  errori  abbominevoli ,  nel 
quali  fi  attrovavano  involti  ,  perche  erano  privi  totatmente  d^ 
la  infallibile  Sapienza  ,  che  fola  c^nfiile  nella  vera  cognizione  1. 
Dio  ;  Privazione  infeliciffima  autenticata  dalle  Divine  Scritture, 
(è)Pfal.i^  attefo  che  folamente  ,  (^  )  Lex  Dom'ml  perfe^a  convertens anìmas ^ 
{c)Vo\hn%\xst&jimomum  Domìm  jìdele  fapìenùi^m  praftans  parvuUs .  {e) 
^ar!°c^m°'      ^^^-  Dipendevano  dunque  li  perniciofifsimi  errori  da  varie  lo), 
ment.l.:^.      leggi  turpi  ,  ed  inonefle  ,  quali  riguardavano  la  fola  utilità  ,    J 
' U)  Terétius^^  diletto  .  {d)  Alcune  di  quefte  obbligavano  le  vedove  al  mat  ^| 
nAdelfis.     monio  con  li  più  ftretti  congionti  di  loro  mariti  ;  altre  coflrin^ 
vano  gh  huomini  à  fpofare  due  mogli  ,  Tuna  concittadina  ,^e 
altra  flraniera  ,  e  ciò  quando  occorreva  rimettere  Tabbondani 
•)  AulusGe-  ^^^  Popolo  :   (^)  tanto  avvenne  à  Socrate  ,  qual  hebbe  Mirto  ,  l 
^iusl.ij.c.?.  Xantippe  ,  e  lo  flefso  ad- Euripide  ,  che  gU  causò  l'antipatia  ver^ 
{/)  Troh.     dell'altre.  (/) 

Pomp.  .8.         ^Q^    £g  opinioni  degli  Epicurei,  e  degli  Stoici  havevano  cont» 
(g)idemi.37.  minate  le  Nazioni,  e  le  Reggìe  di  obbrobriofi  incerti ,  perche  (jj 
Alefsandro  figliuolo  di  Pirro  Rè  de  Epiroti  haveva  prefa  la  for([] 
{h)  Diodorusla  Olimpiade  in  conforto  ;  {h)  Mitridate  Rè  di  Ponto  Laodicea?| 
gems^'phfnp-  ^-enelao  Caro,  quantunque  giuftiflTimo  Monarca,  (O^i  era  accoi^ 
piMaced.      pagnato  con  Artemifia;  Dionifìo  fecondo  con  Taffenfo  del  primri 
Sliu?  in  vt  che  era  fuo  padre ,  fposò  (  k  )  Sofrofina  ;  Di  Bonabazo  Rè  degli  Adi  j 
ta  Dioni.      beni  erano  già  flati  confumati  gli  fponfali  con  Elena^dalla  quale  uni  | 
Ebrlo'lT°"^  nacque  Izate  il  figliuolo;  Dì  Tolomeo  Rè  di  Egitto  era  flato  celi 
artT    *  *  brato  il  Matrimonio  colla  famofa  Cleopatra,  tutte  Principeflfe ,  ef 
relle,  quali  fervirono  di  efiempio,  anzi  di  fregolata  legge  aTudditi 
(OLwcanus.  perciò  Lucano  fcrivendo  dell'ultima,  efpreffe  li  rimproveri  (  /) 

Degener  ìncejit^  jceptrts  cejsere  fororis 
(w)  Idem,    alla  fine  con  impazienza  conclufe  (m) 
Nupfit  foror  impìa  fratri . 
Onde  abbenche  gli  Ateniefi  follerò  diftinti  dalli  popoli  più  rinomai 

per 
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perlafaviezza,  e  configlio,  non  baftavano  però  tali  prerogative 

ad  illuminare  la  cecità  loro  nel  conofcimento  della  Relision  falu 

tare  ,  così  che  li  pm  celebri  Ottimati  della  Republica  fra  qua- 

II.  (a  )  Omone  hebbe  per  moglie  la  di  lui  forella  Epinice,  e  mol-  (.)^„i,,„, 

Iti  altn  fenza  numero  ,  perche  fecondo  Arnobio  .  (U  Apud  Ath^.  Probus  d= 

tknfesyillos  Gracomm  Sapiemìffimos , fai  fuit  fororm  m  matnmomo  f^.  *^f '"Ì^P'" 

)pvff  idt.  in  i^rosE" 

-,.  ._  mio. 

'^^9-^'^V^^^^'^^^  P^^^  «^o^to  Pi^  Jl  Paterno  zelo  di  San  Gio-  Pi^r^^"' 
ranni  Gufodomo  (  O  che  fi  trovavano  oltre  ciò  così  avvanzati  adveS'''* 
;li  errori  a  danno  di  quegli  infelici  col  dire  ,  Pbìkfophomm  Sto<e  ?^'''^' - 
^r^feaum  flatmff^  ,  fas  effe  commi/ceri  matrìhm  ,  &  fororìhus .  (d)      a1  BaWlS 

2 ri.  A  tali  nefandi  Decreti  ,  così  intitolati  da  Santo  Epifanio  ^^^^y"^  • 
derironogh  Epicurei  con  le  ragioni  poi  dal  Poeta  (O  apro  loro  ifi  ili  h^". 

Pportate.  refiar.^.c.^. 

Center  tamen  effe  fermi ur  ^'^m^^t^^^ 

In  qmhus  ,  ó*  nato  genetnx  ,  &  nata  parenti  ^°* 

Jungttur  ,  ut  pietas  gemmato  crefcat  amore. 

X  che  poi  egli  benché  Ethnico  \  rifpondendo  diede  li  meritati 
mproveri. 

Acdp'tt  ohfcano  Jùa  vifcera  ìc!^o^ 
Vtrgjnenfque rmetés  kvat  ,  bortaturque  tìmentm:  '^ 

^f^^^  patm  tbakmi  (fxcedh  ,  &  impia  diro 
-    òemma  fert  hfffro  ,  conceptaque  :>^h-aa  portat  ' 

uccii.che  nel!  Inicrno  pativano.  (■/) 

idli  r.^      w  "1?  f"'''°  ^"'^°  ^««'^'«  «1  '■■'fpetto  perduto  in 

e  /3     '  ^"'"'^  '  '^  '""  P'^  «^"f^  congiunzioni  di  fan 
le  (|)  rinfacciava  ironicamente  così  al  delinquente  ,  mv,    •  ,• 

O  <iuam  hlandus  et ,  Amtane ,  Mairi;  '  ^^^""'"'^ 

^^m  Manda  efl  tiiì  MaUr,  Amtane. 

■^'■«"■em  te^  vocat  ,&  forar  vocalur . 

^J*  ^os  nomina  nequkra  tangimt? 

S&i-e  non  juvat  hoc  ,  qmd  eftis  elfe? 

LMJum  criditìs  hoc  pcumque  ?  non  eli 

^Jiter  qua  cupìt  ifie  firorem  • 

■^rfu!'^''""  r"'  'P^  >  necfirorem: 

rare  ii  caft!!,h?!r''™^'?"f '*' q"««o  n°a  mancò  la  Moria  di  regi- 
galtighi  incontrati  da  delinquenti  Ateniefi  ,  à  caufa  di  ttlf 
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(^)yatérius  unioni  nefande,  perche  Nefimene(^)  madre,  e  conforte,  volendo; 

i^capT^^'^'  ""'^  volta  confumarle  come  era  afsueta  con  figliuoli  ,  e  figliuole 
redo  foprafatta  dalla  vifione  di  moftro  orrendo  ,  qiial  la  ributti 
non  folo  dalli  atti  ,  ma  privolla  della  favella  per  fempre. 

215.  I  figliuoli  documentati  dallo  rparento  ,  e  divenuti  à  lor 
iledì  abbominevoli  fi  privarono  di  vita  ,  onde  l'Auttore  conclufe 
Hoc  modo  fortuna  foevkns  huk  vocem  ìts  vltam  ademìt  ,   ìUì  frop 

Vctxx  Acro-  2-16.  Oltre  li  delirii  del  fenfo  fi  trovavano  gli  Ateniefi  ingolfa 
dii  de  Sica-  j^el  Pelago  interminato  delle  fuperfiizioni  ,  à  motivo  de  quali 
rnsc.22»  Areopago  fteffo  lafcìoffi  trafportareà  tale  ecceffo  di  punire  con  fei 
tenza  di  morte  dieci  generali  ,  che  ritornavano  con  poderofiffiir 
A,rmata  alla  Patria  ,  per  non  haver  data  fepoltura  alle  miliz 
uccife  ,  ma  permeflb  ,  che  foflèro  gittate  m  Mare  j  attefo  che  d 
pò  fanguinofo  conflitto  con  nemici  era  riufcito  loro  impofiibi 
di  prendere  Porto  contro  le  infuperabili  borafche. 

217.  Premunito  perciò  TApoftolo  di  tali  notizie  ,  ed  accefo 
fanto  zelo  paterno  comparve  nelle  Piazze  à  predicare  a' Giudei 
Santo  Euangelio  ,  di  che  efiendofi  divulgata  la  fama  per  la  Cit . 
tutta  ,  accorfero  da  ogni  parte  in  gran  numero  gli  Epicurei  ,  ; 
gli  Stoici  hramofi  d'intenderlo  ,  così  che  affollati  lo  riduflero  neli 
centrata  chiamata  Arioth  ,  che  in  quella  lingua  fignifica  ,  Mi- 
(e)  Catodo- 1^>  (*^)  perche  ivi  era  fiata  fituata  TAra  ccnfacrata  à  quel  Num^ 
rus  Aduum  dal  quale  traile  poi  il  nome  l'Areopago  famofo.  ' 

Apoft.c^.  ^jg  Colà  dunque  pervenuto  r  Oratore  Celefte  infervorò  il  fi) 
difcorfo  fpiegando  la  Santa  Storia  della  vita  ,  e  morte  di  Chriftc, 
e  quella  confirmata  con  le  Scritture,  s'inoltrò  poi  ad  abbattere  1 
loro  falfa  credenza.  [ 

219.  Commoffi  airhora  gh  Epicurei  ,  e  gli  Stoici  ,  fé  bene  \\ 
uni  agli  altri  contrarii,  perche  quelli  collocavano  l'humana  felici , 
(^)idemAa.nc  piaceri  de  fenfi  ,  e  quéfti  nella  coltura  degli  animi  {d)  fi  unir. 
^^°^'  no  à  contradire  airApoftolo  ,  hor  chiamandolo  ,  Semmìverhiur) 
,  ,  G  f  {}  ^^^  annunciatore  di  nuovi  Demoni^  ,  di  che  hebbe  à  dire  il  Gi^J 
H©mil.42°  foftomo.  {e)  Hoc  quod  Athems  audìtores  perturhahat ,  ìdeoque  ah  A^ 
ftolo  decUnahant  accufantes  eum  ,  oc  dkentes ,  nova  quìdm  affers  am\\ 
(/)  s  Hicron.  hm  nolìris  •  (/  ) 

idiì^tifm^  220.  Adoravano  gU^^Ateniefi  quantità  de  Dei ,  non  folo  Patrii 
ma  forefiieri  conofciuti  per  raccordo  de  Popoli  delfAfia,  dell' Ei 
ropa  ,  e  dell'Egitto ,  perciò  nel  Foro  havevano  eretto  dieci  Air 
ri  con  le  Ifcrizioni . 

Dììs 
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Dìh  yifi^  5   Europa  ,  Lil/ia   Diis 
Ignoti s  5  0  Teregrinìs. 
(a)0  pure  fecondo  Eumenio  Apoitc:""" 

Diis  Afiée  5  Europee  ^  Libia  j 
Deo  Ignoto  )  cà^  Peregrino  . 
e  ciò  perche  havendo  la  Republica  inviato  Ambafciatore  Filippide 
alli  Spartani  à  fine,  che  con  lui  fi  unirsero  per  la  difefa  della  Gre- 
cia inondata  da  Perfiani,gli  comparve  una  imagine  ,  che  gli  rim- 
proverò il  mancamento  commefso  dalla  fua  Republica  nell'havere 
defraudato  per  Tempre  delle  adorazioni  il  Dio  Pane  ,  comandan- 
dogli 5  che  perfuadere  gli  dovefse  di  fupplir  per  Tavvenire  agli  of- 
fequii  dovuti  alla  di  lui  fovrana  Clemenza  ,  il  che  poi  efsequito  , 
pretefero  gli  Ateniefi  haver  confeguita  da  Perfiani  la  memoranda 
Vittoria  ,  onde  non  meno  à  quello  dedicarono  il  Tempio  ,  ma 
per  dubbio  (b)  di  non  incorrere  in  fìmile  irreligiofo  errore  ,  efpo-  (^)Ca(nod(>- 
lero  in  Publico  l'Altare  confacrato  al  Dio  non  conofciuto  ,  mani-  par^^'^^ij^ 
feflando  così  il  zelo  di  non  efcludere  dalla  venerazione  qualunque  Apoft.c.5. 
loro  fo/se  incognito  Nume. 

221.  Vollero  altri  ,  che  dilatatafi  in  certa  età  la  peftilenza  in 
Atene  afligefse  con  tale  atrocità  li  corpi  humani  ,  che  tollerare 
non  potefsero  fopra  le  carni  le  findoni  più  leggiere  de  fìnidimi  lini  ^ 
onde  invocate  le  Deità  tutte  per  foccorfo  della  letale  fciagura  , 
Dttenefsero  finalmente  quelli  infelici  la  commune  falvezza  dalle 
mtcrceflioni  fatte  al  Dio  Ignoto  ,  in  memoria  di  che  decretaro- 
no  j  che  non  fofsero  giammai  à  quello  offeriti  fagrificii  cruenti  , 
ma  folo  preghiere  humili  ,  e  fupplicationi  divote. 

2  22.  Si  erano  pure  confìrrnati  nella  opinione  dell'Ignoto  Dio  fi-  Anni  Mundi 
no  nel  anno  quarto  della  centefima  feconda  Olimpiade  corrifpon- J°^g"i^^^"^" 
dente  agli  quattro  mila  di  Roma  ,  quando  quefti  reflò  quafi  efa- 
nimato  per  lo  fpazio  di  tre  hore  continue  à  caufa  della  Ecclifse 
fpaventofa  ,  e  de  terremoti  orrendi  ,  per  la  morte  accaduta  dell' 
Auttor  della  Vita  ,  e  della  Divinità  humanata,  di  che  non  efsen- 
io  loro  riufcito  comprendere  le  ragioni  naturali  ,  efclamavano 
|:on  appaflìonate  voci .  Aut  Deus  in  carne  pat'ttur  ,  aut  tota  Mundi 
\7iachina  difjolvitur.  (e)  (e)  Caflìodo* 

I    223.  Prefe  dunque  motivo  FApoflolo  da  quel  titolo  di  predica- '^"s Idem. 
re  neirAreopago  il  vero  Iddio ,  che  ignoravano  ,  fopra  di  che  ha- 
,vendofi  lungamente  eflefo  con  energia  efficace  ,  confermò  V  Ange- 
jlico  difcorfo  ,  fpiegando  loro  la  Refurrezione  de'  Morti . 
t(    224.  Con  tutto  ciò  mal  corrifpofero  molti  degli  aftanti  alla  Di* 
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vina  parola ,  bsfìèggiando  Paolo  ,  e  deridendo  la  nuova   Dot- 
trina . 

225.  Altri  fovraprefi  dalla  novità  inafpettata  fi  manifeftarono 
bramofi  di  replicatamente  intenderlo  ,  e  nfiolti  fi  raffegnarono  al- 
la efiortazione  pietofa  del  Santo  Maeflro,  abbracciando  la  Fede 
f^^Lucas^^^  Redentore  (  ^  )  e  fra  quefti ,  internamente  però  ,  Dionifio 
Aci^Apoft?^  Areopagita,  Daraari  di  lui  conforte  ,  ed  Arifteo  altro  Areopa- 

phanes   Vt^      ^^6.  Era  Dionifio  huomo  di  eminente  virtù  ,   e  Nobiltà  fin- 

Hymno  in  gelare,  e  perciò  aggregato  alla  fuprema dignità  dell'Areopago,  on- 

jpfum.        ^g  j^  j^-^  fcrifse  Theofane,  Dmtlis , gloria  y  fokrtta^  <:f  japkntìa  om- 

(ODlon.ad  »^'^^^ pr^ejìans  mm  erat  Senator  Areopagì.  (e  ) 

Poiicarem.        227.  Sì  haveva  trovato  quefti  in  Heliopoli  Città  dell'Egitto  cor 

ApoUofane  Sofifta  altro  Ateniefè  nel  tempo  delle  predette  prodi 

giofe  tenebre,  onde  con  lui  difcorrendo  fofteneva  contro  glialtru 

fentimenti ,  che  non  potevano  eflère  effètto  di  denfi  vapori  frapo 

Hi  fra  la  Terra  ,  ed  il  Cielo  ,  perche  fi  fccprivano  diilintamenti 

del  Firmamento  le  flelle  . 

228.  Softeneva  ben  sì  contro  il  difperato  terrore  de  popoli,  {d 
E^ofiud^?!  quali  dubitavano ,  non  fofie  più  per  comparire  il  giorno 
cap,  4.  Implaque  ^tertiam  tìmuenint  ftecula  noEìcm . 

che  foffero  Eccliffi  del  Sole  ,  ma  prodigiofe  ,  perche  eflendo  egl 
intendentiffimo  profefibre  delle  cognizioni  Aftronomiche  confide 
rava ,  che  quelle  accadono  nel  Novilunio  ,  quando  la  Luna  ^i  vi 
accoflando  al  Sole  ,  ma  che  in  quel  tempo  fi  avvicinava  il  fine  d 
Nifan  ,  cioè  dì  Aprile  primo  mefe  dell'  anno  ,  nel  quale  il  Pieni 
lunio  apparifce  ;  afleriva  ,  che  erano  Ecclifii  ,  ma  portentofe 
perche  la  Luna  tanto  minor  del  Sole,  per  quanto  fé  gli  affaccia 
non  può  fé  non  in  qualche  parte  offtifcare  l'immenfo  fuo  fplen 
dorè  ,  né  togliere  al  mondo  la  luce  ;  ma  che  quelli  tenebrofi  oi 
rori  provenivano  da  fopranaturale  comando  ,  che  itct,  chiuder* 
il  grande  occhio  del  Cielo  nella  forma  ,  che  per  opera  di  Me 
(^)  Exodussè  ne  fecoli  antichi  haveva  (  ^  )  convenuto  efperimentare  lo  /lei 

cap.  IO.  verf.  fo  Egitto.   (/) 

(/)  Orofius      ^^9'  ^^"  fervore  più  accefo  faceva  comprendere  alSofifla,  ch< 

'la  Luna  per  Ecchflàre  il  Sole  forge  dall'Occidente  per  avvanzarc 

poi  all'Oriente,  ma  che  in  quel  tempo  fi  levò  dall'Oriente  per  fa 

re  la  por  tento  fa  Ecclifii  ,   indi  retrograda  ritornò  dove  era  par- 

tita  . 

230.  Finalmente  eccitando  ApoUofane  ad  e/primere  riflefiìon; 
maggiori  conclufe  ,  che  le  Ecclifii  ben  prefto  fparifcono,  non  me- 

no 
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no  per  il  veloaflimo  moto  Lunare,  che  del  rapido  corib  àt\  Sole 
ma  chela  continuazione  per  tre  hore  M\q  predette  tenebre  termi* 
jiava  il  Miracolo  orrendo,  onde  agitato  nell'intelletto  ,  enei  cuo- 
re, pronunciò  ad  alta  voce  {a) 

Deus  Jgmm  in  carne  patii ur,  ideoque  ^""^  Syngelus 

Vnìverfum  hifce  tenehris  offufcatur  !  SanlrDia° 

perciò  in  progrefìo  di  tempo  fcrivendo  Dionifio  à  Policarpo  gli  an-"^^"  • 
dò  confìrmando  il  prodigiofiffimo  avvenimento  in  quefta  forma 
Eramm  ma  amho  ,  <&  ftabamm  ad  HeliopoUm  ,  ac  cernebamm  ,  nec 
inopinato  ,  cum  Luna  fé  foli  ohjìàehat  (  neque  enlrn  conjunfìioms  tempus 
crat  )  rurfufque  e  firn  eadem  ah  bora  nona  ad  vefperam  fé  medica  (oìh 
linea  prceter  Naturce  ordìnem  apponehat  .   Redige  autem   etiam  ali- 
quid  ei  (  Apollophane  )   in  memoriam  :  fdt  enìm  etiam  objeclim  ip- 
ium  à  noUs  vifum  effe  orirì  ah  ortu  foli)   ,   6^  folls  extremum  diin- 
de repedare   .   Rurfumque  non  ab  eadem  parte  folis   ,   6*   obitum 
^  receffum  ventre  ,  fed  ah  e  a  ,  ut  ita  dicam^  6*  ex  diametro  erat 
^ontraria . 

^  231.  Havendo  dunque  Dionifio  ritenuti  nella  mente  alti  pen- 
jeri  fopra  la  propofizione  così  coftantemente  publicata  ,  conobbe 
?liergli  quelli  flati  dilucidaci  dalla  predicazione  di  Paolo;  tuttavia 
occultava  nell'interno  il  fentimento  ardente  di  credulità  ,  non  la- 
ciando  punto  di  mira  FApoftoìo  air hor  ,  che  fi  allontanava  dai- 
a  unione  delle  genti  à  fine  di  poter  difputar  feco  con  opportuni- 
:a  maggiore, quando  àcafo  incontrati  afìiemein  un  Cieco,  Dioni- 
so {h  )  rifoluramente  difse  à  Paolo;  Se  tu  dirai  à  quello  Cieco,  (^)  CafTIoda- 
:he  in  nome  del  tuo  Dio  apri  gli  occhi  ,  che  gli  farà  concedutala  ?ì^^\t' 
acolta  di  vedere ,  e  vederà  ,  immediate  confederò  ,   edere  vero 
ddio  il  Signore  ,  che  adori  ;  ma  perche  tu  non  poffi  fervirti  di 
nagiche  forme ,  io  ti  fuggerirò  le  parole  ,  acciò  le  proferifchi  ," 
:ome  da  mele  udu-ai  :  In  nome  di  Giesù  Chrifto  nato  della  Ver- 
;ine,  che  mcrìcrocefiffe,  e  falìal  Cielo,  ti  fia  donata  lavica;  all' 
lora  i  Apoftolo  per  levarévqualunc;^ue  (ofpetto  à  Dionifio  glidiflè , 
nzi  tu  così  comanderai  al  Cieco^  e  fubito  vederà;  Dionifiodun- 
[ue  lenza  dimora  proferì  il  fopranaturale  comando,  ed  illuminò  il 
^leco,  indi  foprafatto  dal  prodigio  confirmoffi  nella  vera  creden- 
.a,  manifeftandofi  poi  Tempre  feguace  di  Chrifto.  («r) 
.  .232.  Abbenche  il  Sacro  Teflo  quanto  a  Damari  convertita  ci  la-  \^MS^ 
eia  nella  curiof^ta  di'fapere  la  di  lei  condizione,  viene  quefta  pe-  Libro  dTfa- 
P  appagata  da  San  Giovanni  Gnfoflomo  con  il  feguito   mag-^^^^°«^^°- 
,iore   de  Santi    Padri   ,    quali  alTerifcono  efTere    fiata   Confor- 
e  dei  (aran  Dionifio  ,  Matrona  di  tale  virtù    ,    che  fi    refe 

pron- 
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prontidiraa  alla  predicazione  di  Paolo  ,  dicendo  :  Rmfus  Areopàt\ 
gita  ille  fuperjlithftjjimi&  Civìtatìs  HVtm  Clvìs  y  non  ne  una  cum  uxore'\ 
audtta  tantum  Fault  conclone ,  ìllum  fecutus  eft  ?  così  punto  non  de 
roga  al  miracolo  operato  da  Dionifio  col  mezzo  delle  Divine  pa 
role  ricevute  dall' Apoflolo  nell' illuminare  il  Cieco  ,  perche  fi  erj 
perfuafo  della  Euangdica  verità  nell'udirlo  ,  quantunque  non  hai 
vefse  publicato  il  fentimento  ;  tanto  più  ,  che  viene  il  fatto  coni 
firmato  da  Ilduino  fcrittore  antichifflmo  ,  fé  bene  con  qualche  di 
verfità  da  quanto  Caffiodoro  defcrive . 

233.  Si  haveva  dunque  trattenuto  Paolo  diverfi^  tempo  nel 
Attica  fofienendofi  con  l'arte  di  formare  Padiglioni  di  pelli  per  g 

IjJ^  "^^'^^^"^efserciti  :  arte  chiamata  ,  Scenofa^orìa  ,  (^)  della  quale  manif^ 
ftamente  fcrifse  Tacito  .  Retentus  ejì  omnis  exemtus  fuh  pelltbus 

H  ^  ^'^^^"fj^così  che  il  Griroftomo  parlando  di  lui  difse:  {h)T ahemacuhrum  a. 

Epiftola  ad  ^^/^^  j  ^^^  CWtctam  modo  ,  atque  Italìam  ,  vermn  umverfum  Terri 

Romanos.  nm  Orhem  verhum  Dei  pcedìcans  peragravlt  ,  cfim  interim  arte 
non  intermitteret  y  fed  vel  tum  quoque  pelle s  conjueret  ^  Ù  officina^  fu 
pr^ecffet  ,  ncque  enìm  ea  res  patricios  ,  aut  magnates^  ojfendebat 
idque  jure  optimo  ;  Non  enim  artes  ,  ac  ftudia  ,  fed  confetta  dogm^ 
ta  defpicahiles  reddere  folent  prceceptores . 

234.  Non  tralafciava  T  Apoftolo  fra  tanto  di  inftruire  Dionific 
onde  in  brevità  di  tempo  gli  conferì  gli  ordini  facri  ,  ed  in  ricoE 
penfa  della  di  lui  fomma  pietà  ,  e  fublimi  talenti  ,  lo  creò  prirr 
Vefcovo  di  Atene  .  Di  qui  è  che  li  Sacerdoti  Ateniefi  ne  loro  fi 
crificii  non  tralafciano  mai  di  leggere  quefi;a  Sacra  Iftoria,  quànci 
ci  intervengono  Chriftiani  foreftieri  ,  quantunque  altra  fofse  ai 
bora  prefcritta  dalla  Officiatura  della  loro  Chiefa  ;  così  per  ven 
rare  la  Tanta  memoria  ,  li  Giudici  di  quella  Nazione  quando  d 
ferifcono  il  giuramento  nelle  Caufe  Criminali ,  ò  Civili  ,  obblig- 
no  le  parti  predarlo  fopra  la  Epiftola  predetta. 

235.  Hebbe  poi  il  Vefcovo  Dionifio  flrettiflTima  confidenza  cu 
Hieroteo  di  nazione  Spagnuolo,  chefù  difcepolo  del  predetto  Ap- 
flolo  ,  e  riufcì  à  tale  grado  verfato  nelle  facre  lettere  ,  che  coni, 
guì  il  titolo  di  Divino;  da  quefii  Dionifio  apprefe  intelligenza  pr 
fonda  delle  facre  lettere  ,  e  da  quelle  infiammato  di  amore  Chi 
ftiano  intraprefe  la  navigazione  verfo  Gierufalemme  per  venera: 

O  Alfonfo  la  Vergine  Madre  Santifiìma ,  che  fino  all'hora  viveva. (^) 
vìu^ufdem;     ^^.^:  ^^^^  pervenuto  ottenne  gratia  dall'  Altiffimo  di  ha  ve;, 
'qualità  fovrahumane  per  vederla  afiiftita  dagli  Angeli,  ed  involili 
da  Celefti  fplendori  ;  ma  perche  non  meritava  più  oltre  la  Xeni 
di  follenere  la  perfettifiìma  Creatura  animata  dalla  di  lui  immo 

tale 
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tale  Onnipotenza  permife  ,  che  egli  ,  ed  alcuni  degli  Apoiloli  fi 
attrovafsero  al  di  Ibi  Gloriofìdìmo  Tranfìto,  edalie  pietofe  fun- 
zioni della  Sepoltura:  Gloriofiffimo  Tranfito,  avanti  il  quale  pro- 
feriva fentimenti  Celefti  per  efsere  dotata  dalla  Onnipotenza  in- 
finita dì  Sapienza  fuperiòre  alla  infufa  negli  Apofioli ,  onde  San- 
to Anfelmo  lafciò  fcritto  :  (a)  Lkèt  ipfi  per  revelationem  Spmtrn  ('»)  ^-  AnfeU 
San5ìi  edoSli  fuevmt  m  omnm  verìtatem  ,   mcomparahìlìter  tamm  ,  ^T\  \r   ?'^' 

.         •  •/'  ri'        •  r  r^  .  Celi,  vir&inis 

^mmenttm  >  ac  mampììius  tpja  per  -  eum   Sptrltum   Verìtath  ,   ììlm  cap  7. 
Verìtaùs  profmditatem  ,  mtelllgehat ,  6*  per  hoc  multa  eh  per  hanc 
revelatìonem  ,  qiice  m  [e  non  folum  fmplki  fcientta  ,  fed  ìpjo  effe^u  , 
'^pfo  expertmento  didìcerat  ;  onde  avvenne  che  (^)  da  Sant'Ignatio  (^)S.rgnatiu« 
:on  profondità  di  venerazione  divota  fia  intitolata  .  Relìgmìs  Ma-  ^p^^-  ^* 
ifira . 

237.  Maeftra  però ,  alla  quale  rimafe  prefcritto  il  tempo  di  ta-  Anni  Red^- 
ere  ,  e  di  parlare  ;  II  primo  fino  alla  Afsunzione  del  Redentor  ptionis*8.  ' 
iumanato  {e)  nel  quale  ,  confervahat  ,  6*  conferehat  m  corde  fuo  (^Dionyfius 
mnìa  Divina  Verha  ,  &  erat  hortm  conckfus  y  &  fòm  deJTtgnam  ,deVirg.obi- 
k:  nel  fecondo  ,  erant  Emijftones  ejus  Paradìfm  ,  1^  favus  diflillam  ^  ^^  '^''"°" 
'.ahia  ejus  .  Scrivendo  però  il  grande  Areopagita  à  Timoteo  gode-  ^  ^""^  ' 
a  le  Angeliche  delìzie  nel  rammemorargli  .  Nos  quidem  una  te- 
m  ,  muhijque  facris  fratrihusy  ceu  memimfliy  ad  Jpe^anàum  corpus 
ìud  ,  quod  vit<ff  prìncipium  ,  6*  ipfum  Deum  continuerat  .  convene^ 


nmus 


238.  Ma  perche  in  apprefso  verificare  fi  doveva  la  immutabile 
^xQà:\T:\ox\tò:\'Dvi\àt{d).  Surge  y  Domine  y  in  reqmerntuarn  ,  tu  in-(d)mimus 
uam  ipfe  ,  O*  Arca  Sanmtatìs  tute  ,  appena  fopra venuto  T addo- '^'*  ^^^^•^• 


venalis 
.^-..w -X  fcopus 

poglie  ,  comprefero  efsere  afsunta  con  gaudii  Eterni  al  Cielo  .       Hierofol. 

239.  Dopo  tali  memorabìliffimì  avvenimenti  portoffi  Dionìfio 
Ila  Reggenza  dell'Attica  Chiefa    dilatando  il  fervore  della  fua 
Jhnfiiana  pietade  fopra  li  feguaci  del  Redentore  ,  quando  Re- 
na (/)  invaghita  delle  nafcen ti   virtù  del  figliuolo  addottìvo  di  (/)  TheatrS 
Jaudio  Cefare  falito  air  Imperio  in  tenera  età  ,  principiava  nu- J^°"/'^^'  ^• 
nre  con  incefsanti  amorofiffimi  fguardi  le  avide  fperanze  ,  che  ^    '""  * 
:ornfpondere  dovefse  colle  azioni  al  titolo  di  Generofo  ,  e  Forte, 
•he  fignificava  il  nome  dìDomizio  Nerone  ,  &  in  fatti, come  egli 
■lulcì  manierofo  dì  tratto  ,  ed  ameno  di  fpirito  ,  perche  in  pochi 
inni  fi  refe  profefsore  della  Mufica  ,  delIa^Poefia  ,  e  della  Pittu- 
a  i  così  nelle  cognizioni  naturali  ,  &  di  Stato  comparve  in  faccia 

del 
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del  Mondo  il  più  eccellente  Prencipe  ,  che  havefsero  potuto  ediiM 
care  gli  ingegni  eaiìnentì  di  Seneca  ,  e  Bufo  ;  inoltrandofi  però 
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nella  gioventù  dimoftrofll  avidìffimodi  comparire  fra  letterati  fubli 
mi  ,  portofll  neir  Acaja  ,  e  di  là  m  Atene  ;  Ivi  agitato  dalli  pri 
mi  moti  delle  Tue  licenziofe  frenefie  ,  volle  comparire  nelle  Scen 
per  trattenere  colla  Cetra  ammiratore  il  Popolo  ;  e  perche  dop 
eflerfi  reftituito  in  Roma  ,  (ì  deformò  moftruofamente  le  jnclim 
zioni  primiere  con  rilafsatezze  ,  e  crudeltà  inaudite ,  s'ingolfò  m 
Pelago  delle  empietà, rilafciando la  perfecuzione  contro  lì  fedeli  e 
Chrifto  ,  da  che  provenne  il  Tempre  gloriofo  Martirio  deirApoftc 

(«)  Juvenalis  Jq  Paolo  .   {a) 

Anni'cSi      ^40-  ^  ^^^^  Dionifio  ,  che  in  quel  tempo  trovavafi  neir  Alm 
SS'  Cittade  hebbe  grazia  dairAltiffimo  di  patire,  e  godere  infìeme  d« 

trionfo  cruento  del  fuo  coftantiflimo  Macftro,  onde  colmo  di  far 

te  pafTioni  ritornò  alla  fua  SeàQ  . 

241.  Chiamato  in  progreffo  dal  zelante  Pontefice  ,  che  fu  Cl( 
mente  Santo  ,  ricevè  l'obbedienza  di  portarfi  à  predicare  in  Pari 
gì  r  Euangelica  Verità  con  Ruftico  Sacerdote  ,  e  Leutero  Dìt 
cono  . 

242.  Pervenuto  colà  tutto  accefo  d'impareggiabile  amore  fratet 
no  intraprefe  1'  officio  di  convertire  quelli  Popoli  alla  Rel/gion 
Chriftiana  ,  onde  con  Taffiftenza  della  Divina  Sapienza  operò  prò 
digiofi  miracoli  ;  atterrò  Tempii  Idolatri,  ed  innalzò  BafiJicheSa 
ere  al  Redentor  humanato. 

243.  Ma  perche  il  grand' Albero  della  Natura  produffe  fempr< 
li  fiori ,  e  li  frutti  differenti  ,  e  varii  quanto  fono  di  numero  im 
menfo  li  fuoi  rami  ,  e  ben  fpeflo  riefcono  di  qualità  totalment( 
contraria  anco  quelli,  che  fono  tramandati  dallo  (leflo  rarao;  comt 

fé 
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fé  foffero  flati  prodotti  da  diverfa  fpecie  produttrice  ;  per  tal  ra 

gione  havendo  Vefpafiano  fortito  natura  ,  ed  inclinazione  diretta" 

mente  contraria  all'Attica  ,  non  fole  tralafciò  di  favorire  il  di  lei 

ingrandimento  ,  ma  quafi  abborrì  la  fua  confervazione ,  levando- 

e  la  preziofa  liberta  coir  afioggettarla  à  predargli  tributo  ,  ed 

i  vivere  conforme  le  leggi  a  quella  prefcritte  (  a  )  così  pIì  Ate  u^  a     a- 

.iefi  ,  quali  dalla  Romana  Republìca  già  molti  fecoirf uron^rt  - '^^^^^^^^^ 

:ercati  col  mezzo  di  Ambafcierie  ddk  proprie  Wi ,  come  Oram  ''''r^''  ^'^' 

i  d'infigne  prudenza,  e  virtù  ,  rimafero  corretti  di  riceverle  dair'' 

irbitrio  di  un  Cefare  ,  quale  per  trovarfi  inalzato  fopra  il  primo 

ogho  del  Mondo  ,  moftrò   di    non  bavere  giamai  potuto  com^ 

^rendere  ,  che  foilero  fiate  ,  ò  potefTero  trovarfi  nella  Grecia  leg 

1  migliori  di  quelle ,  che  gli  erano  fiate  fuggente  dalla  fovranità 

el  fuo  Imperiale  commando. 

244.  C^me  però  di  tale  inafpettato  Decréto  riportò  Vefpafiano 
i  Univerfal  difapprovazione;  così  ne  lafciò  per  Tempre  viva  la  me. 
loria  li  fàmofo  Apollonio  Fianco  ,  perche  con  filofoHca  libertà 
5edi  a  Cefare  fteflo  11  fenfatiffimi  nmproj^eri .  (^)  (^)Phiioftra 

j  tus  Lenius]. 

5-  de   Vita 
Apoll.  Tya- 


n^i, 


VESPASIANO, 

ìtL  r?  APP^^^'^Jianeo  così  detto  daTiana  fua  Patria,  Gif. 
P3f  w.^!T-f' ^  difcendente  da  nobiliffima  ftirpe  ,  à  quali  pre- 
!li^r  ^  r  -^'"^  ?;'""°^'^  P"  §«°'0  inclinatiffimo  alla  Virtù  , 
1 1  f  §"■'*'/  ^''^g"""^  ^^'"■°  '  «nde  in  progreffo  di  tem- 
fofb  ^^    ^""'  ^"°'  '  ^  trasformò  in  prodigiofo  Fi- 

•DoU  Ì?r  D^'/"^  P'*§°  ^'  '"^P^^^  s- inoltrò  ,  con  alcuni  di- 
ibani  f\  -^'^  i.^^/'^  ''  ^»»<=a^''  .  "afcorfe  il  Paefe  degli 
'Dani,  deSciti,  eMafsageti,  popoli  opulenti  deU' India,  e  vfr- 

cando 
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cando  il  Fiume  Fifone  pervenne  ne'  Bracmani  per  intendere 
la  dottrina  del  Rè  farca  ,  quale  fedendo  fopra  feggìo  di  oro  ,  con 
lui  difcorfe  à  fatietà  de  Pianeti  ,  e  delle  cognizioni  Aftronom^- 
che  . 

247.  Rcfofii  famofo  fra  gli  huomini  pervenne  nella  Babilonia 
per  conferire  con  li  Maghi  ,  indi  neir  Arabia ,  apprendendo  quan- 
to gli  potè  fomminiflrare  la  varietà  delle  Arti  ,  e  delle  Scientie 
fublimi . 

248.  In  tale  forma  refofi  domeflico  à  qualunque  fovrano  ,  ed 
eftimato  dal  Mondo  ,  noij  fblo  rifiutò  li  favori  à  lui  effibiti  da 
Vefpafiano  ,  che  lo  defiderava  in  Roma  ,  per  haverlo  conofcia 
to  all'hora  quando  fi  attrovava  con  le  Armate  in  Egitto  ,  ma  conjl 
lui  configliato  ancora ,  feaffentire  doveffe  alle  acclamazioni  de  fuq 
Eflerciti  ,  che  gli  promettevano  T  Imperio  ;  ma  quantunque  i 
fìftefse  Apollonio  di  voler  vivere  in  lontanza  quafi  eftrema  da 
Augufta  Corte  ,  il  gran  Cefare  non  potea  fcordarfi  di  replicarg' 
con  frequenza  Teccelfa  eflimazione ,  che  faceva  di  lui  fcrivendo(^) 

(*)Phnoflra./^p^y^^Q^  yefpafianus  Apolhmo  Phtlofopho  fahtem  .  Si  omnes  y  Ap&k 
Ioni ,  fffcundum  te  phtlofopbarentur ,  facUiter  uùque  fé  fé  baberet  Pb^ 
hfopbia  ,  Ó*  paupertas  ;  quod  Pbìlofopbìa  qutdem  mcorrupta  permam 
vet  :  paupertas  vero  elezione  fpontè  ab  omnibus  eìigeretur  .  Vale . 

249.  Con  tutto  ciò ,  pervenuto  che  fìi  à  notizia  di  Apolloni 
il  difprezzo  ufato  da  Cefare  contro  la  Grecia  ,  e  la  Inljgne  Ate 
niefe  Republica  ,  non  tardò  punto  di  riprenderlo  così  ,  Audio  t 
Grectam  redegìffe  in  fervìtutem ,  atque  ab  boc  plus  babere  te  arbìtri^ 
rìs  y  oblitus  propterea  vtderi  tyrannus  aliquìs  ,  quam  Nero  :  ipfe  ^m 
quod  babebat  fpontè  repudìavit  ,  Vale  .  Non  ben  però  contento  e 
quefta  ,  con  altra  più  efficace  ,  gli  allegò  in  riftretto ,  che  fé  no 
havefse  trattata  da  fchiava  la  Grecia  ,  fi  haverebbe  humiliato  a 
li  di  lui  Sovrani  Commandi  /  efprimendo  .  Cum  te  Gnect  cali 
mnientur  ,  quod  liheros  exilìentes  in  fervitutem  redegerìs  ,  quid  me 
famiUaritate  ,  aut  colloquio  indiges  ?  Vale  .  Finalmente  con  fenr 
mento  più  accefo  pretefe  deferi verlo  contro  la  Grecia  peggior  e 
Nerone  con  un  folo  tratto  dì  penna  .  Ludens  Nero  Gruecos  ìikravit 
tu  autem  ferio  laborans  in  fervìtutem  redegifii .  Vale. 

250.  Entrati  però  ,  che  furono  gli  anni  di  Tito  ,  e  Domizian 
figliuoli  dello  flefso  Vefpafiano  ,  parve,  che ferenafse  il  Cielo  de 
la  Augufla  Grandezza  à  favore  dell'Attica  ,  perche  come  il  pri.j 
mo  nel  breviffimo  corfo  di  4ue  foli  anni  del  di  lui  Imperio  riufc 
impareggiabilmente  generofo ,  clemente,  e  benefico,  onde  ripoi  « 

tò  il 
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tò  il  trionfo  della  pietà  colinalzareal  Imperio  egualmente  il  fratello 
chegrinfidiavalavita  cosìefprimendone  la  memoria  ,  onde  meri- 


T  "Òr 


-  r 


tò  il  (ìngQlariffimo  Titolo  di  Delìzia  del  Genere  Humano  ,  così  1*^ 
altro  benché  di  natura  feroce  ,4iniQftrò  femprenelli  feguenti  an* 


DOMI 


I    A    N    O 


11  della  fua  Monarchia  eflimazione  di  Atene  {a)  fece  perciò  non  M  sebaftia« 
rolo  coniare  m  queda  medaglia  il  Tempio  ,  T  Ara  ,  e  la  Statua  à  E^izzo  dif- 
raufa  della  Religione  divora,  e  che  profeflava  alla  Deità  di  Miner- MeLuè^' 
ra  proteccrice  di  quella  Republica  con  la  di  lui  figura  fagrificante , 
Ila  ad  imitazione  dell'Attica  pietade  verfo  la  Dea  ftefla  ,  intro- 
lufle  in  Roma  le  folennità  Quinquatrie  ,  perche  annualmente  nel 
primo  giorno  fé  le  offerifsero  fagrificii;  nel  fecondo,  terzo,  e  quar- 
to foffero  efpofti  nelliCerehii  ,  e  Teatri  air  univerfale  veduta  li 
:imenticrudeh  de  Gladiatori  ,  terminando  nel  quinto  le  Luftra- 
^loni  ,  e  Purgazioni  della  Patria  famofa  ,  cotanto  da  Nafone  de- 
cantata ne'Fafti.  (^)  (*)  oviaius 
Vna  dìes  Media  eli  ,  funt  cum  Sacra  Minerva ,  in  Fallir.  '"^ 
i^xmm  quiS  à  cmElìs  quìnque  dtehus  hahent . 

San* 


(a)  Erizzo 
detto . 
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Sanguine  prima  vacat  y  nec  fas  concunen  ferro  ^ 

Caufa  quìa  eft  tlla  nata  Minèrva  die  . 
Altera  y  trefque  fuper  fìrata  cekhrantur  arena  ^ 

Enftbus  exertis  bellica  Iceta  Dea  ejl. 
Summa  dks  e  quinque  tuba  luflrare  canora 
Admonet  ,6*  forti  facrificare  Dea  .  \a) 
251.  Da  che  apprefero  gli  Ateniefi  dì  adularlo  con  roflentazìo- 
ne  di  medaglia  di  fua  effigie  col  roverfcio  d' Un  Altare  dedicato  à 
Giove  Forenfe  ,  volendo  con  quel  Greco  Titolo  far  palefe  di  ha- 
verlo  honorato  per  Tempre . 


MEDAGLIA  DETTA  DI  DOMIZIANO. 


251.  Nerva  Coccejo  5  che  nacque  per  felicitare  la  Monarchir 
Romana  nel  brieve  corfo  del  di  lui  Impero  di  quindeci  mefi ,  com( 
però  volle  follevare  l'Italia  dal  pefantiffimo  tributo  di  contribuin 
li  Carriaggi  tutti  per  gli  Efierciti  ,  onde  il  Popolo  poi  Io  celebre 
per  fempre  con  là  feguente  memoria,  Vehiculatìone  Italia  remica, 


*wii  con  r  altra  per  il  Congiario  ricevuto  ,  ad  fuHentandam  Ci 
(h)  Dìo  ^^^ifim  mamrììevsime  decies yù  quinquagies  ^entena  millianumm&m  (b) 
«0  em  .  ^Y^Q 


Indi 
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che  corrifpondono  à  tré  millioni  di  feudi  .  (a)  Volle  follevare  an-  (^  )  Svcto- 
co  i  Giudei  da  Tributo  troppo  acerbamente  fatto  edigere  da  Do.  "^"*  • 
miziano,  per  il  quale  erano  denonciati  molti  di  haver  occultato  il 
proprio  effcre  per  fottrarfi  dalla  contribuzione  ,  di  che  1'  Hiflo* 
tico  come  teftimonio  di  veduta  fcriffe  :  InUrfuìffe  me  adoìejcentu. 
Jnm  memìnìt  cum  à  procuratore  ^  frequentìffmoque  confilw  infpìceretur 
nonagenar'ms  fenei; y  an  cmtìm]e5ìus  effety  di  che  ci  reftò  la  memoria. 


Zosì  con  fentì mento  Auguilo  godè  di  rcflituìre  la  libertà  del  Do- 
ninio  air  Ateniefe  Republica  col  permetterle  la  libera  elezione 
le  fuoi  Arconti  conforme  rantichiffime  fue  formalità  di  Governo  . 

253.  Succeduto  à  queftì  il  magnanimo  Tra jano  da  lui  adottato,  AnniChrifti 
lon  folo  non  deteriorò  la  Fortuna  delli  Celebri   Ateniefi  ,  ma  fi  S5. 
3UÒ  dire  ,  che  fofle  illuftrata   dallo  fplendore  de  fuoi  crceKì  fa, 
ìQÙ  ,  perche  effendo  egli  entrato  nella  Grecia  eoa  k  fu^  Impcra- 


TRAIANO. 

trice  Plotina  per  difponere  li  fuoi  terribili  Efferciti  alle  invafioni 
della  Siria  ,  volle  honorar  con  T  ingreflò  la  loro  Capitale  ,  e  dopo 
di  haverla  proveduta  di  copiofiffimc  perpetue  rendite  à  benefizio 

O  Uni. 


2IO       AT  EU  E    AT  T  IC  A. 

Univerfale  de  ftudiofi  ,  la  publìcò  Madre  non  meno  di  huomìi. 
infigni  ,  che  d*huomini  Dei ,  facendo  coniare  la  medaglia  di  fu 
Effìgie  ,  €  nel  roverfcio  quella  di  Platone , 


MEDAGLIA    DETTA. 


(i)DioHi{l.  254-  Haveva  fortito  queftì  {a)  rorigìne  dal  Rè  Codro  per  lin< 
ucfup.  Paterna  ,  e  per  la  Materna  dal  Legislator  Solone  ;  trovandofi  i 
giovenili  fuoi  anni  ben  formato  dì  corpo  ,  indurò  le  membra  ne 
vigorofi  efiTercizii  di  Atleta  ,  reputati  in  quei  fècoli  ,  fregi  di  vi 
tìi  ,  e  di  nobiltà  fegnalata  :  inoltrato^  nella  robuftezza  ,  e  nel  e 
-raggio  guerreggiò  in  Tanagra,  in  Corinto,  e  Delo  riportando  gì 
riofe  vittorie. 

255.  Quantunque  rìcchiffimo  di  fortune,  leraffegnò  tutte  volo 

tariamente  alli  fratelli  ^efclufo  certo  deliziofo  podere  da  lui  intit 

lato  Academìa,  ove  trattenuto  in  ozii  tranquilli  ricreò  l'animo  ce 

poetici  (ludii  ,  fino  cheinvogliatofi  delle  cognizioni  di  Natura  , 

trasformò  in  prodigiofo  Filofofo ,  e  con  la  fcorta  deiropinioni  diS 

(J)  Alex,  ab  era  te  fcrifle  avanti  dì  osn'altro  della  Immortalità  dell' Anima  .  (t 

/ìiex.i.e.c.4.      ^^^    Softenne  eflfervi  Tuno  ,  e  folo  Immenfo  Iddio  ,  dividenc 

poi  le  Deità  Medie  dall'altre  maggiori ,  credendo  che  il  numero  ( 

quelle  foffe  accrefcìuto dalle  anime  di  quelli ,  che  erano  viflTuti  giud 

riportando  il  nome  ó^iLares  y  ed  anco  di  Pr^Jìit^s  Numt^  come  pi*< 

rettori  delle  Strade  ,  e  Cittadi  ;  ed  all'incontro  dalla  unione  lor 

(Os.Auguft.  rellafl'ero  efclufi  li  reprobi  ,  nominati  Le  mure  s .  (e) 

a'*  T^^^^        ^^^'  ^^"t'-^go^^^o  Perciò  riflettendo  à  tali  principii  hebbe  ad 

re  :  ChriFìt  aiiEìontatem  omnibus  effe  anteponendam  ,  jì  autem  ratìon 

bus  agendum  fit  ,  apud  Platonico^  reperire  fé  dixìt  ,  qmd  facris  Chr 

(/?),Aug.  de^"^^^^^^^^'^  l'-tGrìs  mn  repugnet  ;Eà  in  altro  luogo  con  efficacia  maggip 

vera  ReJig.   re .  {d)  Platonici  paticìs  mutatìi  Chriftiani  fiunt ^  concludendo  ancora  (t 

Confefs"^  *"  ^^  pro^fw///?/?  Joamiis  EuangeU^a  jermè  totum  apud  Platonico^  reperi ffi> 

258.  Alla 


('»)  Cicero , 
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258.  Alla  inarrivabile  virtù  di  quedi  fi  accoppiava  così  grave  e 
melliflua  eloc^aenza,  che  Cicerone  per  rapprefentarla  fedelmente  a* 
pofteri,  w^^ntò  Ja  forma  di  efprimerla.  {a)  Sì  juppìter  bimana  Im^ 
gua  ìoqfflvoìmjjet,  non  alta  quam  Platonis  lìngua  fulfse ,  hcuturum  •  on 
de  avvenne,  che  per  effere  venerato ,  come  prodigiofo  nelle  fcienze 
à\^à^  le  L-ggi  agli  Arcadi  ;  le  dettò  a'  Tebani,  ed  al  popolo  di  Sira' 
cufaall'hora,  che,  fcacciatoil  Tiranno,  fofpirava  di  vivere  in  liber- 
tà  ficura,  fcrivendone  in  appreHò  dodici  intieri  Dìgefli  alli  Creren- 
fi,  /ino  cLe  pervenuto  allertremo  di  Tua  vita  morì  fcrivendo  :  terl 
mine  reputato  così  felice  da  Cicerone  ,  che  prendeva  fempre  con" 
^orto  nel  dire  :  {h)  Eji  etìam  quiete  ,  Ù  purè  ,  atque  elegmter  acì^  n^n-  a 
ftam  placida,  &  kvìf  fenecius ,  quakm  accepìmm  Platoms,  qui  uno  PlatonT 
'tque  ocìogefmo  anno  fcrìkm  morìtur  .  ' 

259.  Ma  comedalH  Sacerdoti  Ateniefi  gli  furono  confacrate  le 
Pittime,  per  manifeftarlo  eccedente  la  condizione  humanai  così  Yi 

I  lui  fovraeccelfi  meriti  non  poterono  efiere  fé  non  difFiniti',&  refi 
ifeparabili  dalla  intiera  fuffirtenza  del  Mondo  ,  che  dal  grande 
LHfioteJe  di  lui  veneratore  ,  e  difcepolo  ,  perche  dopo  di  haver- 

II  eretta  la  Statua  ,  e  r Altare  con  l' Epigrafe, 

Aram  Arìftoteks   Ham  Tlatoni  Dicavk 

Viroy  Quem  TSLefas  Efi  à  Malìs  Laudari. 
mclufecon  lalciare  1  alta  memoria  {e)  ^c)  Marfi- 

^i  fo/us  vita  àoHrma  y  moribus  ,  ore  pìafont  Vt 

Admomh  CUnHos  y  &  mommcnta  dedk.  ^^* 

Ut  vìrtute  queant  felìcem  ducere  vìtam  : 
TSLulla  ferent  taJem  [ecla  futura  vlrum. 
i  che  quafi  violentata  la  magnanimità  di  Mitridate  potentifilmo 
onarca  Perfiano  ad  isfogare  li  fentimenti  della  impareggiabile 
unione,  che  teneva  di  lui ,  come  di  un  Dio  conofciuto  daghhuo- 
mi ,  feolpir  fece  à  piedi  del  Marmo  trasformato  nella  di  lui  effi- 
J ,  ed  efpofto  nella  fa mofa  Accademia  la  Ifcrizione  . 

Mkhridates^hodóbatis  Filius  Perfts 
Mufis  Imagmem  Tlatonìs  Dicavh. 
Sylanìonìs  Opus  i 
?.6o.  Hor  mentre  rimanevano  efaltate  le  Glorie  del  Divino  Pia* 
ne  ,  la  iniqua  perfecuzìone  infortacontro  del  Chriftianefimo  or- 
ndamente  diftruggeva  popoli  battezzati  in  ogni  parte  dell'Imperio 
ornano^  >  ad  onta  però  di  quella  operava  quefii  infiancabilmente 
odigioh  effetti  della  fua  irremovibile  coftanza  ,  fopra  la  quale 

O    2        dila- 
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dilatare  fi  doveva  fempre  più  ilmiftico  CorpodeUa  Catholica  Chie«; 

fa ,  e  moltiplicarvi  d'intornole  palme  inaffiate  dal  fangue  fervente 

f  *)  sHier  degloriofi  Martiri;  così  (a)  la ftefsa celebrerà  perpetuat:aente  quel 

in^Cathaiogo  lodi  Simeone  Giuda  Cananeo  figliuolo  di  Maria  Cleofa,  q^ale  ali 

Mare.  orche  gli  Apoftoli  eftendevano  le  miffioni  fra  Egizii ,  e  Perfianì  >  fuc 

ceduto,  che  fìi  nel  Vefcovato  di  Giacomo  fuo  fratello  cognominate 

il  Giufto  ,  dopo  di  havere  ivi  fparfi  preziofi  fudori  nel  predicare  Ij 

Evangelica  Verità  per  lo  fpazio  di  anni  quaranta ,  quali  terminaron< 

lafua  decrepita  età  di  cento,  evinti,  cade  nelle  mani  degli  atroc 

Gentili;  fopportò  intrepido  crudeli  tormenti  conio  ftraziodìrepli 

cate  torture,  ma  che  non  poterono  togliergli  ranfietà  di  refifter 

tanto,  che  non  fini  fseCrocifìfso  l'Angelica  vita,  perrinovarlaetei 

Su"t9>^^^"^^*^^  Cielo.  (^)  ,"  ,        .  ,     , 

Eufebius  1.  s.     261  .In  quefli  tempi  erano  pure  rammemorati  con  lacrime  giulive  I 

«^p-  so-        cruccii  foderiti  da  Ignatio  Vefcovo  di  Antiochia ,  che  fìi  difcepolo  de 

l'Evangelifta  Giovanni ,  quale  fpedito  da  Minifhi  Cefarii  àRoma  ,f 

efpofto  à  famelici  Leoni  ,  ma  da  lui  incontrati  cantando  ,  Frumet 

tum  ChrìBì  fumy  &  dent'éushejìiarum  moloTy  ut  panisChrìfiìreperìar 

rimafe  totalmente  illefo ,  indi  fnervato  da  violenti  moti  delle  torture 

con  faccia  ferena  invocava  femprédì  Giesù  l'Ineffàbile  nome,  nuli 

altro  rifpondendo  alli  efecutori  bramofi  del  l'in  telligenza  di  quella  D 

vina  parola  fino  all'ultimo  fpirito ,  Jefus  Dukìs  memoria  ^  dat  vera  co 

dugaudta ,  per  il  che  inviperiti  contro  il  di  lui  cadavere  gli  fquarciar< 

noilpetto,  fino  gli  {radicarono  il  cuore,  ma  trovatolo  porporeggiai 

te,  e  adorno  dì  aurea  ifcrìzione,  che  formava  Giesù,  impedire  ne 

poterono  la  converfionc  iftantanea ,  e  felice  di  numerofi  infedeli . 

262.  A  quefli  Gloriofi  Prelati  volle  la  Divina  Previdenza,  ci 

pafsafse  ad  unirfi  nell'Eterna  Gloria  il  Gran  Dionifio  Ateniefe,quai 

do  infervorava  fempre  più  negli  infegna menti  Chriftiani  verfo  e 

Galli  ,  perche  foggiacque  al  defìderato  Martirio ,  onde  divenn 

.v^lietfdd- Gran  Santo,  e  Dottor  della  Chiefa .  (e) 

la  Vita  di  s.      ^6l.  Vollc  in/appreÌ50x,  che  Dionifio,  le  bene  decollato  forgefse  i 

^^°"'  piedi ,  e  con  mi^acolofo  movimento  prendefse  la  recifa  fua  tefta  nel] 

Sacrate  mani ,  eche  progredendo  il  carpino  di  moderata  diftanza  ] 

confegnafse  ad  una  femina  chiamata  Caruladeftinata  dalla  fua  inf 

nita  mifericordia  à  cuftodirlo ,  lino  che  al  di  lui  corpo,  e  de  martirizai 

compagni  fofse  determinato  venerabile  fepolcro;  di  qui  poi  fu  ,  eh 

dalla  Pietà  di  quel  Gallico  Mondo  gli  fofse  eretto  il  gran  Tempio,  ovi 

in  progrefso  furono  collocate  le  Urne  Reali  de  fuoi  Monarchi  ,  ed 

Tefori  della  loro  Potenza  colla  perpetua  invocazione  del  di  lui  p 

terno  nome,  ondegl'impctn  dairAltiiTiwio  perpetue  benedizioni 

ed 
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d  affiftente;  folennizza  perciò  il  Martirologio  la  memoria  del  San- 
0  Padore  aggiungendo  :  J^uarto  Nonas  OHohrh  :  Natalh  Sancii 
ytonyfn  Jreopagttte ,  qui  ah  /Ipoftolo  Paulo  infim^us  credtdìt  CbrìHo  , 
f  primis  apud  Athenas  ab  Apojiolo  Paulo  efì  ordtnatus . 

264.  Stefano  Sacerdote  ,  quale  nel  tempo  che  Ci  attrovava  nel- 
j  Francia  riacquiftò  la  falute  per  TafìTiftenza  del  Vefcovo  Dionifio , 
fcefo  poi  al  Ponteficato  ,  fece  trafportare  in  Roma  le  di  lui  San- 
;  Reliquie  ,  e  quelle  collocare  in  riguardevole  Tribuna  aflègnata 
la  Oificiatura  de  Monaci  Greci . 

265.  L'efTempio  Gloriofo  del  grande  Areopagita,comeoperava 
rvorofi  avvanzamenti  Chrifliani  in  Atene  ,  così  permife,  chenel- 

j anno  cento  ,  e  cinque  di  noftra  falute  Anacleto  Sacerdote  ruo^""iChnfti 
mcittadino  dopo  bavere  eretta  una  Chiefa  nel  fito,  ove  giaceva  '°^' 
corpo  dell'  Apoftolo  ,  e  primo  Pontefice  San  Pietro  ,  reftafle  à 
aello  approvato  fucceflbre  dalla  Pietà  de  fedeli  ,  onde  egli  fìi  il 
•imo  delli  quattordeci  Santi  Pontefici  Greci  (a)  ,  dellì  tre  Ate- 
efi  ,  il  quarto  de  Martiri ,  ed  il  quinto  ,  che  falifle  al  Vaticano .  gii  Pondfi!* 

cum  , 


A  N  A  C  L  E  T  O    PAPA. 

U6.  Era  già  principiato  l'anno  cento ,  e  vinti  uno  di  no/lra  fa- 
Jte,nel  quale  dominava  il  Mondo  l' Imperator  Adriano  ,  che  fh  ^""ichndl 
uel  gran  pofleffore  delle  Arti  liberali  ,  delle  peregrinazioni  ,  ed      ' 
minenti  virtù  ,  che  poteffero  eternare  la  fama  di  qualunque   fé- 
^niliimo  intelletto  ;  quefti  dunque  intraprefe  con  vago  genio  ,  e 
lagnanima  idea  di  fbllevare  Atene  all'antico  decoro  ,  anzi  di  fre- 

O     3         giarla 
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piarla  col  titolo  Augufto  di  Città  di  Adriano  per  la  memoria  di  hai 
vere  in  quella  foftenuta  la  dignità  di  Arconte  ,  al  qual  fine  la  d<i 
tò  di  annue  copiofiirime  rendite  di  frumenti  j  e  del  dovkiofiflimi 

(i»_XStrabo  Dominio  della  Ceffalonia .  (a) 

1»^-'*^'  2<57.  Era  piìi  che  mai  celebre  queirifola,  come  contenuta  da 

giro  di  ducente  >  e  vinti  miglia  d'Italia  in  triangolare  figura  ,  cb 
forge  nel  feno  Jonio  à  fronte  del  Peloponnefo  ,  e  per  comprender 
quattro  Cittàdi  ,  onde  fìi  detta  Thetrapoììs  ,  proveduta  da  ogc 
parte  di  Spiaggie  ,  che  reftano  afficurate  da  i  venti  co  l'altezza  Ì 
monti, vantava  Porto  capace  di  molti  navigli  >  chiamato  Argoftc 
li  ;  quantunque  noa  fiano  dette  Città  da  Strabene  nominate  ,  ( 
reftò  la  memoria  di  Samo  ,  di  cui  fi  vedono  le  rovine  nel  mezz 
dello  firetto  d' Itaca  ,  che  fìi  decantata  Patria  diUlifie. 

a68.  Abbondante  de  frumenri  ,  de  vini  ,  di  oglio  ,  di  (etQ  y 
di  lane  fioriva  per  le  popolazioni  natie  ,  e  (Iraniere  ,  per  delizia 

(h)  Nicolai  e  per  trafico  .  (  ^  )  Fra  le  fublimità  de  fuoì  monti  era  celebrat 

Gerbelli  de  ^^g^i^  adl'Eno ,  da  che  f ù  attribuito  à  Giove  fi:effo  il  titolo  di  Ene 
^  '.'  '  ^"  per  efprimere  la  fua  eccelfa  fovranità  .  Dalla  varia  condizione  d 
fuoi"  animali  il  grande  Ariftotele  prefcielfe  di  celebrare  ì  Capri 
perche  giornalmente  non  bevono  come  gli  altri  quadrupedi ,  ma 
refrigerano  à  bocca  aperta  con  l'aria  ,  e  per  lo  fpazio  intiero  di  fi 
mefi^deiranno  fufliftono  fenza  il  nutrimento  dell'  acque  j  (<r)  pe; 

(f)Arlft.l.i,  ciò  lafciò  fcritto  per  documento  del  Mondo.  Porrò  mirum  ejì ,  quc\ 

l?um '^^^^'    ^^  Cepballonns  caprU  :  non  bibunt ,  ut  reltqu^  quadrupede!  ,   qual'th 
die  :  fed  capita  yoraque  adverfum  ventos  obvertunt  y  hìantefque  ve. 

<^)idem  lib.  tum  excrptunt  {d) y  ed  in  altro  luogo,  Cephallonidas  capras y  fex  mei 

16.  de  Ani-jj^^j  fjfi^jl  hibere . 

*"^^'''"^'  269.  Ben  comprefa  da  Filippo  Macedone  la  fituazione  dì  quel 

Ifola  capace  non  meno  di  ricoverare  le  fue  Armate  ,  che  di  fon 
miniftrargli  vigorofe  milizie  natie,  e  di  trattener  lejlraniere ,  tei 
tò  con  poderofiflimi  sforzi  di  affoggettark  alla  fua  Corona . 

270.  Cajo  Antonio  Zio  paterno  dì  Marc'Antonio,  dopo  il  Coi 
folato  da  lui  foftenuto  con  l'Orator  Cicerone  ,  colà  trattenendo 
in  lungo  efìglio  ,  l'haveva  intieramente  predominata  ;  con  tal' 
opportunità  intraprefe  ,  e  ftabilì  grande  unione  di  fabriche,  moi 
te  altre  poi  lafciò  abbandonate  all'hora, quando  fi  reftituì  nella p: 

tria  .  . 

271.  Ritornava  Adriano  dall'Afia,  quando  portofli  nel!  Acaja 
indi  in  Atene  ,  ove  appena  fatto  l'ingreflo  voile  efie re  aggregar 
nella  Religione  di  Cerere  Eleufina ,  (  della  quale  efattamenteàfiii 
luogo  diremo  )  ad  imitazione  di  Ercole  ,  e  di  Filippo  Macedone. 

272.  Adem- 
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172.  Adempite  le  funzioni  di  Agonoteta  ,  quali  erano  partico- 
lari del  Pre/Ide  de  Sacrificii  ,♦  come  ad  honore  di  Acaja  volle  far 
coniare  la  prefente  Medaglia  (  ^)così  gli  Ateniefi  inventarono  Tal-  c«)sebaftia 


no 
Erizzo  dif- 
corfo  delle 
Medaglie . 
Adolfus  Oc- 
code  eodem* 


D    R    I    A    N    O 


•a  di  fua  effigie  *  rilevando  nel  roverfcio  quella  di  Giove  Olim-  -^i?";  ^^^'^^ 
io  ,  intendendo  di  efaltarlo  ,  perche  nella  loro  Capitale  havefle  chriftfizif' 
tto  inalzar  da' fondamenti  il  fontuofo  Tempio  à  quel  Nume ,  di 
he  Dione  fcrifse  .  WJrìanm  per  hac  tempera  cedem   Jovìs  Olim. 
t  In  qua  ,  6*  ìpfìm  ffatua  fiitt  ,  Athenìs  nedijìcavit . 


M  E  D  A^G  LIA    D  E  T  T  A. 

a7^  Hor  mentre  Adriano  bramava,  che  quelli  Cittadini  à  ga- 
porgcflero  facrificii  à  Cerere  per  confirmarli  nella  Idolatria,  gli 
afci  scoprire  gran  numero  de  battezzati  ,  quali  negarono  d' in- 
nfare  gli  Altari  Gentili  ,  da  che  fovraprefo  ,  e  commoffo  traf. 
rmo  nel  di  lui  rifolutiffimo  petto  la  generofa  tenerezza  di  amore 
Tlo  di  quelli  in  feveriffimo  fdegno  ,  condannandoli  alla  carnifici- 
i  ,  ed  alle  itra|i  ^  ciò  non  oftante  inanimiti  da  Publio  loro  San- 
irrelato  coftaétemeb fé  tolleravano  eftremi  martirii  lafciando 
'PtR^^^^  f  jcnute  ,  e  li  Fori  del  proprio  fangue  gloriofo  ,  quale 
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mandando  all'Empireo  fumi  di  Carità  accefa  cangiarono  il  patrid 
fuolo  in  Ara  vafta  di  Sacrifizio  cruento  ,  onde  è  che  li  Divini  Of 
ficii  lo  vanno  efaltando  col  dire  :  Puhlìus  Epifcopus  Martyr^  qui  poj 
Dlvum  Dìonyfmm  Areopagìtam  Athenknfium  Ecckfiam  noUìHer  re 
xtt  5  Ù  prueclarm.vtrtutìbus  ,  ac  docìrìna  perfuìgem  ob  Chrtfiì  Mar 
tyrìum  gloriose  coronai ur^ 

274.  A  quello  gloriofo  Santo  fu  fucceffbre  Quadrato  Paflore  d 
zelo  fervente,  e  di  lingua  efficace, qual  deplorando  la  perdita  irr 
minenté  di  Adriano  Imperatore  per  altro  di  amabiliflìme  Idee 
rifolfe  ,  e  convenne  con  Arifteo  Filofofb  Chriftiano  di  cimentai 
11  l'uno  ,  e  l'altro  di  placarlo  con  le  ragioni  ,  e  perfuaderlo  con  1 
Scritture, onde  frenafte  la  perfecuzione  crudele  ,  perciò  Quadrat 
comparfogli  avanti  così  gli  difl'e. 

275.  Deh  permetti, ò  Monarca  Romano,  che  uno  fervo,  e m 
niftro  humile  dell' Onnipotente  Iddio  poffa  curvare  la  fronte  al 
Imperiale  tuo  foglio, ed  augurarti  infieme  li  più  felici  luflri  di  un 
florida  etade  !  permetti  ancora  ,  che  per  gloria  maggiore  delFei 
celfo,  ed  immortale  fuo  nom^e  pofl'a  eiponerti  con  femplice  lingu 
li  fentimenti  dell' Euangelica  Verità  ,  quale  fé  bene  non  conofi 
al  prefente,  potrai  però  facilmente  comprendere  ,  efl'endo  l'anìrr 
tua  adorna  di  ogni  intelligenza  firblime.  Io  à  caldi  occhi  deplorc 
quando  contemplo  in  te  la  fmifurata  grandez-za  ,  che  ti  conflitti 
fce  Nume  terreno  ;  quando  rifletto  alla  univerfal  tua  virtù  ,  et 
ti  rende  pofleflbr  Angolare  d'inefauflo  teforo  ,  perche  come  quel 
fono  fregi  della  humana  caducità  ,  e  delizie  preziofe  del  tempo 
non  potranno  redimere  Tanima  tua ,  che  non  haverà  conofciuto 
vero  Iddio  ,  né  obbedito  alla  di  lui  Santiflìma  legge, dalla  dann 
zione  Eterna  .  Di  quefto  fono  tenuto  parlarti ,  dovendo  io  con 
Paftore  ,  e  fervo  ,  fenza  riguardo  alcuno  della  vita  ,  ò  della  me 
te  tenere  cura  vigilantiffima  dell'efal  fazione  del  fu  perno  fuo  N 
me  ,  come  delle  anime  tutte  da  lui  create  per  la  Eterna  Gloria 
ma  molto  più  di  quelle  de  Grandi  della  Terra  ,  perche  come  qi 
giù  non  conofci  altro  fuperiore,  che  Dio ,  e  da  tuoi  cenni  dipent 
lo  fconvolgimenfo  ,  ò  la  quiete  del  Mondo  ,'  così  dalle  azioni  ti 
buone  ,  ò  ree  prende  ogni  uno  configlio  ,  e  fi  difpone  à  feguire 
efempio  ;  dunque  tu  confefsando  il  Vero  Iddio ,  ed  à  quello  ferventì 
di  buon  cuore  ,  farai  V  autore  della  tua  ,  e  delF  altrui  eterna  fali| 
te  ;  che  fé  tanto  oprafti  fino  da  primi  tuoi  anni  per  ottener  la  tej 
rena  ,  fucchiando  il  latte  delle  fcienze  in  quefia  Atene  per  nutriif 
li  tuoi  fublimi  talenti  ;  fé  tanto  oprarti  reggendo  quefla  Infigri 
Republica  come  primo  degli  Arconti  per  confeguire  il  titolo  (i 

Cele- 
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Celebre  Elieo  ,  ed  Areopagira  ;  fé  tanto  oprarti  negli  afpri  ,  e  fé. 
roci  travagli  della  Militia  nel  cerio  più  florido  della  tua  età  per 
formonrare  all'Imperio  ,  né  di  altro  fei  divenuto  pofsefsore  ,  che 
de  beni  interni,  ed  edemi,  quali  con  la  vita  linifcono,  perche  non 
vorrai  udire  da  me  la  Divina  parola  ,  ed  efsere  iflruito  della  vera 
Fede  ,  per  iUàminarti  ad  ufcire  con  tutto  il  tuo  Imperio  dalle  te* 
nebre  della  cieca  Gentilità  ?  Ma  fé  la  tua  magnanima  Idea  mai 
negò  Grazie  à  chi  protrato  alleccelfo  tuo  Trono  hebbe  cuore  di 
fupplicarle  ,  né  fcorfe  giorno  da  quando  cingerti  di  alloro  la  fron- 
re,  che  non  confolartì  gli  intercefsori,  à  me  concedi  almeno  ,  che 
:on  il  prefente  mio  officio  proponere  ti  porti  refsere  del  Vero  Id- 
lio  !  Ti  propongo  dùnque  efsere  il  Dio  de  Chrirtiani  Trino  ,  & 
Jno,  indivifibile,  e  diftinto  di  Paternità,  Filiazione,  e  Spirito  Di- 
ino,  quale  viene  egualmente  fpirato  dal  Padre,  e  dal  Figlio  ;  Id- 
io  però  ,  che  è  in  tré  Perfone  diftinto  ,  ma  di  una  fola  Divina 
)ftanza  ;  Ti  propongo  la  Incarnazione  del  Verbo, vero  Figlio  di 
)io  fatto  Huomo  per  Decreto  della  Trinità  Onnipotente  ,  e  fo- 
i  opera  dello  Spirito  Divino,  nato  di  Maria  Vergine  Ebrea,  det- 
>  Giesù  Chrirto  ,  vero  fìglro  di  Dio  ,  da  Profeti  predetto  ,  ed 
munzìato  ,  che  vifse  trenta  tré  anni  nel  Mondo  operando  pròdi- 
i ,  e  Miracoli  ,  Maertro  della  Legge  ,  adorato,  e'eonfefsato'fi- 
iuolo  di  Dio,  e  Rè  diGerufalemme,  finalmente  crocififso,emor- 
)  dalla  pravità  de  Giudei ,  ma  che  nel  terzo  dì  rifufcìtò  da  mor- 
I  ,  e  dopo  li  quaranta  giorni  faìì  al  Cielo  alla  deftra  del  Padre  . 
i  propongo  efsere  rtata  foffèrita  da  Chrìfto  quefla  Paffione  per 
'disfare  alla  Divina  Giuftizia,  e  liberare  il  Genere  Humano  dal- 

pena  dell'Originale  peccato  commefso  dalla  inobbedienza  de 
)ftri  primi  Parenti  formati  dalla  potentifTima  mano  di  Dio  ,  ed 
limati  dal  fofHo  del  di  lui  Santiflimo  Spirito:  Mirterii  Altiffimi 

,  ma  che  à  te  fi  renderanno  lucidi  ,  e  chiari  colle  Scritture  de 
mti  Profeti  ,  quali  predifsero  la  di  lui  venuta  nel  Mondo,  e  di 
uangelifti ,  che  regiftrarono  la  di  lui  Vita  ,  Morte  ,  e  Refurre- 
one . 

276.  Ma  perche  al  prefente  tu  pofsa  rimanere  perfuafo  della 
ifallibile  venuta  di  Chrirto  ,  mi  valerò  non  folo  delle  profane 
':ritture  ,  quali  cuftodifcono  li  fatti  del  Divo  Augufto  tuo  Ma- 
lanimo Predecefsore ,  ma  della  certa,  ed  irretrattabile  confefsio* 
;  di  Satano  nortro  commune  Nemico  ;  permetti  dunque  ò  gran 
I efare,  che  in  tal  guifa  teco  parlare  io  pofsa. 

277.  Forfè  non  fai  ,  che  ricorfo  due  volte  quel  gran  Monarca 
fagrificare  air  Oràcolo  Delfico  V  Ecatombe  per  intendere  chi 
^  '  fofse 


.  'tfKy 
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fofse  per  efsere  di  lui  fuccersore  nell'Imperio  ?  Hcbbe  da  quello  ii 
(a)  Biblìo-  rifpofta.  (a) 

theca   Sacra  j[j^  pp^^^  H^hnem  Dìvos  Deus  tpfi  gùhernans 

de   Ottavia-  Qcdere  fede  jukt  ,  trìnemque  redire  fub  Orcum  : 

Nicephorus  ^r/V  frgo  deh'mc  tacitm  difcedìto  noftris . 

Hift.l.r.  C.17.      ^^g    jp^^g  ^^^  ^^-j  ^  ^^g  atterrita  quella  grand'anima  nell'udi 

confirmare  anco  dalla  bocca  della  bugia  la  nafcita  del  Fanciull 
Ebreo  ,  per  la  quale  reftò  condannato  ad  abbandonare  il  falfo  1 
mulacro  ,  ed  à  publicarfi  Demonio  Infernale  ,  ritornato  che  i 
in  Roma  ,   fece  inalzare  in  Campidoglio  V  Ara  MafìTmia  con 
IfcrizJone, 

Ara  Trìmogenìti  Dei. 

279.  Forfè  non  fai ,  che  reftò  così  imprefsa  nella  di  lui  Sereni 
{b)  sponda- fima  Idea  (^)  la  Nafcita  Divina  ,  che  immediate  volle  humiliai 
nus  Auguftì  j,qJ  ponere  fine  al  numero  de  fuoi  Confolati ,  e  comandò  ,  che 
Orofius  de  avvenire  non  loise  più  nominato  signore  ;  anzi  che  per  memoi 
Auguft.  ^qVì2^  notizia  ,  che  n'hebbe  fece  coniare  la  medaglia  (^) con  là  pi 
^ve^onms  ^^^^  effigie  coronata  di  alloro  ,  ed  attorniata  dal  folo  titolo  ,  A 
(OAdolphus^a^^;  Xj/Vil  Film  ,  e  nel  rovcrfcio  lui  ftcfso  fedente  con  figura 
S?rmatfp"'g,  che  gli  efibiva  un  bambino  in  fafcic  ? 

41.  280.  Forfè  non  faij  che  dopo  la  nafcita  di  Giesù,  lo  ftefso  h 

gufto  per  altro  perfecutore  de  Giudei ,  hebbe  per  fempre  in  foi 
(à)  Sponda- ma  venerazióne  la  Religione  loro(^)  colmandola  di  preziofi  fav( 
oMsutfup.    in  qualunque  parte  del  Mondo? 

281.  Forfè  non  fai  le  memorie  lafciatè  da  Mirco  Tullio  Cicet 

ne  ,  e  d'altri  famofi  letterati  ,  quali  confermano  ,  che  dopo  | 

nafcita  di  Giesù  fuggirono  li  Demoni  dagli  Akari  Gentili,  he  ni 

più  ri  fpofero  da  Oracoli  ^  crai.  ;"■ 

%%  z.  Forfè  non  fai ,  che  richiefla  K  OrajCoìo  quanto  fofse  per  fu  11 

^'.)jQ^f^^'"^ftere  il  Tempio  da  loro  confacratoalla  Pace  >  hebbero  inrifpo£ar| 

Donec  Virgo  P^rteP.  .        :d 

11  che^da  quelli  fcioccamente  intefb  ber  durabilità  perpetua  , 
trovarono  poi  delufi  ,  perche  nella  notte  ,  che  nacque  Giesil  P 
dentor^  ,  diroccò  il  Tempio  ,  e  fra  le  fue  rovine  efpofeiun  m; 
mo  nel  quale  leggevafi  fcolpito  »     r    !^ 

Virginìtas  y  partus  y  ^ijcordfs  tèmpore  ìon^yy 

Vìrgtmi  in  gr ernia  f (lederà  T 
-  Nècreder  già ,  che  gli/oli  Oracoli  di  Roma  reftafsero condannati 
patire  1*  àtrociffimo  Infernale  torménto  di  annonci^re  la  felicità 
che  doveva  entrare  nel  Mondo  con  la  nafcita  del  Redentore  G 

■  ■  ■  ^    '  '■    "-^'  "  .?  ''-■  ■■^^"  '  -  ■-'';"''■  su, 


^i 
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sii  ,  perche  /Ino  da  quando  gli  Argonauti  compagni  del  TeAaIn 
Giafone  ,  dopo  di  bavere  privato  del  Regno  ,  e  della  vita  Cizico 
Re  di  Ellefponto  ,  che  inalzarono  nella  Città  di  quel  nome  Rea 
te  pmpio  famofo  ,  fecero  ricorfo  all'Oracolo  di  Apolline  per  ini 
rendere,  fedovefsero  dedicarlo  à  Rea  Madre  delli  Dei      e  fu  co 
SaVif  f^^r^?''''''"'^"'^''  rifpondere  in  lingua  Greca',  che  tra- 

jijftdua  Juhlime  decm  vtrtute  paraU  xihnììtt^ 

Atque  unum  ,  fic  mando  ,  Deum  ,  qui  canti  a  guhmat  ^erpretl^  "" 

CMt  reftdens  folto  ,  colite  ,  atque  tmete  lo^GuiSmt 

llitus  aternum  Natum  anteque  fcccula  Verhum  .  •  StukiiinPe- 

Nefcm  Virgo  Viri  quando  partu  tenera  edet ^  ^y^^tn  Pon. 

Qui  velut  '^gniferis   imptilfa  fagitta  procellis  '  ^    "'''"'* 

Endomìtum  reddit  Patri  prò  munere  Mundum  ^ 
Nefcius  quam  Marine  nomen  manet  alma  genetrix 
Agnofcet  templum  proprium  tibi  riti  dicatum. 
22^.  Onde  dubitare  non  puoi  ,  che  la  nafcita  del  Mìmlo  del     ■ 
Vergine  non  habbia  felicitato  gli  huominì  ,  e  fra  quelli  injro- 
)tta  la  vera  Pace ,  perche  con  loro  converfando  fi  manifeftò  Ve. 
In  M'^  '  ^7'^^ A-  ^!^^^f  "^^^i  ^on  g^i  efsempi  ,  confermando, 
edi^       fs     '  ^     ^^^"^  beneficenze  nella  forma  ,  che  la  Sibilla 

llle  quidem  morhij  preffoi  fanaUt  ,  ù  cmneì  bVi-^Ì!"" 

L^fos  ,  quot  quot   ei  fident  ,  c<ecÌque  videhunt.  Sacra  deead. 

Jncedent  claudì  :  furdìs  audire  lìcebit  i 

Jnfoìitarmutis  dahitur  formare  kquelas: 

Expellet  furiai  x  opprefft  njorte  refurgent, 
284.  Ma  fé  fìi  così  tremenda  la  nafcita  di  Chrido  a*  Demoni 
prodigiofa  la  di  lui  vita  colma  di  Gratic  all'humanità  ,  odi  co! 
e  da  veri  Oracoli  delle  Sibille  fia  fiata  predetta  ,  e  verificata  la 
lui  J^antiffima  Pacione  apportatagli  dalla  pravità  de  Giudei.rOr  .ì  D.ifi 

Impmgetdli  cohphos  ,  6"  fputa,  fceleflh  ^  ^  ìl^l^.ft 

\      v^^^''  *^bm  ^  ncque  non  ,  Ó*  fellìs  amari  era  decade. 

,     Appone  t  efcam  ,  potumque  immiti  et  aceti. 
bilione  ,  che  non  poteva  andare  difgiunta  dalla  tormentofiffima 
jorte  ,  quantunque  fofse  Figliuolo  di  Dio. 

I^amque  caro  mortali f  erat  ,   Divinaque  faSìa  y 

CaUcejs  fed  judìcthus  per  tela  retentus 
,  }^  Ugno  ,  clavtfque  tulìt  pofì  funm  acerhum, 
^icidio  non  folo  compianto  con  terribili  fegni,  ma  cdn  violentif- 
ni  iconvolgimenti  della  Natura  già  vaticinati  così  :  {df  (^)Frigi^. 

Sci»' 
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Sc'mdetur  Templi  veìum  ,  medìumque  àtei 
Nox  tenehrofa  trlbus  premei  admìrabiUs  horls^ 
Et  trìdui  jomno  peraget  mortalta  fata. 
Fu  Tonno  sì  di  tré  giorni ,  perche  doveanfi  adempire  per  intiero  I( 
Divine  Scritture  con  la  di  lui  trionfante  ,  e  gloriofa  afiunzione  a 
tma  "bSoI Cielo  ,  come  reftò  pubblicato  all'Univerfo .  {a) 
theca  Sacra"         Sed  pojìquam  trìduo  Lucem  repetìverìt  ,  atque 
MonHrarìt  fomnum  mortalìhm  atqùe  àocendo 
Cun^a  ìllufirarìt  ,  Ctfkjlìa  te5ia  fuhìhìt 
(^)Svetcmius.  Nuhthus  tnve^us  .  {h) 

Autorità  così  venerabili ,  e  ficure  ,  che  non  fole  furono  diftint 
\  .■  da  due  mille  volumi  d'  incerti ,  e  non  accreditati  autori  di  Prc 
fezie  dal  grande  Ottaviano  condannati  alle  fiamme  ,  ma  ricopei 
te  di  oro  rimafero  collocate  nella  bafe  del  Simolacro  di  Apollin 
Palatino. 

285.  Hor  dunque,  Eroe  del  Mondo;  delizia  della  humanità;v< 
rà  idea  de  Monarchi  ;  fé  il  Vero  Dio  ,  che  ti  propongo  ,  è  que 
lo,  del  quale  il  Demonio  teme,  e  (paventa  ,  perche  à  lui  ancoi 
offerirci  vittime  ,  e  incenfi?  Se  li  Demoni  rimarti  fono  muti,  pe 
che  colle  già  fallaci  rifpòfle  non  poflonopiù  deludere  li  miferimo 
tali  ,  perche  la  tua  grand' anima  li  venera,  e  adora?  perche  loi 
confacri  Tempii  ,  e  maeftofe  memorie  ?  perche  t' adiri  contro  i 
battezzati  fedeli,  quali  feguono  l'Eterna  Luce  già  forta  ad  illum 
nare  la  terra  ?  perche  ne  commandi  la  carnificina  ,  e  le  ftragi 
flragi  non  già  d'  huomini  deboli  ,  ed  inefperti  ,  facili  ad  efl'ei 
fovvcrtiti  dalle  novità  de  precetti,  perche  bafta  dire,  che  fiati 
Ateniefi  ,  che  è  lo  fleflb  ,  che  nominarli  figliuoli  della  Sapienza 
primi  maeftri  del  Mondo  ,  atti  à  penetrare  coll'acume  delli  lor 
intelletti  nelle  intelligenze  profonde  ;  Strage  non  già  d'  huom 
ni  contrarli  alla  tua  Religione,  quali  per  inveterato  coflume  hai 
biano  impugnato  li  Tuoi  Riti  ,  perche  per  lo  pafsato  furono  anc 
efTì  Gentili  ;  Strage  non  già  d'  huomini  contumaci  della  tua  In 
periale  Maeftà, contro  la  quale  nutriffero  occultamente  alienazic 

[e)  Paufanlane  di  genio  ,  perche  da  fanciullo  ti  erudirono  ,  (^)  come  Arcor 
nell'Attica,  te  ,  ed  Areopagita  ti  ubbidirono  ,  come  Imperatore  ti  efaltaron- 
con  Statue  di  Marmo  ,  di  Avorio  ,  e  di  Oro  ,  rendendo  immoi 
tale  il  tuo  nome  nelli  regiftri  delle  magnanime  beneficenze  da  t 
confeguite  ,  quali  collocate  nel  Tempio  ,  dedicarono  alla  tua  fai 
ma  immortale.  ? 

286.  Dunque  vorrai  ancora  Tuccifioni  de  tuoi  vaffalli  ,  de  tue 
fedeli  ,  perche  col  mezzo  della  vera  Sapienza  fiano  avvanzati  ; 

diftin- 
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liftinguere   h  Verità  dalla  bugia   ,    Ja  vera  vita  dair  eterna 
norte  ? 
287.  Dunque  vorrai  prima  di  ricevere  li  facri  fenfi  ,  reprobarli 
CO0O  della  tua  dannazione?  Ah  nò,  invitto  Monarca!  non  per- 
lettere  nò  ,  che  il  tuo  fovrano  giudizio  decreti  piìx  oltre  fentenze 
i  morte  contro  lì  feguaci  di  Chrifto  ,  che  ben  fono  certo,  che  be- 
edirai  li  momenti,  ne  quali  eftrahendo  tefteffb  da  ogni  cura  mon- 
ana ,  haverai  applicato  per  conofcerlo ,  e  con  gaudio  ,  e  tenerez- 
i  interna  potrai  gloriarti  ,  che  fé  dalla  tua  diletta  (a)  Atene  fu- W  Auguftf. 
)no  dettate  alla  Romana  Rcpublica  le  leggi ,  colle  quali  gli  forti  ""^^n^i^'' 
abilirfi  nel  Dominio  del  Mondo  ;  così  tu  habbia  ricevuto  d'Ate-cX    ^'  '** 
j  le  fante  leggi  ,  quali  promettono  à  te,  ed  agli  altri  fedeli  tutti 
poffefso  del  Cielo;  Cielo ,  centro  d'Eternità  increata,  di  Ojinipo- 
nza  infinita,  del  Sommo  immenfo  incomprenfibil  bene  ,  ove  ri- 
de Iddio,  ove  forvolano  li  Giufli  à  glorificare  perpetuamente Id- 
D  (^)  ma  non  già  li  fettecento  Dei,  quali  la  ingannata  Gentilità  (M  Alex. ab 
fiingue  ,  e  adora  in  Penati ,  Dei  Communi ,  Lari,  Geniali,  ed  Alex.U.c.^. 
digeni  Dei ,  quali  altro  non  hanno  di  Deità  ,  che  il  nome. 
288.  Perniciofiffimo  nome  dì  accumulati  errori  ,  e  diabolici  in- 
nni ,  de  quali  (  negar  non  fi  può  )  che  rimanefiè  una  volta  co- 
etto il  Gran  Senato  Romano  di  reprimere  la  iaceffante  fua  mol- 
)licatione  ,  prendendo  il  Decreto 

Nemo  ftt  hahens  Deos  novos  ,  fwe  aàvenas  ^ 

Nifi  puhlkè  afcìtos  prlvatìm  colunto . 
;rche  non  folo  fopra  tutte  le  forme  ,  ò  azioni  hamane  concepì- 
no  li  fuoi  Vafialli  le  Deità  ,  come  Opi  protettrice  alla  ufcita  de 
mbini  alla  Luce  ;  Vagitano  a  i  vagiti    ,   Eumena  alli  ripofi  ;  e 
umina  al  loro  fucchiare  del  latte  ;  ma  ancora  Statilino  ;  à  chi 
|va:  Adeona  à  chiunque  veniva, ed  Abeona  à  chi  fi  allontanava, 
jn  altri  Numi  fenza  numero  reputati  a(fifl:enti  alli  materiali  tutti, 
!  de  fino  à  tempi  del  Magnanimo  Augufto  furpno  molti  di  quelli 
iiitolati  plebei .  (r)    ^  (OOvidia?, 

;     —  Voi  qu9que  Pìek  fuperum 

Fkm'maque  ,  &  U^mpha  femìdeumque  gifius .  {d)  (^)AugBft.de 

bn  tralafciando  ne  meno  li  ricettacoli  più  abbietti, e  fchifFofi  ere  cwitateDei 
iìtiincuftodia  del  loro  Dio  Stercuzio  .  Hor  dunque  Cefare  raf-  ''^''''''^' 
i'ena  la  fronte ,  il  cuore  acquieta  ,  placa  lo  fdegno  ,  ne  fia  mai  , 
f  nVp^°^^\>  che  torto  che  tu  falifti  all'Imperio, da  quello  fmem- 
Jafii  1  Affiria,  {$)  la  Mefopotamia,  e  T Armenia  da  Trajano  con-  (OEutropii 
|iitate  per  non  efporre  lì  tuoi  Vafsalli  alli  fanguinoH  conflitti  H^^' ^'^• 
!j guerra  per  confervarli  ;  che  non  vorrai  permettere,  che  per  la 

Ido« 
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Idolatria  mendace  iìano  più  oltre  trucidati  li  battezzati  innoce 

ti  ;  ne  fia  che  ti  fcordi  l'Imperiale  tuo  comando ,  con  U  quale  pc 

metterti,  che  nelle  Città  tutte  à  te  foggette  poteffero  erig-rfiTei 

pii  ad  ufo  de  Chrifliani  >  (  ^)  né  per  altro  rimafe  l'efecuzicne  j 

dfus  ia^v'ua  ^p^^^  >  ^^  ^^^  ^  richiefta  tremante  di  quegli  infelici  ,  che  tea 

Alex.  Se  veri,  vano  la  precipitofa  caduta  degU  Idoli  >  confeffando  col  loro  pra 

terrore  di  effere  adoratori  di  Deità  così  deboli  ^  quali  al  folo  r 

me  di  Giesù   haverebbero  dovuto  precipitare  nell'Inferno  ;  on 

abiurando  li  tuoi  errori  potrai  chiamarli  due  volte  felici  ,  pere 

col  mezzo  di  quelli  havrai  illuminato  te  ftefTo  della  vera  fede  , 

perche  havrai  quella  confirmata  con  lo  fpargimento  del  fangue 

tanti  gloriofì  martiri >  quali  bora  vivono,  e  viveranno  eternam< 

te  coll'immenfoj  ed  infinito  Iddio  -^  ma  ben  avverti  ,  e  guardi 

che  diverfamente  operando  non  provochi  più  oltre  lo  fdegno  de 

Onnipotenza  fua  ;  perche  come  permife  ,  che  tu  prendeffi  le 

mi  contro  Giudei  quando  commofsero  la  gran  ribellione  della  1 

leftina  y  e  che  dopo  lo  sfogo  delle  uccifioni  ,  e  delle  flragi  li  fc 

ciaffi  fuori  di  Gierufalemme  ;  come  permife  ,  che  tu  mutaffi 

nome  à  quella  Santa  Cittade,  intitolandola  Elia  dal  tuo^  coi 

permife,  che  fopra  la  Porta,  per  la  quale  il  Popolo  s' incarni na 

verfo  Betelemme,.  vi  fàceffì  fcolpire  l'animale  immondo,  per  r 

nifèftare  con  tale  geroglifico  ,  che  li  Giudei  fofsero  perniciof 

ib)  sixjnda-^ P^^^^"^  '  ^  totalmente  deteflati  dalli  Dei  ;  (^)  e  che  publicavi 

nus  Adriani  Mondo  ,  Conforme  il  coflume  Romano  folito  efponere  fopra 

imper.  anno  militari  bandiere  la  figura  di  quell'animale  j  che  l'efsercito  nei 

CO  era  rimaflo  per  fempre  deprefso  ;  ò  che  quella   Porta  apr: 

radito  à  Betelemme ,  ove  di  tuo  comando  refìò  eretto  il  Temj 

ad  Adone  ,  che  fu  lacerato  dal  porco  ;  ò  finalmente  ,  che 

imitazione  di  Enea  ,  qual  diflefe  le  Mura  di  Ilio  colà  doveinc( 

troffi  in  quel  animale  ,  pretendevi  fèpellire  nell'oblivione  il  Sar 

nome  dell' antichiffima  Patria  ;  come  permife  ,  che  dove  era 

Santuario  ,  tu  faceffi  collocare  la  tua  flatua  equeflre  ;  come  p 

mife  ,  che  fofsero  venduti  air  incanto  quelli  miferabili  ,  ove  a 

flato  il  Tabernacolo  di  Abramo  per  punirli  dell'orrendo  Deicici 

commefso  ;  così  non  permetta ,  che  le  ftefse  armi  fi  rivoltino  ce. 

tro  di  te  in  vendetta  deir  orrenda  ,  ed  iniqua  perfecuzione    ri 

fciata,  contro  de  fuoi  fedeli ,  acciò  ,  che  neiratto  delia  tua  difi 

rata  morte  nel  mondo  principii  anco  patire  gli  effremi ,  ed  et£ 

ni  tormenti  d'Inferno. 

^89.  Commofso  all' bora  ,  ed  abbattuto  Adriano  dalle  pietofi 
e  fulminanti  voci  del  SmtQ  Paftore  frenò  la  perfecuzione  ,  e  ij 

cevuta 


290.  ^isn  vjiroL'diuu  pero  volle  tormare  VFìnmr^  oi  e    .     A^      S^  ^-^ 

p.  oJ  Cèr#  i'/^m  Mariym  coronato,  in  hcum  ejm  fmZS 
^ckfian.  gr.v,  tenore  afperfam  ,  fide  ,  ,c  ÙjZfaZ;. 

291.  Datali  avvenimenti  provenne      rhe^  r  A/.f;^«  r 
.ggion^ente  nella  profèriiof  S^ro  Snt^  Éu^  eL^irt 
nufci  pacificamente  fino  al  rimanente  corfi)  di  vitS  dello  LfTo 
perator  Adriano     perche  appena  ritornato  in  Roma  manifefiò 
Mondo  tutto  reftimazione  ,  ed  affetto  ,  che  nutriva  ZTcffa 
petto  verro  di  Atene  (^)  facendo  accr^fcere  il  d    lei  ^^^oì 
oro  con  eccelfe  fabriche  ,  e  finsolariffima  PììKi;       r^      .  ^^(^)M.Aure. 
i  meno  cer  la  vaflità  dpìl/rnnt^!^  A     u?  iubhca  Libraria  ,liiCaffiodori 
i  meno  per  lavaitita  della  mole ,  ed  Architettura  Tublime    che c^ronicum . 
la  rara  quantità  di  Greci  ,  e  Latini  volumi  ' 

,9 2.  Non  potè  tralafciare  in  progrefio  di  non  publicare  il  pentì-     / 
Ito  di  bavere  comandata  la  flrage  degli  fcopertì  Ateniefi  Ch   .    ^ 

"^rf^r  fr''fr''!f  nell'Egitto,  convenne  più  voltecon 
a  riflettere  alle  infeliciffime  miferie  di  que'  popoli  eftrcmamen 
ngolfati  nelle  fuperfiizionì  ,  e  fcìocchiLaTdSatSTcnTe: 
de  Bruti,  che  de  Pefcì,  ed  Erbe  più  vili     co.ì  ^^i  w  •  1 

Ite  defcritte  ,  (O  ^  '  ^''^  ^^^'"'^^  ^^^^- 

S0^  mfcHy  Volufi  BHhynìe  ,  quatta  demens  Sl?'"'^^* 

E.gyptm  portema  coìat  ?  Crocodìhn  adorat  ' 

Pars^  hcec  :  illa  pavet  faturam  ferpentìhm  Ihìn. 

£^<g/^x  jacra  n'ttet  mrea  Cercoptthecly 

Dìmìdio  Magica  refonant  uU  memmne  chordce, 

Atquc  vetm  Theh  cmum  jacet  vBma  portis. 

lUw  cjeruleos  ,  hìc  pìfcem  fiumims ,  'dite 

Oppfda  tota  canem  venerant ,  nemo  Dìanam- 

Porrum     &  c^pe  nefas  violare  ,  ac  frangere  morfu , 

u  òanttas  gentes  ,  qmkus  hac  venerantur  In  hortìs 

iSiumma. 

ta,J.  :  ''""'f'"'  l^^^>»  pendulm,  &  ^d  mJa  fa»>/mo.P'^"  :^"<'- 
(un  k"  !"■  "''■  f^'^^P''»  cohnt,  Cbrìfììam  fuit ,  &  ^,- [Tb"!  "'""^ 
jtm  Serapt  ,   q„  fé  Chriftì  Epìfcofo!  dìcunt .  Nemo  iìlk  Archi. 

im>  Judaorum  nemo  Samarìtes ,  nemo  Matbematkus  ,  non  A- 

rufpex 
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ruihelfion  dìptet  .  Unus  ìUh  Deus  eB  ,  hunc  CJmpam ,  hunc  J^ 

Zi     hunc  omm  venerantur  Gentes  .  Dlvìnatmes  vnoy^roxmum  j- 

Irahìs  mahm,  nonnulU  gentes  attmfmèfecut^^  ^nt  ;  ^ed  mìm 

Unomt  malum,  quìa  multi  ex  eorum  pbÙofopbs  dtvwatmem  nullo  ». 

dò  utìlemelfe  probaverunt  ratìone  ,  quod  feqm  pr^ytdehant  omma  e^^ 

fatata  :  S ql^nam mlìtas  fuìfs et , fi  futura  ommm  mda pr^ceden^i 

%^  nullo  modo  vaUas  evitare  ?  nulla  emm  utdttas  ,fed  m^ror  pota 

Mset  .  fi  futura  fecutus  :  qui  homtnum  amfio^  pottus  perturhafiet  ,^ 

noi  tantum  homJs  ex  honorum  expeSìatione  gaudent  ,  quantum  tmi 

mpendenttum  malorum  confufverunt  torquert  .  Ncn  enm  jatts  mult 

JortunH  Romanìs  fuH  Deos  ,  Deafque  ,  Ù  falforum  Oracukrun 

mmrumque,  &  c^terorum,  qu^  dmmus  malorum  imtta  à  gentthus 

harts  acceplf^e  ,  nifi  ritus  quoque  facrorum  infandoi  ah  mpartterhal 

fent      Quihus  tamen  Populus  Romanm  prò  fra  prudentm  mnm  flag, 

sé ,  quam  traditi  erant ,  efi  ufus  .  Oltre  ciò  fra  le  aziom  memora  i 

intraprefe  dal  grande  Adriano  nell'Egitto  nufci  fommamente  | 

?.radita  appreflo  de  Romani  quella  della  reftaurazione  delSepolC 

del  MaaiK)  Pompeo  alla  Ifcrizione  del  quale  aggionfe:  j 

OSSA  riKl  MAGNI  TENFJ  QTAM  CLAFSASEPVLCHRO! 

Ond«  il  Senato  ,  come  che  avanti  haveva  applaudito  alli  di 
viassi  nella  Grecia  ;  alli  Sacrificii  di  Cerere  Eleufina  folenn 
ti  in  Acaia  ,  ed  in  Atene  ad  imitazione  di  Ercole  ,  e  di  Fili 
Macedone  in  qualità  di  Agonoteta  ,  che  era  il  Prefidente  di  q 
le  pretefe  facre  folennità  ,  imprimendo  il  prefente  roverfcio  ; 


SI 

che 

Regno  felice  proveniente --, —  

guerlo  da  ogni  altro  gli  rifaltano  vicini  il  Crocodillo 
potarao  intitolato  fluviale  cavallo  prodigiofo  per  la  di  lui  tigu; 
*^  *^  e  coni' 
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)  come  tale  con  ammiratione  dal  Sublime  Arinotele  così  defcrirto 
a)  Orh  ettam  magnìtudm  dì[crmen  exìftere  ammaBm  plamm  e  fi  '  oa'ùì 
Uen'mof  rejcijsum ,  ut  Cani ,  Leoni,  deniqus  omnibus  qmhus  dentes^^^'^xì^^ 
errati,  Ahisparvum,  uthomim.  Aliis  mediocre ,  ut  generi jmim .  Equo"^^' 
'uviali,  quem  gìgnit  JEgyptm  ,  ]uha  equi ,  ungula  quali s  bobus ,  roftrum 
^fmtm  .  Talm  etiam  inejì  bijulcorummodo:  dentes  exerti ,  fedieviter 
wdaapri,  vox  equi,  magnitudo  afini ,  tergoris  craffitudo   tanta,  ut  ex 
)venahulafaciant:  interioraomnìa  equi ,  (y  afini fimìlia ,  Ùc. 

29Z.  Era  viffuto  Adriano  alcuni  anni  dopo  il  ritorno  dall'  Epit- 
),  quando  avvanzatoal  refragefinìo  fecondo  di  Tua  ecade  foaotor- 
ava  in  Bajadeliciofifìima  Città  della  famofa  Partenope  ,  che^'^tro- 
^ffifoprafatro  dalia  infìrmitàe(trema,  onde,  raccolto  in  lui  l'Au- 
irto  Tuo  fpirito  ,  volle  publicare  agli  Ottimati  della  Monarchia  V 
dottato  fuo  fucceflore  neU'Imperioj  col  tenore  del  prefente  De- 
sto.(^)  ...  ^.    . 

^    ^  ,  ^  {b)    Dìo  m 

299.  Amici  Virì^  filium  ut  ex  me  genuerim  Hatura  non  ^^'^^^^"*»^' 
nceffit  5  [ed  vos  per  leges  dedijìis  .  Genuerim  ,  an  elegerim 
uhum  intere  fi  .  Adoptatum  autem  mufqtiifque  ftbi  prò  vo- 
mate  ajfumit  5  quare  plerunque  fltdti  ^  atque  mutilati  fi- 
dantur  j  qui  vero  kguntur ,  integro  funt  e  or  por  e  ^  &  nien- 
fana  y  quare  Luciurn  primum  ex  omnibus  deligeramm  5 
aìem  nequefiìium  optare  potuijjem  ,  fed  quando  fata  il- 
m^  nohis  eripuere  ,  inveni  profeto  vobis  Imperatorem  5  qui 
bis  prò  ilio  fuccedet  ,  quem  vobis  damus  ,  éf  pollice^ 
ur  generofum  ,  mitem  ,  manfuetum  5  atque  prudentem  5 
''qui  neque  temer  arium  quiddam  propter  juventutem  5  ne- 
'■e  per  [eneHutem  negligenter  ^  aut  timide  fa  cere  potè- 
^  ;  ^ub  legibus  educatum  ,  qui  fecundum  Patria  mo>' 
s  Vrinceps  \eipubHcce  ,  S  dux  exercituum  fuit  ,  é?  q:tà 
hil  eorum  ignorai  ,  qu^e  ad  Imperium  pertment  5  omnibuf- 
'.e  rebus  pulchrè  ufi  potuerit ,  Rune  etfi  cognofcam [upra  om- 
s  homines  otio  deditum  5  ^  invitum  Imperium  5  éf  ^um^ 
am  rerum capfjferej  tamen  {utexiftimo)  numquamaut  vos  5 
tt  me  deserei  5  aut  negligenter  ^c. 

294.  Così  mancato  di  vi^a  Adriano,  redo  proclamato  Impera- 
re Amonmo  celebre  per  lerarilTmie  fue  virci^  ,  quali  (  fò  'to(to 

P  ere- 


(a)D.  Anto- 
nio Agoftini 
Arcivefcovo 
di  Taracona 
delle  Meda- 
glie . 
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creduto  )  prefagiflero  felicità  intiere  al  Chriftianefimo  ,  efìendoì 
folito  efpriìneiTi  ,  che  era  più  defideiofo  della  prefervazione  di  imi 
folo  vanallo,  che  della  uccifione  di  mille  nemici. 

295.  E  perche  TAugufta  magnificenza  in  quelli  Secoli  fpiega^ 
va  airUniverfale  col  mezzo  delle  Medaglie  le  Idee  de  loro  pen- 
fieri  ,  de  Generofi  fatti  ,  e  memorandi  Trionfi  ,  fece  coniare 
nel  rovefcio  di  quefia  Medaglia  l'Aquila  ,  il  Pavone  ,  e  la  Civet- 
ta, per  dinotare,  che  {a)  da  Giove  ,  da  Giunone  ,  e  Minerva  (m 


ANTONINO. 


Deità  tutelari  fpera va  confeguire  fovranaturale  vigore  per  domi 
nar  eroicamente  il  Mondo . 

296.  In  fatti  la  di  lui  fovrana  Moderazione,  la  Religione  ,  1; 
Pietà,  l'Humanità  ,  laClemenza,  laMaeftà,  eia  Giuftizia  ,  eh 
faceva  riflettere  anco  in  Marco  Aurelio,  e  Lucio  Vero  Tuoi  Cefari 
refero  così  obbligato  di  aggradimento  f  Imperio,  che  confeguì  il  a 
lebratifiimo  titolo  di  Pio. 

297.  Reggeva  altresì  Telesforo  Greco  di  padre  Anacoreta  1 
Navicella  di  Pietro  fra  mortaliffìmi  naufragi  della  Idolatria 
fempre zelante,  &  indefeilo  nel  guidare  il  Catolichifmo  al  Port 
Gloriofo  della  Eterna  falute  ,  così  per  agevolare  la  Santa  inter 
zione  ,  inftituì  il  Triplicato  fagrifizio  per  venerare  nella  notte  1 
nafcita  del  Verbo  incarnato;  nello  fpuntar  dell'Aurora  fadorazio 
ne  fattagli  dagli  illuminati  Pallori  ,  e  co  l'ultima  nel/a  terza  ha 
radei  giorno  efìalcare  per  fempre  la  di  lui  pafiione,  morte,  ere 
denzione  humana  ;  Ordinò  pure  1'  orazione  giuliva  a'Celebrant 

deL. 
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:-!  Gloria  m  Excelfts  Deo  il  digiuno  nelle  fette  fettimane  anteceden- 
alla  folennità  della  Pafqua  ,  animando  fempre  più  li  fedeli  con 
operazioni   divote   allo    flabilimento  della   Religione    Chri- 
ana  . 

298.  Con  tutto  ciò  il  Santo  Nocchiere  convenne  refiftere  an- 
ira  à  turbini  procellofi  della  herefia  di  Marcione  ,  qual  te- 
erario  admetteva  due  Signori  ,  Tuno  Buono  ,  Taltro  Giu- 
) .  Intrepido  refifteva  alle  faette  /boccate  da  Valentinìano ,  che 
-epitavano  con  il  publicare  ,  che  il  Redentore  non  havefJe  tolta 
fa  alcuna  dal  Corpo  Virgìnal  della  Madre,  ma  fofse  ufcito,  co- 
e  da  femplice  forame  alla  luce  . 

299.  Hor  mentre  la  Divina  Clemenza  gli  apportava  i  confor- 
,  che  Giuftino  Filofofo  della  Paleftina  haveva  fpedito  ad  An- 
lino  ,  ed  à  fuoi  figliuoli  il  Volume  ,  che  fcrifse  contro  il  Gen- 
ìfimo  ,  &  che  Potino   gran  letterato  Vefcovo  di  Lione  nella 

.  d'anni  nonanta  (  ^  )  haveva  foportato  à  fcorno  de  perfecu-WTertulia. 
•i  Tertremo  fupplizìo ,  anco  egli  nell'undecimo  anno  del  fuo  Pon-  ""^* 
cato  riportò  la  Palma  del  Trionfante  Martirio,  eflaltato  così  da 
Ita  Chiefa. 

Poji  expleta  fui  ,  qm  kflri  tempora  tradlt 

Tbelefphoro:  exceìkm  hi  e  erat  Mdvtyrque  fidelìs . 

300.  Da  tali  dunque  gloriofe  ,  ed  cfternamentc  felici  trage- 


I  G  I  N  I  O    P  O  N  T  E  F  I  C  E. 

!  provenne  ,  che  il  terrore  di  nuova  perfecuzione  fpaventaffe 

2    z         l'At. 
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l'Attica]  tutta  ,  come  pure  ,  che  s'invigoriffe  maggiormente  i; 
fuoi  fedeli  ,  quando  al  Coftante  Martire  Pontefice  reflò    elet  i 
fucceflbre  Iginio  fuo  Concittadino  già  profeffore  delle  filofoficl! 
fcienze  ,  per  giudo  timore  ,  che  non  gli  foffe  rapito  dàlia  pravi 
{a)   Julius  de  Gentih.  (a) 

Gapitoìinus       501.  La  fame  in  quefli  tempi  ,  la  caduta  improvifa  del  Cerchi 
imm!^"^°"'"Maffimo,  rincendìo  divoratore  di  vafte  Contrade  ,  l'inondatio): 
del  Tevere  opprimevano  orrendamente  il  Popolo  Romano  ;  : 
Relazioni  de  terremoti  che  dirocarono  Rodi  ,  che  conquadaroii 
le  intiere  Provincie  dell' Afia,  le  fiamme,  che  incenerirono  hfontul 
fi  Edificii  di  Antiochia  ,  di  Narbona,  e  Cartagine,  come  furoJi 
fulmini  vendicativi  della  Onnipotenza  Divina  fòpra  del  Gentile 
mo  reo  difumanato  della  Carnificina  Chriftiana  ;  così  fvegliaroi 
Fanima  Augufta  di  Antonino  ad  apprenderli  ,  ed  à  promulgare 
fupremo  Decreto  ,  che  dell' Afia>  ed  in  ogni  parte  dell'Imperio 
ih)  Eufebius  ^°^  fofiero  oltraggiati  li  feguaci  di  Chrifto.  (h) 
1.4.€ap.i2«         302.  Novi  quidem  Dm  cur^  effe  ,  ne  taìes  hom'mes  mpunitì  in 
(curo  ìateant  :  nam  ìUi  Ipfi  {fat  feto  )  de  m  ,  qm  ìpfis  cultum  retrth 
re  re  enfant  ,funt  multo  acerh'm  fupplkium  fumpturì  quam  nos ,  hoe  quìi 
homtmbus  jam  ipfi  gravem  exhìbetff  moìesìiam  ,  6*  tamquam  mphs  >  t 
que  à  Deorum .  cultu  avverfos  tnfimulath  ,  eorum  piane  quam  hahent 
magnopere  conjìrmatìs  ReV^^onem  »  lUh  emm  magìs  in  optatìs  efi  ut 
crìmen  adììeBì  morte  prò  Deo  fuo  oppetant  quam  ut  vita  fruantur ,  fi  - 
de  fua  ipforum  vita  he  pa5ìo  prodita  multo  majorem  ,  clarioremque  i  • 
portant  viBoriam  ,  quam  fi  imputata  ,  qu<ie  vof  ab  ipfi^  fieri  pofìula  'j 
obirent  .  deterum  de  terraemotibus  ,    qui  vel  pr^te/ierunt  ,   vel  ji 
junt  ,  uon  alienum  à  rat  ione  vide  tur  ,   vos  commonefacere  :  quam 
quidem  etiam  cum  adfmt ,  animos  dimlttitts ,  ut  infeeìices  vejlrorum  ì 
minum  cajm  in  il  lo  rum    religionem  tanquam  earundem  caufam   tra) 
feratis  ,  at  Hit  cum  quid  eveniat  y  Conftantius  ,  firmiufque   Deo 
dunt  ,  vos  autem  toto  ilio  tempore   Deum  penitus  ignorare  ,   refq 
fuas  prorfus  contemnere  ,  Ù  non  folum  cultum  ,  qui  foli   Dea  e 
betur  ,  infcii    efse    ,  &   expertes    ,  verum    etiam  ,  eoi  qui  tllu 
obfervant     ,     6*     venerantur    esagitare    ,     ^     ad    mortem 
que    inferì  ari     videminì     ,     prò     quibus     omnibus     ,     Sancii  firn 
que    noBro    patri    literas   fcripferunt     ,     ad    quos    quidem     ,     . 
le    refcripfit     ,     nìM    bujufmodi    viris     ,     negotii    facejsendum 
nifi  forte    aliquid.    malefica    contra    Romanum    Imperium    defigm 
re    moliantur    ,     ad  me    etiam    eorum   caufa   fcripfere    multi 
quibus    Ut  eri  s  ,  patrìs    mei    fententiae    ,    ó*    voi  untati    afientier 
refponfum    dedi    .     ffuod    fi    quifquam     i§tur    cuiquam     Cbn 

fliano, 
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too,  qma  CìmHtanus  ftt  pergat  mokfìhy  re  ipfa  Chrìfiìams  depnhen. 

'isfit,  ahfolvatur,  qui  auUm  ìllum  accujavmt  ,  ]ujium  dehìtumqm  fu^  • 

Ikium  \ubeat . 

loi.  Lo  fle/To  Auttore  foggionge  ,  che  tale  Refcritto  reflònon 
)lo  promulgato  da  prefidenti  delle  Provincie  alKAfia  tutta  ,  ma 
ublicato  apertamente  nel  Concilio  ,  à  tal  fine  adunato  in  Effefo 
^)  da  Santi  Vefcovi  à  gloria  del  Chriftianefimo  ,  perciò  Mileto  (-)Eurebi«s 
attore  à\  ^ardo  ,  che  v  intervenne  ne  fece  la  commemorazione  '^^"^  ' 
ella  Apologia,  che  fcrifse  a  Lucio  Vero  in  quefta  forma.  ^.^niChrim 

^04.  Tms  item  pater  y  qui  una  tecumfummam  rerum  eo  tempore  admU 
(Irahaty  tum  ad  alias  Cìvitates  generatìm  y  tum  adLarìfsoeos  ^  Teffa- 
licenfes  ,  6*  Athenienfes  ,  ó"  ad  omnes  denique  Grcecorum  nominatim 
^  litteras  mandata  delegavit  y  ne  quid  novarum  rerum  cantra  nos  Cbrì> 
mos  aliquid  edere  moUrentur, 

305.  Haveva  il  Sommo  Pontefice  retta  la  Chiefa  Romana  il  cor- 
continuo  di  anni  quattro  trionfando  Tempre  più  delle  Erefie  di 
Jrdone  ,  che  operò  gli  ultimi  sforzi  diabolici  per  contaminarla 
)  ma  non  oftante  la  tutela  di  un  Geùre  Pio   ,  convenne  fogoia'  a^pu,-,,,  • 
re  al  Martirio  datogli  dagli  Empii,  ed  audaci  Gentili ,  fu  il  pri-  eiu;v[ta!"' 
3  Pontefice  ,  che  inllituifie  la  Confecrazione  delle  Chiefe  (  e  )f  . 
ima  di  prefiedere  à  que/le,  viCse  amante  fvifcerato  della  folitu-  AnJiTml 
le  fanta  ,  onde  rìtirofli  in  abbandonata  forefta  del  Mantovano  ^^'  Vefcovo 

Ut  nemcris  vaflì  latehras  h  abitar  et  y  &  umhram  diCafalel-y, 

e  fcrifse  con  di  vota  pietade  ,  De  Beo  ,  &  filiì  Dei  ìncarnatione  /'' 
i  lepellito  il  di  lui  venerabile  corpo  nel  Vaticano  appreflTo  l'altro 
[  Prencipe  degli  Apoftoli,  onde  reftòdi  quello  nelle  antichiffime 
miorie  la  Gloriofa  Ifcrizione 

hic  Clerum  compofuit  ,  &  dìfirihuit  gradus. 
\  quanto  occultarono  le  ingiurie  della  Empietade  in  quelli  Seco- 
,  ravvivò  1  eftro  di  Tertulliano  in  di  lui  lode,  fcrivendo  contro  T 
efiarca  Marcione.  (d)  ,,.r^      ,. 

i'ojt  lUum  jocim  legis  ,  certufque  magifter ,  nus 

Cum  venti  fceleris  focius  pr^curfor  ,  6*  auò^or 

^dvenìt  Romam  Cerdo  ,  nova  vulnera  gefìann 

DeteBus  quonìam  vòces  ,  Ù  verha  veneni 

Sfargebat  furtim  :  quapropter  ab  agmine  pulfus 

Sacriìegum  genm  hoc  genmt  fperante  Bracone  , 

Conflabat  piotate  vigens  Ecclefta  Rom^e 

Compcfira  a  Petra  ,  cujus  fucce/for,  &  ipfe 

Jamque  loco  nono  Catbedram  Julcepit  Hygimis.  (e)  ^')  Georgù 

r»         ^  T-.k  Cinedi  Gro- 

P      Z  ^O^.DO-       nolog. 


ijo      AT  BUE    AT  T  IC  A. 

Annichrlfti      306.  Dopo  Antonino  Pio  cin fero  le  fronti  di  alloro  Marco  Au 
'^^-  telioj  e  Lucio  Vero  >  ma  prevalendo  il  primo  nella  reggenzadel 


MARCO    AURELIO; 

la  Monarchia  diede  principio  alla  pxiblicatione  degli  Editti  j  the  tu 
ti  doveflero  facrificare  alli  Dei . 


LUCIO       VERO. 

307.  Quantunque  perb  quelli  non  comprendeflero  li  feguaci 
Chrifto  ,  furono  la  quarta  volta  perfeguitati  dal  Gentilefimo,  e 
de  in  Roma  sfogò  contro  il  Pontefice  Pio  l'odio  vindicativo  fine 
che  morì  ftringendo  la  infanguinata  palma  del  Martirio  ;  tutt 
via  gli  Ateniefi  non  foggiacquero  così  prefto  alle  Chriftiane  Mil  I 
rie;,attefó  che  Marco  Aurelio  volle  portarfi  in  Atene  per  arricchì 
la  di  Augufti  fplendori,  quali  fi  dilatarono  à  vifta  di  tutto  il  Mo 
(  a  )  Marci  do  Romano,  à  caufa  della  fontuofità  fovragrande  de  fagrificìidal 

fiolllqhrt  <^fi^^"^i  ^"e  Deità  adorate,  {a) 

nicon.  3o8.Stan- 
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PIO      P    O    N    T    E    F    I    e    E. 

^o8.  ^tando  egli  attento  à  tali  funzioni ,  gli  parve  una  volta  ve- 
dere vado  ammaflamenta  di  fiamme  ,  quali  inakatefi  dalF  Occi- 
dente fcòrfèro  à  volo  per  grìmmenfi  fpazil  dell'Aria  ad  eftinguerfi 
neirOrii;nte  ,  qual  foffe  per  effere  l'effetto  della  fpaventevole  vi- 
fione  ,  come  non  fi  ha  dall'hiftorie  ,  che  fia  (lato  efpoffo  à  Cefa- 
re  i  così  dalli  avvenimenti  infelici  rlmafe  documentata  la  huma- 
nità  miferabile  ,  che  tal'  hora  parlano  i  Cieli  con  orrende  no- 
te ;  fofchl  fi  rendono  l  Luminari  maggiori,  e  con  la  Natura con- 
fufa  ,  pare  ^  che  predicano  ,  deplorando  ,,  la  defolatlon  de  vi- 
venti. (^  ) 

309.  Tali  funefie  apparizioni  nacquero  non  molto  avanti 
per  opera  de  Demoni  Miniflri  della  Giuftlzla  increata  Io  fpiritotovalr.c.i 
peftilenziale  fofle  ufdto  dall'Arca  d'oro  di  Babilonia  confaisrato  al 
Nume  Apollo,  quale,  contaminate  le  più  rimote  Orientali  Pro- 
dncie  ,  indi  egualmente  la  Grecia  tutta,  e  ITtalia,  fcorfe  à  dila- 
tare le  malignità  fue  fino  nelle  Occidentali  Regioni  .  Gli  occhi  ac- 
cefi  ,,  e  nelle  fronti  fepoltl  ,  ofcurate  di  contaminato  fangue  le 
fauel  ,  cofperfe  di  non  intefi  fudorl  le  guancle,  le  voci  fiacche,  e 
tremanti  ,  che  dlffbrmavano  aftTigendo  r  corpi  humanl  ,  erano  li 
primi  affaltl  del  peftllenziale  humore  ;  le  frequenti  gonfiature  ,  -. 
che  fi  etlendevano  fopra  tutte  le  membra  ,  che  fi  univano  coirul- 
cere  tormeatofe  ,  e  mortifere  piaghe  ,  che  lafciavano  incadaveri- 
ti r  viventi  ,  erano  Io  flabilimento  del  mal  contaglofo  ,  per  cui 

P    4        non 


(^)-  Vefco- 

V     vo  di  Cafak 

Cne  AnnaliMan- 
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non  (i  trovava  Medicina  ,  ò  foccorfo  ,  che  poteffe  apportargli  1 
nitivo  ,  ò  falute  ,  fé  per  fovrana  pietade   la    refiftenza   peno! 
non  fi  trasformava  in  opportuno  rimedio  ;  era  ogni  fedo  atterri 
to  ,   ogni  età  fpaventata  dalla   coiifufione^  dal  difagio  ,   ed  a] 
prenfion  della  morte  ,  perche  egualmente  ogni  tatto  delle  carni 
de  veftimenti  ,  e  de  panni  ;  ogni  effalazione  di  fiato  de  miferi  ii| 
fetti  communicava  il  malore:  così  fènza  numero  leConjugali  uni< 
ni  reftavano  dalla  peftilenza  eftinte   ,   ò  divife  ;   così  riufcivai 
quaft  à  gara   delle  madri  à  figliuoli  micidiali  i  baci  ,  ò  gli  ai 
plefil  ,  ò  de  figliuoli  alle  madri  carnefici  i  vezzi  ,  ò  gli  innocei 
refpiri.  La  obbedienza  intimorita  più  non  conofceva  il  commando 
l'affetto  di  ogn'uno  folo  riguardava  fé  fiieffo,  avvilito  dallo  fpavejJ 
to  continuo  d'incontrare  per  falvezza  dell'altro  il  rifchio  di  moj 
te  .    Li  più  mendichi   ,  ed  efpofti  alla  penuria   ,   ed  allo  fi:d| 
to  non   erano  più  infelici  delli  ritirati  ,  e  /provifti  ;  de  favoi 
ti  ,  ò  de  grandi  ,  perche  foggiaceva  al  flagello  qualunque  coni 
zion  di  perfone  :  flagello  ,  che  in  Roma  più  che  ogni  altra  Ci 
tà  deir  Itaha  moltiplicò  tante  volte  le  battiture  letali  ,  che 
fìrufse  le  parti  maggiori  della  Nobiltà  j  e  della  Plebe  ,  onde 
Popolo  rimafto  ,  benché  eftenuato  ,  ed  immondo  per  non   pi 
rir  di  fetore  ,    inceflantemente  fudava  /le!  fepellire  i  cadaveri 
Strafcinati  quefli  con  catene  ,  ed  uncini  per  ogni  fiirada  delii  H 
mofi   Rioni  fuor  de  Palazzi  Reali  ,   di  habitazioni  private 
de  tuguri  mefchini  ,  rimanevano  fommerfi  con  forzata  empietj 
de  nel  Fiume  ,  ò  precipitati  indifl:intameate  negli  efcavatì^  epd 
fondi  ca*haU  :    In  tale  forma  finiva  la  fuperbia  ,  ed  il  fafto 
Senatori  ,  ed  Imperiali  Miniflri  ;  de  popolari  Tribuni  ,  e  di  SI 
gnalati  Guerrieri  ;  terminava  così  la  gravità  delle  Matrone  ,  e! 
honeda  beltà  delle  Donzelle  ,  per  lo  più  efpofte  ignude  alli  fguai 
di  atterriti  di  chi  tranfitava  per  ricercare  alimento  ,  ò  abbandoni 
va  tremante  li  proprii  appefliati  ricoveri  .  Riufcì  tale  il  caftigoai 
altri  Romani  ,  e  cohabitanti  fl:ranieri  ,  quali  con  rabbia  canini 
annelavano  folo  alla  diflruzion  de  Chrifliani  ;  così  che  ceffata  f 
nalmente  la  Peffilenza  vendicatrice  della  Divinità  offefa  ,  trovofll 
Marc'Aurelio  coftretto  non  meno  di  defolare  l' Itaha ,  che  di  arr< 
lar  Servi,  Gladiatori,  e  Ladroni  per  formare  l'eflercito,  che  da  h 
fto  270^^"'  ^^  guidato  contro  la  ferocia  oftile  de  Marcomani» . 

3  IO,  Entrati  gli  anni  di  Valeriane  Celare  parve  ,  che  TAtticJ 
non  fofse  per  deteriorare  nella  placida  fortuna  ,  che  all'  hora  g(! 
deva,  anziché  effendoegli  di  grand'animo^  e  d'infìgni  talenti ,  gli 
iofle  per  difpenfare  Augufti  favori . 

311.  Per 
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311.  Per  verità  fi  verificarono  le  defiderateafpettazioni,  perche 
inon  molto  dopo  intrapre/è  la  fovrana  reggenza  della  Monarchia  , 
gli  permife,  che  rifabricafTe  le  mura  della  fua  Capitale  abbattute 
'dalla  potente  ferocità  degli  infortunii. 

I     3  li.  Si  unirono  à  quelle  le  eftreme  fue  contentezze  ,  perche  gli 
^fortì  di  mirare  airimprovifiD  con  fguardi  giulivi,  e  divoti  il  Camau- 
|ro  fu  Je  tempia  di  Silio  fecondo  (a)  che  fu  il  terzo  fuo  Concitta-  ..^ 
fdino,  follevato  à  quella  mafiìma  Gerarchia  terrena.  Ponti?  ° 


SISTO     PONTEFICE. 

313.  La  infl-abilità  però  delle  cofe  humane  interruppe  a  quella 
^ni  contento,  all'hora  quando  Cefarefi  fece  conofcere  trasforma- 
»  in  furia  d'Inferno  col  vomitare  l'odio  della  perfecuzione  contro 
jfeguaci  di  Chrifto  ,  feri  vendo  in  fua  abfenzada  Roma  al  Sena- 
||  l'Empio  Decreto  ,  che  San  Cipriano  partecipò  (/^)  à  Cecufio  (^)  Ciprian, 
efcovo  in  quefta  forma  .  Pi^rfcrìpfìffff  Valmanum  ad  Senatum  ,  ut 
pifcopì ,  &  Preshyteri  ,  6*  Diaconi  incontinenti  animadvertantur;  Se^ 
tore  sverò  ,  6"  Viri  Egregii  ,  &  Equites  Romani,  dignitate  amijja  , 
\am  bom  fpohentur  ,  ^  fi  ademptis  facultatihus  Chriftiani  effe  per/e- 
'^averìnt  capite  quoque  multentur:  Matron<e  ademptis  honìs  in  exìUum 
e^ntur  :  Ccefarianì  qmcunque  vel  prius  confeffi  fuerant  ,  vel  nunc 
fpJIt  fuerint  ,  conficiantur  ,  &  vin^i  in  C^efarianas  pofejfmes  mit^ 

'  If-k*  ^  ^^"^^^^  avvenne  ,  che  oltre  la  indi  fpen  fa  bile  efsecranda 
ohibitioiie  f offe  flato  fcoperto  il  Santo  Pontefice  Siilo ,  feguitàto  da 

Quar- 


(tf)  Platina  in 

Vita.Sixti. 


(  h  },  Ambro. 
fjus.  de  Offi- 
ciis   lib.  2. 
capzS, 
EufebiusHi- 
Itor.  lib^  7. 
€ap„.70. 
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Quarto  ,  &  da  altri  Religiofi  Miniftrl  nel  vifitare  il  Cimiteri 
di  Califto  ,  denonciato.  però  da  Sacrileghi ,  poco  dopo,  reftò  dece 
lato  con  i  fuoi  nel  loco  ileffo  per  effecuzione  di  antecedente  Ci 
mando  {a)  che  non  fofTero  venerati  li  fepolcri  de  martirizatiChr 
ftiani  « 

3 15.  FÌL  Siflo.  queirintrepido*  Vicegerente  di  Dio  ,,  che  ment 
avvanzava  gli  ultimi  paffi  al  patibolo  ,  udiva  eoa  tenerezza  Chi 
fliana  ii  tormentod  lingaiti  del  fuo  Diacono  Lorenzo  ,  qual  d 
plorava  la  propria  miferia  di  non  edere  à  lui  antepofto  nel  Man 
rio ,  per  noa  reftar  privo  di  così  gloriofo  Maeftro  ,  al  che  il  Sa 
to  huomo  a,  coronando,  eoa  Angelici  fentimenti  la  trionfante  fi 
morte j,  rifpofe.  {b) 

316..  Non.  egOyteyflt  dereVmquoy  ac  Zefiro  y  feci  majpra  tihi  veddk 
tur  certam'ma  ..  Nos  quafi  fenes  kvioris  ptignte,  curfum  recipimus 
quafh  pvenem  manet  glorìofior  de  Ty ranno  Tr'mmphm  ,  mox.  ventet ,  / 
re  dejijìe  :,  pojì  triduum.  me  fequerìs  :  Inter  Sacerdotem  ,  Cf  Levita, 
medìm  numerus  h'w:  decet  v  non  erat  tuum  fuh  Magìjìro.  vìncere  ,  qu, 
adjutormm:  qu^ereres;.  Quid  confortìum  pajfionn  me<ff  expe^esì  totam  t 
baereditatem  d'mìtto..  Quid pra^fentiam^  meam  requkìs  ?  Infirmi  dìfc'tp, 
magijirum  prtecedunt ,  fortes [equmtur  j.  ut  vernante  fme  Magiaro y 
lam  non  tndigent  Magtfflro  . 

317.  Tanto  poi  vcxificofìi  di  Lorenzo  ,,  perche  redo,  conferva 
in;  vita  dall'avarizia  del  Prefìdentelo  fpazio  delli  tre  giorni  pred( 
ti  per  intendere  da  lui  ove  fi  attrovafTero  li  Thefori  di  Santa  Ch 
fa  ,  de  quali  egli  era  il  Cuftode  per  potergli  con  facrilega  mano  1 
pire,  {e) 


V  A  L  E  R  I  A  N  O  ,  E    M  A  R  I  N  I  A  N  A 

318.  Sdegnata  perciò  là  Divina  ,  e  tremenda  Giuflitia  contro 
iniquo  Cefare  ,  gli  fulminò  il  terribile  caftigo  ,  ali  bora  chej^ 
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duta  la  battaglia  fatale  ,  cade  prigioniero  infeliciffimo  di  Sapore 
RèdePerriani  ,  infieme  con  Mariniana  fua  feconda  Conforte  , 
perinetten.do  ancora,  che  fé  bene  fucceduto  nella  Monarchia  il  fi" 


Q    A    L    I    E    N    Ò. 

li  nolo  Galìeno  non  baveffe  cuore  ,  non  che  naturai  fentimento 
i  liberare  li  Genitori  dalla  barbara  fervitù  ,  nella  quale  come  T 
Imperatrice  Madre  con  indegno  difprezzo  trattata  ben  predo  mo- 
i;  Cefare^come  fiera  lungamente  rinchiufa  in  anguftiffimo  recin- 
D  di  ferro,  terminò  rinfeliciffima  vita. 

319.  Havevano  gli  Sciti  in  queftì  tempi  traghettato  lìftro ,  e  do* 
o  di  bàvere  inondata  la  Teflaglia  pofto  Taffedio  alle  più  poderofe 
:ittà  della  Grecia  >  perciò  li  Nazionali  accorfèro  armati  à  cufto- 
ire  li  paffi  angufti  delle  Termopili,  egli  Ateniefi  prenderono  moti- 
o  di  reftaurare  con  incelTante  difpendio  >  e  ftento  il  gran  tratto 
ella  duplicata  mtiraglia ,  qual  congiongevà  la  Città  al  Pireo  j  già 
iiroccàta  da  Siila . 

320.  Lì  Peloponnefi  pure  ad  ìmmìtazìone  degli  altri  arma- 
ono  il  formidabile  muro  eftefo  fopra  llflmo  loro  ,  che  bagna 
e  eftremità  delle  fue  radici  nell'uno  ,  e  Taltro  mare  . 

^21.  Sfogata  però  che  hebbero  que*  barbari  T  avidità  nel- 
i  Teflaglia  ^  ritornarono  ben  prefl:o  alle  Patrie  loro  onufti  di 
>rede  . 

322.  Non  terminarono  qui ,  ma  ben  s'invigorirono  gli  fconvolgi- 
nenti  della  Monarchia  Romana  ,  perche  gli  Eruli,  armate  quan- 
:ità  di  Navi  >  ufcirono  dalla  Palude  Meotide  ,  ed  entrarono  nel 
Ponto  Eufsino  >  e  fatto  il  formidabile  sbarco  nelle  fpiaggie  di 
juello  avvanzarono  con  impetuofo  furore  fotto  le  Mura  di  Bi- 
anzio  ,  qual  celeremente  afloggettato  >  s'impadronirono  di  Cri- 
jopoli . 

323.  Ga- 
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32g.  Galieno,  quale  alcune  volte  era  rifolutiffimo  nelie  deìibe 
razioni  ,  lafciò  Roma  per  ricuperare  Bifanzio  ,  e  colà  pervenuta 
vi  piantò  Tafledio  feroce  ;  ma  nel  punto  ,  che  dubitava  di  noi 
poter  fuperare  quelle  mura  ,  li  Bifantini  pattuirono  di  fpalancat 
gli  le  Porte  ,  e  di  riceverlo  Imperatore  pacifico  ,  indi  lo  incontrs 
rono  con  molte  difarmate  milizie  in  teftimonio  di  foggezione  fpor 
tanea,  ma ,  ciò  non  oftante  ,  Galieno  mancò  loro  di  fede  ,  ce 
mandando  ,  che  fofsero  tutte  tagliate  dalle  legioni  >  che  gli  ftj 
van  d'intorno. 

324.  Sopra  venutegli  avvifi  in  quelle  contingenze  ,  che  li  di  In 
efserciti  deirAfia  havefsero  diftrutte  le  Armate  de  Sciti,  e  fugati 
le  rimarte  verfo  li  deferti ,  ritornò  torto  à  Roma  inebriato  dalli 
Superbia,  e  dal  fafto  . 

325.  Convocato  perciò  il  Senato  publicò  la  celebrazione  de  G 
uochi  decennali  con  formalità  piùfontuofe  delpratticato,  edaccr<^ 
fciute  di  qualunque  genere  di  ambiziofa  apparenza.  Difporta  duK 

(fl)Trcbelius         fa)\^  Marchia  al  Campidoglio  ,  precedeva  numerofo  Popol 

Folco  in  vita  "1        >     >'  .  .  r        ?■    •    f-  ^       n    •         r  i-    ^         • 

Gaiieni.      alli  Senatori  togati  ,  ed  agli  Ordini  bqueitri  ,  tra  quali  leguivani 
le  Milizie  dealbate  ,  artìftite  da  i  lati  da  copiofirtimo  rtuolo  defei^ 
vi  ;  folte  Turbe  di    femine  con  torcìe  ,  e  lampade  accefe  cong 
nuavano  il  profeguimento  ,  qual  fi  rendeva  maggiore  dalli  centi 
bianchiflìmì  tori  con  le  corna  attorniate  da  monili  di  oro  ,  e  c<| 
perti  da  ferici  drappi  trapuntati  da  diverfi  varii  colori  ,  formavji 
no  due  £le   ducento  vaghirtìme  agnelle  ,  che  facevano  corteggio 
dieci  maeftort  Elefanti  aflirtiti  da  mille  ,  e  ducento  Gladiiìtori  rii 
chiflìmamente  adornati  .  Ducento  fiere  in  apprefso  di  fpecie  d 
verfe  ,  adorne  di  ornamenti  tefsuti  di  oro,  fé  ben  addomefticatà 
rendevano  la  comitiva  egualmente  deliziofa  ,  e  fevera  .  Quantin 
de  Comici  guidati  fopra  numerofi  Carpenti  ,  fra  quali  fi  fraponi* 
vano  qualunque  condizione  di  perfonaggi  ridicoli  ,  rapprefentav; 
no  attioni  gradite  ;  così  li  Pugili  ,  detti  Giuocatori  de  pugni 
fingevano  con  loro  facchi  di  fortenere  li  foliù  cimenti  di  fpinger 
dentro  Tuno  ,  ò  Taltro  ;  e  gli  Apenarii  oftentavano  Teccelleiiz 
dell  arte  col  ferire  nel  centro  deirocchio  il  gran  Colofso  ,  chefigi 
ravaCiclopo.D'ogn'intorno  delle  rtrade adorne  rifsuonavano  glia| 
plaufi  )  ed  acclamazioni  del  Popolo  ,  all'hor  che  Cefare  attornia 
to  da  Padri ,  compariva  con  la  tunica  palmata,  e  ricamata togai 
à  cui  fervivano  con  le  preterte  i  Sacerdoti  ,  la  felva  folta  di  cin 
quecento  afte  dorate  ,  e  di  cento  bandiere,  di  numerofi  fegnide 
le  Legioni  ,  delle  Univerfità   ,    e  de  Tempii  gli  univano  la  gra 
retroguardia ,  anzi  rammafsamento  di  una  Popolation  ferteggia» 

te,  ' 
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te,  che  terminava  alla  fine  con  Io  feguito  numerofo  delle  Turbe, 
che  figuravano  le  Nazioni  de  Sarmati,  e  Goti,  de  Franchi,  ePer- 
/jani,  ogn'una  de  quali  inalzava  fopra  ducento  Afte,  e  Veffilii. 

326.  Dopo  Jo  sfogo  di  tali  Augufte  Comparfe,  s'invogliò  Gal- 
lieno di  porrarfi  in  Atene,  ove  pervenuto,  tutto  anfiofo  volle  ef- 
fere  aggregato  à  quella  Republica  ;  intervenire  ne  Sagrificii  ,  ne 
ConfegJi,  e  nell'Areopago  fleflfo. 

327.  Non  fi  può  negare,  ch'egli  nonfoffe  fublime Poeta, Orator 
(ingoiare  ,  ed  intendenti/fimo  della  lingua  Greca  ,  ma  non  eden- 
dò  quefte  qualità  necefiarie  per  foftenere  la  Monarchia  ,  nel  tem- 
po del  fudetto  fuo  trattenimento  Odenato  Re  de  Palmireni  , 
[noffo  à  pietà  della  fchìavitti  barbara  di  Valeriano  ,  voltò  le  ar- 
ni fue  contro  Perfiani  per  confeguire  la  libertà  dell'  Imperato- 
e  ,  il  che  concitò  odio  tale  ne  Romani  contro  Gallieno  ,  che  dì- 
ifi  fra  loro  bramavano  alcuni  follevare  al  Governo  del  Mondo  Po- 
^umo  ,  altri  Saturnino  ,  la  maggior  parte  Aureolo ,  alcuni  £mi- 

328.  Rinovarono  fra  tanto  gli  Erulì  le  loro  oflilità,  perciò  die-  Cronologia 
ero  il  facce  à  Lemno  ,  ed  à  Sciro  ,  di  quefto  però  non  fodisfatti 
)arcarono  nelli  Porti  dell'Attica,  e  devaftarono con  il  ferro,  e  col 
loco  Atene,  Corinto,  Sparta,  Argo,  e  TAcaja. 

32^9-  Riuniti  però  gli  Ateniefi  fi  diviferoalli  ftretti  delle  Termopi- 
'  in  tempo ,  che  li  foccorfi  fpediti  da  Cefare,  erano  ridotti  nelli 
juati,  onde  li  barbari  fecero  di  quelli  crudeliffima  ftrage  ,  che 
jrminò  alle  fponde  del  Fiume,  ove  ne  diflruflero  tremillein  mo- 
lenti . 

330.  Naulabato  Capitan  di  coftoro  prefe  partito  di  afioggettarfi 
l'Imperio  di  Gallieno, il  che  da  lui  fomaraente  aggradito,  l'hono- 
)  poi  della  dignità  Confolare  . 

331.  Gemeva  la  Monarchia  Romana  lacerata  da  trenta  Tiran- 

,  à  caufa  delle  diflrattioni  lafcive  di  Cefare,  quali  non  potendo 

fere  più  à  lungo  tollerate  da  Marciano,  e  da  Eracliano,  l'uno  , 

l'altro  pretendenti  la  falita  all'  Imperio,  convennero  diraflegna- 

I  alla  Virtù ,  ed  al  Publico  bene  le  eguali  fperanze ,  e  ponere  T 

iloro  fui  crine  à  Claudio  Pat  tìzio  di  fomma  probità,  e  venerazio- 

J,  onde  affidici  {h)  quefti  da  Cecropio  Capitano  de  Dalmati  col  ^^]']'^^''^' 

|ezo  di  Aureolo  levarono  di  vita  Gallieno  mentre  fi  attrovava  in  (^)  Trebelius 

'filano  ,  ove  per  avanti  era  flato  uccifb  fuo  fratello    Valeria.  S!^°  ^?  ^^'* 

j).  (e)  Gaheni. 

!  332.  Non  incontrò  poi  l'Attica  altre  ruìne,  anzi  fi  andò  riha-  ^If^^m. 
ndo  fino  all'entrare  del  quarto  fecolo  ,  nel  quale  le  revolutioni  Tripartita. 

del 
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del  Mondo  furono  fpettatrici  della  fpontanea  rinunzia  dell'Imperii 
Romano  di  Diocleziano  ,  e  Maffimino  Erculeo  per  il  fofpirato 
ne  di  foftenere  vita  privata. 

333.  Maffimino  Galerio,  che  con  quelli  haveva  predominata 
Italia  ,  unitamente  con  Severo  intraprefe  V  Augufta  Reggenza 
l'uno  di  Oriente  ,  l'altro  dell'Occidente  ,  nel  tempo  ftefso  ,  chi 
Coflantino  ,  quo!  fu  poi  il  Grande,  divenne  dominator  della  Bei! 
ragna ,  e  Maffenzio  con  rilafciata  fuperba  barbarie  opprimeva  il 
Popolo  Romano ,  ma  con  tale  diabolica  invidia  di  Maffimino  Erci 
leo  di  lui  peffimo  genitore,  che  non  tralafciò  mai  d'infidiargli  1^^ 
vita,  e  la  fovranità  ufurpata,  fé  non  quando  fu  coftretto  di  teii 
minare  la  fua  in  Tarfo  ,  tralEtto  dalle  proprie  infernali  pafsioni 


334.  Hor  mentre  i' univerfal  terrore  fi  dilatava  ne'vaftì  Cam 
di  Roma  ,  e  la  Grecia  tutta  temeva  di  peggiori  efterminii ,  la  E 
vina  Mifericordia  fvegliò  V  Anglico  Coflantino  mentre  in  placic 

(-»)Zozoneus  botino  dormiva  ,  (^)con  fargli  apparire  in  Cielo  aperto  illumina 

idem.         la  SantifTima  Croce  ,  adorata  con  gaudii  eterni  dagli  Angelici  C 

ri ,  ed  udire  infieme  la  fuperna  promeffa  .  Jn  hoc  ftgno  vìnce s , 

335.  Riflettendo  perciò  in  progreflo  Coflantino  con  applicati 
ne  inceflante,  alla  fovranaturale  vifione  ,  invigorì  le  di  lui  fòrnr 
dabili  Armate  ,  e  poderofiffimi  Eflerciti,  indi  à  ftento  d'infatic 
bili  viaggi,  ed  arricchiate  condotte,  pervenne  ne  vafli  Campi  Ri 
mani  ,  ove  rilafciando  li  militari  fuoi  sforzi  con  le  Ci'oce  fign; 
te  bandiere  ,  accellerò  contro  il  Tiranno  Maffenz/o  gli  affalti 
fmo  che  atterrate  ,  e  diflrutte  le  terrìbili  ,  e  barbare  fue  ref 
flenze,  terminarono  con  innondazione  del  fangne  crudele,  el 
di  lui  prezipitofa  caduta  nel  Tevere  ,  nel  quale  rimafe  foir 
merfo. 

336.D0-    \ 
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336.  Dopo  reflerminio  deirEmpìo  ,  non  folo  l'Ateniefe  Repu- 
>lica  refpirò  aure  di  quiete,  ma  le  fperanze  di  reflituirfi  alla  feli- 
ità  primiera  ,  perche  havendo  poi  il  Gran  Coftantino  comprefe 
;  beneficenze  Celefti  ,  fi  humiliò  torto  al  Santo  Vicario  di  Chri- 
[o  Silveflro  ,  dal  quale  ricevuto  ,  il  Sacrofanto  Battefimo  ,  non 
fieno  rinacque  purgato  degli  errori  della  falfa  credenza,  ma  tras« 
ormato  in  Vero  Imperatore  Chriftiano  ,  onde  poi  non  tardò  (a) 

^     ^  (a  )  Atelas 
^— - — -_  "  ~  Atticae  De- 

fcriptio . 
Ann.diChri- 
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fidare  li  fguardi  delle  Aie  Augufte  beneficenze  verfo  la  Tempre 
)ftante,  e  Cattolica  Atene ,  perche  honoròdel  titolo  di  Gran  Du* 
i  il  primo  de  fuoi  Arconti  ,  ad  imitazione  di  che  Coflantino  il 
glìuologli  accrebbe  gloria,  e  fplendoreconafsoggettare  diverfelfo* 
;  al  di  lei  afsoluto  Dominio. 


COSTANTINO    FIGLIUOLO; 

ìli'  Seguita  poi  la  Divifione  fatale  tra  li  figliuoli  del  Gran 
celare  ,  Coflantino  predetto  ,  Coflante  ,  e  Coflanzo  (h  )  per  (^)  Bafonius. 
i  tragica  caduta  de  primi  ,  fi  havca  riunita  neirultimola  Monar- 

chia 
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COSTANTE, 

chia  Romàna  ;  quando  quefti  brutato  hormai  à  facietà  del   fai 
gue  non  folo  de  Patricii  ,  che  fautori  di  Coftante  il  fratello  p 


COSTANZO. 

ardor  di  vendetta  ,  che  di  Gallo  fuo  Zio  per  gelofìa  di  flato! 
diede  compimento  alle  attioni  depravate  col  gittarfì  in  gremii 
air  Ariana  Erefia  à  perfuafione  di  Eufebio  Vefcovo  Nicomedie? 
fé  fuo  congionto  per  linea  materna  ,  del  quale  poi  rimafe  ce 
perpetua  ignominia  defcritta  così  la  fcelerata  fua  vita  ,  (a) 
(a)    Toanis  Fratrtbm  mde  trìhm  ceffit  Romana  potè  firn  , 

Eurpiniani  f  Acccffìt  gemtus  Dalmatìus  patrtio  . 

Omnibus  ocàfis  ,  tenuìt  Conflantìus  Orhem 
Vi^or  3  ^ed  vìtam  religione  necat , 
tenendo  perciò  Coflanzo  cura  vigilantiffima  dell'educazione  del 
potè  Giuliano,  commife  quefta  al  falfo  prelato  ,  Spedendo  il  gioì 
ne  ad  habitare  la  Corte  Reale  intitolata,  Marcelo,  fecondo  altri  " 
celo. 

338.  Era 


aronlus 
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338.  Era  quella  (ìtuata  in  vicinanza  di  Ce/lirea  ,  verfo  dove  V 
/^rgeo  monte  s'ipalza,  quale  per  l'ampiezza  del  circuito  ,  la  ma- 
gnificenza degli  appartamenti ,  la  fontuofità  de  bagni ,  ri nfrefco  de 
•ivoli ,  e  fonti,  impreziofiva  la  obbligata  dimora. 

339-  Con  tutto  ciò  (^), Giuliano  appena  fatto  adulto  nelle  filo-  (a)  e- 
ofichc  faenze  abbandonò  il  ritiro  ,  viaggiò  neirAfia,  indi  portoffi  idem.' 
n  Conflantinopoli  per  trattare  con  Gallo  il  Fratello. 

340.  Informato  Coflanzo  della  ufurpata  licenza  d'i  Giuliano,  la 

irefein  Colpetto  di  m-achinazione  contro  llmperio  ,  onde  egli  per 

)lacarlo  pafsò  a  Milano  ad  humiliargli  le  fue  giullificazioni  ofTe- 

uiofe  ;  così  con  il  favore  anche  di  Eufebia  Lmperatrice  gli  riufcì 

jiperlunlere  Cefare  di  effere  provenuto  il  motivo  de  fuoi  viaggi 

al  dedderio  d'illrmrfi  di  varie  erudizieni,  quantunque  fofse  deri- 

lato  dal  perìimo  fine  d'uigolfarfi  nella  Magia  ,  e  di  apprendere  da 

laeftn  Gentili  le  forme  d'indagare  gli  eventi  futuri  ,  onde  fu  li- 

Jnziato  da  AuguHo  ,  ed  habilitato  à  portarfi  in  Atene. 

341-  Fiorivano  in  quei  tempi  nella  famofa  Citrade  più  che  mai 

Arti  ,  e  le  Scienze  fliblimi  perii  valore  di  profedori  infianì  di 
..mma  efhmazione  apprefio  Cefare,  (^)  così  che  Anatalio  Orato-  (^)  Zo.on.e. 
reito  da  lui  honofiico  col  chiamarlo  alla  Corte  ,  e  colf  inalzar-  nusL^.c.17. 
alla  dignità  di   Prefetto  Pretoriano;  Prorefio  pure  in  riguardo 
pregio_de  la,  Tua  amena  eloquenza,   per  Decreto  Imperiale  paf- 
neile  Gallie  ,  indi  tornato  in  Roma  confeguì  dal  Senato  la  ibta- 
;a  col  motto.   Regma  Rerum  Roma  Regi  Eloquenùie . 
l\t.  Tanta  opinione  teneva  Coftanio  di  quel  profeflore      che 
>n  ortante  li  fommo  Decreto  ,  che  prohibiva  a'Chriiliani  l'efer- 
LIO  delie  Scienze,  e  dell'Arti  in  Atene  ,  godè  la  libertà  di  legge- 
in  pubhco,  fino  che  voloncariamence  rinunziò  al  fingolare  in- 
ilto  .  (O  Vivevano  pure  Mufionio  ,   Acmerio,  Libanio  Maeftr*  (OGregorii 
grido  ,  ed  in  hne  \\  Grande  Gregorio  Nazianzeno  Nazianzeni 

34?.   Entrata.    Giuliano  in   Atene  ,  quanto  egh  era  avido   diSrum." 
attare  con  Gregorio  ,  quelli  era  più  attento  ad  ifcoprire  non 
eno  Ja  deformità  del  fembiante  ,  chela  brutalità  del  di  luiTpi- 
o  ,  che  lafciò  poi   così  defcritto  .  (  ^)  Tunc  ìgjturme  non  mahm  U)  Nazi.nz. 
]m  vm  conjettorem  fm([e  memtm  ,  quamquam  alìoqui  ad  hai  res  non  Orat.z.iniu- 
'^me  a  Natura  comparatm  .  Sed  m(^  morum  tpfmsmconfìantm     ^t^'"'''''^' 
e^  tncredMu  quidam  mentis  emotìo  vatem  effiaebat  :  Sìquìdm  Uh 
mus  Vaus  efl  ,  qui  r^aè  conjker^  nopìt  .   Meque  emm^  mìhi  boni 
taquam  Jigwpcare  ,    aut  omìnarì  v'idehantur  cervìx  non  fiata  ,   hu-- 
T/  Juhjultames  ,  ^  ad^equiMum  fubhde  agitati  ,  oadus  vam 
'  mjGim,  furw[eque  intum ,  pd^s  wftabiks ,  Ù  Utubantes  ,   nafm 

Q-,  con- 
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contumeltam  ,  &  contemptum  fpìrans  ,  vuhm  Unsamenta  rtdìcuìa , 
idem  fìgnljìcantla  ;  rìfus  petutantei  ,  ^  ejfr<enati  ,  nutm  ,  Ù  veri' 
tus  temerar'ù  ;  fermo  hcerens ,  fpìrttus  concìjus  ,  interrogatloncs  fluh<e^ 
ac  preecìpHes  ,  refponfiones  mhtl  meìtores  ,  alta  in  alias  tnfuhantes . 
^uid  fingula  defcrìhere  opus  eft  ,  taìia  ante  opera  conjpicatus  ,  qi^- 
Ita  in  operihus  pofleà  cognovt . 

344.  Ed  in  fatti  altro  non  operò  quel  Moftro  in  Atene  ,  fé  nl| 

di  ftringerfi  in  diabolica  confidenza  con  V  Empio  Pontefice  Eleu 

no  ,  hor  fiffando  il  depravato  ingegno  nel  fcoprire,  qual  fofiTe  j 

riufcire  r  efito  delle  fue  federate  intenzioni  ,  hor  contaminane 

con  reprobi  affunti ,  e  conferenze  peggiori  la  gioventù  ftudiofa . 

545.  Finalmente  lìaccato  dall'Attica  per  comando  di  Coftani 
pafsò  à  domare  la  Germania ,  e  le  Gallie,  da  quali  intraprefe  ce 
feguì  così  eccelfa gloria, che  mentre  dimorava  in  Parigi,  fu  proc 
matolmperator  dall'Effercito. 

346.  Coftanzo  all'incontro  ,  che  fi  attrovava  attendato  ne 
Mefopotamia  contro  Sapore  Rè  de  Perfiani  ,  voltò  le  fue  ari 
per  debellare  i  rubelli ,  ed  avvanzò  quelle  fino  à  Tarfo  ,  ove  atì 
lito  da  infermità  letale  ,  abjurò  gli  errori  de  falfi  dogmi ,  ed  ot 
nuto  il  Santo  Battefimo,  fino  all'hora  differito,  pafsò  all'altra 
ta,  lafciando  Giuliano  herede  della  Gran  Monarchia. 

347.  Divenuto  l'iniquo  pofieflore  dello  Scettro  del  Mondo  , 
trasformò  tofl:o  in  furia  d'  Inferno   apoftatando  dalla  Religicp 
Chriftiana  ,  bruttandofi  le  mani  col  fangue  delle  vittime  con  i- 

(  a)  Dial.4.  era  te  agl'Idoli  ,  anzi  alli  Demoni  della  Gentilità  depravata  .  (^ 
deii'Agoftini      348.  Per  vanto  di  quefta  fece  coniare  la  prefente  Medaglia  n 

Vefcovo  di 
Tarraeona . 


GIULIANO    APOSTATA. 

lendo  con  l'impronto  del  làuQ  inferire  ,  che  comandava  fofiero 
novatì  li  facrifizii  alli  Dei ,  efpreffi  con  le  Stelle  ,  che  /opra  qu^ 

ani- 


.animale  notano,  perc.o  effendogli  fiate  cfibite  alcune  fermare 
,'nMefa  della  Rel-grone  Chrittiana  ,  fol  lecito  le  redituì  belem! 
mando,  {a)  Legi ,  Cognovi  ,  Condemnavì     (b) 

I  549-  Sino  da  quando  imperava  l'Auguflo  Cortanzo.  Gallo  Ce- -'^'"c"'."; 
are  moflo  da  Chnft.an.ffimo  zelo  haveva  fatto  trafportare  in  DaU'i  ^"4 
|.e  .uofuburbanod,  Antiochia,  il  Venerabile  Corpo  di  Bab  la  S^  ì  "^L  ! 
[^efcovo  di  quella  Patna  famofa  ,  perche  eflendo  dedicato  quél  r"--^^ed,l 
|0co  dalla  ruperrtizion  popolare  al  falfo  Nume  Apollo  .  in  riaua'  ''"™- 
,  o  al  a  amenità  imperturbata  de'  folti  ,  e  verdeggianti  allori  f  de 

i'i  in  rS       f  ''  'T't  ^°""  '  '"^^  "«^formato  à   d    t 
.orno  m  Rehgiofo,  e  fantificato  recinto,  (e) 

350.  Era  flato Babila  quel  coftantiffimo Prelato, che  hebbe  cuo  "' 

■  d.  negare  a  Numenano  Cefare  J' Ingreflo  nel  Tempio  Tcoa  dir. 
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,  che  non  era  lecito  agli  Idolatri  di  bavere  in  quello  lìnareffo 
ginnappreflo  -Non  Murum  ,  ut  Lupm  Ovile  Domìni  inmden. 
•óre  cotr?rSo°r  f  """""^   ^"'™'"^  '°«°  -»  -"^^^'o 

ta  età^raSf/"""  f  "'  \  "°^''"^^  ^^^^"^^'°  «"^  infiac.t2':^:"'- 
ormato  da  pefanti  catene,  ma  che  non  poterono  toglieroli  che 
TJ^TTf'^!^''  rafsegnazione  collante  .  Ecc7Ìo  ,& 

accertato  ,  che  non  farebbero  rimafti  preda  delle  timo- 

Q^  i        rofe 
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rofe  pafiloni  ,  che  per  contribuire  in  rendimento  di  grazie  all' A 
tiffimo  le  angofcie  tanto  più  dolorofe  ,  quanto  maggiori  ,  e  rei 
ilenti  del  quadruplicato  martirio. 

352.  Babila  ancora  era  dato  quello,  che  confeguì  dal  Carnefi<i 
di  edere  fepeliitocon  le  (ledè  ferree  ritorte  ,  che  T  opprinievanòi 
per  poter  comparire  con  tale  trionfai  ornamento  avanti  il  Redé^ 
tore  deirUniverfo  nel  finale  ,  e  tremendo  Giudicio  :  così  dunqìj 
rimaflo  colmo  di  Gaudio    Celefte  andò    dicendo  fino  all'uìtii^ 
16  fyàxg\n\QntQ  del  fangue.  Revertere  anima  mea  {a)  in  requiem  tudÀ 
Sf.jJ.y.  '  q^ìa  Deminus  benefecit  uhi  y  quia  eripuit  animam  meam  de  morte  ,  otì 
•(^)ioan.Gri-  Jq^  y}2sqs  à  lacrymtj y  pedes  meos  à  lapju  .  (b) 
GviÌTibxS-      353-  Con  tutto  ciò  il  fempre  federato  Cefare  fece  levare 
triGentes.  là  con  difprezzo  quelle  reliquie  fante  ,  per  ivi  innalzare  à  gara 
Altare  alii  fuoi  Numi  mendaci  ,  ma  ben  predo  convenne  ved 
(ONycepho-  Iq  diftrutto  da  fulmine  fcoccato  dalla  fovrana  Giuftizia  ;  (e)  l 
rus  .10.C.25.  ^^^^  ^^.  ^^^^  imperverfando  ,  fece  rapire  la  datua  in  Cefarea 
Redentore  inalzata  ,  à  piedi  della  quale  germogliavano  erbe  fa: 
(i)Cedrinus.  bri  ,   per  collocarvi  la  fua  .  (d)  Alla  fine  con  ardire  eccedente 
Infernale  anfietà  fpedì   Orbafio  Medico  fuo  QueClorc  à  Delfc 
pretendendo  di  ottenere  rifpoira  dagli  Oracoli  ,  quaotimque  n 
lo  fpuntare  alla  luce  dell'huraanato  Giesiì  ,  f:flero  precipitati  r 
gli  orrori  profondi  dì  Abiffo  ;  con  tutto  ciò  per  fovransturale  ( 
mando  hebbe    il   terribil  rimprovero  ,  che  non  badò  ad  illur; 
narlo  ,  per  edere  divenuto  un  vifibil  Lucifero  . 
Corruit  artifici  vario  cortina  labore 
Confinila  ,  hoc  Regi  redeuntes  diate  veftro  : 
Nec  Cafa  y  ne  e  Phcebi  reddem  Gracida  Lauruf 
Ulla  fuper  ,  nuUce  veniimt  à  fonte  loquel^e  ; 
Extin^i  iaticefque  profunda  filentia  [e r vani  . 

354.  Air  bora  sì  ,  che  il  Gran  Nazianzeno  deplorava  la  ver 
cazione  delle  di  lui  profezie  ricavate  dalla  figura  ,  e  dalle  azi( 
di  Giuliano  mentre  foggiornava  in  Atene  ,  ed  efclamava  fino  è 

(.)Na2Ìanze-^^^^^^  :  ^ale  malum  {e  )  Romanorum  Terra  nutrit  !    prcefatm 
Ls  U^m'cet  ,  ac  mibi  ,  iit  fai/m  Vates  y  ejjem  imprecatus  :  pnefiahilìm  et 
fuHaiTum  ^"^  ^^  /^^^^^^  >   q^^^m  talihm  malis   Orbem   Terrarum    impleri  ,    tak 
Monfirum  exiffere  ,  q^{ale  nuìlis  antea  faeculis  ,  etiam  fi  alìoqm  m^ 
diluvia  fermone  ja^entur  ,  ac  multa   incendia   ,   fhuUkntiJque   ti 
quajjationes  ,  <&  hiatus  y  ac  multi  infuper  inhumanijfmi  homines  y  bel 
que  prodigiof^  y  Ù  compofttce ,  quas  Natura  novo  more  produxit . 

355.  Abbenche  però  folk  divenuto  perfecutore  de  Chridiaiip 

qua!: 


L  IBnO    T  E^ZO.         ^,, 

lual.  prohih  per  efpreflo  la  milizia  ,  e  lo  ftudio  ,  non  potè  im 
■edire  al  Nazianzeno  che  non  coltivale  del  continuo  le  he 
ere  ,  aramaeftrando  h   Gioventù   Ateniese  ,   e  della   Grecia' 

356.  Fiorii  ancora  Tempre  più  in  quelli  tempi   gloriofo  il  No- 

lLeppSo"a~  '""-■  ""'"^  ''  ""  ^«-  ^^^'^^--^  ^  -  C.„y?. .  ^.;'  ..'^^^" 

Vocabttur  ftbi  nomea  tuum  ,  quod  os  Dammi  nomìnahìt 
er  li  che  San  Giovanni  Grifoftomo  non  cefsò  mai  di  celebrare 
neiochià  fua  Patria  ,  perche  in  quella  avanci   di  og  i  a  ra  re. 
.  publicato  dalla  voce  dell'  humanato  Signore  ,  quel    fempre 

imoV^f  Eccello  Nome,  onde  fu  poi  infegname'nto  di  Ì^lt 

Noli  re/piene  ad  phahras ,  &  nomina  vana  Catonum  (  *  )  Sanflus 

^^U^  Cbrtrìiaaum  grande  efi,  &  non  videri.  (e)  "'"""■ 

OSI  fcrivendoà Furia  Matrona  Romana  ,  proteftava  non  trovai-.^')  "^" 

357.  Ciò  non  oftante  però  la  invidiofa  Empietà  dell'Iniquo  A- 
[  (tata  promulgo  lo  fcelerato  Decreto,  che  Galilei  fofferoindlfpen. 
I ^'  ""5^,  "°«?'"^"  1'  %"aci  di  Chrifto,  così  atreftandoci  il  Gran 

ottor  del  e  Genti  .  {d)  Invidit  hoc  nomen  fidetibm  JulianusA^- u.  vx   • 
Uta  ,  CaieosproChriHianismminMt      Jf^J   /-.i  J«'tanus  ^po- ^i)  Najjjn. 
\r^Ùa^  ^,..^J       r"       [■    T  ^    '  "'^«^  «'  itàvocaremur  ««.zenusOra.3. 
Kale^decemem     fopra  d.  che  foggionge  poi  il  rifleflb  prezio-^'J""»»'"^- 

'   ■  maJir^T,  ''^""'''  '   ^^''fi'  "PP^'l^'-'o^^rn  bonorifilm  ef 
.,  maxmtque  ad  ghnam  momenti  ,   quoniam  nobis  eripere  cogita- 

:j^!f^  f^V  '^'"""P"'  '  quod  bujufce  mminh  vim  ,  & 
.eflatem  mBar  D^monum  refomìdaret ,  finalmente  forzato  Giu- 
Uno  di  terminare  la  fceleratiffima  vita  nella  età  di  anni  trenta 
ne  ,  dopo  il  primo,  e  mefi  fette  d'Imperio  ,  ferito  in  battaglia 
«tro  1  Perfiani  fecondo  altri  percoflo  d^a  faetta  vendicatrke  dflla 
nnipotenza  Infinita,  vomitò  gli  ultimi  fuoi  difperati  accenti  gri. 

ife  nVr"      °f  '"  '.  "^^  "fcendogli  dalla  ferita  in  copia  il  pe4Z'''r\ 
:' ttafsaTf  '  «^°P°  di  haverne  raccolto  nella  delira  inumana  Io  ™fn"r;'lin: 
;  I.    A!    alto,  proferendo  più  toflo  con  ferini  ruggiti,  che  con  oa  '"'■'•  r 
f.  (f)  saturare  NazareJ,  avvenne  perciò  ,  chi  condottoTdi^iS'^icfr 

<i    3        lui 
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lui  modruollflimo  cadavere  in  fito  fuburbanodi  Tarfo  dallo  fegi. 

to  numerofo  degli  derifori ,  e  viliffime  turbe  ,  che  danzavano  1 

fuono  di  zampegne,  e  pifFcri  ,  haveffe  per  funerali  nefandi  le  g| 

da  ,  ed  i  communi  rimproveri  j  {a)  O  maxime  fatue  l   nbt  pi 

^'^^.'"^^T  tua  vatkìma  ?  Vivlt  Deus  ,  &  Chrìjius  ejus.,  al  che  rirponden: 

doae  Fun'Ila  Natura  fdegnata  ,  {b)  manifeftò  ,  che  refllftere  voleva  nel  i[ 

^"-    .       fiutare  queireffecrando  recettacolo  de  Demoni  ,  perche  eflalan  : 

(jj^  Athana-  ^^^^^  ^  ^  ardenti  fiamme  improvifamente  le  divorarono. 

359,  Da  tale  prezipitofa,  ed  eterna  caduta,  provenne,  chei 

fiato  Atenieferefpiraffe  fiati  tranquili  fino  per  tutta  la  età  di  T: 

Ann.diChri.dofio,  che  terminò  nel  cader  del  quarto  fecolo ,  lafciando  h  fili 


A    R 


nòli  Arcadio  di  anni  vinti,  dodeci  de  quali  haveva  fece  foftei! 
l'Imperio  ,  ed  Honorio  in  età  pupillare  fidando  j  lefperanz<j 


H    ONORIO 


t^)  i-^^P-  raffifienza  dell'uno  ,  e  tutela  dell'altro  alla  fedeltà  del  Preiji 


x;,gnatiii.i.iii.   „ 

utfupra  1.  r.  òtlllCOne.   {c) 


36o.Ei 
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I    .360.  Era  quefli  General  degli  EfTercitidi  Oriente,  ed  Occiden 
j^e,  terribile  per  la  militar  difciplina  ,  prodigiofo  per  il  valore     e 
jingolar  efperienza  ,  qualità  con/iderate  così  fublimi  da  Theodo 
IO     che  lo  fecero  reputare  degno  deir  affinità  Imperiale  ,  conce-' 
lendogh   Serena  figliuola  di    Honorio  di  lui   fratello   in   con 
brte  . 

361.  Quantunque  Vandalo  di  Nazione  ,  fi  haveva  per  femore 
atto  coiiorcereZeknt.ffimoprofeffore della  Religione  Chrifti.-na 
C  i^  tempi  fucceffivi  fi  avvanzò  quafi  alli  ultimi  confini  della  alo.' 
13  ,  ibftenendo  le  mvafioni  di  RadagafloRè  de  GotiCondottiere 
iducentb^miUa Barbari»  e  quello  rinferrando  tra  li  Monti  diFie- 

ni  .  \ 

362.  Diventito  perciò  fommamente  fuperbo  à  caufa  della  Ce. 
rea  adherei>za  ^riufciva  inropportabìle  à  Rufino  ,  ma  molto 
u  per  effergh  antepofto  da  Theodofio  nella  tutela  di  Ho- 
)rio . 

363.  Nato  Ruffino  in  Elufla  Città  dell' Equitania  ,  dopo  lun- 
'  fervire  alla  Corte  ,  fi  fece  conofcere  huomo  di  alti  maneggi ,  e 
an  direzioni  .adempite  le  adminiftrazioni  de  Magiftratipiùgra- 
,  foflenne  il  Confolato  con  Honorio  Cefare  ,  e  falì  alla  fine  al 
mo  eccelfo  di  Prettoriano . 

364.  Perfuafo  Augufto  dalla  eflìmazione ,  che  teneva  di  quefto 
iniflro,  coniifealla  di  luicura  i  figliuoli,  ed  il  fupremo  coman- 
,  ali  bora  che  parti  daCoftantinopoli  armato,  per  debellare Eu- 
aio  luo  nemico  crudele  . 

365  Trovandofi  Ruffino  così  ftabilito  negli  honorì  ,  reftò  di- 
rtito  facilmente  dalla  prefunzione  di  fé  fteflo  ,  anzi  tutto  oc 
pato  nel  contemplare  il  fiflema  della  fua  propizia  fortuna  ,  ab- 
ndono  le  prudenti  funzioni  dell'intelletto,  e  fi  perdete  nelle  va- 
idce  di  una  fmoderata  ambizione  . 

366.  Ardì  perciò  di  procurare  le  nozze  dì  una  fua  figliuola  con 
cadio  Cefare,  non  fenza  empia afpettazione  dicingerfi,  ungior-       ^ 
,  di  alloro  la  fronte.  Claudiano  però  defcrivendo  la  di  lui  in- 
•minata  anfietà  di  regnare  anzi  ciò  che  concepiva  con  il  travol- 
penfìero  così  fcrifse  (a) 

appnbenfa  vejìe  morantem  ^""^  Claudia- 

Incnpat  Anadtum^  fcandat  fublms  tribunal  , 

PaHkipem  fceptm  ficium  declaret  honoris  , 
ai  hne  dunque  difpofe  prattiche  fcaltre,  incoraggi  mediatori  ef- 
aci  ,  maefpenmentatìinofficiofigliuni,  e  gli  altri  mezzi,  rif- 
-in  COSI  al  vivo  l'alta  caduta  delle  fue  temerarie  fperanze  ,  che 

Q^  4        ini-- 
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iniquamente  intraprefeà  curare  la  percofla  col  toffico  infernaldl. 
la  vendetta  . 

367.  VerfatilTimo  però  nel  diffimulare  oftentava  tale  modet 
zion  de  penfierì,  che  lo  rendevano  accreditato  di  foprafina  pruda- 
za,  e  d'inalterabile  tranquillità. 

368.  Avvenne  fra  tanto  ,  che  Arcadio  promulgaffe  Editti  f 
veri  contro  i  Gentili  ,  de  quali  fono  li  Codici  arricchiti  ,  on* 

{a)  Lege  iS.  egli  (^  )  à  cui  incoHibcva  l'efpedizione  de  Refcritti  ,  e  la  elezio é 
t'e  ^^J^^J^^^  de  Prefidenti  alle  Provincie  ,  mentre  frequentava  apparentem<| 
dofiano .  ^°' te  le  unioni  con  quefti   per   farli  indifpenfabilmente  efièquirei 
Lege  28.  de  (ì    ^^^^\   ^on     loro    in    fccleratiffima    Congiura   per   fottomet 
^ollm  ^^^'  re  il  Sacro  Imperio  Romano  coli'  introduzione  de  Goti  in  E 

Lege  Vige-    ropa  . 

Cod.todem'     3<^9-  Della  effecranda  intenzione  forti  anco  à  coflui  l'iniquo 
fètto  ,  perche  ,  invafa  da  quelli  Barbari  la  Tracia  ,  rimafero  \ 
inondate  le  vafte  Campagne  di  Coftantinopoli  dalle  loro   innun* 
rabili  fchiere  . 

37o„  AIThora  il  traditore  per  fard  conofcere  appaffionatamer? 
applicato  ad  ifcoprire  le  azioni  de  Barbari  ,  faliva  frequentemi 
te  fu  l'alte  Torri  della  Città  Imperiale  ,  ma  in  eftetto  tanto  oj; 
rava  per  ricreare  l'anima  Tua  (celerara  ;  ufciva  pure  ben  fpello 
Corpi  di  Guardia  per  condurli  alle  tende  nemiche   à  precetto  1 
maneggiare    trattati    di    pace   ,   ma    colà  ricevuto   con    recipi 
che  allegrezze  concertava  l'adempimento  delle  fue  prodizioni.      [ 
371.  Tuttavia  non  tardò  l'ira  vindicatrice  della  Onnipotenì 
Increata  di  piombare  fopra  di  lui  il  dovuto  caftigo,precipitand(j 
nel  baratro  della  dannazione  nel  punto,  che  fperava  federe  ti 
foglio  Imperiale  con  Arcadio,  perche,  fcoperta  l'empietà,  reli 
trucidato  dall'  Eflercito  Romano  con  lo  fquarcio  ,  e  divifu! 
fra  le  arrabbiate  fchiere  del  fuo  infame  cadavere  . 

37Z.  Gemeva  fra  tanto  l'Imperio  d'Oriente  fotto  il  barbai 

giogo  ,  e  nella  Grecia  agonizavano  per  le  ftragi  le  già  amene  Pr 

vincie  ,  onde  San  Girolamo  defcriv^ndo  à  Eliodoro  le  calami! 

(3)s.Hieron. ^^  que'Popoli  unitamente  li  compaflionava  dicendo  :  {h)  J^\ 

^d Eììodoin,  putas  nmc  animi  habere  Corìnthhsy  AthmenfeSy  Lacedamonm ,  ^ 

cadas  ,  cunEìamque  Gracìam   ,   quìhui  mprant  Barharì  ,   &  cei 

paucas  mbes  nominavi^  in  qu'thùs  oltm-faere  Regna  non  modica y  r 

perche  fu  egli  teftimonio  di  veduta  ,  ihfervorò  le  fte  ben  giui 

♦•  efclamazioni  foggiongendo  :  Viàimus  aquè  Athenas  cum  aììis  Civit 

t'tbus  tunc  affli^as  fuipy  paremque  cum  Corinth }  Laced^moniìi  ,  d 

que  Arcaditm  fent^ntiamJuMiff^ . 

373.C0. 
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37^.  Così  rinfelicìffima  Atene  nel  tempo  che  fi  reftituiva  allo 
flato  primiero  ,  fu  ridotta  quafi  à  languire  :  Vero  è ,  che  Zofimo 
Scrittore  antichiffimo  mentifte  verità  così  certa  per  vanamente  in- 
trodurre le  frenefie  della  fua  religione  Gentile  ,  afferendo  ,  che 
nentre  Alarico  Gran  Capitano  de  Goti  ftringeva  l'affedio  oftinato 
id  Atene  ,  vide  la  Dea  Minerva  armata  di  Elmo,  di  Lorica,  e 
icudo,  quale  avanzando  rifloluti  paffi  fopra  le  Sacre,  Mura  minac- 
ciava gli  afialitori  nella  forma  ,  che  faceva  il  magnanimo  Achil- 
e ,  quando  fulminava  contro  gli  Trojani  per  vendicare  la  morte  di 
Patroclo,  come  viene  da  Omero  defcrittOj  il  chehavendo  caufato 
rave  terrore  neir  elTercito  ,  tofto  fpedì  Ambafciatori  di  Pace  agli 
fiédiati,  che  reftò  {labilità  in  iftante,  indi  ricevuto  Alarico  nella 
)ittà  con  il  feguitodi  molti  fuoi  commilitoni,  quali  furono  poi  con 
Dmpa  reale  banchettati,  e  ferviti j  rella  però  egli  derifo  da  Clau- 
ano,  fcrivendo.  (a)  /  ^  ^.i    ,. 

e-    .  j.         \     :         ,  n  ^      j:  -rr^  ('^)  Claudia- 

St  tane  ms  ammts  actes  coUata  jmljet  ,  ,  nus. 

Perdita  non  tantas  vidtfjet  Gr<ecia  cìades  , 
Oppìda  femoto  Pelopeja  marte  vtgerent  , 
Starent  Are  adite  y  flarent  Lacedamonh  arces^ 
Non  mare  fumaffet  gemìnum  flagrante  Cormtbo  i     -      , 
Nec  fera  Cecropia!  traxìffent  vìncula  Matres, 
374.  Nonhebbero  però  forza  le  accennate  calamità  di  ofiufcare 
fplendore  della  Republica  Ateniefe   ,   anzi  ne  tempi  vicini  di 
leodofio  fecondo  concorfero  à  gara  notabili  qualità  ,  ed  imper- 
ttibili  accidenti  promoffi  dalle  celerti  influenze  per  accrefcere  il 
cgio  alla  famofa  Patria  follevando  Atenaide  fua  concittadina 
Trono  Imperiale  del  Mondo .  (^)  {^)Adoi^hus 

37$.  Nacque  quefta  di  Leonzio  fìlofofo  Ateniefe  ,  di   religione  Zan^ras . 
igano,intendentiffimo  fcopritore  degli  Afpetti  Celefli ,  quali  da    .Socrates 
1  ricercati  fopra  la  Natività  della  amata  figliuola.,  gli  rifpoferq  zozoJeiu^.' 
n  luminofe  zif re ,  che  farebbe  innalzata  alla  dignità  dell' Impe- Petrus  Dia- 
>;  così  dunque  perfuafo  dal  linguaggio  degli  Afpetti  Celefli ,  ap-  ^°stuóre  di 
coffiad  ìnftruirla  con  attenzione  incefTante,  onde  divenne  fenza  Giovanni 
ri  erudita  ,  ed  eloquente ,  come  pure  adorna  degli  ameni  poeti-  ^^^■<'°*  • 
fregi,  e  pofseditrice  Angolare  delle  Mathematiche  Arti,  e  delli 
itimentì  profondi  di  Filofofìa . 

376.  Belliflimadi  afpetto  figurava  l'Ideadella  interna,  edefler- 
!  virtìi ,  alla  quale  corrifpondendo  la  nobiltà  de  coftumi  ,  e  del 
integno  ,  effigeva  da  ogni  uno  irreparabile  Tamore ,  ed  il  rifr- 
itto.   ■  . 

377'  Leonzio  >  che  lieto  godeva  delle  elate  fperanze  propizie 

alla 
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alla  figliuola  ,   non   haveva  già  mai   partecipato  ad  alcuno  i 
motivo  ,  ma  nel  fine  di  fua  vita  nel   Teflamento  fuo  così  d 

fpofe . 

Athenaìdi  filìee  dulctffim<e  centum^  non  ampìm  ^ 
Aureos  lego  ;  fufficìt  ìlU  Fortuna  [uà  ,  qua 
Muliebre  genus  facile  antifiat . 

378.  Tale  ordinazion  ftravagante  agitò  li  più  perfpicui  inte 
letti  per  l'impazienza  di  non  poter  comprendere  ,  qual  fofle  pc 
fflere  di  Athenaide  l'accennata  fortuna;  tanto  più,che  toftochii 
fi  gli  occhi  dal  Padre  ,  redo  efclufa  da  fratelli  dalla  Cafa  Coni 
mune  >  onde  hebbe  neceffità  di  ricoverarfi  appreffo  fua  Zia  oi 
«lorante  in  Atene ,  che  foggiornava  fra  le  riftrettezze  di  ben  d, 
gno ,  ma  povero  flato . 

379»  Con  tutto  ciò  prevedendo  le  fleffe  di  non  poter  tropp 
a  lungo  in  quello  fuffiftere  ,  deliberarono  di  paflTare  in  Coda: 
tinopoli  ,  fperando  di  cfTere  ac<;olte  da  certa  loro  congioi 
ta  di  ricche  fortune  ,  quale  con  tenerezza  le  accolfe  ,  e 
provìde  . 

gSo.  Reggeva  all'  hora  T  Imperio  Pulcheria  in  riguardo  ali 
minor  età  di  Theodofio  fecondo  fuo  Augufto  fratello  ,  Princ 
peffa  di  fereniffimo  intelletto  ,  e  di  magnianmo  tratto  ,  folita  i 
unirlo  air  affabilità  generofa  coli'  admettere  à  qualunque  fi  fofle 
accefso  alli  gradini  del  foglio  Imperiale. 

381.  Da  ciò  perfuafa  Athenaide  vi  fi  portò  ad  inchinarla  , 
narratagli  la  ferie  de  fuoi  flrani  accidenti,  conclufele  fuppVicazic 
ni  offequiofèj  ad  effetto  di  confeguire  la  fua  contìngente  porzior 
del  retaggio  paterno . 

382.  La  Imperante  forprefa  dalle  forme  ,  e  da  i  fenfi  dell' At( 
niefe  dongella  rimirò  la  bellezza  ;  s'invaghì  dello  fpirito  ,  e  1; 
fciolla  in  fperanza  di  confeguire  li  doni  preziofi  dell'Alta  fua  CI 
menza  . 

383.  Nel  partire  di  Athenaide  Pulcheria  rifentì  non  so  che  ( 
fcontento  ,  onde  trovando^  poco  dopo  con  Cefare  effaltò  à  tal 
grado  la  di  lei  gratia  ,  e  talento  ,  che  egli  tutto  curiofo  appunt; 
di  vederla  ,  quando  foffe  introdotta  à  repplicare  le  iflanze  .*  tai 
to  perciò  avvenne  ,  flando  Cefare  ritirato  ,  e  nafcoflo  ;  ma  pt 
rò  come  egli  fi  foffe  arrifchiato  di  fidare  li  fguardi  nelli  raggi  del  k 
le  >  fìi  coflretto  più  volte  di  humiliarli  al  di  lei  compoflo  ,  e  mi 
rabile  afpetto  ;  al  difcorfo  poi  foave  ,  e  facondo  s'intenerì  cos 
dolcemente  di  Theodofio  il  cuore  ,  che  egli  non  feppe  compren 
dere  la  ragione  dal    fentimento  efficace  ,  fino  à  tanto  ,  ch< 
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entendofi  fulminato  di  amore  ,  efperimentò  inutile  l'alio 
o  ,  che  gli  coronava  la  fronte  ,  di  poter  à  quello  ref 
uftere  . 

384.  Aggìttaro  però  ìnprogreffo  da  brama  ardente  di  volerla  4X9  ^""^' 
onforte  ,  come  dagli  altri  riguardi  di  Religione  ,  e  Grandez-  ^^"^^  '^''^• 
a  ,  con  Pulcheria  convenne  di  fuperare  V  uno  ,  col  tar  quella 
bruire  della  Fede  Chriftiana  ,  e  di  opponere  agli  altri  le  pre- 
ogative  di  beltà  ,  di  Virtù  ,  ed  il  volere  del  Cielo  ,  così  che 
en  prefto  Athenaide  ,  nel  Sacro  Fonte  Eudofia  divenne  Cefa- 
2  laureò  Imperatrice  ^  ed^^CQ  la  flrinfe  in  conjugale  nodo . 


T  H  E  O  D  O  S  1  O   ,   E    PULCHERIA: 


^85.  Ma  airhor  che  Theodoflo  lieto  godeva  di  veder  fefteggian* 
la  Pace  intorno  il  talamo  Nuziale  j  e  in  dolce  quiete  accumu^ 
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ava  con  Eudofia  la  mente  el  cuore  >  incontrò  il  fatai  giorno  ^ 
el  quale  un  Ruftico  gli  comparve  proitratto  ad  offerirgli  un  po- 
lo di  cftraordinaria  grandezza  ,  quale  per  la  fìravaganza  da 
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lui  fommamente  aggradito  ,  lo  mandò  tofto  in  dono  alla  fua  Ir> 

peratrice .  4 

386.  Ella,  cheben  fapeva,  qual  fofTela  generofiràdi  Cefarenf 
difpenfarle  favori ,  lo  ricevè  colla  (lima  corri fpondente  ;  lo  amn- 
rò,  e  fé  ne  compiacque  ,  fino  che  fuggeritogli  dal  penfiero  ,  clf 
riufcire  potefle  di  delizia  falubre  à  Paolino  Prencipe  favorito  d(. 
la  Corte ,  che  giaceva  tormentato  dalle  atrocità  della  podagra , 
gli  lo  mandò  in  dono  . 

387.  Fu  quelli  figliuolo  del  Gran  Maeflro  di  Theodofio  ,  on: 
dalla  tenera  etade  lo  haveva  fervito  ne  giovenili  divertimenti  ,  l 
in  tal  forma  avvanzato  negli  anni  fi  trovava  così  ftabilito  n;. 
ìa  grazia  Augufta  ,  che  prevaleva  à  tutti  li  Graduati  dea 
Corte  . 

388.  Colmo  di  meriti,  e  di  honori  rifplendeva  ancora  per  le  e 
ti  fìngolari  del  fuo  eruditismo  ingegno  ,  così  che  non  meno  1 
veva  quello  impiegato  nell'inflruìre  Eudofia  della  Santa  Fede, 
che  continuato  à  fervirla  nelle  di  lei  litterarie  applicazioni,  e  cr 
ferenze  . 

389.  Occorfe  perciò ,  che  Cefare  nell'honorare  quelli  della  v  i- 
ta  ofTervaflè  il  vago  pomo  da  lui  alla  Imperatrice  trafme{I<|, 
del  che  turbatofi  in  eftremo  diffimulò  per  all'  bora  ,  ma  poi  t 
tofi  tofto  alli  di  lei  appartamenti  la  interrogò  ,  come  haveffe  ;l 
frutto  difpofto?  ond'ella  foprafatta  dall'inafpettato  quefito,  e  di 
xrontegno  drCefare  inavvedutamente  rifpofe,  di  haverlo  man^i 
:to,  al  che  fingendo  egli  di  non  predar  fede,  fi  avvanzò  ella  à  ci 

firmarlo  con  aderzione  giurata  . 

390.  Airhora  Theodofio  inva/ò  ,  ed  agitato  dallo  fpirito  inr- 
naie  della  gelofia,  perdette  la  pace  del  cuore;  fifsò  in  Eudofiaii 
Augnili  sì  ,  ma  fulminanti  fguardi  ,  e  con  rifentite  voci  rimp 
verolla  d'ingratitudine, da  fé  allontanolla, come  rea  d'infedeltà, i- 
di  rillafciatofi  nella  efcandefcenza  dell'animo,  e  del  furoresfogcil 
dehrio  vendicativo  nella  fera  del  giorno  flefib,  contro  l'innocì 
tiffimo  Paolino,  qual  punto  non  fapeva  degli  accaduti  accidenii 
col  farlo  privar  della  vita  . 

391.  Eudoffia  inorridita  alle  notizie  del  tragico  fuccedo 
di  abbandonare  fé  fteflà  à  difperatìffimo  pianto  ,  fino  che,  cci- 
parfele  nella   Idea  la  Fede  ,  e  la  Speranza  ,  fi  appigliò  à  qur 
per  ufcire  dal  naufragio  de  martirii,  e  di  lacrime  . 

39^-  Theodofio,  ch'era  l'originale  del  vero  Monarca  Chriflii 
dal  momento  ,  che  precipitò  nella  fanguinolenta  fentenza  ,  fi  • 
veva  trasformato  in  quello  della  confUfione,  e  del  dolore. 

393.  At 
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39^.  Atterrita  la  Corte  dubbitava  di  tragedie  peggiori  -,  l'Im. 
erio  tutto-contaminato  non  poteva  tollerare  l'alta  caduta  di  Eu» 
offia  ,  venerata  come  prodigio  delle  virtù  piìi  fublimi  ;  quando 
Ila  foccorfa  dalla  immenfa  pierade  Aipplicò  ,  e  con feguì  da  Ce- 
tre, colla  mediazione  di  Chrifaffio  Eunuco  di  lui  favorito,  di  po- 
)x  vifitare  li  Santi  luoghi  della  Paletti na  :  così  Eudoffia  con  raffe- 
nazione  colante  partì  ;  'J  heodoflo  intenerito  redo  ;  chi  dubitò 
elli  fèntimcnti  di  Pulcheria  ,  quantunque  fofle  l'cjfsemplare  della 
loderazione  ;  Chi  la  giudicò  indifferente  ,  edendo  che  la  pafììon 
2I  regnare  flà  egualmente  radicata  nel  cuore  ,  come  l'oro  impe- 
ito  nella  fua  miniera,  né  di  là  mai  fi  fvelle  fenza  violenza  per- 
nace  ,  ed  incallita. 

394.  Le  Provincie  ,  ed  i  Regni  gli  fecero  incontri  Imperiali  , 
ntiochia  oflentò  Io  sfòrzo  della  fontuofità,  e  àc\  rìfpetto;  il  Cle- 
t,  ed  il- Popolo  dì  Geruialemme  con  loro  gaudii  divoti  la  trasfor- 
arono  in  aperto  Cielo  ,  ove  al  vivo  fplendeva  la  pietà  fé  (leg- 
ante . 

395.  Ivi  EudoUìa  efalò  l'ardor;  del  fuo  cuore  nelle  adorazioni  , 
facre  veglie  ;  nelle  erezioni  de  Monaiierii,  de  Tempii,  e  Luoghi 
i  ,  &  ali'hora  fu,  che  con  heroico  metro  celebremente  fcriile  la 
ta  ,  e  morte  del  fuo  Redentore,  e  contemplando  la  di  lui  impa- 
ggiabile  paffione  ,  riputò  vili  le  aflizioni  fue,  ed  inutili  apparen- 

;  le  terrene  grandezze.  (^)  (^)  Bnezio 

^96.  Diede  pure  alla  luce  il  Gran  Poema  ,  de  Bello  Perfjco  w\-s-  Decade 
ariti  laudem  ,  per  mani feil are  Teccelfa  ammirazione  ,  edimpa-^j^     Eud». 
ggiabile  {lima  delle  di  lui  magnanime  Imprefe. 
397.  Indancabile  la  Fama  ai  Grande  Augufto  con  replicati  ve- 
annunziava  le  azioni  Sante  della  fua  Imperatrice  ,  onde  egli  di- 
nuto  altro  à  sé   Aedo  sii  manifedò  Io  (lato  del  fuo  coniuPale 
tetto  col  provederla  di  gran  forarne  di  oro,  con  le  quali  potè  dar 
le  alla  intraprefa  di  rifàbricare  le  mura  alla  Città  Beata  :   Im- 
efa  ,  che  poi  (i  refe  immortale  appreflo  tutto  il  Mondo  Chri- 
ano  ,  perche  gli  Ingegni  più  eminenti  per  efaltarla  ,  àpplicaro- 
>  à  quella  il  fenfo  accordatizio  del  Salmo  :   {b)  Benìgfiè  fac  Domu  {h)p(a\m.$o. 
in  bona  voluntate  tua  Sion  ,  ut  ifdijicentur  Muri  Jerujakm  ,  (^)LY^N'^  f 
olendo  inferire  ,  che  detta  .reedifìcazione  era  fiata  predetta  dal  calido  Hi- 
rofeta  Davide  ,  perche  in  Greca  hngua  il  nome  di  Eudofiìa  ,  è  j!^^'^  Sacra 
'  fleflb  ,  che  bona  vohmtas  ,  Concludendo  poi  con  la  divota  ere-  '  '  ^-c-i^o- 
one  del  Tempio  famofo  fui  fito ,  ove  era  flato  lapidato  il  gran 
rotomartire  San  Stefano   in  vicina  diflaiiza  dalla  beata  Citta- 
;  >  onde  di  ciò  fìi  fcritto  :  {d)  Lapìdaimt  fuìjfe  extra  Portam  y^^^S^* 

qUée 
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qiice  vergìt  ad  Aquilonem ,  C5*  ducìt  ad  E  e  dar  ,  quce  pò  fi  e  à  nomine  Sf. 
£ìi  Stepham  appellata  reperìtur  ,  alto  nomine  Porta  Ephrain  .  Locus  '. 
le  neque  integro  Jìadio  dijìabat  Hierofolymis  ,  quetn  Eudoxia  Augufi^^  j 
nohilìjftma  Ecclefia  adifcata ,  egregie  illufiravit . 

398.  Non  meno  commorso  Cefare  datali  ChriflianifTime  az. 
ni  ,  che  eccitato  dall'Eunuco  Chrifaffio  ,  decretò  il  di  lei  ritot} 
nella  Corte  Imperiale,  al  quale  contribuì  di  letizia  ,  e  di  fafk, 
quanto  Teppe  comprendere  la  Giuflizia  ,  ed  il  pentimento  del  M 
narca  d'Oriente. 

399.  Rifolfe  all'hor  Pulcheria  ftabilire  fra  gli  Ozii  Santi  i  Al 
foggiorni  ,  e  ciò  che  {ofscyfh  cafojlafciò  luoco  all'augurio,  che 
ferenità  di  quel  Cefareo  Cielo  mai  più  ecclifsar  potefse  ,  meni 
al  riforger  lieto  del  Pianeta  maggiore  con  naturai  movimento 
haveva  nafcofto  il  Luminar  minore. 

400.  Con  tutto  ciò  r  invido  perfecutore  della  humana  quiet( 
non  molto  differì  di  concìtarfi  contro  quelle  grand'anime  riunir 
e  confeguì  di  contaminarle  nella  fedele  credenza,  perche  haven 
Eutichio  federato  vecchio  introdotta  Y  Erefia  ,  che  il  Corpo  tì 
Signore  dopo  la  unione-dei  Verbo  non  fo/se  più  della  Natura 
noftri  ,  ma  che  la  Humanità  fbfse  tutta  rifolta  nella   Diviniti 
non  potendo  egli  foftenerla ,  ftante  l'oppofizione  de  Santi  Vefcov^ 
fi  appoggiò  da  hipocrita  fcaltro  à  Chrifaffio, quale  fotto  pretefto 
Santa  Dottrina  confidente  nella  Venerazione ,  che  11  deve  al  J 
gliuolo  dell'Eterno  Padre  ,  fu  impreda  così  tenacemente  ne  cuc'i 
di  Auguflo  ,  e  della  fua  Imperatrice  ,  che  perfeguitarono  poi  c!^ 
tutta  la  loro  potenza  li  veri  Servi  di  Dio,  che  fi  sforzavano  di  fci- 
primerla,  ma  fcrifsero  al  Sommo  Pontelice  Leone,  acciò  obblig- 
fé  il  Patriarca  Flaviano  à  foftenerla. 

401.  Pulcheria  verfatiffima  nelle  materie  di  Stato,  e  della  Re- 
gione ,  come  nella  di  lei  reggenza  delF  Imperio  haveva  in  gri 
parte  eftinte  le  bedemmie  di  Nedorio  *  così  il  afliggeva  di  vede 
.dabilite  con  federato  inganno  quelle  di  Eutichio,  onde  tanto  o]- 
rò  con  fervide  preghiere  appredo  TAltidimo  ,  e  con  ricord  al  R' 
mano  Pontefice ,  che  fvegliò  l'anima  di  Theodofio,  onde  egli  ab'i 
rò  todo  l'Erefia.  Volle  poi  adidente  Pulcheria  al  Governo,  ed  et 
fece  immediate  condgnare  alli  Tribunali  Ecclefiadici  lo  fgraziai 
Erefiarca  ,  ed  à  Grifaffio  fenza  dilazione  levare  la  vita. 

402.  L'alterazione  della  Imperiale  Reggenza  causò  in  Eudofi 
la  edrema  alienazione  dalla  Corte,  onde  ritornò  à  ricercare  la  fi 
quiete  nella  Paledina ,  ancor  vivente  Theodofio,  fecondo  altri  t- 
co  dopo  ,  perche  egli  in  quelli  tempi  fantamente  morì . 

-J03.  Hor 
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4t)5.  Hor  mentre  colà  peregrinava  tutta  raccolta  ne  divoti  pen- 
ieri  >  fi  trovò  foprafatta  da  infolito  ribrezzo  caufatogli  dal  timo- 
e  di  edere  ftata  delufa  da  Eutichio  ,  e  da  Grifaffio  tradita  per 
cculti  loro  fini  di  ambizion  frcgolata  ,  perciò  fenza  ritardo,  fpe- 
ì  in  Antiochia  Anaftafio  Vefcovo  fuo  fedele  in  qualità  di  Amba- 
:iatore  all'Oracolo  Santo  di  Simeone  Stilita  per  configliare  feco  li 
i  lei  dubii  fopra  la  dottrina  di  Eutichio  ,  con  previa  intenzione  \ 

umile  di  feguire  per  Tempre  il  di  lui  paterno  Confìglio. 

404.  Era  Simeone  (a)  un  huomo  fpogliato  di  fenfi  ,  un  prodi-, 
o  di  afiinenza  ,  uno  fi:heIetro  animato  ,  ma  così  colmo  di  amo-à^'chocirr'' 
r  di  Dio  ,  che  per  inceffantemente  contemplarlo,  haveva  condan- ^.^^''  ^'^"" 
Ito  sé  ftefio  di  vivere  fopra  una  colonna  di  trenta  fei  cubiti ,  quaf/'^^'^^"''*'^' 
■I  continuo  flagellato  dalli  raggi  del  Sole  ,  ò  oltraggiato  dalle 
Dggie  ,  ò  interizzito  da  i  venti  ,  à  quali  difagi  potè  refiftere  Io 
azio  continuo  di  ottanta  un  anno,  ed  ivi  terminare  la  decrepita 
i  di  cento  ,  e  nove  ,  perche  la  Divina  Clemenza  dopo  li  di  luì 
i  meriti ,  lo  havea  trasformato  in  così  pura  foflanza,  che  patir 
i  non  potea  la  ruggine  de  mortali  difagi  » 

405.  Udita  dal  Santo  Padre  la  iftanza  della  Imperatrice  pia- 
tite rifpofe,  che  ella  morir  dovea  nella  Vera  Fede*,  ma  che  ne- 
fario  era  di  ricorrere  ad  Eutimie  ,  e  feguir  la  fua  fcorta . 

406.  Incanutito  queftì  nella  penitenza  viveva  ne  defèrti  Ere- 
tica vita  ,  onde  riufcì  difficile  il  ridurlo  alla  Corte  .  Colà  per- 
luto  alla  fine  vide  EudofìTia  ,  che  lo  attendeva  genuflefTa;  all' 
ra  il  Vecchio  Padre  con  carità  oflequiofa  la  follevò  ,  e  la' pre- 
me col  dirle- ,  che  doveffe  aprire  gli  occhi  per  vedere  gli  errori 
la  fua  infedeltà  derivati,  e  che  feguifle  li  Condili  Santi  di  Ni- 

,  di  Conftantìnopoli  ,  di  Eflèfo  ,  e  Calcidonìa  ;  al  che  ella 
yata  la  fronte  ,  permife  all'  Eremita  il  ritorno  alli  foli ta ri ì  riti- 
indi  contrita  ,  ed  humiliata  nel  Gran  Tempio  di  Gierufalem- 
,  trànumerofofluolorinonciòairErefia. 
^07.  Si  trovava  avvanzata  alla  età  di  feflanta  fette  anni  del  tut- 
intenta  ad  erigere  Tempii ,  Oratorii ,  e  luoghi  Pii  ^  quali  do- 
in  gran  numero,  che  bramava  di  rivedere  Eutìraio,  perciò  av- 
;ne  ,  che  non  tardaffe  quefli  à  comparirle  innanzi  ,  ed  à  predir- 
'  hora  della  morte  vicina  ,  qualpoco  dopo  feguì  con  raroefem- 
i|  di  Chriftiana  pietade» 

A08.  Deplorò  Gierofolima  la  ìneflimabile  perdita  dì  così  eccelfa 

)nna  ,  in  cui  fi  unì  Peftremo  di  Beltà  ,  di  Virtù  ,  e  di  Fortu- 

;  di  Avverfità  ,  di  Coftanza  ,  e  di  Vittoria  ;  di  Humiltà  ,  dì 

Itade ,  e  Vera  fede  ;  onde  ad  honor  de  Monarchi,  e  ad  efem- 

pio 
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pio  del  Mondo  ,  coniò  la  di  lei  Effigie  in  Oro  ,  Argento,  e  Bra- 

zi    e  fcolpì  l'alta  memoria  in  Marmi.  [ 

V09    Dell'unica  prole  di  quella,  che  reftò  infignita  col  noi^ 

della  madre  ,  e  ch'era  aia  divenuta  Conforte  di  Valentiniano  Ij- 

AnniChrim    ^^^^Q^.  d'Occidente,  nacquero  Placidia  ,  &  EudolFia  >^l'^^%fi^ 

'^^^'  lata  da  Ohbio  Imperatore  ,  e  l'altra  da  Trafmiondo  Re  de  Va- 

dali  Miuolo  di  Genferico  padre  di  Honono  ,  per  ciò   Pulcnea 

rifo^fe  di  follevare  all'Eminenza  Imperiale  d'Oriente  Marciai 

huomo  privato  di  Tracia ,  ma  Celebre  per  le  direzioni  dXdcrci  , 

e  riportate  ringolàridime  Vittorie,  perche  la  quahta  di  Manto r^ 

0e(ìe  la  Monarchia  ,  ed  ella  corrifpondendo  bensì  con  aiiez^ 

conjuaale  continuar  potefle  nella  virginità  profetata  ,  onde  aj 

avveifne  ,  che  terminale  nel  cader  del  triennio  l' eilemplanm 


vita. 


4 io    Ma  perche  dopo  la  morte  di  Marciano  gìuftiffimo  Cefa, 
che  feauì  negli  anni  del  Redentore  quattrocento  fettanta  cin<  ( 
fino  alV'ncipiare  dell'ottavo  fecolo  ,  fuccederono  gh  uni  agli  1 
AnniChrifti  tri  dieci  nove  Imperatori  ,  mokiphcarono  queftr  così  frequenta 
475-  loro  iniquità  ,  che  precipitarono  la  Monarchia  Romana  ,  la    e 

ligione  Cattolica  ,  e  la  Humanità  nel  centro  di  quelle  orre  i 
miferie,  che  atterrifcono  non  meno  il  penderò  nel  riandarle  ,1 
quello  levino  il  moto  alla  penna  neldcfcriverle. 

41 1.  Leone  Terzo  cognominato  Ifauro  dalla  Patria,  P^.egì(I 

deìl'Afia  minore  ,  quantunque  figliuolo  d'un  farto  ,  dopo  di   ; 

verfi  difciplinato  da  primi  anni  fra  le  Tevere  militari  funzioni ,  ai 

DÒ  con  l'inrtancabile  ferocia  del  coraggio  tanti  fuperati  moi[ 

i^nniChrifii^-^^g^^-^  e  riportate  fanguinofe  vittorie,  che  gli  fervirono  di  i 

[.^5  MifcelU  (lenti  gradini  ,  perche  falifse  fui  Trono  dell'Imperio  Romano  | 

vicent.nus  La  Fortuna  parziale  di  quelli  non  fi  allontano  giam  I 

ìib.3.c.H7.  ^^^  ^.  j^.  ^^j^j.g  ^  perche  fé  bene  Homare  Dominatore  de  Sarfi 

ni  fpedì  quattrocento  armate  navi  ,  e  dopo  altre  trecento  fefn 

ta  per  fodenere  l'affedio  di  due  anni  continui  alia  famofa  Me( 

poli  ,  finalmente  colla  refiilenza  d'  Ifauro  ,  io  indebolì  ,  lot 

buttò  ,  e  coftrinfe  ad  interizzire  di  freddo  ,  perire  di  peftilen-: 

Ci  di  fame 

415.  Atali  calamità  fpaventevoh  fuccederono  vicini  gì' in(f 
dii  introdotti  nelle  vafle  ordinanze  de  predetti  navigli  ,  ^^e  K 
privano  il  Mare  ,  così  che  cinque  fòli  fuggiti  dalla  rotai  dutrUiC 
ne  poterono  apportare  à  Damafceni  la  orrenda  confumazione  ' 
lo  sforzo  maggiore ,  che  foffe  ufcico  dal  odile  furore  del  Tuo  pò  i 

te,  ma  delufo  Monarca.  ^ 

414.  ti^ 
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414.  Haveva  fino  nel  principio  del  di  lui  Imperio  fcritte  lettere 
1  fommo  Pontefice  Gregorio  fecondo ,  ne  quali  fi  manifèftava  prò- 
jflòre  zelantifTimo  della  Santa  Fede  Cattolica  ,  onde  Tempre  più 
mato  ,  e  temuto  dairUniverfal  delle  Genti  frenava  con  la  vigi- 
[nza,e  col  caftigo  lecommozionidefudditi,e  debellava  la  fierezza 

£2li  efieri  C'!^)  riportando  in  oeni  incontro  l'Eccelfo  attributo  din-  ^f^  Leo  Ala- 

IttO  Cefare.   (Ù)  (^)  Petrus 

415.  Ma  perche  in  progreffo  avvenne,  che  s'invaghifle  parimen-^^^^°""s- 
j  di  confeguire  per  forza  la  converfionc  de  Giudei,  e  de  Monta- 

i,  così  li  primi  come  riceverono  ,  fi  abufarono  anco  del  Battefi- 
10  ;  gli  altri  ricorfi  nelli  loro  più  capaci  ricoveri  ,  à  (quelli  accefo 
foco  perirono,  (r)  '^  (OCedrenus. 

416.  Scoperta  da  federati  ,  ed  inìqui  l'Idea  fconvolta  dì  Cefare 
venuta  ambiiiofa  d' ingerì rfi  nelli  Sacri    Dogmi  della  Religio- 

r  ,  gli  furono  infinuatelìcure  fperanze  di  fargli  progreditela  vita  ^oj^i^l^j-l^i 
lice  (ino  alla  decrepita  età  di  anni  cento  ,  quando  confeguifTe  il  72;. 
erìto  di  havere  fupprtfia  la  venerazione  preiìata  alle  Religiofe 
lagini:  Così  promulgato  il  facrìlego  Editto,  le  rapì  da  Sacri  Ai- 
ri, e  come  sfogaffe  contro  quelle  Todio  vendicativo  condannolle 
effere  divorate  dal  foco. 

417.  Oppodofijciò  non  oftante , il  Volgo  armato  per  all'hora  , 
a  efiecuzione  5  feguì  il  fatto  d'Armi  crudele  ,  che  terminò  in 
perato  trucidamento  reciproco  con  perverfi  fautori  d'  I- 
iro  . 

418.  Germano  Vefcovo  (^)  frapoftoS  per  fedare  Io  fcandalo  ,  (^)  Anafta- 
fpargimento  del  fangue   riufcì  inutile  p>r  ottenere  la  retratta- ^^"5 . 

)ne  deirAugufto  Decreto  nella  forma  ,  che  rimanerono  inoffi- 
)fe  le  paterne  ,  e  zelanti  preghiere  del  Santo  Padre  Gregorio  , 
e  fu  corretto  di  fciogliere  dai  Giuramento  di  fedeltà,  e  dal  Tri- 
to non  folo  li  Romani ,  ma  le  Popolazioni  dell'Italia  ,  verfo  di 
i  haveva  già  perduta  per  volontario  delirio  la  fovranità  Impe- 
,le,onde  confermoci  Theofàne.  Pofi  hcec  Jfaurus  tyrannìdem  exer- 
ts ,  cum  hellum  contra  Sacrai  Imagìnes  mtuliffet ,  Thronoque  Cojìantt- 
)oUtano  San5ìum  Cermanum  e'jectffety  in  locum  ìllìus  fuffecit  male  fa- 
'm  Atbanafmm  ^  quem  una  cum  Tyranno  proU  yjufieque  y  tum  Remante 
\dt  preeerat ,  Gregorìus  Anathemate  ferìH . 

419-  Ciò  non  oftante,dubiofo  rimperverfarolfauro,  che  man- 
r  potefìTe  alla  di  lui  moftruofa  empietà  l'erede  peggiore,  afiunfe 
impagno  nel  Trono  Coftantìno  quinto  il  figliuolo  in  tenera  etade  , 
je  fu  dettoCopronimo,  per  havere  bruttate  le  acque  battefmali  con 
ì  efcrementi  del  corpo  ,  quale  in  progrefso  continuò  in  nutrire 

R  l'ani- 


258        AT  E  K  E    ATTICA 

rànima  di  tali  infaraiflìme  pravità  ,  che  non  defraudò  punto  Vìi 
(^)Theopìia-tenzione  diabolica  del  genitor  federato,  {a) 

nisGonagraf. 


LEONE        ISAURO. 

420.  Piombata  nel  baratro Biieni ale  Tanìma  dì  Leone,  erìra 
fio  indipendente  Coftantino  ,  deplorava  rimperio  la  imminen 


COSTANTINO   V. 

fua  defolazione  ,  quando  £1  udirono  le  voci  tremende  della  Onr 

Anni  Chriftl  potenza  Increata  colle  fcoffe  fpaventevoli  de  Terremoti  in  ogi 

74^  parte  della  Sìria,  e  là  dove  fcorre  il  Giordano  nella  Paleftina  ,qu 

li  diroccarono  li  più  fontuofi  edificii ,  li  Tempii ,  e  Monafterii  pi 

celebri  coH'efterminio  delle  Nazioni ,  e  de  Popoli  . 

421.  Apparirono  però  quefle  come  ombre  delli  Superni  flage 
li  ,  perche  neiranno  fteflo  la  Sicilia  ,  e  la  Calabria  furono  defl 
nate  à  formare  il  profcenio  mortifero  della  maggior  peftilenzial 
Tragedia  ,  che  la  Divinità  ofFefa  cfponefse  giamai  nel  Theatro  < 
Europa  in  caftigo  delle  reità  degli  huomini . 

42Z.  Si  eftefe  la  Scena  di  quella  non  folo  in  qualunque  Provir 

eia 
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:ia  della  Grecia  ,  &  adiacenti  Tue  Ifole  ,  ma  dilatoffi  à  compren- 
iere  per  ultima  profpettiva  la  Ciltà  di  Coftantinopoli  ,  e  Regio- 
li  vicine. 

423.  Ivi  la  tremenda  Gìuflizia  irreparabilmente  coflrinfe  im- 
nenfo  numero  de  perfonaggi  ad  intraprendere  con  orrore  per  ter- 
ninar  poi  le  azioni  loro  con  la  morte .  ' 

424.  Contaminati  che  furono  improvifamente  li  corpi  dalla  le- 
ale fciagura,  comparirono  toflo  fopra  le  vedi,  che  li  coprivano  va- 
ie Croci  diftintamente  formate  di  color  ontuofo  ,  come  fé  fodera 
ate  pennelleggiate  con  oglio  di  oliva  ,  quali  intimavano  la  morte 

425.  Non  parlarono  perciò  efenti  le  Porpore  Maeftofe,leClami- 
militari ,  né  le  pacifiche  toghe  ,  ma  refe  eguali  alli  ruttici  pan- 
,  ed  à  popolari  vediti  ,  che  alle  religiofe  cocolle  ,  alle  ruvide 

ne  di  Anacoreti,  ed  à  Tacerdotali  addobbi  de  celebranti  infetti 
Tche  anco  fopra  quelli  leggevafi  fcritta  à  caratteri  di  Croci  la 
•etrattabile  fentenza. 

426.  Li  fguardi  atterriti  dallo  fcoprimento  delle  improvife  fi- 
re  ,  promovevana  nell'Univerfale  le  contaminazioni  ,  ed  i  cor-^ 
gli  ,  perche  ogni  uno  dubitava  dell'  irreparabile  ,  e  vi-cino  fua 
e . 

427.  Il  venefico  humore  ,  che  entrò  nel  fangue  nel  mefe  di 

mnaro,  andò  caufando  nella  maggior  parte  degli  appellati ,  avan- 

|periffero>  alterazioni  di  fantafie  ,  delirii  impetuofi  ,  vifioni  d' 

laudi fpettri  ,  e  negli  altri  tutti  apprenfioni  infelicirsime  ,  così 

2  atterritili  villici  ,  e  gli  habitatori  delle  Campagne  crederò- 

fuggire  gV infortuni!  col  ricovrarfi  d'intorno  alla  Città  Impe- 
ile .  ^ 

428^.  Nelf  entrar  di  Primavera  andò  crefcendo  il  morbo  li  fuoi 
pilori  ,  quali  moltiplicarono  con  furore  le  cadute  degli  huomr- 
j,  ma  nell'ardor  dell' Edate  così  indancabilmente  mieteva  con 
I  falce  di  morte  le  miferc  vite  ,  che  fi  può  dir  fuperaffèro  di 
imtita  le  fpiche  ,  che  redavano  abbandonate ,  ed  inaridite  nelle 
^mpagne. 

129.  Non  badavano  perciò  gli  sforzi  de  fopraviventi  per  fotter- 
se  1  cadaveri  »  anzi  il  gran  numero  di  quelli ,  che  perivano  fot- 
^teretri ,  ò  nel  guidare  le  bare  quadrate,  quali  pofkvano  gli  an- 
.^i  lopra  ammali ,  accrefcevano  le  angofcie . 
pò.  Occupate  da  fotterrati  corpi  le  pianure,  trasformati  li  de- 
^^011  recinti  m  Cimiterii  ,  altra  non  operava  la  dento  ,  che  in 
fugare  pozzi  ,  e  pifcine  per  collocarvi  gli  edinti. 
}ìi>  Non  badevoli  quedi  à  capire  la  deplorabilifsima  ftrage 

R    2        furo- 
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furono  alla  fine  violentati  lì  Bizantini  dall'edrema  calamità  di  fn 
dicare  le  viti  da  i  Campi  per  trasformarli  in  fepolcri  :  così  per  " 
fpazio  di  due  mefi  continui  rinaaffero  abbandonati  li  Fori  ,  inte 
detti  li  Gommercii,  perche  regnarono  folo  li  clamori,  il  pianto, 
WTheopha-la  morte»  (a) 

nis  chrono.      4^2.  Santo  Theodoro  Studìta  mofso  da tencrìffima  compaffioR 
^^^^"  defcrifse  à  Platone  fuo  padre  li  fudetti  terribili  avvenimenti , 

bene  in  forma  più  riftretta  di  quello  regiftrò  il  gran  fervo  di  D\ 
Theofane,  perciò  in  riguardo  alla  auttorità,  che  contiene  il  di  1 
Tefto ,  e  la  venerazione ,  che  merita  ,  come  Celebre  Scrittore  di  Sa 
ta  Chiefa,quì  con  profondo  ofsequio  regiftro  .  Apparehat  repente 
vìficéV  Crucis  fignum  finguìorum  veFìtbus  okt  tintura ,  velutì  perìtte  m 
mis  y  ac  penkUlì  artificio  afperfum  .  Jmo  >  qmd  Dei  digito  ,  altioi 
quc  providentia  ftc  notatis  incuteretur ,  confefiim  mors  fuhìngredlebatm 
6*  uno  dteidem-Umkjmorttmm  offerret  ,  tum  mortum  ipje  offerretur 
srat  videre  dms  fimul  in  eadem  fandapila ,  quatuor  eidem  aumento  i 
pofitos  ,   miferahilium  cadaverum  aliam  alti  fuccedaneam  veSìuram 
Vbique  lamenta   ,  plan^ujque  perfonabant  :  PoWmBoris  vires  defic 
hant  ;  qui  jujìa  perjolverent  rari  extabant  ,  claudebantuv  domus  , 
plateis    nulli  extabant    ,  tumuli  cadaverìhus  pieni  erant  ,  ut  duon 
menfium  fpatio  Urbs  populatifftma  ,  innumeraque  hom'mum  multitudì^ 
frequentijjima   deferta  pene  ,   ac  habìtatortbm  dejolata  extiterit  ;  ce  - 
tìgerunt  hac  ,  imperante  Impio  Coftantino   à   quo  Dei   Imago  proh 
habìta  efi   ,    quam  Jcekfiiffmus   impoflor    erroris   fnmilacrum  apf 
laret  . 

433.  Ma  all'hor  ,  che  non  meno  nell'Imperiale  ,  che  ne 
vaftità  della  Grecia  infieriva  l'humano  terrore  ,  tormentando 
ilefso  nel  comprendere  le  defolazioni  numerofe  delle  gradu* 
famiglie  ,  le  defertazioni  de  Cafali  ,  e  de  popoli  ,  fu  coflrei 
il  contumace  fafto  Romano  di  foggiacere  al  caftigo  del  ferrc 
e  del  foco  ,  perche  trovandofi  la  di  lui  Armata  Navale  ani 
rata  nel  Ceramico  ,  Porto  di  Cipro  ,  inafpettatamente  reftò 
quello  chiù  fa  ,  combattuta,  e  diftrutta  da  quella  degli  Anga 
ni  comandata  dal  feroce  General  de  Cibrioti  ,  così  che  à  1 
foli  navigli  delli  mille  afsaliti  riufcì  con  lo  sforzo  dell'  ar 
Annìchrlfti  ^^  3  ^^^  coraggio  ,  e  della  refiflenza  fuperiore  alla  morte  apri 
77^-  fi  la    fanguinofa    ufcita    ,    e    di    ottenere    il  senerofo    fcai 

niiCocciiSa.P^   *   (  ^  ) 

bel.  Enn.8.       434-  Rimafto  di  Coftantino  quinto  Leone  quarto,  contrafsf  i 

iib.8,  fponfali  con  Irene  Matrona  Ateniefe ,  che  partorì  alla  Monarchia  C  i 

fantino  fefto,riufcito  Leone  tirano  facrilego  imperversò  più  del  pad  | 

con-  ì 
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LEONE  QUARTO,  ED   IRENE. 

)ntro  le  Imagini  Sante  ,  ma  TAugufta  Ateniefe,  qual  antidoto 
jplicato  al  veleno  ,  operò  falutiferi  sforzi  à  prefervazione  della 


1^  >:V,\- 


GOSTANTINO    SESTO. 

età  nelli  Chriftiani  Cattolici  .  L'iniqua  vita  però  di  quefti  non 
trepafsò  il  quinquennio  del  fuo  regnare,  perche  putrefatto  dalie 
•oprie  fceleraggini ,  finì  il  moftruo^  corfo  della  Tua  brutalità  gri- 
mdo,  adufiui  fum  mextmgmbUì  fiamma! 

435.  Irene, che, flan te  la  minorità  di Cefare  il  figliuolo , reggeva  AnniChrifli 
imperio  perfuafa  dal  zelante  configlio  del  Vefcovo  Theodofio  fece  7S1. 
fsotterrare  il  cadavere  di  Leone  ,  e  quello  gettar  nel  Mare  col 
ifprczzo  coftante  di  qualunque  humano  riguardo  ;  così  manifè- 
ata  al  Mondo  la  religìofa  raflegnatezza  del  fuo  cuore,  refse  di  poi 
5n  15 ^eroica  virtù  la  Romana  potenza  amata  ,  e  temuta  da  tut- 
J  le  Nazioni  foggette  ,  perche  à  fuoi  Sovrani  comandi  antepofe. 
:Sr  fempre  il  vero  culto  della  Fede  Chriftiana  ,  e  l'amminiflrazio- 
b  della  Giuftizia  alli  fuoi  Popoli. 
I  :  R     3        436.  Per 
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436.  Per  ftabilire  maggiormente  le  fedeli  fue  maffìme  ,   fec 
i».dunare  in  Nicea  il  Convento  di  trecento  cinquanta  Vefcovi,  qua 
li  unanimi  reftituirono  alli  Sacri  Altari  le  Imagini  gloriofe  ,  re 
probando  gli  erronei  dubii  dell'  Idolatria  colle  ragioni  del  Canon^ 
Itabilito. 

Nam  Deus  efl  ,  quod  imago  docet  ,  fed  non  Deus  ìpfa 
Hanc  vìdeas  ,  fed  mente  colas ,  quod  cernìs  m  ìpfa . 

437.  Con  tutto  ciò  non  iurono  baftevoli  tali  prudentifìTime  , 
^^_    piiffime  azioni  d' imprimere  nel  cuore  ,  e  nella  Idea  di  Cefare  hi 

forme  Chriftiane  di  Stato  ,  perche  appena  avvicinatofi  alla  pubeH 
tà  colmo  di  fregolate  paflìoni   fi  fottraffe  dalla  tutela  materna 
fi  abusò  d€  fuoi  gravi  configli  ,  e  prefe  con  avida  mano  le  redin 
dell'Imperio  per  dominarle  à  fua  voglia . 

438.  La  fuperbia  ,  e  l'avarizia  furono  li  primi  sfoghi  dell'ardo 
re  covato  nell' interno  per  lo  fpazio  della  fua  adolefcenza  ,  ondi 
ben  pretto  diede  principio  à  vomitare  i  veleni  dell'odio  ,  e  dell; 
crudeltà  ,  che  lo  trasformarono  in  pefTimo  Imperatore  ,  e  perfet 
to  tiranno  :  così  contro  vafTalli  andofli  habituando  rilafciare  ingiù 
fii  Decreti  ,  e  fentenze  crudeli ,  godendo  della  altrui  miferia 
del  fangue. 

439.  Commofib  il  Gran  Popolo  della  Imperiale  ri fol fé /pezza 
^       re  il  barbaro  giogo  ,  che  l'opprimeva  ,  perciò  (labili  con  la  ragie 

ne  ,  e  la  forza  ,  di  sbalzarlo  dal  Trono  per  collocarvi  Nicefon 
Cefare  figliuolo  di  Cofiantino  Quarto  Imperatore. 

440.  Scoperta  dal  Regnante  la  congiura  ,  fece  efcavare  gli  oc 
chi  ,  e  fradicare  la  lingua  dalle  fauci  all'Infelice  Principe  ,  prim; 
condannato  à  penofiflima  vita  in  prigione  ;  innoltratofi  nella  (c^ 
leraggine  ,  ripudiò  la  fua  Imperatrice  per  fpofare  Theodora  di  le 
Damigella  ,  che  altro  non  havea  in  sé  fiefia  di  riguardevole,  chi 
la  bellezza,  fé  pur  quefta  fenza  virtù  merita  gli  fguardi  della  efti 
mazione. 

441.  In  progreffo  di  tempo  le  lafcivie  ,  e  le  iniquità  del  prot€f 
vo  Coftantino  fi  refero  così  abominevoli  ,  che  Irene  affifiita  da 
Pòpoli  convenne  volontariamente  fofferire  la  precipitofa  cadutj 
di  un  figliuolo  dal  Trono  Sovrano  delMondo  per  compatire  le  cala 
mità  de  fuoì  vafi^alli  ;rinonziare  all'efler  di  Madre  per  eflere  Giufta , 
facendo  quello  privar  dell'Imperio  ,  della  libertà  ,  e  della  vifta  j 
onde  ben  prefto  finì  nelle  carceri  la  indegna  fua  vita. 

442.  La  fama  in  quefti  tempi  rifsuonava  dall'uno  all'altro  Po- 
Annichrifti  ^^  ^^  Eroiche  virtù  ,  e  gloriofe  vittorie  confeguite  dal  Gran  Carlo 
800.          di  Francia  contro  Bavari ,  Sciavi ,  Unni ,  Longobardi  ,  ed  altrej 

—  barba- 


barbare  Nazioni ,  ma  molto  piCi  per  haver  diflrutto  in  una  fola 
.attaglia  trenta  mila  Safsoni  in  vendetta  della  loro  apo/lafia  dalla 
^niela  Cattolica»  (^)  ^ 

44.^  ^^'l^^^^l  '^^'  ^"blimi  li  Tuoi  alti  meriti  dalla  efemplariflì-  llKnl" 
na  pietà  che  Jo  haveva  occupato  due  anni  continui  nella  Francil  ''' 
er  unire  11  ConaIi.o  di  verrarilEmi  Prelati  ,  nel  quale  reftò  dan- 
ata  IHerefiaFelaaanafoftenuta  dagli  Iconoclafli  „  onde  riceva, 
Dcomerrionfante  m  Roma  otcenne  dal  Sommo  Pontefice  Leo- 

i  prima  dell  Imperio^  Occidencale  .  (hy 

-      "      ■  —  '  ,  — __  (^)  Sabelicus 

-i^^^^  w~~^^  Idem.  En.S. 

^        ^^  ^"^  .      1.8. 


O    M  A  G  M  Oc 


444;  Irene  gran  Dominatrice-  di  Oriente  fa  F  oggetto  deafr 
iguflipenflerr  di  Carlo  dal  dì  ,  che  bramò  propagare  la  fua  Im- 
lal  difcendenza  ,  perciò  fpedì;  Ambafciatori  a  ricercarla  con- 
re  ,  riputando  eguali  all'uno  ,  e  all'altro  Imperio  le  Doti  pre^ 
le  della  di  lei;  anima:  cotanta  celebrata  dal  Mondo. 


N    I    C     E     F    0    R     O. 

^5*  Oppoftofi  però  Niceforo  agir  alti  difsegni  della  Aia  Sovra- 

R     4        na, 


204 


AT  EU  E    ATTICA 


na     col  favore  delle  milizie  la  rapì  dal  Trono  ,  indi  la  imprigioni 
in  un  Gbioflro   di    Lesbo  per  fedcrvi  Imperator   ,  ma  liran 

446.  Tanto  riufcitogli ,  inviò  ben  accorto  pronti  Oratori  al  Ma 
ono  Cefare  per  affentire  alla  Univerfal  Divifione  (labilità  dal  Por 
teftce  MafiTimo  ,  efclufo  però  da  quella  il  Dominio  Veneto,  com 
folo  dipendente  dalla  propria  libertà.         ^,  ;     ,        ^         ,. 

447  Dominio  ,  che  fino  da  quando  redo  fondato  fopra  la  ir 
labilità  del  Mare,  manifedoffi  per  fèmpre  evidentiffimo  prodigi 
della  Onnipotenza  Divina  ,  che  fi  compiacque  di  formar  m  que 
Io  il  Porto  alla  ficurezza  de  Popoli  fuggitivi  dall'  indomito  fun 
di  barbare  Nazioni  ,  indi  innalzando  alla  Religione  il  Sacro Teii 
pio  fottoFadoratifiTima  Protezione  della  Immacolata  Vergine, 
Madre  del  pietofiffimo  Redentore  Humanato  ,  invocò  appreff 
quella  la  intercelTione  perpetua  del  Gloriofo  Evangehfta  San  Ma 
co  ,  con  la  fcorta  del  quale  promulgò  quelle  leggi  ,  che  eredei 
r  Alilo  della  incontaminata  fua  Libertà  permanente  hormai  p 
il  corfo  di  tredici  Secoli  ,  perche  animate  dalla  Giuftizia  ,  e  d; 
la  Equità  ,  diftribuifcono  non  folo  premii  ,  e  pene  à  chi  vi 
foggetro  al  fuo  Ariftocratico  Imperio  ,  che  honon  ,  e  caflig 
à  chiunque  nacque  per  haver  parte  in  foftenerlo  :  Patria  ,  E 
minio  ,  Religione,  e  Leggi,  che  ben  meritarono  di  effere  inn; 
zate  alle  Stelle  dalle  più  fublimi  poetiche  forme  di  chi  feppe  11 
mortalare  sé  fteffo  con  lo  sforzo  de  fuoi  ingegnofifsimi  talenti  fc 

(l)San3zardS.  vendo  .    (^)  ,      ,  ^^  -  j-, 

Vìderat  Aàrtach  Venetam  Neptunm  m  mdts 

Stare  Urhem  ,  C5*  foto  ponere  yura  man, 
nmc  mìhì  Tarpejas  ,  quantum  vtSy  Juptev  ,  arcss 

Objke  ,  6*  tUa  tuì  moenta  hìarth  y  ait. 
Si  Pelago  Tyhrìm  pf<efers ,  Urkm  afpìc&  utramque 
Jllam  homines  dìces  yhanc  pofuiffe  Deof . 
44S.  Dalla  predetta  Divifione  provenne  ,  che  trattenuto  an 
il  Gran  Carlo  da  guerre  feroci  contro  potenti  nemici  donafle  a 
pravità  di  Niceforo  la  pace  .  Regnò  la  magnanima  Donna  ar 
vinti  tre  continui  ,  facendo  rifplendere  accoppiate  la  Maelta ,  e 
Rettitudine  de  Tuoi  Sovrani  comandi ,  honorando  l'Attica  Net 
tà  ,  e  la  Patria,  dettando  a  Prencipi  ,  e  Rè  le  vere  ragiom  diM 
to,  e  confermando  con  gli  accidenti  fuoi ,  che  può  ben  fempre 
Virtù  operare  eroiche  azioni ,  ma  non  regnar  giamai  ficura  da 
occulte  perfìdie  ,  e  tradimenti.  ' 

449.  Staurazio  ancora  fìgUuolo  di  ^^^-^^ Niceforo  contraffeijpc 
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jfali  con  Teofane  Ateniefe  ,  che  ih  congionta  d'Irene  ,  e  contribuì 
non  meno  replicati  pregi  al  fangue  de  flioi  Concittadini,  che  pre« 
rogative  alla  Patria. 

4 SO,  Di  quello  poi  feguiffe  di  Atene  (Ino  al  duodecimo  Seco- 
lo ,  pare  che  l'Hìftoria  fé  ne  fia  fcordata  ,  rapportandoci  fole  , 
che  in  quelli  tempi  ne  prefero  il  Dominio  alcune  Nobili  famiglie 
della  Francia  ,  e  di  altre  Nazioni  ,  di  che  per  ben  ordinarne  ilAnnichrifù 
racconto  conviene  ricorrere  à  più  rimoti  principii  .  (a)  /'\^i?'      r 

4$i.    iolteneva   Io  scettro  di    Unente    nel    1198.  Ifacio  An- Guerre  di 
ido  Comncno    efìgendo   V  ofsequio  ,   e  lo  fvifcerato  amore  de  ^Jj?^i"l'"°' 
^aflalli   ;   in   progreffo  però    di   tempo  fi  agitò  molto  il  di  lui  Petri'jufti- 
inimo  generofo  ,   ed  humano  per  confeguìre  l'intento  di  j-edi- "'^"^  ^p'^'^- 
nere  dalla  cattività  de  Turchi  Alefsio  fuo  amato  Fratello  mag-    ^"^''  '^" 
,iore  . 

452.  Cefare  finalmente  nel  rivederlo  s'  intenerì  ,  e  per  rifar- 
;irlo  in   parte    de   fofFeriti   diffagi   impiegò   V  interno   fuo  aftèt- 

0  ,  e  favore  ,  creandolo  Sevaftocratore  primo  honor  dell'  Im- 
erio . 

455.  Insuperbito  quefti,  ben  prefto  fi  fcordò  della  gratitudine  , 

ribellò  alla  Natura  ,  e  confederatoli  con  la   iniquità   machinò 

i  rapire  à  tanto  benefattore  T alloro  Imperiai  dalla  fronte  :  così 

on  il  mezzo  de  fcelerati  compagni  occupò  improvifamente  gli  ap- 

artamenti  Cefarei ,  lo  imprigionò,  e  privò  della  vifta. 

454.  Per  dar  compimento  alla  barbarie  tentò  di  moltiplicare 
[  delitto  neir  altro  Cefare  figliuolo  Aleffio  ,  ma  egli  accortofene 
irevenne  il  traditor  con  la  fuga  ,  che  lo  ricoverò  appreflb  Filippo 
vevo  fuo  cognato  Rè  di  Alemagna. 

455.  Due  anni  dopo  comparve  in  Zara  per  ottenere  ajuti  dal 
/lagnanimo  Arrigo  Dandolo  inclito  Doge  di  Venezia  ,  qual  col- 
Impero  ,  e  forza  delle  fue  armi  ,  de  Genovefi  ,  e  Francefi  con- 
otti da  Ugo  Conte  di  San  Polo  ,  e  d'altre  Nazioni  comanda- 
2  da  Balduino  Conte  di  Fiandra  ,  da  Ludovico  Conte  di  Bles  , 

da  Bonifacio  Marchefe  di  Monferrato,  haveva  all'hora  vendica- 

1  quella  Città  dalla  ribellione  introdottavi  dagli  Ungari  ,  ed  unì- 
i  in  Chriftiana  Alleanza  attendevano  la  ftagione  di  folcar  il  Ma- 
e,  per  condurreTEfsercìto  alla  conquida  della  Tèrra  Santa. 

456.  Rapprefentò  dunque  ad  Arrigo ,  ed  agli  altri  Prencipi  la 
normità  di  Alefsiol,  lo  flato  infelicifsimo  del  Padre  ;  fupplicò 
jutì  per  rihaverc  ITmperio  ;  promife  di  afioggettare  la  Coftanti- 
lopolitana  Chiéfa  alla  obbedienza  del  Romano  Pontefice;  di  cón- 
ribuire  airEfsercito  ducente  mila  lire  di  argento  in  fodislazìonc 

delle 
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delle  paghe  3  e  molte  altre  rkompenfe  à  direttori  principali  dell' 
Imprefa. 

457.  Al  Regio  fembiante  dell' Interceflbre  ,  alla  fua  giovenil» 
etade,  al  eafo  orrendo  commofli  il  Doge,  e  gli  altri  Principi  Frati 
cefi ,  ma  vie  più  il  Marchefe  di  Monferrato  j  che  gli  era  Zio  ,  ter 
minarona  differire  per  all'hora  la  Guerra  della  Terra  Santa  ,  pe 
la  quale  erano  venuti  nell'Italia  ,  e  d'intraprendere  la  vendeta  d 
Cefare. 

458.  Veleggiando^  danque  la  fermidabile  Armata  verib  la  Gre 
eia  j  Durazzo  fi  refe  alla  obbedienza  dì  Alefllo,e  lofteflo  pratticr 
rifola  Reale  di  Gandia  ;  avvicinatafi.  à  ConfiantinopoU  à  gonfi< 
i^ele  ,  ed  à  yoga  rancata  j,  fpezzò^  la  catena  i,  che  attraverfava  i 


ISACia  ANGELOv  E  ALESSIO  FRATELLQ. 

Forto>  ondesbarcato  rEffercita  in  pochi  giorni  di  fieriffimà  oppu- 
gnazione-  reftò  abbandonata  la  Capitale  famofa  dallo*  fppentatc 


iésio;^> 


-  ";^uHj-i  ''n~crr-,l:" 


>^ 
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Tiranno ,  che  fuggì  m  Andrìnopolì ,  e  ridotta  ^Ih  fogge^^ione  del' 
Aio  legittimo  Cefare. 

459.  Con» 
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459.  Concorfe  poi  egli  prontiffimo  alla  confermazione  de  i'pat» 
ti  col  figliuolo  ùahìlitìye  conofcendofi  inab^e  alla  Sovrana  reggen- 
za ,  lo  foflituì  Imperatore  nel  Trono  ;  con  tutto  ciò  la  Monar- 
chia di  querii  non  oltrepafsò  il  breviffimo  corfo  di  fei  meli  per 
:he  Aleffio  Duca,  detto  MurchufFe  ,  à  caufa  delle  ciglia  con/on- 
te  j  che  haveva  per  avaati  tentato  di  ucciderlo  col  veleno  finfe 
una  notte ,  che  fbrie  inforta  fedizione  nel  Popolo  ,  e  di  mandar 
i  fuegliarlo  à  fine  di  prefervagli  la  vita  ,  ma  nello  flefTo  tempo 
^li  la  kcc  levare  col  laccio, 

4^0.  Intefa  dal  Padre  la  empietà,  poco  dopo  morì,  ed  il  Parri- 
7da  inhumano  impugnò  tofto  lo  Scettro  barbaramente  rapito  •  per 
labilirfi  nella  tirannia  ufcì  per  combattere  le  milizie  del  Conte  di 
•iandra  ,  ma  quefte  ferocemente  refiftendo  ,  indi  furibonde  incal- 
andò  ,  Io  fugarono  entro  le  mura  della  Capitale. 

461.  Divulgata  la  Ribellione  Ci  convocarono  quelli  Principi  h 
:onfiglro  ,  e  deliberata  Ja  vendetta  del  giovane  AlefJio  ,  flabiliro- 
o  ancora  ,  che  conqmftato  che  fofle  coll'Armi  il  di  lui  Impero 

t  quarta  parte  di  quello  dovefle  eflere  afsignata  al  nuovd  Cefare  ' 

a  edere  eletto  di  x:ommune  concorfo  ,  e  le  altre  reflaffero  divife  Anni  chrifii 

•a  Veneziani  ,^e  Franccfi  ;  Che  li  Prelati  ,  che  non  foflfero  della  ''^^• 

[azione  degli  Elettori  deirimperatore  ,  haveffero  facoltà  di  ordi- 

are  la  Cbiefa  ,  e  di  eleggere  il  Patriarca  .  (a)  Circondata  la  Cit-  (.  )  nìccu 

i  Imperiale  di  affedio  ,  lo  federato  Murchuffe  fi  diede  à  difpera- 1-^-  deinl 

fsima  fuga  ,  ed  il  Popolo  a'Collegati  fi  refe.  p^"*-  ^^^dui^ 

462.  Niceta  Scrittore  celeberrimo  ,  che  era  flato  Gran  Segreta^'" 
0  de  Cefari  ci  afferma  ,  che  adunati  li  Prencipi  predetti  nella 
hiela  di  Santi  Apoftoli  fecero  collocare  quattro  Calici  fopra  l'Ai- 
ire  da  Sacri  Minifiri  ,  tre  vuoti ,  e  l'altro  con  la  Vittima  fenza 
ngue,  quali  innalzati  da  cadauno  di  loro  nominante  uno  de  con- 
)rrenti ,  terminarono  ,  che  quello  al  quale  foffe  toccato  in  forte 
Calice  con  il  Corpo  del  Redentore  Humanato  ,  doveffe  efsere 
Ito  Imperatore  di  Oriente . 

463.  Prefcielti  cinque  de  Graduati  Francefi ,  ed  altrettanti  Ve- 

smm  ,  comprefivi   alcuni  Lombardi  ,  cade  la  Elezione  fopra 

alduino  Conte  di  Fiandra  colla  maggior  parte  de  voti  >  quali  fu- 

no  raccolti  dal   Doge  efclufo  dalla  concorrenza  ,  in  riguardo 

;ìla  imperfezion  della  vifla 

464.  Il  Rannufio  (^)Segretario  della  Republica  Veneta,  fi  co- Gufr?" "di' 
le  ommette  in  parte  la  pratica  di  detta  elezione;  così  varia  quan-  c°(^^"^^'"°- 

j.  a  numero  degli  Elettori,  afserendo  fof/ero  fei  Francefi  ,Spii'ilua. 

ilei  veneziani,  ed  il  Igeo  il  Gran  Tempio  di  Santa  Sofia.  CO  Ma  S^'  v^"^^' 

f.^  110,2. 

lecon- 
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AnniChrlfti 
1104, 
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fecondo  il  Giufliniano  ,  che  afcendeffero  à  quindici  ,  cioè  il  Cq; 
te  di  Fiandra  ,  quello  di  San  Polo  ,  il  Duca  di  Safsonia  ,  il  M 
refciallo  di  Campagna  Arnolfo  Marchal  ;  il  Duca  di  Savoja 
Marcbefe  di  Monferrato  ;  Giacobo  Navarino,  Nicolò  de  Pizuol» 
De  Veneziani  Ottone  Quirino  ,  Nicolò  Navajero  ,  Pantaleoil 
Barbo,  Vital  Dandolo  ,  e  Bertuzzo  Contarini . 

465.  Afferma  pure  lo  ftefso  Rannufio  ,  che  dalle  acclamazio 
Univerfali  fofse  defi derato  il  Dandolo  ,  ma  che  la  prudenza  ^ 
Pantaleone  Barbo  verfatifsimo  Senatore  nelle    Materie  di  Stai 
prevedendo  l'alienazione  del  genio  de'Collegati  al  Veneto  Nom? 
qualunque  volta  fofsero  (lati  efclufi  dalla  fuprema  dignità  eguj-. 
mente  Balduino  ,  ed  il  Marchefe  Bonifacio  ,  così  chele  Miliz: 
dell'uno  ,  e  dell'altro  mal  fodìsfatte  fi  haverebbero  forfè  alloni. 
nate  dalla  Lega  con  fommo  detrimento  della  deftinata  Imprei 
di  Gicrufalcmme  ,  fece  adherire  li  Veneti  al  Conte  di  Fiandra, 
oltre  le  ragioni  addotte  intorno  la  facilità, colla  quale  haverebbe  ei 
potuto  foccorrere  in  qualunque  cafo  l'Imperio  conEfserciti  race- 
ti  dalli  patrimoniali  fuoi  Stati . 

466.  Unitofi  piamente  il  Clero  afsunfe  alla  Sede  Patriarca- 
le di  Coftantinopoli  Tomafo  Morofini  Patrizio  Veneto  ,  quale  fi 
li  ritiri  di  Monadica  vita  foggiornava  in  Santa  Maria  del  Pc 
to  di  Ravenna,  Seminario  Celebre  de  gran  letterati  ,  e  veri   • 

guaci  di  Chrifto .  r    a-  - 

467.  Adempite  le  funzioni  della  incoronazione  ,  e  fpediti  i 
qualunque  parte  della  Terra  gli  avvifi  ,  furono  deputati  veri 
quattro  peregrini,  che  tali  s'intitolavano  quelli  Generofi  Comn- 
litoni  ad  afsegnare  ad  Augufto  la  quarta  parte  della  Monarchia, 
&  à  dividere  egualmente  le  altre  tre  fra  Veneziani  ,  e  Franceli; 

Vero 
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Vero  h(a)  che  quefta  fu  preceduta  dal  ripartimento  de  Mobili  ,  (^)Rzimf.Q 
anzi  de  Tefori  eccedenti  in   numero  la  humana  capacità  ,  perche  CoffaiAint- 
ifi  come  il  defcriverli  riufcirebbe  di  lungo  divertimento  al  noftro  poli  1.5/ 
affunto;  così  baderà  accennare,  che  dopo  di  bavere  con  quelli  prò- 
veduta,  anzi  fmifu  rata  mente  arricchita  la'Cefarea  Grandezza  del 
Monarca  di  Oriente  ,  toccò  alla  Republica  Veneta  ,  oltre  la   ri- 
levanza di  Armi ,  Drapperie,  Schiavi,  Animali,  e  Statue,  com- 
prefìvi  li  quattro  cavalli  ,  che  fi  vedono  fopra  il  Famofo  Tempio 
di  San  Marco  ,  dieci  Mila  libre  di  Oro  ,  e  cinquanta  mille  di  Ar- 
gento ,  con  la   quantità  di   Gioje  d' ineflimabile  valore  ,  che  fi 
:onfervano  nella  Chiefa  predetta  ;  gli  reflò  aflfegnato  in  appreflo 
1  Teforo  Spirituale  delle  Sante  Reliquie  ,  quali    dalla  Chriftia- 
la  Veneta    Pietà  fono  venerate,  come  fpirito  vivificante  la  fem- 
)re  Gloriofa,  ed  Incontaminata  Libertà  della  Patria. 

468.  Nella  fudetta  quarta  parte  deirimperio  di  Cefare  ,  dopo 
a  Serie  de  Regni  ,  e  Provincie  ,  reftò  inclufa  ad  honore  l'Atti- 
:a  ,  feparata  dalli  confini  delia  Tedaglia  ,  e  dalH  Stretti  delle 
Termopilir,  quali  chiudono  la  Grecia  fino  al  Promontorio  ^u- 
lio,  detto  Capo  Colonna  verfo  la  parte  del  Mare  Mirteo,  e  ciò  , 
ome  quella  ,  che  prevaleva  à  tutte  le  Regioni  della  Grecia  , 
lon  meno  per  la  eftenfìone  del  Dominio  ,  che  per  lo  fplendore 
iella  fua  eminente  dignità  ,  per  efiere  ftata  conofciuta  in  ogni 
empo  Madre  delle  Scienze  ,  e  Nutrice  perpetua  degli  Ingegni  ; 
anto  pure  meritò  ,  perche  dopo  il  Defpoto  ,  che  era  il  Prencipe 
lei  Peloponneflò  ;  Il  Dapifaro,  il  Signore  della  Rufsia;  fofleneva 
'Attica  le  Infegne  del  Gran  Ducato  ,  che  era  il  terzo  Titolo  del- 
'Imperio  ,  dopo  il  quale  feguivano  il  Gran  Primicerio  ,  così  det- 
o  il  Signore  della  Beozia  ,  e  di  Thebe  ,  e  Y  ultimo  il  Rè  di  Sici- 
ia  ;  ma  come  quefti  variarono  nel  corfo  del  tempo  il  nome  ; 
;osì  quello  dell'  Attica  chiamoffi  femplicemente  Ducato  dì  A- 
ene  , 

469.  Parve  poi  al  Marchefe Bonifacio  tempo  opportuno  diplaci- 
lamente  infmuare  à  Cefare  il  defiderio  ,  che  nutriva  di  confegui- 

e  il  pofleflò  deirAfia  Minore  ,  e  del  Regno  di  Candia  {h)  in  or-  (^  j  ^^^^^^^ 
hne  alle  promefle,  che  gli  erano  fiate  fatte  ,  al  che  havendo  egliiib.4. 
prontamente  afTentito,  prefe  cuore  il  Marchefe  di  foggiongere,  che 
prendeva  motivo  dalla  Augufla  fuagenerofìtà  di  fupplicare  la  com- 
nutazione  delle  Città  di  Ponto  ,  e  della  Bitinia  col  Regno  di  Sa- 
onichi  nella  Macedonia;  ma  come  il  diluì  motivo  proveniva  dalla 
ncinanza della TefTaglia  all'Ungheria,  perche haveva in  conforte  la 
>orclla  di  quel  Rè,  così  non  mancarono  di  fraporfi  varie  difficoltà,  qua- 

li 
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lipìrò  non  ofìante  ,  ottenne  la  Inveftitura  da  Cefare  ,  previo 
giuramento  folito  del  Vaflallaggio, 

470.  Murchuffe  in  tanto  dirperatamente  infeflava  la  Romania 
ed  haveva  prefb  ,  indi  diftrutto  Ciorlo  all'hora  fortezza  confider; 
bile  ,  onde  Bonifacio  ,  ricévuto  il  configlio  dal  Doge  ,  e  da  Bar< 
lù  ,  lafciò  quelli  al  Governo  di  Coftantinopoli ,  ed  ufcì  armato  a 
incontrarlo  per  dargli  l'ultima  rotta  ,  ma  per  bavere  feco  la  m^ 
glie  ,  dilungò  tanto  il  viaggio  ,  che  entrato  Cefare  nella  Rom 
nia  ,  e  nella  Macedonia  ricevè  dagli  Ambafciatori  loro  le  humi 
azioni ,  e  giuramenti  di  fedeltà  ► 

471.  Murchuffe  ,  intefa  la  venuta  dell'Imperatore  ,  fuggì  à  if 
covrarfi  in  Mofinopoli  Città  della  Romania  tenuta  dal  falfo  Irl 
peratore  Aleflio  à  pretella  di  foccorrerla  ,  e  di  affiilerlo  contro  , 
nemico  communc. 

472.  Àieflìo  quantunque  per  avanti  foflTe  flato  empiamente  tra 
tato  da  coftui  ,  perche  gli  haveva  defiorata  una  figliuola  ,  dif 
mulo  la  ingiurìa  ,  oftentò  aggradimento  ,  ed  eguale  interefle  nel 
diìlpfa  ^  per  ciò  lautamente  lo  trattò  ,  ma  dopo  molte  altre  dim 
Urazioni  di  fìncera  ofpitalità  lo  fece  privar  della  vifla. 

473.  Balduino  intefa  la  caduta  dell'uno, avvanzò  ilfuo  efTcrci  1 
verfo  Mofinopoli  per  deprimere  l'altro  Tiranno  ,  ma  quefli ,  pre  v 
ìsiiugz  ,  non  potè,  che  ricevere  il  giuramento  di  foggezione  à: 
quelli  Cittadini. 

474.  Appena  fopragiunto  Bonifacio  al  Campo  Imperiale  fupp 
eò  licenza  da  Balduino  di  portarfi  à  dominare  il  fuo  Regno  ,  ta 
to  più  che  la  parte  Occidentale  di  quello  gli  era  occupata  da  Gi 
vanJfTa  Rè  de  Valachi  ;  promife  di  provedere  de  frumenti  gli  E 
ferciti  di  Sua  Maeflà  ,  e  di  combattere  non  meno  riflòlutamen 
li  di  lui  nemici,  che  di  ottenere  di  quelli  fìcura  vittoria;  ma  qua: 
do  deliberafTe  d'inoltrare  le  fue  armi  nella  Macedonia  ,  farebbe  e 
flretto  intraprendere  rifoluzione  delle  cofe  fue. 

475.  Airhora  Balduino  raccolto  tutto  nella  Augufla  fua  Ma- 
fia rifpofe  ,  che  poco  curava  della  di  lui  ribellione  ,  onde  col pit' 
nel  vivo  il  Marchefe  fi  allontanò  colle  fue  Milizie ,  ed  unì  fotto 
proprie  infegne  quantità  de  Romani  ,  quali  nello  flato  della  pn 
pria  deplorata  fortuna  reputavano  minor  male  il  prendere  fold 
anco  da  quelli  ,  che  da  loro  flefsi  erano  intieramente  odiati  coni 
protervi  nemici. 

476.  Ma  come  Balduino  fèguitato  da  quantità  de'Gràduati , 
de  Prencipi ,  s' inoltrò  nella  Macedonia  per  fare  la  entrata  folei 
ae  in  Salonichi ,  il  Marchefe  af&iflito  da  feroce  comitiva  di  Nobi 

tà 


L  1  B  no    T  ET(ZO.        271 

tà  Alemana  ,  e  Francefe  entrò  furìofaracnte  nella  Romania  e  s* 
impadronì  del  Cartello  Dimot  fìtuato  fopra  le  cime  del  Monte 
Rodcpe  ,  confiderato  di  eflraordinaria  fortezza  à  caiifa  del  Fiu- 
me Mariza  ,  che  gli  fcorreva  d'intorno. 

477-  Cefareairincontrofu  ricevuto  confommo  honore  in  Chri 
fopoli  Caftello  prmcipalifsimo  della  Macedonia  ,  indi  nella  Capi, 
tale  Salonichi .  ^  " 

478.  Pronto  Bonifacio  guidò  tutto  rEffercito  fotto  Andrinopo. 
[i ,  ed  impaziente  vi  fi  accampò  per  batterlo  con  le  machine. 

479.  Euftachio  di  San  Pruich,che  lo  commandava  per  IMmpe- 
-atore  ,  armò  le  torri ,  e  diftribuì  le  diffefe  ,  fpedindo  frattanto 
;h  avvifi  al  Doge  Dandolo,  al  Conte  di  Bles  ,  ed  agli  altri  Prenci- 
)i ,  quali  rifedevano  in  Coftantinopoli . 

480.  Soprafatti  quefti  dalle  perniciofe  novità  fecero  torto  convo- 
are  Confeglio  ,  e  deliberarono  inviare  Gottifredo  di  Villarduino  à 
>onifacio ,  mdi  Ambafciatori  à  Cefare  per  eccitare  la  di  lui  ma- 
nanimità  à  rimettere  le  differenze  nelF  arbitrio  del  Dose  ,  e  di 
Icuni  Baroni .  ^ 

481.  Rimproverato  Bonifacio  dalla  fvifceratà  confidenza  di  Got- 
fredo  ,  dopo  varie  allegate  ragioni  fi  refe  al  di  lui  configlio  , 
la  iSalduino  accolti  con  Augurta  Magnificenza  gli  Ambafciatori 
ipofe,  chela  fuprema  dignità,  nella  quale  trovavafi  affunto  da 
eneziani  ,  e  Francefi  non  permetteva  ,  che  fi  rendeffero  foaaet. 
;  le  di  lui  opinioni  ad  alcuno  ,  perche  come  il  lume  ,  che  fi  dif. 
)nde  fopra  le  cofe  create,dipende  direttamente  dal  Sole;  così  qua- 
inque  fentenza  fo^ra  le  azioni  promofi-e  da  fuoi  Vart'ali  deve  da 
u  provenire  come  unico  fonte  delli  ben  ordinati  Giudicii  ;  che 
2ro  ritornerebbe  à  Cortantinopoli  per  udire  placidamente  le  fup. 
licazioni  di  ogn  uno  ,  afsicurando  fra  tanto  dalle  ortilità  Militari 
Lialunque  fi  forte  ,  ma  ancóra  lo  fterto  Marchefe. 

482.  Pervenuti  colà  Funo  ,  e  l'altro  ,  reftò  ben  prerto  promul- 
ga la  Face  donata  à  Bonifacio  co  n  univerfale  tenerezza ,  ed  ac- 
amazione.  (^)  ' 

48  ^  Fra  tanto  Leonfguro  nato  di  padre  vile  ,  qual  con  la  for-fib^^ddr' 
,  .   ""f  -Tiranno  di  NapoH  di  Romania  ,  rimarto  Erede  della  l'^pBaidui- 
i  lui  fceleraggine  continuava  dominar  col  timore ,  e  col  faD2ue"°' 
v\      ^'"j'il"'^^  avvanzato  nella  potenza  à  caufa  delie  travaglio- 
|.  vicende  della  Grecia  ,  come  fiume  gonfiatofi  per  lo  disfacimen- 
^  aeiie  nevi  inondava  dì  fraude  le  Signorie  di  Argo  ,  e  Corinto  , 
izi  non  potendo  ertinguere  à  fatietà  la  fete  della  Tirannia,  fcorfe 
Attica  tutta  ,  e  piantò  Tafledio  ad  Atene. 

484-  ^eg^ 
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484  Reggeva  all'  bora  ivi  la  Chiefa  rArcivefcovo  Michele  <i 
Cone  Prelato  di  efemplare  pietà  ,  e  fmgolare  eloquenza  ,  che  ■% 
fratello  dell'Hiftorico,  e  Gran  Segretario  Imperiale  Niceta:  qii- 
fli  adempiti  gli  obblighi  tutti  di  zelante  Fattore  nel  difponere  1 
Popolo  ad  impetrare  la  Divina  affiilenza  per  confervazione  de:i 
Republica  ,  ufcì  adorno  delle  Sacre  vedi  ,  preceduto  dalla  San^ 
Croce  e  dal  Clero  ,  feguitato  da  numerofi  Cittadini  ,  e  coif 
parfo  avanti  il  Tiranno  lo  benedì  ,  Io  abbracciò,  ed  eflortollo  {ii 
ad  allontanarfi  dall'Attica  i  gli  rimproverò  la  ingiullizia,  con  la  qii- 
le  occupava  lo  flato,  e  la  libertà  altrui  ;  l'empietà  ,  le  ftragi  ,e 
defolationi  provenute  dalla  di  lui  barbarie  ;  lo  minacciò  in  fie 
delle  Cenfure  Ecclefiailiche  ,  e  gl'intimo  i  fulmini  della  Divi  a 

Vendetta.  ^       ^  •  ,  ,    . 

485.  Ma  ò  fi  rendeffe  perfuafo  coftui  dal  timore  di  non  pò  ir 
fuperare  la  imprefa  ,  dante  la  refiftenza  coflante  fatta  dalla  C:- 
tà  alTediata  ,  ò  da  altra  apprenfione  ,  levò  improvifamente  l'Ai;, 
dio  di  Atene  ,  e  tutto  ira  ,  e  furore  accorfe  à  foggiogare  The  e 
famofa  Capitale  della  Beozia  ,  di  ciò  non  contento  pafsò  le  Tv 
mopili  ,  fcefe  il  Monte  Oeta  ,  e  fi  avvanzò  fino  à  Larifla  ,  cb 
fi  unì  cQn  Aledio  già  fcaccìato  dall'ufurpato  Imperio  ,  flabiL.- 
do  feco  alleanza    col  ricevere  Eudofia  di  lui  figliuola  in  Cc^. 

forte  .  { 

486.  Fu  queflà  dopo  il  repudio  havuto  dal  Duca  de  Tri  bah  ni- 
rìtata  ad  Aleffio  Duca  detto  Murchuffe  ,  che  per  vendetta  re  & 
acciecato  dal  fuocero  .  Hora  effendo  quefli  caduto  nelle  mani  i{. 
gli  Italiani  ,  fu  condotto  in  Coflantinopoli  ,  ove  obbligato  gf. 
ridicamente  à  render  conto  del  Parricidio  commefTo  nella  perfcb 
dell'Imperatore  Alefiìoil  giovane,  redo  fentenziato  da  quelli  Pn- 
cipi  ,  che  gli  foffe  recifa  la  teda  dal  bude . 

487.  Tale  inufitata  formalità  di  morte  apprefso i Codantinop(  • 
tani  parve  così  barbara,  che  redo  commutata  nel  fupplizio  de  i 
capitali  conforme  l'antico  codume,  onde  condotto  lo  federato  1- 
pra  l'altiffima  Colonna  fituata  nel  Tauro  ,  dopo  di  efsere  dato  i* 
pra  di  quella  in  piedi  breve  fpazio  di  tempo  ,  li  Minidri  curva  »■ 
gliil  collo  ,  lo  precipitarono  ,  così  che  rimareful  terreno  frante, 
e  bruttato  dal  proprio  fangue, 

488.  Nelli  giorni  ideffi  Aledìo  Angelo  ,  che  haveva  drappa) 
TAlloro  dal  crine  del  fratello  legitimo  Imperatore  all'  hora  e' 
empiamente  lo  privò   della  vida   ,    fu  condotto  con   Eufrofìil^ 
Conforte  in  potere  di  Bonifacio  Rè  ,   indi  fpedito  da  quedif 
Baldovino,  redo  per  di  lui  fentenza  codretto  di  dover  finirci 

vita 
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Vita,  nelle  prigioni  del  Monferrato  :  tna  com3  le  infami  azioni  di 
pedi  ofcuràrotio  per  fempre  lo  fplendore  de'Ioro  Natali  ;  così  le 
^loriofe  de  Crocefignati  coroneranno  ,  coQfie  fi  dirà^le  proprie  me- 
morie di  lauri  immortali . 

489.  Dalla  prigionia  di  Aleffio  prefe  motivo  Theodoro  Lafca- 
ri  y  che  gli  era  genero  di  farfi  coronar  Imperatore  da  Popoli  ,  e 
tutto  faflo/o  di  principiar  à  regnar  con  la  forza. 

490.  Provedutofì  di  alcune  Navi  chiamate  lughe  occupò  molte 
[fole  de  Latini,  per  il  che  fattoli  formidabile  apportava  terrore  à 
diver/è  Nazioni  ,  perciò  Cafficorre  Soldaaio  d'Iconio  fiimò  fano 
:onfjgIio  confederarfi  con  lui  ,  forti  pure  à  quefli  di  coftringere  al- 
la battagliagli  Crocefignati  nella  Mifia  in  vicinanza  del  CaflelloPu- 
narion  ,  prevalendo  loro  molto  di  Cavalleria  ,  ma  ciò  non  oflan- 
e  hebbe  la  rotta,  e  gran  fortuna  di  eflere  prefervato  dalla  velocità 
lei  cavallo  ,  onde  cade  la  Fortezza  in  Dominio  de  Crocefìgnati  ; 
rheodoro  riapprefoil  coraggio,  unì  conveniente  eflercìto  fotto  la 
:ondotta  di  Coftantino  di  lui  fratello  Capitano  di  grido,  e  pafsò 
leirAfia  per  attaccare  Henrico  fratello  di  Baldovino,  che  fi  attro- 
i^ava  in  Andrimetta,  e  fé  gli  accampò  in  vicinanza. 

491.  Henrico  prefidiata  la  Piazza,  ufcì  poi  per  combatterlo,  ma 
itterriti  li  Greci  fi  diedero  ad  infamiffìma  fuga;  non  andò  però 
]uefla  difgiunta  dallo  disfacimento  ,  e  prigionia  di  molti  ,  così 
:he  i  Latini  rimafero  arricchiti  di  prede. 

49 z.  Nel  tempo  ,  che  rifuonavano  quefte  ,  ed  altre  generofe 
littorie  ,  e  che  le  Provincie  dell'Imperio  a  gara  predavano  obbe- 
iienza  ad  Henrico  ,  il  Rè  Bonifacio  nella  Tenaglia  fugava  Leon- 
!guro  rifolutiflimo  di  efterminarlo  ,  quando  li  Greci  occultamen- 
e  (a)  con  lui  congiurati  fpedirono  Ambafcierie  à  Giovaniffa  Rè(f^)  Ranufi« 
le  Valacchi  ,  e  Bulgari,  acciò  unitofi  con  loro  potefìTero  fcacciare  ^  ''^' 
iairimperio  i  Francefi ,  ed  inalzarlo  alla  Monarchia  . 

49 g.  Pronto  quefti  accorfe  invigorito  da  poderofiffimo  EfTercito 
li  Milizia  della  Cumania  :  Cumania  fi  è  quella  antica  Regione  , 
:he  ftà  chiufa  à  Levante  da  Corafmi  popoli  della  Sagodiana  ,  che 
7Ìvonofparfi  nellideferti,  e  tiene  à  mezzogiorno  il  Fiume  Rha,  ed 
IMarelrcano;  fi  fiendeà  Ponente  per  gran  tratto  tra  gli  Hircani ,  ed 
Hiberi  fino  al  Mar  Negro;da  Settentrione  rimane  terminata  da  Monti 
Cafpii,  e  da  Confini  de  Sciti  di  là  dall'Imavo:  Domatori  cofloro  di 
|:avaUì  veloci ,  sfogano  l'ardore  della  naturale  fierezza  nelle  fcorrerie. 
Barbari  per  difciplina  fingono  colle  fughe  timor  de  nemici ,  ma  s'av- 
>'iene  ,  che  fiano  attaccati  alla  coda,  rivoltano  improvifamente  con- 
jToiperfecutori  le  fronti,  rilafciando  nembi  d'impetuofefaette. 
\  S  494.1fi:rin- 
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494.  Stringeva  Baldovino  T  ad'edio  di  Andrinopoli  circondali 
dalle  forze  piìt  vigorofe  della  Tua  potenza  ,  quando  Giovanifla  :j 
gli  era  avvicinato  in  diftanza  di  dieci  miglia  ,  perciò  li  Cumaii 
avvanzati  air  accampamento  nemico  provocarono  gli  Italiani  al'; 

C*)  Ranufio  battaglia,  {a)  ufcito  il  Conte  diBles  fi  abbandonarono  allo  fcanl 
^•^'  pò  ;  il  Conte  affidato  gli  diede  la  carica  per  il  corfo  di  quattri 

miglia,  ma  alFhor  che  fi  avvide  hàverfi  più  del  bifogno  allontani 
to  dal  Campo  ,  trovofiì  involto  fra  la  folta  nube  di  nemiche  fae 
te  ferito  ,  e  dalle  flragì  de  fuoi  attorniato  ,  fopra  quali  caduto  ( 
fella  vi  lafciò  la  vita . 

495.  Moffi  agli  avvifi  gli  uni ,  egli  altri  Eserciti,  feguì  Torrei. 
do ,  ed  atroce  combattimento  ,  che  portò  finalmente  a' barba 
la  vittoria,  e  la  prigionia  fatale  di  Ccfare. 

496.  Condotto  quelli  à  Ternovizza  Metropoli  della  Valacchia  i; 
trionfo  ,  per  decreto  poi  del  Rè   inhumano  rimafe  troncato  ce , 
la  fcure  delle  mani  ,  e  de  piedi  ,  indi  gettato  nella  forefta  ,  lev 
togli  il  cranio  per  formare  al  Giudice  iniquo  barbara  giojellata  ta  • 
za  da  bere  ,  onde  ferviffe  per  paftura  alle  fiere. 

(^)  vilardui-  497.  Gotifrcdo  di  Vilarduino  (^)Marercial  di  Campagna,  e  de 
no  Guerre  di  la  Romania  Celebre  fcrittor  di  quelle  hiltorie  nella  fua  lingua,  ci 
flava  airaffedio  di  una  Porta  di  Andrinopoli,  intefa  la  fomma  pe 
dita  ,  e  graviffìmi  accidenti  accaduti,  ricercò  tolto  il  Configlio  d 
Doge  ,  che  flava  nelle  Trinciere  Maggiori  impiegando  Io  sforai 
delle  perfuafioni  ,  e  fatica  per  raccogliere  il  rimanente  delle  mi  : 
zie  ,  quali  da  ogni  parte  {i  havevano  abbandonate  alla  fuga. 

498.  Il  cofl:antilfimo  Prencipe  Veneto  determinò  la  retirata  pi 
cauta  verfo  la  Imperiale  ,  che  feguì  nel  tempo  ,  che  GiovanifTa 
impadronì  à  volo  di  qualunque  Stato, e  Provincia, per  la  quale  f 
rocemente  fcorreva. 

499.  Henrico  fratello  di  Baldovino  haveva  abbandonata  T  Al 
ove  guerreggiava  contro  il  Lafcari  falfo Imperatore,  per  foccorre 
lo  nell'all'edio  predetto  ,  quando  nel  viaggio  intefe  la  prigionia  d 
fuo  Cefare  ,  e  le  altre  deplorabili  calamità . 

500.  Quantunque  però  egli  folle  da  quelle  così  inafpettatamej- 
te  trafitto  ,  non  lafcioffi  foprafare  da  maggior  fentimento  di  que 
lo  concede  alla  humanità  la  Eroica  Coìlanza  ,   ma  unitofi  c( 
Doge  ,  ed  il  Vilarduino  marchiarono   coir  Eflercito  verfo  R< 
dolio. 

501.  Scoperti  quelli  dalli  Terrazzani,  furono  toflo  pacificamei 
te  ricevuti  :  incontro  da  loro  reputato  di  fommo  profitto  in  rigua: 
do  alle  rivoluzioni  correvano. 

502.  Era 
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502.  Era  Rodofto  la  più  riguardevole  Città  della  Propontide  per 
ricchezze,  e  per  traffico,  perla  popolazione  ftraniera  ,  e  natia  ; 
proveduta  di  capacifìTimo  Porto  ,  tre  giornate  diftante  dalla  Impe- 
riale ,  nella  divi/ione  feguita  della  Monarchia  ,  affoggettata  à  Ve- 
neziani. 

503.  Ben  prefidiata  quefla ,  avvanzarono  à  Siliveria  Città  Mariti- 
ma  della  Romania  Inferiore  ,  pur  fopra  la  Propontide  ,  fituata  in 
loco  eminente  in  forma  di  femicircolo  ,  opulente  ,  ed  abbondan  te 
di  gentQ ,  lontana  trenta  miglia  di  Mare  dalla  Metropoli  ,  e  due 
fole  giornate  per  terra. 

504.  Confermata  quefta  nella  fedeltà  da  Henrico,  qual  di  com- 
mun  confenfo  d'Italiani ,  e  Francefi  era  flato  eletto  Bailo  dell'Im- 
perio ,  dignità  apprefTo  la  loro  nazione  corrifpondente  al  Titolo  di 
Vice  Rè,  fecero  alla  fine  l'entrata  inCoftantinopoli  fpirando  Mae- 
flà,  intrepidezza,  e  vigore,  ove  riceverono  incontri  Imperiali  da  li 
Militari  fquadroni,  quali  con  l'afpetto  ,  e  col  moto  autenticavano 
la  loro  inalterabile  obbedienza  ,  la  indurita  fatica,  e  la  fedeltà  im- 
perturbata; ma  perche  poco  avanti  haveva  patito  timorofe  agonie 
nel  petto  del  Popolo  à  caufa  delle  temerarie  fcorrerie  de  Cu  ma  ni 
inoltrate  fino  alla  di  lei  veduta  ,  flava  ella  nell'interno  abbattuta 
dalli  rimorfi  della  viltà,  afflitta  dalla  perdita  di  tanti  generofi  Pren- 
:jpi ,  coflernata  per  la  mancanza  dell'Imperatore  ,  onde  era  inca- 
pace di  godere  l' allegrezze  del  ritorno  ,  anzi  del  foccorfo  di  quelli 
famofi  Capitani,  e  di  così  vigoiofo  efTercito  ,  ò  di  provare  conta- 
minato il  fentimento. 

505.  Così  l'Augufta  Sovranità  fi  haveva  rifiretta  nel  Dominio 
Ielle  fudette  tre  fole  Cittadi,  perche  dall'altra  parte  di  là  dal  brac- 
:io  ,  detto  di  San  Giorgio  nella  Frigia  ,  nella  Eolide  ,  Troade  , 
^itinia  ,  ed  Afia  minore  occupate  dal  Lafcari  ,  non  fi  confervava 
Ila  divozione  diCefare,  che  Singal  per  fempre  memorabile  Piazza . 

506.  In  cotefii  tempi  terminò  la  vitagloriofa  il  Sereniamo  Do- 
,e  Enrico  Dandolo ,  in  cui  non  declinarono  mai  la  prudenza  ,  il 
oraggio  ,  ne  la  maturità  del  Configlio  .  Verfato  ,  pronto  ,  cau- 
0  ,  e  rifToluto  nel  deliberare  ,  infiancabile  ,  e  cofiante  nell'efe- 
,uire  ;  affabile  nella  Maefià  ,  generofo  nel  trattamento,  amato, 
emuto  ,  ed  ofTequiato  dalle  Nazioni ,  aggradito  ,  &  venerato  da 
'rencipi  Crocefignati  ,  e  da  Cefare  flefTo  ,  onde  compianto  ,  oc 
faltato  dagli  Ordini  Militari  ,  e  dal  Popolo  confeguì  Funerali  da 
le ,  e  nel  gran  Tempio  di  Santa  Soffia  memoria  immortale . 

507.  Alla  grave  perdita  del  Doge  fi  unirono  le  notizie  della  bar- 
arie  di  Giovanifìa  atrocemente  confumata  nella  vita  dall'Impera- 

S    z        tore. 
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tore ,  quali  trapaflarono  le  vifcere  più  interne  de  fentinienti  human 
Gli  violenti  fìngulti,  e  filafciatiiTimo pianto,  cheufcìvanodalpettc 
e  dagli  occhi  di  ogni  uno  per  la  compaiTione  verfo  del  lorogloriofo  "M 
narca ,  fi  trasformarono  à  vicenda  in  isfoghidi  Maledizioni ,  ed  oc 
vindicati  vo  contro  Tempio  l'iranno  ;  La  gran  Città  d'ogn'intorno  e 
lona  di  afflizione, e  dolore  languiva;  entrata  la confufione , interdi 
to  il  commercio,  atterrito  il  Popolo  inorridiva  perla  infame  attio 
commefTa  dairEmpio  Valacco  ,  moftro  fra  gUhuomini,  furia  fr; 
Prencipi ,  fmo  che  terminati  gU  ufììcii  pietofi  nel  cuor  delle  Genti , 
prefenza  comporta  di  Enrico  potè  da  fé  fola  sbandire  il  torment 
ed  introdurre  la  calma  della  Univerfal  raffegnazione  . 

508.  Sortì  Baldovino  dalla  Natura  le  doti  piii  rare  del  corpo,  er 
tri  fino  dalle  fafcielepiù  preziofedelFanimo,  rìufcì  perciò  Prenci 
di  prefenza  ,  e  di  coflumi  litterato ,  Pio  ,  Collante  ,  ed  appaff 
natamente  inclinato  ad  eflendere  la  Religione  Chrifliana,  moftrc 
Pronto,  Generofo,  e  Forte  nelle  militari  fazioni;  Giudice  Giuflc 
e  Magnanimo  rimuneratore  delle  rimarcabili  imprefe:  qualità,  e 
concorfero  à  gara  per  coronarlo  Imperatore  di  Oriente  ;  vifse  tre) 
anni  ,  un  folo  regnò,  ma  tanto  oprando  col  fenno,  e  con  la  fpad 
che  diede  copiofa  materia  alla  Fama  ,  ed  air  Iftoria  di  effaita 
per  fempre  alle  Stelle  il  di  lui  nome  Eroico,  ei\uguflo  ,  e  di  Ci 
cefegnato  Campion  del  Redentore. 

509.  Enrico depofle le  Infegne  del Bailaggio, ricevette Tlmperìj 
diadema  da  Baroni,  da  Veneziani,  e  da  Francefi  per  mano  del  P 
triarca  Morofmi  nel  Tempio  famolb  di  Santa  Soffia  con  le  acclam 
zioni  incefl'anti  de  fedeli  Vaflalli .  Furono  dopo  moltiplicate  quei 
dalle  Augude  allegrezze à  caufa  delli  Sponfali  di  Agnefe  figliuola  d 
Rè  Bonifacio,  con  1^  Maeftà  di  Cefare,  dalla  fontuofiffima  entra 

in 
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in  Coftantinopoli  di  Marin  Zeno  eletto  dalla  Republica  Veneta 
Podefta  ,  e  Dominatore  in  loco  del  già  Sereniffimo  Doge  Dando 

10  della  quarta  parte,  e  mezza  dell- Imperio  d'Oriente  al  anale 
da  Enrico  furono  conhrmate  leprerogative  tutte  poffed  ite  dal  di 
lui  magnanimo  anteceflore.  ó-*  Y^  '•^  uai  ui 

5..0.  Era  fra  tanto  %uita  la  Tregu'a'frà  Vlmperatore,  edilLa- 
fcan  ,  onde  egli  rifolutamente  guidò  le  fue  armi  verfoAndrinopo- 

11  ove  torto  da  Cittadini  gli  furono  fpalancate  con  gaudii  coZu- 
m  le  Porte  ;  feguendo  perciò  la  felicità  dell'incontro  s' inoltrò  X 
rtito  da  gran  numero  volontario  de  Greci  ne  Paefi  Valacchi  deva, 
dandoli  da  ogni  parte  col  ferro  ,  e  diftruggendoli  col  ftoco . 

511.  11  Re  Bonifacio  inimiciffimo  del  barbaro  Giovaniffa  traf- 
.ortato  per  fatalità  di  ardore  eccedente  la  pefatezza  delle  fue  gravi 
leliberazioni  avvanzò  l'efsercito  verfo  quella  parte  del  Monte  He 

7oU^"  ^T  '  ''  '^^rf"  ^'^'"''''  'fa  Vaiaceli  confinante  con  la 
Moldavia  chiamata  Miiia  ,  quale  fi  eftende  fino  al  Mar  Negro  •  te- 

Indr  nopoli  alcune  ftrettirtime  ufdte  ,  per  quelle  entrato  egli  a„. 
_ofodi  foprafarei  Valacch,.vi  C,  inoltrò  tanto,  fiancando  li  Cavalli 
•ggieri,  e  Pedoni, ofiervato  da  fèntmelle  appiattate  fopra  alti  diru- 

l'ouelli  -h 'T  """"'l  '"  ""f  "^  '^''  "P"^°  '  fi  ^'^^^  attorniato 
a  quelli,  che  havevano  havu.o  U  fegno  dagli  efploratori  co  fumi  • 

10  non  oftante  incontro  il  comb«timento  ,  ed  à  corto  di  fangué 

opiofofi  apri  1  ufcita  ad  una  fpatiofa  pianura  nella  quale  rinfor- 

ata  la  battaglia  atroce  reftò  il  Rè  Bonifacio  mortalmente  ferito. 

:JllTnl-     ì  f''^''r'."''' '^'  ""««"Cito  Italiano,  e  della  mor- "°^ 
.  di  un  Re  ,  del  quale  gli  era  ben  noto  il  valore . 

5t  J-  Non  poteva  fuccedere  all'effercito  de  Crocefignati  più  tra- 

eToatr^na  a  f  ^'^'"^  di  Bonifacio  gloriofo  difceifdenteTcrl 
ea  paterna  dalla  ftirpe  Reale  di  Safibnia,  e  per  la  materna  da  Ce- 

"biltà  dellS  ?"''■  "^'"'^"^^"^  ■'  ''^^  "°"  h^l'be  fuperio  e  nella 

rio  il 1 1    ?"  °  '  '  S'"'''°'^'^  de'coftumi  ;  che  educato'dal  prò- 

.ndirf  ^     •■'";"  ■■^pareggiabile  nelle  cognizioni  di  guerra  ,  e  prò. 

nd  a  d,  coniiglio,  nelle  rifoluzioni  ,  ed  opportunità  del  'tem^o 

iu  ór  de"!?^"'"''"r'''^'"'"°''"''^"'I'"P^"°'  «^  implacabile  Jer-' 

■  intraotfl  '"."'  '  t'"**"^  '°'"'^'="'  egualmente  follecito  nel- 

■nnapieie  ;  da  quali  maffime  una  fola  volta  ,  che  per  ardor  di 
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oiufra  vendetta  fi  allontaTiò  ,  infelicemente  perì,  benché  comba 
tendo  ,  qual  intrepido  Rè. 

515.  Lafciò  ben  sì  deirinnperatrìce  Agnefe  fua  prima  confor; 
Guglielmo  ,  e  Demetrio,  Timo  Erede  del  Marchesato  di Monfe- 
rato  ,  e  rahro  del  Regno  ,  non  havendo  havuto  figliuoli  deh 
forella  del  Rè  d'Ungaria  ;  ma  come  quefti  non  furono  baflevci 
per  reprimere  Teftrema  afflizione  dell'Imperatrice  Agnefe  fua  . 
gliuola,  della  Corte  Augufla  ,  delli  di  lui  Vaffalli,  e  deìl'Imperic; 
così  non  poterono  ne  anco  frenare  le  ribellioni  de  Greci  ,  che  lib. 
re  dal  terrore,  e  f pavento,  che  havevano  di  lui  arditamente infc^ 
gevano . 

516.  Da  tali  calamità  prefe  dunque  motivo  Cefare  d'inviare  Ar- 
bafciatori  al  Sommo  Pontefice,  ed  à  Prencipi  ChriClìani  per  ott- 
snere  ajuti . 

Sabell  lib  8  5^7-  -^^^^nte  ,  e  pronta  la  Republica  Veneta  ,  per  reprime; 
le  violenze  di  que' federati,  concefle  à  fuoi Cittadini ,  efudditi  'i 
facoltà  di  armare  à  loro  fpefe  iSfavigli  ,  e  l'inveftitura  delle  Ifol» 
e  Luoghi  tutti  ,  che  vindicaflero  dalle  occupationi  de  Corfàli  , 
conditione  però  di  Vaflallaggio,  purché  fodero  comprefe  nella  pi- 
re, che  gli  era  Hata  afiegnata  nella  Divisone  della  Monarchi 
Romana  . 

518.  Nello  flato  di  tah  fconvolgìmenti  gli  Ateniefi  ,  egli  .. 
chei  (limarono  fano  confìglio  offerire  la  Dedizione  delle  Io  ^ 
Provincie  alla  Republica  Veneta  all'hora  diretta  dal  Doge  Piet|ì 
Ziani,  che  fìi  figliuolo  del  Serenifs.Sebaftiano,  e  fucceffore  in  qu- 
ia  Dignità  al  Grande  Enrico  Dandolo. 

519.  Gli  fpedirono  dunque  honorevoli  Ambafciarie  ,  quali  n<i 
confeguirono  l'intento,  attefo  che  certo  Magaduce  Tiranno  ,  e; 
ne  pretendeva  la  fovranità  ,  premè  in  vendetta  fopra  di  quelle! 
giogo  di  barbara  fervitù  . 

$io.  Ma  perche  poco  dopo  in  ordine  alla  fudetta  libertà  ec- 
ceda dalla  Republica, li  Nobili  Huomini  Mattio  Dandolo,  e  G- 
como  Viaro  con  la  loro  Armata  occuparono  Gallipoli ,  Marini- 
nuto  s'impadronì  di  Naflo,  delle  Cicladi  ,  di  Paro  ,  Milo  ,  Ej- 
na  ,  &  Andro  ;  Rabano  dalle  Carceri  Veronefe  conquido  N. 
groponte  con  tutta  l'Eubea  ,  Andrea  ,  e  Gieremia  Ghigi  invai 
ro  Theno   ,   bora  Tenedo  ,   Schiro  ,  e  lo  Scoglio  Sirato  ,  ho 
Siro  ;  Filippo  Navagier  Stalimene  ,  già  chiamato  Lemno  ;  il  h 
gnor  della  Rocca  di  Campagna  Francefe  poderofo  ài  fortune  , 
di  ardire,  che  haveva  militato  nelle  guerre  delli  predetti  Cefari 
acquidò  il  Dominio  di  Atene ,  di  Corinto  ,  d'Argo  ,  e  di  Napc| 

di 
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di  Romania  intitolandofi  Signore  ,  e  Duca  della  Morca  {a)  così 

gli  Ateniefi  rerpirarono  fiati  df  libertà  forte  il  governo  di  Prencipe  a^uìcV'^Dc- 

generolb,  ed  huinano,  ciòeflendo  accaduto  in  riguardo  delle  occu-  Script. 

paziont  della  Republica  Veneta  in  atrocidlme  guerre  nelle  quali 

profondeva  tefori ,  teneva  fempre  fida  l'applicazione,  edeffercita- 

ti  li  Cittadini^  eli  fuddici. 

SU.  Haveva  Henrico  fodenuto  per  il  corfo  continuo  di  anni 
dodici  con  la  fpada  in  mano  l'Imperio  contro  de  Greci  della  Ira- 
eia  ,  hor  delTAfìa  ,  &  in  particolare  contro  Theodoro  Lafcari  , 
che  rifiedeva  in  Nicea  di  Bitinia  ,  quando  dalla  Natura  co- 
fìretto  convenne  terminare  fenza  difcendenza  la  vita,  {b) 

512.  Pronto  però  Pietro Cortenai  Antiflodorenfe  maritodi  Vio-  {h)?hùm\n 
Jante  di  lui  forella  ,  e  legittima   hercde  ,  portolTi  con  la  fleffa  in  ^-^^  ^°"°' 
Roma  ,  e  nell'Aprile  mille  ducente  ,  e  dieeìfette  ricevè  la  Impe-     p.  Andrea 
riale  Corona  dal  Sommo  Pontefice  Honorio  terzo  nel  Tempio  di  jy^J"^"^^l^- 
Saa  Lorenzo  ,  indi  con  applaufi  Auguri  di  là  allontanati  con  il  imp. 
Cardinale  Colonna  Legato,  e  pervenuto  in  Brindifi  diede  Timbar- 
co  alla  fua  Imperatrice  ,  per  Coftantinopoli  ,  ed  egli  come  unita 
in  alleanza  ce'  Veneti  navigò  verfo  Durazzo  per  vendicarlo  dall* 
ufurpazione  tiranna  di  Theodoro  Comneno  Signore  di  Albania  > 
z  Vaflallo  del  Lafcari . 

523.  Colà  torto  sbarcato  con  le  fue  valevoli  milizie  ,  follecito 
iifpofe  contro  quella  Piazza  Taffedio  ,  quando  il  Comneno  per 
iimoftrarfi  rifoluto  di  cedere  ^  fpiegar  fece  fopra  l'alte  Mura  non 
fole  l'infegne  di  pace,  ma  follecito gh  fpedìle  chiavi  della  Piazza  , 
?  fattegli  Spalancare  le  Porte,  nel  modo,  che  udì  gli  applaufi  del 
Popolo,  che  laefsaltavano,come  fuo  Signore,  egli  àgara  fé  gli  pu- 
iDlicava  volontario  Vafiallo. 

I  s^4-  Così  divenuto  il  nuove  Cefare,  come  alleato  con  la  Repu- 
blica Veneta,  pofsefsore  di  quanto  conteneva  Durazzo,  furono 
jidempite  le  publiche  folenni  funzioni ,  à  quali  dopo  che  corrifpo- 
ièro  finalmente  le  menfe  fontuofe  con  l'intervento  del  Legato,  ed 
iffiflenze  più  maeftofe  della  Nobiltà  natia,  e  firaniera,  ad  un  cen- 
no inefcogitabile  del  Comneno  furono  trasformate  in  orrenda  de- 
)lorabiliflima  tragedia  con  la  retenzione  dell'  Imperatore  ,  e  del 
l^egato,  perche  attorniati  da  pefanti  catene  furono  toflo  fpinti  ne! 
i'arcere  obbrobriofo  della  più  rilafciata  ,  e  temeraria  iniquità  del 
radimento . 

52^5-  Pervenuto  à  notizia  del  Lafcari  Tarreflo  predetto,  coman- 
lo  al  Comneno  ,  che  reftituifse  il  Cortenai  in  libertà  ,  attefo  , 
jhe  egli  fi  attrovava  in  flato  d'impedirgli  nelF  Imperiale  l'ingrefso. 
I  S    4         516.  Non 
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52Ó.  Non  tardò  il  Pontefice  di  fpedire  il  Vefcovo  Cort^nenH 
con  efortazioni ,  e  promefse  al  Comneno  di  afsolverlo  dalla  Scora 
munica, quando  liberafse  il  Legato;  il  che  efsequito,  l'Impératon 
con  il  di  lui  efsercito  intraprefe  la  marchia  per  Coftantinopoli,  mi 
dopo  lungo  viaggio  inoltratofi  in  tranfiti  angufti  ,  ed  impratticaq 
dirupi  ,  rimafe  coftretto  non  meno  di  cedere  agrimperverfati  ne 
mici ,  che  deplorare  la  di  lui  prigionia,  perche  dopo  il  tormentof( 
corfodi  due  anni  gli  fìi  dall'empio  Lafcari  fatta  recidere  la  teda  dì 
buflo  a  onde  THiftoria  del  fatto  inhumano  contro  di  lui  regiftr 

(-?)Geneb.    li  perpetui  rimproveri  (^)  .  Theodorus  Lafcaris  Imperator  Trapì^pn 
tu    per    infidias  jam    tnftgnì  vigorìa  tntercepìt    Petrum  Antìftodore^ 
fem  CofiantìnopoVttamm  ìnTbeffalia^  (^biennio  in  fqualUdo  career s  di 
tenturn  ohtruncat. 

527.  Divulgata  la  fama  delli  avvenimenti  fudetti  inCoftantinc 
poli  erano  perinforgere  commozioni  violenti  nel  Popolo, alle  qua 
il  valore,  e  la  prudenza  di  Giacomo  Tiepolo  Podeffà  della  Rep 
blica  Veneta  riufcirono  baftevoli  per  fupprimerle  ,  e  di  foftenere 
Imperatrice  Violante  conforte  del  defonto  Pietro ,  facendo eleggeci 
Bailo  dell'Imperio  Gonone  diPruna  Nobile  della  Francia,  eftab 
lire  col  mezzodì  Ambafcierie  fra  Grecia  e  Latini  la  fofpenfione  del 
Armi  con  tale  oftentazione  dell'aggradimento  ad  Lafcari ,  che  £1; 
bili  non  folo  molti  privilegi  à favore  de  fudditi  Veneti  riguardanti 
utilità  del  Commercio,  che  della  loro  fovrana  Republica  ,  obbl 
gandofì  di  non  fpedire  Varselli  armati  in  Coftantinopoli ,  ne  m 

(^)  Platina  in  ^°  sfsoldare  milizie  nel  di  lei  Defpotato  fenza  la  Ducale  licer 


ROBERTO. 

528,  Pervenuti  nella  Francia  gli  funefli  avvifi  della  morte  dell 

Impe- 
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Imperatore  Roberto  di  lui  figliuolo  portoffi  con  follecitudine  in  Annichriai 
Roma,  ove  incoronato  dal  predetto  Pontefice  pervenne  finalmen-  '^*^' 
te  al  Trono  paterno. 

519.  Il  Lafcari  per  obbligare  (^)  alle^  jneraviglie  i  Latini  efibì  (a)  Manenti 
Theodora  Tua  diletta  figliuola  à  Roberto  in  conforte  ,  onde  fi  av-  detto  liba. 
vanzavano  air  ultimo  termine  li  gravi  maneggi,  quando  dal  Pa- 
triarca Greco  rimafero  divertiti  ,  alleggando  ,  che  con  il  prete- 
fio  del  defidevato  matrimonio  fi  cimentava  de  Greci  V  universale 
tumulto  ,  la  offe/a  commune  de  fudditì  ,  e  di  affoggettare  l'  afjolu- 
to  Dominio  alla  volontaria  fchiavitù  de  Pontefici  ,  e  Principati  fira^ 
nieri  . 

530.  Difciolti  li  predetti  trattati  ,  avvenne  ,  che  T  Imperatore 
Roberto  s'invaghifse  di  Nobile  Coftantinopolitana  per  volerla  con- 
forte ,  quale  era  già  (lata  promefla  ad  un  Prencipe  di  Borgogna  de 
più  riguardevoli  del  Latino  efsercito  ,  onde  colpito  quedi  dall'  a- 
trocità  della  gelofia  ,  difperato  portoffi  al  di  lei  palazzo  ,  e  riufci- 
togli  di  trovarla  nelli  più  ritirati  fuoi  appartamenti  ,  rafsalì  con 
furore  ,  la  fpaventò  ,  e  deformò  infieme  col  recidergli  le  narici  , 
e  l'orecchie  ,  onde  uditi  dalla  Madre  li  gemiti  ,  e  li  figliali  cla- 
mori ,  mentre  accor fé  per  foccorrerla  ,  reftò  abbracciata  dall' in- 
M^riato  giovane  ,  e  tolto  gittata  luori  di  fineftra  ad  affogarfi  nel 
Vìa  re. 

S?i.  La  Humanirà  contaminaf-a  ,  e  confufa  da  tali  deplora- 
bìlìflu-ne  miferie  dilatava  neìT  univerfal  delle  genti  le  dolorofe 
ifli^ioni ,  quando  Roberto  cfperimentava  inabile  la  fovranaGran- 
iezza  per  ammollire  le  proprie,  onde  rifolfe  intraprendere  il  viag- 
l'io  per  Roma  per  conferirle  al  Pontefice  ,  ò  per  attendere  dal 
empo  il  fofpirato  conforto  ;  ma  ò  folle  dalla  afpettazione  delu- 
b  ,  ò  prevenuto  dal  fuo  termine  eftremo  ,  mentre  viaggiava  per 
•itornar  alla  fua  Imperiale  ,  potè  folo  nelP  Acaja  fradicarfi  dal 
:uore  i  tormenti  per  l' incontro  pietofo  della  naturale  fua  mor- 


:e 


532.  Succefle  à  quefti  Balduino  fecondo  ,  ma  in  giovenìl  eta- 
le ,  ch'era  (lato  fratello  à€i  defonto  Pietro  Imperatore  ,  al  quale 
|l  Rè  di  Gierufalemme  Giovanni  Brenio  promife  in  moglie  fua  fi- 
gliuola ,  impugnando  egli, fua  vita  durante  il ,  Cefareo  Scettro  , 
:osì  afcentfndo  il  Sommo  Pontefice  Gregorio  Nono  ,  ed  applau- 
lendo  ì  Latini  .  {h)  (^)FxOdor. 

^    53Ì\I^  ISLomìne  Domìni  Amen  .   In  prmis   -fi et    con' ^^roà. 
raHus  Matrmomalts  de  Balduina  cum  filia  l^egts  Joan*  fz?^'.^ 

nis 


Dom. 


%lz      AT  EU  E    AT  T  I  e  A 

Ann.  Dom.  ^^^  ^  ^  conyumabitur  matrlmomum  cum  vcnerìt  aJ^tafem  . 

''^^'         Bj  quìa  idem  Baldmms  mlnoris   atatis   eft  pr&ùUr  ckbl- 
km  jìatum  Imperli  ,  Domlnus  ^ex  Joannes  baèebk  Im- 
perìum  ,  &  coronabitur  in  Imperatorem  •)  &  erit  Impera- 
tor  ad  totam  isitam  ^uam  y  &  pknarìam  habeba  pou^jìa- 
tem  5  &  pknarium  Domìnium  5  tanquam  Imperator ,-  ad  to- 
tam vitam  fuam  5  éf  q^^tiid  quid  faciet  tam  in  acqtùfils . 
quam  in  acquirenàts  firmum  5  &  flabile  in  perpettmm  re- 
maneblt  ,  ^alvis  juflis  tenutis  ,  quas   moderni  Latim  y  ve. 
fucceffores  fui  tenuermt  à  tempore  Latinorum  5  &  poft  de 
ce(fu?n    Tiegis  Balduinus  y  vel  jufli   haredes  fm   y  habe 
b'unt  vel  detinebum  impefmm  piene  y   &  integre  y  fahi, 
donationibus  y  quas   ^ex  fecerit  y  tam  in  fodris  ,  quàn 
in    aliis   ,   videlicet  in  acquifitis  y   vel  acquirendis   y  fai 
va  hcereditate  ajjignata   y    vel   ajftgnanda  hceredibus  ^e 
gis  y  fané   Dominus  '^ex  tenebit  Balduinum  \  &  provide' 
bit  ei  honorificè  ad  honorem  [uumy  &  ad  honorem  Balduinì 
donec  Balduinus  venertt  ad  aiate  mviginti  annorumy  Bai  dui 
nus  inveflietur  de  ^egno  TZicano  5  cum  omnibus  pertinentiisfuis 
(^  de  omni  terray  quam  ultra  brachium  tenuerant  unquam  La 
tini  y  adjunHo  Ducatu  TSLovicaftri  y  falva  tenuta  bonorun 
Latinorum  5  quam  habuerum  de  iure  à  tempore  Imperatore 
Menriciy  &  ejus  haeredibus  ufque  ad  amiffionem  terra  yexcepti 
Ducatu  TSLicomedienfi  y  qui  remanebit  in  manu  Imperatorio 

534.  Col  progreflo  del  tempo  fortirono  anco  gli  effetti  li^fent; 
menti  del  Santo  Padre  ,  perche  Balduino  falì  fui  Trono  Imperia 
le ,  ma  per  erponerfi  à  quelle  fatali  peripezie ,  che  fi  renderono  egua 
mente  precipitofe  ,  quanto  fublimi  fopra  l'eminenze  maggiori  de 
le  humane  grandezze. 

535.  Traffero  quede  F  origine  dalla  divifione  de  Prencipi  Ce 
Hantinopolìtani  nell'Afia  dopo  V  acquifto  dell'  Imperio  di  Orient, 
confeguito  dalf  armi  Latine  ,  come  dairafloluto  Dominio  delf  a 
tro  di  l'rabifonda  foftenuto  in  Nicea  di  Bitinia  da  Th'eodoro  La 
fcari ,  qual  poi  paflato  ad  altra  vita  diede  loco  à  Giovanni  Vatacio 
e  quefti  in  breve  corfo  d'anni  lafciò  dopo  Theodoro  fotto  la  tutel; 
di  Muzalone  huomo  di  Stato  >  e  Configlier  Tuo  fedele  ,  qual  prat 

ticò 
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ticb  ogni  arte  per  fotrrarfi  dal  fovrano  commando  ,  temendo^l'in^ 
vidia  de  Grandi  in  riguardo  della  di  lui  condizione  privata   ed  hu 
mili  natali.  ^  ' 

Sj6   Ciò  non  oflante,  fé  bene  rimafe  corretto  ad  intraprender- 
la dalla  Popolar  mfiflenza  ,  non  oltrepafsò  quella  il  nono  giorno 
perche  avvedutofi  1  infelice  di  efiere  circondato  dalle  implacabili 
infidie  de  Nobili ,  fuggi  a  ricoverarfi  nel  Tempio  ,  ove  da  facrile 
^^^  rfV,?/I'^^^^^°  '  quantunque  genufleflo  chiedefle  pietà,  fui  sra- 

S37'  Terminata  con  tale  orrendo  afpetto  la  fcena  della  deplora 
bile  Tragedia  ,  fi  unirono  que' Primati  per  fciegliere  dal  numero 
loro  il  più  qualificato  à  foflenere  1'  Imperiale  tutela  ,  ma  nel  pun 
l^ij^\^  unitamente  agitavano  varietà  di  penfieri  fopra  l'elezione 
di  Michele  Comneno  foflenuto  dalla  Nobiltà  tutta, prendendone  il 
motivo  dalla  di  lui  Cefarea  difcendenza  ,  fi  divifero  in  tre  conrra 
rie  fazioni ,  Latina  ,  Greca  ,  e  Scita  ,  quali  dopo  r  influente  va- 
ricta  de  pareri  convenirono  di  conferirla  à  Michele  Paleoloso      in 
favor  del  quale  perorò  il  Clero  in  Senato  .  ' 

53^'  Non  tantoflo  però  che  fu  intraprefa  da  quefli  V  Imperiale 
Reggenza.,  reflò  egli  ammaliato  dall'  ambiziofa  anfietà  del  domi 
nio  ;  e  documentato  in  appreflb  dalla  interna  agitatiffima  perfi. 
dia  infinuo   nella  credulità  del  Patriarca  ,  che  per  foftenimento 
maggiore  della  Monarchia  era  in  lui  neceflària  la  Sovranità  indi- 
pendente. 

539.  Tanto  ottenuto  in  progrefTo  dal  Patriarca  ,  e  flabilito  il 
Paleo  ogo  nella  auttorita  difpotica  ,  pafsò  con  poderofo  efsercito 
oltre  h  conhni  della  Tefsaglia  a' danni  di  Michele  Principe  dell' 
Epiro  ,  e  del  Vilarduìno  Dominatore  dell'  Acaja  ,  ove  inoltran- 
do  le  ftudiate  adulazioni  verfo  que' Popoli,  e  le  milizie  ,  confesuì 
ddMondo     ^^^^"^  ^a  quelle  coli'innalzar  degli  Scudi  Imperatore 

540.  Pervenute  dell'infedeltà,  e  dello  fcandalo  le  notizie  al  Pa- 
triarca  ,  portoffi  tofto  contaminato  al  Sacro  Tempio  per  fcom. 
municare  il  Paleologo  ,  e  l'efsercito  ,  ma  prevedendo  poi  le  immi- 
nenti  rume  ,  che  potefsero  efsere  difpofte  all'Infante,  attefe  il 
tempo  di  efprimere  li  ben  giufti  rimproveri  al  Paleologo. 

fJtl^'  Qyeftì  allegando  apparenti  ragioni  in  fua  difirèfa, quanto  al 
nn«fi?  P^?,^^^^^  >  f  g^urò  in  publico  di  ponere  fopra  le  tempie  del 
maetade       ^^"^^^  Corona,  tofto  che  farà  pervenuto  alla  legiti- 

542.  Ciò  non  oftante  lo  ftefso  Infante  opprefso  da  continuo  ti. 

more 
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more  ben  fpeflo  afflitto  al  Patriarca  efprimeva  ,  che  fi  eleggereb- 
be afTicurarfi  l'edere  in  flato  privato  per  fuggire  lì  pencoli  ,  che 
^a)  Logoth.  prevedeva  fovraitargli  .  {a)  Joannes  Tbeodorì  Lafcarh  )tmioris film 
ii\{ì.Q'CQc.mj;aìhuttfnte  voce  Patriarcbce  d'mt  ,  fé  vita  contentum  fere  ,  modo  ns 
^^^l',^l^^^^.qwd  gravìùs  m  fé  confuleretur  ,  da  che  prefe  motivo  il  Prelato  di 
ronum  to.14.  contribuirgli  la  di  lui  applicatidlma  alTiftenza  ,  ma  non  andò  mol- 
to tempo  ,  che  il  Paleologo  per  o/ìentar  verfo  il  Pupillo  paterno 
affetto  volle  condurlo  feco  nella  Magnefia. 

542.  Soprafatto  allora  il  zelante  Pallore  da  cruciofo  timore  , 
che  anzi  il  di  lui  fine  foiìe  di  rapirlo  infidiofamente  dal  Mondo  , 
e  perciò  abbattuto  dalla  compaflione  trovofli  collretto  a  depone- 
re  l'Ecclefiaflica  dignità  per  ritrarfi  ad  intraprendere  Monadica 
vita. 

543.  Hor  mentre  ,  che  Tanelante  infedeltà  del  Paleologo  loagi? 
tava  non  meno  per  ftabilirfi  Sovrano  ,  che  apportava  continua 
apprenfione  al  legirimo  Imperatore  Latino  ,  hebbe  quefti  il  con- 
forto dalla  Divina  Clemenza  nell'udire  laConveriione  al  Chriftia-^ 
nellmo  di  Halone  fratello  del  Gran  Signore  de  Tartari  ,  in  tem- 
po ,  che  havea  egli  conquidata  con  l'armi  la  mi^ggior  parte  della 
Paleftina  ,  e  ciò  per  le  infinuazioni  fortunate  ,  e  pietofe  fattegli 
dalla  Moglie  ,  così  che  divenuto  diverfo  da  sé  flefìo  altro  non  bra- 
mava, che  d'impadronirfi  di  quella  Metropoli  ;  ma  perche  in  quei 
giorni  gli  fopravennero  gli  avvifi  della  morte  del  fratello  ,  rifolfe 
accorrere  alla  falita  dell'hereditario  Trono  ,  lafciando  in  fua  vece 
al  General  Guiboga  dodeci  mila  de  fuoi  Nazionali  combattenti  ,, 
à  fine  che  reia  quella  foggetta  alle  fue  forze  la  concedefle  in  liber- 
tà de  veri  feguaci  del  Redentor  Humanato. 

544.  Ma  perche  in  breve  progreffo  nel  Territorio  di  Belforte. 
comprefo  nel  Dominio  de  Sidonii  ,  fi  trovavano  alcune  Terre  ab- 
bondanti di  oro  popolate  da  Saraceni  tributarii  de  Tartari  ,  furo? 
no  barbaramente  depredate  da  oziofi  fazionarii  di  Belforte  ,  e  di 
Sidonia  con  la  fchiavicù  degl'infelici  legitimi  poireffori  ;  pervenuti! 
che  furono  gl'infaulìi  avvifi  al  Nipote  del  General  Guiboga  ,  av- 
vanzò  torto  con  rifolute  milizie  per  abbattere  la  barbarie  de  fpie- 
tati  ladroni  ;  ma  incontrato  da  lui  finalmente  il  combattimento' 
feroce  ,  dopo  lunga  egual  refiftenza  ,  cade  traffitto  ,  col  disfaci* 
mento  fanguinofo  de  Tuoi  ,  benché  generofi  ,  e  coflanti. 

545.  Portate  dalla  fama  à  volo  le  notizie  infelici  alla  già  flabi- 
lita  Sovranità  di  Halone  ,  trasformò  con  furore  l'ai^ètto  in  lui  na- 
fcente  ,  e  che  nutriva  verfo  del  Chriftianefimo  ,  onde  con  celeri- 
tà inaudita  dalle  fue  rilafciate  Armate  rimafero  devafiata  1'  Ar- 
menia, 
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menia,  foggiogata  Antiochia,  efterminato  Tripoli  ,  e  D^nrJco 
con  alrre  Piazze .  ' 

^  547.  Li  Cbrifliani  rimafìi ,  ed  afcefi  foprale  eminenze  denioii- 
ti  fpedirono  fupplicazioni  inceflanti  al  Sommo  Pontefice  Aleflan- 
dro  quarto  per  confeguire  pietofi  foccorfi  ,  ed  egli  paterne  in  ter- 
ceffionz  al  Re  di  Francia  per  redimerli  dagli  imminenti  eftermi- 
mi  . 

54^.  In  tale  Stato  d'humani  fconvolgimenti  prefe  motivo  Bai- 
duino  d  inviare  apparenti  Ambafcierie  al  Paleologo  per  la  di  lui 
afTonzione  all'Imperio  con  propofte  di  defìderata  unione  contro  de 

Communi  nemici,  ma  nonconreguirono,che  incivili  ,  edinsiufle 
nipoite.  •  ^ 

549_Fra  tanto  il  Paleologo,  ch'aveva  con  fortunati  sforzi  fcaccia-  Ann.chrifìi 
^o  dalDominio  dell'Acaja  Guglielmo  Francefe,  mofle  Guerra efpe-  ''^^^ 
iita,  e  feroce  contro  il  Prencipe  di  Epiro,  ed  in  breve  fpatio  di 
empo  Io  debellò,  e  l'hebbe  prigione.  F     ^  "i 

-  ?5°-  Infuperbito  per  le  vittorie  meditava  con  la  vaftità  de  pen- 
ieri  la  depre(iìone  totale  dell'Imperio  Latino  ,  onde  nel  tempo  , 
;heBalduino  con  lo  sforzo  più  valido  delle  fue  milizie  ufcito  di 
.oftantinopoh  era  accorro  àfoccorrere  alcuni  luoghi  nelle  riviere    ..  . 
el  Mar  maggiore  infettati  dalle  infidiofe  intelligenze  dello  {ìcffovFu'7À" 
^aleologo  ,  conieguì  l'intento  col  mezzo  d'altre  proditorie  .  ed^^.     '''''• 
nique,che  m  tempo  di  notte,  e  nella  quiete  maggiore  foflèroaper- 
e  le  Porte  dell  Imperiale  famofa ,  onde  invafa  df  furibonda  quan- 
di    vf.lT^fp'y'^f''^  che  asoldavano  il  Cielo  con  incelanti 
,nda  ,  Viva  il  Paleologo  coir  Imperio  Greco  ;  fvegliato  il  pò- 
•olo  ,  moltiplicate  dogni  parte  della  vafta  Metropoli  le  acclama- 
^loni  trionfanti ,  e  giulive ,  accefi  i  fuochi  fedofi  per  le  piazze     e 
[rade  ^fpatiofe  ,  erpofli  dall' innumerabìli  feneftre  i  lumi  ,  atter- 
m  dal  gran  numero  de  Greci  i  Latini, fu  ricevuto  trionfante  il  Pa» 
^oiogo  ,  (  da  lui  tolto  di  vita  per  avanti  l'infelice  pupillo  )  e  dopo 
;Corfp  di  quaranta  tre  anni  ,  che  traffero  il  principio  dal  Gran 
jaidumo,  e  terminarono  nell'altro,  retto  invafo  il  Romano  Im- 
'erio  da  i  Greci . 

lottl';.^"''^^'"'  ^^^"  ^  ^^^  entrattero  quefti  in  Cottantinopoli  di    P.  Andre. 
^tte  tempo,  per  un  forame  fatto  fare  di  ordine  del  Paleologo  da  Moneti  ciò- 

fordeT'rrnt^J  ''"T  ^'"^  '^"^  ^"*^  '  ch>ra  tpa-S  "S^o 
n  cw  '^^^^^^""^o   ^  ^^  huomo  armato   ,   ma  ciò  non  ottan- ^wr.  1,3. 
e  s  introduttero  in  tanto  numero  ,  che  att'alirono  ,   e   fuperaro. 
o  le  guardie  d  una  porta  nominata  Santa  Maria   ,  qual'  aper. 

n  traslormò  totto  in  argine  dal  furor  dell'acque  abbattuto  / 

che 
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che  permife  T  inondazione  irreparabile  ed  annelante  di  furibond 
milizie  ,  onde  per  la  mancanza  dell'  altre  fpedite  da  Balduii 
alla  diffèfa  in  partì  lontane  fi  trovò  coftretto  di  fuggire  col  F 
triarca  Pantaleone  Giuftiniano  per  certa  fcala  fegreta  fino  al  P( 
to  ,  indi  entrati  in  piccola  barca  ,  coftanteniente  raffegnati  a 
Divine  difpofizioni  ,  efponerfi  alli  fcon volgimenti  del  Mare  fli 
che  sbarcarono  in  quello  di  Negroponte. 

561.  Non  oftante  però  tali  inafpetcati  fcon  volgi  mentì  ,  e  con 
progreflo  del  tempo  il  Ducato  di  Atene  pafsò  in  detta  Cafa  de 
Atias  Atti-  f»^Qcca  del  Contado  dì  Bologna,  e  Guglielmo  dì  detta  famiglia 
cg  e  crip.  ^^^^^  rinfegne  di  quel  Ducato ,  la  Signoria  di  Thebe  ,  e  la  dig 
tà  di  Conteftabile  della  Francia  .  Ifabella  di  lui  Sorella  fui  quel) 
che  diede  il  titolo  di  Duca  ad  Ugo  di  Birene  Conte  di  Levio  ( 
quale  contrade  i  fponfali .  Da  quefti  derivò  Gutier  ,  che  morì  : 
terfetto.  Succedette  à  quefti  Gutier  fefto  il  figliuolo  ,  che  prefe 
Infegne  delle  fudette  Contee  ,  e  Ducato  di  Atene,  qual  nel  mi 
trecento  ,  e  cinquanta  fei  morì  nella  battaglia  di  Poitiers  fenza 
fcendenza  .  Anco  Filippo  di  Savoja  Conte  di  Piemonte  figline 
di  Tomafo  terzo  s'intitolò  Duca  di  Atene, come  marito  d'ifabe 
di  Vilarduìn  vedova  di  Floris,  ed  Arnova  Avernes  dalla  quale  he 
be  fei  figliuoli.  ' 

56^.  Dopo  la  morte  poi  di  Michele  Paleologo  Andronico 
lui  figliuolo  fi  ha veva  impadronito  dell' Imperio  ,  regnando  il  qu 
le,Carmano,  Alifurio,  Sarchate  ,  Calone  ,  Cecafo  ,  ed  Ottom 
no  divifero  fra  loro  le  Provincie  dell'Afia  ufurpate  al  Dominio  < 
Greci ,  perciò  chiamarono  quefti  i  Catelani  delle  Spagne  fotto 
condotta  diRoncerio  loro  Duce,  à motivo  di  elate  fperanze,qua 
do  fcaccìaftero  fuori  degli  Imperiali  confini  li  barbari  nemici . 

564.  Riu- 


Glyciae 
fia. 


An- 
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564.  Rmfcito  a'Greci  rinrento .  mancarono  di  corrifponderc  al 
valore  de  vincitori  ,  contro  la  forma  del  ftabilimenro     n„^ 

min  vendetta  devallàrono  torto  l'Afia  ,  iSi^aSoTlS" 
giare  la  Grecia.  ^  '"  <»  u4neg. 

565.  Occupata  da  Roncerio  Gallipoli,  confegui  dall'Imperatore 
le  Infegne  Cefaree  avvanzò  le  fue  fchiere  ad  Oriftiaderove  fo/ 
giornava  Michele  figliuolo  di  Andronico  per  ricercare  ftinf.n/;;  ^" 
quefti  di.commiffione  di  Michele  reft6  tru'cidato  da, "  Sn  .'mi! 
Iizie  in  vicinanza  della  Corte  Reale.  "^luudu  mi- 

5  «•Divulgato  il  tradimento  fra  le  Catalane  fchiere,  giurarono 
di  vendicare  la  morte  del  loro  Capitano,  perciò  entrate  nella  Tra 
.«  da  ogni  parte  la  devaftarono  ;  inoltrate  nella  Macedonia  fune." 
•arono  le  altezze  de  Monti ,  trapaffarono  la  vafhtà  delli^Valli   ed 
iccuparono  la  1  effaglia .  >-  '«l» diif ,  ea 

567.  Eftorta  da  quelle  Provincie  gran  quantità  de  contanti  di 

^à  "^    r  A  '    r  ^  T''^^*"'  '•  Paffaggio  per  li  loro  Dominii 
la  eflendogh  flato  fuperbamente  negato  ,  fi  fermarono  àSarè 
,li  alloggiamenti  in  vicinanza  del  Fiume  Cefifo;  edivi  attefero  il 
;nipo  di  aprirfi  la  ftrada  al  deftinato  viaggio  a "ei ero  il 

568.  Confiftendo  queirEffercito  di  tre  mila  cinquecento  Cavai- 
,.  e  quattro  mila  Fanti ,  fi  occuparono  fenza  refpiro  in  federe 
;  n  vomeri  quella  parte  diCampagna ,  nellaquale  havevano  deftf 
;ito  ridurre  gli  Ateniefi  ,  e  Thebani  al  combattimento     indi    ' 
urate  le  acque  delCefifole  inalzaronoà  fegnoTSacòua/TeVn  il" 

de  Ca^elani'"?/  '''^"«J^-^'-fg'i Collegati  fi  avvanzarono  ver- 

de  «.atelani  .accreditando  col  difprezzo,  e  col  fafto  le  foeran 

•  di  confeguireCcura vittoria.  i"o 'e  iperan- 

to  m,k°F2?"°  ''  'T  ^°"'  ^"  ™'"  quattrocento  Cavalli,  ed 

inohàllTnX    rT"f  ,f  '^2f  "■""  '  ""^  "«'  Profeguimento 
noitrarono  nelle  infidie  della  verdeggiante  Campagna,  nella oua 

l'atno^oioW"  ''  ""^'^^'i  ,.e>  lubricando  i'ilro  paffi  d?fo  ." 

non      ,         ^K  '  ^  "^erfciati  di  fella  gran  parte  de  Cavalle- 

.non  potevano  piìj  rimontare  ,  ò  rimetterfi  in  ordinanza     la 

fifterir'"'  ^'  '°"T°  ^°"''^"'^°  »  Pi^de  fnervava  il  vigore  nel 

Sare  if  "°" '''"''^"'° '^="^°  '  ""'^  '^he  diffidando  di  non  mi- 

?ta    fiVoi  '  ^^"."^  egualmente  il  difaftro  ficuro  della  riti. 

or'din,n   ^"^^  Pf^^  1 1"^"^  "^'^'  ^^^  piano  vifchiofo  ,  e  polla 

ordinanza  attendeva  l'altra  per  formare  l'antiguardia  riftretm 
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571.  All'hora  i  Catelani  prevalendo  à  quella  di  numero  abban 
donarono  li  recinti  ,   accorfero  furiofi  à  trafiggerla  con  le  faet 
ed  inceflantemente  fcoccando  contro  l'altra  trattenuta  dal  fan 


te 


20,  riportarono  di  quelli  crudeliirinìa  flrage. 

572.  Sazii  hormaidi  carnificina  drizzarono  lelnfegne  verfoThe 

be  ,  ed  Atene  ,  ove  li  Cittadini  già  atterriti  per  lo  disfacimenti 

de  funi  cederono  vilmente  alla  forza  tollerando  lo  fpoglio  dell 

pubbliche  ,  e  private  ricchezze  ,  la  fervitù  ,  le  violazioni ,  gl'iifl 

cendii  ,  e  le  morti  ,  fino  che  ivi  llabiliti  li  neceffariì  preflìdii  pai 

(^)Hierony-tirono  orrendamente  vendicati  ,  &  indicibilmente  arricchiti  .  {a 

mus  Paulus.  j^  progrefìTo  poi  di  tempo  ridufiero  in  Atene  la  Colonia  Oj 

me  pratticarono  neirifola  del  Zantc  ,  così  affirmando  llftorico-ì 

Et  in  GTifcìa  quondam  percelehres  Athence^  &  Zac'mthm  JnfulSy  ' 

Icofmm  m  Africa  Catheìamrum  Coloni  ce  fuenmt;  onde  gli  Arragonc 

(&)Platinaincon  ragione  ufarono  gli  titoli,  &  infegne  Ateniefi.  C^) 

Vitacieraé-      ^^^^  ^  j^^Q  j^g  ^gj^pi  ^ji  Clemente  VI.  Sommo  Pontefice,  ne  qu 

^''  '  li  ardeva  d'interne  guerre  V  Italia  ;  sjUperche  Lodovico  Bavaroli 
peratore  haveva  afloggettate  a'  Vica^rii  fuoi  tutte  le  Città  della  Cb 
fa-  sì  perche  imperverfavano  fempre  più  le  Civili  difcordìe  deF: 
rentini ,  à  caufa  de  quali  furono  cacciati  dalla  Patria  gli  Frefcob 
di,  potenti  di  aderenze  ,  di  configlio,  e  di  ricchezze;  sì  perche 
cevuti  quefti  da'  Senefi  accrebbero  in  ecceffo  gli  odii  dell'una  , 

dell'altra  nazione.  ^     ,.       ^         r       ,     rr 

575.  Comandava  Tarmi  de  primi  Gualtiero  Francefe,  che  lol 

neva  li  titoli  di  Duca  di  Atene,  qual  militò  con  tal  arte  ,  e  va 
xe  per  incontrare  il  genio  di  Roberto  fuo  Rè  inclina tiffimo  a'  F 
rentini,  che  non  folo  quelli  abbatterono  li  fuoi  nemici  ,  ma  da 
apprenfione  loro  liberarono  Lucchefi,  Aretini,  ePiftojefi;  ciò  ni 
oftante,  ò  fodero  efletti  di  gelofie  di  Stato  ,  ò  primi  indiai  di  U 
difciplina  troppo  fevera  nel  militare  comando.  Il  Popolo  prefele 
mi  contro  di  lui ,  accorreva  per  diftruggerlo  come  fuo  capitale^ 
mico,  quando  frapoftofi  il  zelo  Paftorale  ,  e  venerato  del  loro ^ 
fcovo  Angelo  Acciajuolo  ,  accolfe  nel  Sacro  fuo  recinto  li  tuml 
tuanti  Concittadini  ,  indi  placandoli  con  le  ragioni  ,  intenerin^ 
li  à  forza  di  humili  ,  e  religiofe  preghiere  ,  ottenne  da  quelli  1 
bitrio  della  Pace  ,  e  della  Guerra  ,  onde  terminò    ,   che  Gl 
tiero  partifse  in  libertà  ficura  con  lo  fegtiito  di  fue  mihzie  ,  ed  ,• 

veri. 

57^.  Ma  come  gli  notabili  avvenimenti  humam  dipendono  perp 
più  da  caufe  molto  rimote  ,  così  li  puri  titoli  di  Duca  d'Atene  '• 
ftenuti  da  Gualtiero  ,  dopo  la  ferie  inafpettata  di  queftì  fi  um^- 


Neri  A  ceraiuoli  pi-irao  BvLC^—A-Attenz. 
Signor  ck  TÌiele  xt  Coranto  ,et  altri 
liLO  o  Jit  JVl  ort^rteTMCCC  LXXXX  IH 
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j)  all'affoluto  Dominio  di  quello  Stato  per  efialtazione  di  Ne- 
i    Italiano    della    Nobiliffima   Famiglia   Acciajuoli    di   Fioren- 

\i-   (^)  ....  H  Jo:Bapti- 

i  577.  Traffero  dunque  prima  la  origine  dalla  ben  giuda  ,  e  fero-  ase  Veri  hì- 
e  vendetta  dell^  Veneziana  Republica  sfogata  contro  Andronico  ^^'''-  ^'^•'• 
ialeologo  Imperatore  di  Coftantinopoli  non  meno  ingrato  ,  che 
iirezzante  detentore  di  gran  fomme  di  oro,  che  dalla  flefla  gli  era- 
ij)  fiate  fomminiftrate  per  il  rifarcimento  delle  quali  armò  venti 
!  tte  Galere  fotto  il  comando  di  Beletto  Giuftiniano  foldato  difin- 
j  )lare  efperienza . 

578.  Inoltratoli  quefti  neirEllefponto  diede  Io  sbarco  alle  mili- 
i2  /opra  i  lidi  delle  più  vicine  Provincie  ,  ne  quali  Scorrendo  ,  fi 

I  afciarono  à  faccheggiamenti  improvifi  ,  e  preziofi  ,  quali  bafla- 
I  no  non  folo  per  la  eftinzione  de  crediti  contratti  con  quel  Cefa- 
I  ,  e  per  foccorfo  de  Soldati  ,  che  per  il  publico  difpendio  im- 
isgato  in  quella  efpedizione  ,  che  non  pafsò  difgiunta  dalle  mili- 
I  ri  fazioni  ,  e  dalla  Vittoria  nel  fine  fempre  più  incrudelita  con- 
10  Greci,  perche  quanti  fé  gli  refero  foggetti  per  timore  di  perde- 
I  la  vita,  tanti  hebbero  indìftintamente  col  laccio  la  morte  . 

579.  Oltre  ci  ò,  regnando  Calo  Jan  i,  fi  havevano  uniti  in  Santa  Le-  Annichrifti 
I  il  Romano  Pontefice  ,  li  Rèdi  Francia  ,  e  di  Napoli,  leRepu-      ^' 
lìche  Veneziana,  Genovefe,  e  Fiorentina  per  reprimere  le  Guer- 

I  interne  della  Grecia,  e  Peloponnero,à  fomento  de  quali  la  Na- 
one  fra  fé  divifa  vi  introduceva  le  Genti  più  barbare. 

580.  Inforfero  quelle  all'hora  che  Calojani  fece  privare  della  vi- 
i  Andronico  fuo  figliuolo  per  gelofia,  chetentafie  di  rapirgli  Tlm- 
;rio  ,  qual  poi  fu  refo  infelice  dal  ricorfo  dell'  acciecato  à  Baja- 
;te  fucceffore  di  Amurate  Dominatore  de  Turchi  ,  perche  con  li 
irmidabili  ajuti  ottenuti  da  quefto  s'  impadronì  di  Coflantino- 
)li,  fece  prigione  il  Padre  -,  ed  il  Zio  Emanuele,  ìndi  obbligatoli 
:ndere  ad  Amurate  tributo  ,  fperava  foccorrere  le  miferie  fuecon 

memoria  della  vendetta  ,  e  col  fafto  di  regnare  in  grembo  alla 
ace,  ma  in  breve  progrefso  fuggiti  li  prigionieri  à  gara  pratticaro- 
h  col  Turco  di  ottenere  l'Imperio,  onde  prevalendo  le  offerte  mag- 
ìori,  fu  conferito  ad  Emanuele,  così  che  deporto  Andronico  ,  fat- 
)  fuo  egual  Calojani  furono  coftretti  vivere  fra  Soldati  Gianizzeri  . 

581.  Hor  mentre  pafsavano  nella  Gì  ecia  le  poderofe  Armate  allea- 
li, Nerio  Acciajuoli  celebre  Capitano  di  quella  etade  ,  unì  le  prò- 
rie  milizie  alle  Infegne  di  Ladislao  Rèdi  Napoli,  apprefsoilqua- 
:avvanzava  ogni  altro  di  grazie  ,  e  favori  per  bavere  militato  in 
ifefa  del  Rè  Carlo  fuo  Padre  ,  onde  invafa  la  Grecia  ,  feguiro. 

T  no 
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no  in  varii  tempi  tra  Collegati  ,  e  fuoi  Nazionali  infedeli  a  fé  fidi 
fi  ,  ed  alla  commune  loro  madre  molte  fanguinofe  battaglie  ,  v. 
lontarie  dedizioni,  egenerofe  imprefe  ,col  favore  de  quali  affogg(^ 
tati  li  Greci  ,  e  Peloponnefì  ,  rimafero  divìfe  fra  Prencipi  deli 
Lega  le  Provinzie,  e  gli  Stati,  in  modo  che  Ladislao,  come  pr. 
tendente  di  bavere  ragione  fopia  V  Attico  Ducato  ,  inveftì  i 
quello  col  feguente  Diploma  Nerio,  cbe  lo  havea  con  fommo  (, 

(-j)Platma  in  fpendio,  ed  Eroico  valor  conquiftato.  {a) 

^|ta  Bonifa-  582.  Tale  Generofa  ,  e  Reale  funzione  d'Inveftitura  feguì  m. 
la  Città  di  Gajecta,  percbe  Bonifacio  IX.,  cbe  volle  fofTerefliti. 
to  Ladislao  nel  Regno  di  Napoli  ,  del  quale  il  Rè  Carlo  fuo  P. 
dre  era  flato  privato  da  Tiranni  dipendenti  da  Ladislao  dì  Angiò, 
volle  ancora  ,  che  in  quella  Cittade  fofìe  folennizata  la  di  lui  il 
coronazione,  b avendo  à  tal  fine  colà  fpedito  il  Cardinal  di  Fiore, 
za  5  e  perche  non  oflante  foffe  flato  confirmato  Lodovico  in  qii, 
Regno  da  Urbano  VI.  come  figliuolo  adottivo  della  Regina  Gi. 
Vanna,  li  Gaetani  fi  bavevano  confervati  incontaminatamente  i. 
deli  non  folo  alla  raemoria  di  Carlo  ,  qual  dopo  ,  che  pafsò  ne' 
ereditario  Regno  di  Ungheria,  ove  finì  la  vita,  più  cbe  mai  fi  h. 
vevano  infervorati  di  oflequìofa  ,  e  fedeliffima  foggezione  verfo  ' 
giovane  Ladislao  fuo  unico  figliuolo,  &  berede. 

58  j.  Oltre  il  militar  valore  di  Nerìo,  e  prof  ufi  difpendii  predo 
ti  ,  accrebbero  gli  oggetti  delle  Reali  beneficenze  di  Ladislao  la  \ 
i  lui  alta  condizione, come difcendènte  per  linea  retta  dalla  Antich. 

fima  Profapia  di  Angelo  ,  cbe  fu  fratello  di  Giufiino  Imperato; 
di  Oriente  ,  cbe  morì  nell'anno  feicento  ,  e  cinque  di  noflra  fal^ 
te  ,  dal  quale  ,  oltre  quella  di  Fiorenza  bora  Acciajuoli,  prove, 
nero  le  altre  famiglie  de  Giuftiniani  Patricii  Veneti,  e  Genovefì 
onde ,  come  Federico  Cefare  nel  mille  cento  ottanta  cinque  aggre^ 
a'Baroni  dell'Imperio Steffano  BefTo  Acciajuoli,  e  difcendentiVuc 
obbligandoli  venerare  per  fempre  gli  Augufli  ricevuti  bonori  co  Fa 
giongere  nello  Scudo  l'Aquila  con  le  coronate  due  tefle  ;  così  eg 
nel  mille  trecento  ,  e  novanta  quattro  con  munificenza  Reale  1 
in  vedi  del  Ducato  di  Atene. 

584.  Ladislaus  Dei  Gratta  Hungartad  '^Jem^akm  -^  It^. 
ita  5  Dalmati^  5  Dania  5  Servio  ^  Galicìae  5  Ladomma 
Comania  5  Bulgarìaque  '^ex  .  Trovtnàce  5  éf  Foreatqut 
ac  Vedemonùs  Comes  .  Unroerfts  prcefentes  ììtteras  mfpeHu 
i^^s  5  tam  pra^enùbus  ,  quàm  futurh  .  Cim  quod  merent 
trwuìtur  5  d'igne  ad  ejm  conjunBos  3  &  pofteros  propagetur 

qttO 
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po^equHur  5  ut gravhra pr^vflentur  obfeqa'm  >  dum  collata 

'yiafcuntur  munera  ad  pò ft eros  tranfitura  .  Sane  attendente s 

■onftantìs  fidelitatis  5  &  grand'mm  >)  &  uttlmm  fervitmrum 

(Ari  Magnifici  TSLerìi  de  yìcciajuolis  MilHìs  Con  fili  arti  , 

'à^  fideìis  nofiri  diìeHi  y  necnon  fumptus  ,  &  labore s  va' 

ics  y  quos  ^ubiit  in  acqmfiitione  Ducatus  Athenarum  ^  illiu^- 

^me  revocatione  de  manibus  nonnullorum  j^muhrum  nofi^ro- 

'  'um  9  qui  diBum  Ducatum  contra  nos  occupatum  tenebant  5 

l 'idem  ÌSLerio  y  ac  fuis  ÌMredibus  in  perpetuum  Civitatem  y 

I  ^  Ducatum  pradiHum  Athenarum  cum  Tetris  y  Caftris  y 

!  ^ortilitiis  y  Cafalibus  y  f^illif  y  omnibus  va^allis  y  Juri- 

\us  y   &   Vertinentìh  omnibus  ad  diBum    Ducatum  fpe- 

lantibus  y  per  patens  Trivilegmm  nojìrum  conceffimus  y 

ifumque  Merium  in  pucem  Athenarum  prcefecimus  per  fé' 

ìem  diBi  nofiri  Vrivilegii  bac  y  &  alta  pieni  ùs  continen^ 

ìs  .  TSLoviter  autem  confitderantesyquòd  idem  TSLerius  le  giti' 

ìis  mafculis  pr^fentialiter  caret  liberis  y  nec  volente s  y  quod 

^  mmi^a  per  nos  fibt  faBa  concejfio  y  ftcut  plerumque  folet^ 

1  ccidere  y  ad  perfonas  extraneas  derivetur  y   inducentibus 

rafertim  nos  ad  id  meritis  confiantis  devotionis  y    ac  fi' 

fi  tam  diBi    TSLerii  y    quàm  Viri  hAagmfici  Donati  def 

ìcciajuolis  de  Fior  enti  a  militi s  pradiBi  TSLerii  fratrisy  nO' 

,  rique  filmi  Ut  er  Confili  arii  y  &  fide  li  s  dileBi  y  ac  gradi- 

US  utilibus  y   (^  fruBu&fits  jervitiis  y  qua  fr atre s  ipfi  Clan 

Aem.  Domina  ^egr  Carola  Tertia  Reverenda  Domino  Gè- 

ìtori  noflra  y  dum  viveret  y  &  nobis  etiam  fideliter  y  & 

tiliter  prafiiterunt  &  haBenus  quoque  praftare  firuBuosè  j 

K  quottdie  non  defitjìunt  y  ob  qucJè  infiinBu  merita  rationis 

nducimur  y  ut  diBos  firatres  fiavorabfhter   y   &  munificè 

Tofequamur  .   Moti  quoque^  cert'ts  confitderationibus  y  atque 

aufiis  eìdem  Donato  de  certa  nofira  fiientta ,  ac  cum  af 

fnfu  '^everendifs.  in  Cbriflo  Tatris  D.  Angeli  Tit.S.  Law 

entii  in  Damala  Vresbyteri  Cardinalis    Apofiotica  Sedis 

'^egati  y  ac  Serenijfma  D,  D,  Margarita   Dei   Gratia 

I  T     z         ^egno' 
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Regnar um  pradiàìorum  "^egìnce  ^everendcQ  Gsnitrìcìs  2V 
y?r^  5  &  Bailorum  TSLoflrorum  prce^mt'mm  tenore  conce  a 
mus  5  quo d  in  ca[u    quod  TSLerms  idem  ab^que  leghimi s  j 
liis  mafculis  ex  fuo    corpore  dereliHis  ab  bac  vita  decea 
ret  -y  etiam  fi  legitimce  fi  Ha  f cernirne  ex  eo  [upereffent  5  pn 
fatus  Donatus  fra  ter  fuus  5  vel  ipftus  Donati  fiJ'n  le  gii 
mi  ma^culi  fexus  >  qui  tunc  fuperfiites  fuerìnt  5  cetatis  ^ 
gradus  inter  eos  prerogativa  Nervata  5  ac  majori  natu  m 
fjori  pr celato  ^uccedant'^  &  Succedere  deheant  eidem  TSLeY^ 
in  diBi's  Ducatu  5  éf  Civitate  Athenarum  cum  Terrisi 
Caftris  5    Omnibus  f^ajfalìibus  ^  y  uri  bus  j  Tertinentiis  / 
di8;a  noftra  Scienti  a ,  éf  cum  confenfu  •>  ac  auBoritate 
quibus  fupra  5  noftrceque  poteftatis  plenitudine  aptos  reddimw 
habiìes  5  i^  capaces  j  Lege  ^  [eu  Conftitutione  5  Confuet 
dine  5  CapituHs  ^  ^  "^efcriptis  quibufcunque  contrariis  n 
latenus  obftituris  ,  F ilice  ver©  prcediBce-^  fi  quce  tunc  ex  , 
Bo  TSLerio  [upereffent  ,  ^^el  in  C apillo  perftflerint  ^  quas  .  : 
nunc  in  cafu  obitus  diBi  Nerii  5  fine  legitimis  mafcuìis  a  \ 
cedentis  5  fi  quidem  dìBus  Donatus  y  vel  ejus  legitimi  fi  \ 
ma{culi  fuperfiites  fuerint  5  à  compendio  diBce  fuccefftonis  er 
cludimus  per  diBum  Donatum  5  vel  prcefdtos  fuos  filios  ,  f. 
Taragio  debeant  mar it ari  .  Volumus  autem  y  &  prcefen^- 
bus  declaramus  <)  quod  tempore  Obitus  diHi  N.erii  fine  pr  " 
fatìs  legitimis    fi  liis  mafcuHs  y  fi  quando  beneplaciti  Lj 
fuerit  decedentif  y  pr  ce  fatus  Donatus  y  vel  ejus  filius  pi- 
mogenitus  y  aut  primogeniti  filius  y  qui  tunc  fuperfies  fili 
rit  y  venire  ad  nojiram  Curiam  teneatur  ,  é?  debeat  e* 
nunt'rare  in  eadem  Cmia  obitum  diHi  Nerii  y  Legiunqf 
prò  diMis  Ducatu  5  Civitate  y  Terris  y  Caflris  y  &  b- 
nis  pr  cefi  are  in  manibus  nofiris  bomagium  ^  &  fidelità^ 
debitce  juramentum  y   nec  non  relevium  propter  ea  Cur} 
noftrce   debitum   eidem   Curice  folvere  y    &  ^^^^  adimpi 
re  y  ad  quce  forfitan  temretur  y  &  tunc  fibi  conce fftone 
vel  inveftitura  diHorum  Ducatus  j  Civitatis  y  Terraruìr^ 

Caftro- 
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Caflrorum  5  éf  honorum 'y  aut  alttef'^  prout  expedìens  fue- 
rk  opportune  noflra  litter^e  cum  clau^uHs  5  ó"  declaratìo- 
nìhus  dehìtis  concedantur  .  In  cujus  rei  teflimonìum  pra- 
fentes  Utteras  ex  mandato  fieri  ,  éf  pendente  Majejìath 
TSLoftrce  ftgillo  jujfimus  communìri .  Datum  Ga]etce  in  ab^en* 
tìam  Logothet^  5  ac  Vrothonotarii  1(egni  TSLoflri  Italia;  5 
e'jufque  Locum-tenentis  per  Dominum  TSLobilem  Donatum 
de  Aretio  Legum  DoBorem  Locum-tenentem  Cancellare 
diBi  \egnì  Italia  Confiliarium  ^  &  fidelem  noflrum  di- 
leBum  . 

Anno  Domini  milleftmo  trecenteftmo  nonagefimo  quarto  , 
die  duodeno  Januarii  j  ^ecunda  Indizione  9  IS^egmrum  No- 
flrorum  Anno  feptimo, 

TSLos  Angelus  Cardinalis  Fiorenti^  Legatus  y  &  Bai- 
lus  conceffimus . 

Joanellus  S,  (a  )  (f)c-Acocon- 

^  ^      -^  dile  de  Re- 

bus Turcicis 

585.  Oltre  il  Ducato  di  Atene  Nerio  confeguì  nel  ripartimen. 
to  de  Confederati  Faltro  della  Beozia  ,  indi  pafsò  nella  Eubea  . 

586.  Era  (lato  a  equi  (tato  il  Dominio  di  quel  Regno  molti  anni 
avanti  da  Genovefi,  e  poi  in  parte  trasferito  da  loro  à  Veneziani  , 
e  perche  quelli  ardirono  in  progreffo  di  violare  il  contratto  col  ufur- 
parlo  àquefti,  convennero  poi  tolerare  di  vederli  reftituiti  nel  loro 
primo  poflfeffo  . 

587.  Colà  Nerio  contrade  i  fponfali  con  Euboide;  figliuola  di 
Filippo  d'Oria  Genovefe  ,  famofo  per  la  Nobiltà,  ed  opulenti  ric- 
chezze . 

588.  Ritornato  in  Atene  applicò  1  animo  Tuo  pronto  ,  e  grande 
non  meno  per  ben  ordinarli  fuoi  Stati,  che  ad  accrefcere  la  magni- 
fìcenza  di  quella  Capitale  con  fontuofi  edificii,  e  ftrade  fpaziofe  ; 
prevedendo  poi  la  necefTità  di  eftendere  per  confervare  maggior- 
mente il  Dominio,  intraprefe ,  ed  ottenne  dal  proprio  valore  di  far- 
fi  Signor  di  Corinto  ,  lion  difperando  ancora  d' inoltrare  nel  Pelo- 
ponnefo,  le  parti  mediterranee  del  quale  furono  lafciate  à  Naziona- 
li, e  lelittorali  divife  fra  Prencipi  della  Lega. 

589.  Nacquero  diquefto  due  figliuolci^runa  delle  quali  forti  le  do- 
ti di  flraordinaria  bellezza,  che  divenne  moglie  di  Theodor©  fratello 
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di  Giovanni  Rè  della  Grecia  ,  ambi  figliuoli  di  Emanuele  Imp€ 
rator  d'Oriente,  qual  hebbe  in  dote  l'aìrpettativa  della  Signoria  d 
Corinto  dopo  la  morte  del  Padre  ;  T altra  f ù  ipof^ta  à  Carlo  d 
Tochis  Prencipe  Beneventano  di  Acarnania  ,  e  di  Etolia. 

590.  Era  flato  fcacciato  Carlo  da  qu^i  ultimi  Òominii  dall 
oflilità  de  Confederati  ,  peifciò  fu  invertito  deUTfoIe  di  Zante  , 
CefFalonia  dal  Rè  di  Napoli  >  che  n'era  il  Sovrana  ,  ma  con  il  coi 
fo  del  tempo  xq(q  quelli  di  nuovo  foggetti  al  di  lui  commando. 

591.  Mancato  di  vitaNerio  fenza  legitimi  Mafchi  lafciò  ad  Ar 
tonio  fìgliuol  naturale  le  Ducee  di  Thebe  ,  e  di  Beozia,  ed  efTer 
do  pafiàta  la  Signoria  di  Corinto  nel  Genero  Carlo  per  l'accennat 
dote  ,  trasferì  con  titolo  di  Legato  1'  Attica  nella  Veneziana  Re 
publica;  Antonio  però,  come  non  potè  confeguire  fé  non  la  Bec 
zia  ,  attefo  che  Nerio  già  era  flato  fcacciato  dalla  Focide  dal  bd 
licofo  furor  di  Amuratte  ,  così  tolerar  non  volfe  la  donazione  e 
Atene  alla  Veneziana  Republica. 

592.  Arrolò  dunque  quantità  di  Milizie  ,  e  trovandofi  in  fiat 
di  cimentare  l'imprefa  piantò  l'afTedio  ad  Atene  ;  la  Republica 
che  ne  haveva  ragione  legittima  fi  armò  alla  diffefa  foccorrend 
gli  aflediati  con  prefìdii ,  che  teneva  in  Eubea  . 

593.  Si  avvanzavano  le  Venete  Milizie  verfo  l'Attica  ,  quandi 
furono  divertite  da  Antonio  ,  che  leattefein  fìti  avvantaggiofi 
onde  deliberarono  intraprendere  la  ritirata,  da  che  provenne,  eh 
toflo  reftituitofì  all'afledio  da  traditori  gli  foflero  aperte  le  Porte 
influendo  ancora  nelT  abbattere  il  Cartello  con  feroce  coftanza 
nello  fpazio  di  pochi  giorni  lo  refe  foggetto  ,  e  reftò  proclamat 
Duca  di  Atene. 

594.  Si  haveva  trattenuto  Antonio,  vivendo  il  Padre,  alla  Poi 
ta  di  Bajazette  ,  e  di  altri  Sultani  acquìftando  col  mezzo  di  regs 
li  le  militari  affezioni  ,  onde  dopo  Tacquifto  dell'Attica  portofTì  a 
Trono  di  Amuratte,  dal  quale  ottenne  diftinte  confidenze  ,  e  f^ 
vori  ,  confeguita  anco  da  Veneziani  la  pace  ,  fi  confervò  in  trar 
quillità  Dominante;  abbenche  però  forte  Prencipe  inclinato  à  gc 
nerofe  azioni  ,  s'invaghì  cafuahnente  di  una  figliuola  di  certo  Sa 
cerdote  ,  moglie  di  un  giovane  di  bellifTimo  afpetto  ,  così  che  re 
fo  appaffionatirtìmo  amante  ,  dopo  non  lungo  fpazio  di  tempo  h 
prefe  in  Conforte. 

595.  Non  havendo  havuto  di  quella  prole  di  forte  .  una,  ma 
rito  due  figliuole  addottive,  l'una  con  Galeotto  Malateita  figliuole 
del  Duca  di  Egina  ,  Prencipe  di  ertraordinaria  fortezza  di  corpo  ; 
l'altra  con  un  Signore  dell'Eubea  di  nobilifiima  Stirpe. 

596.  In- 
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596.  Inoltratofj  Antonio  nella  vecchiaja  chiamò  alla  iua  Cor- 
te Nerio,  ed  Antonio  di  Fioi'énza  fuoi  congionti  di  fangue,  ma  ef- 
fendo  flato  abbattuto  di  nottetempo  ^  da  apopleffìa  ,  reftarono 
egualmente  delufi,  perchenulla  provide  per  Theredità  defuoiStati. 

597.  Da  ciò  prefe  motivo  la  Prencipefla  fua  Conforte  d'inviare 
Ambafciatori  al  Sultano  ,  ed  infieme  un  confanguineo  Tuo  della 
Cakocondile  Famiglia  fupplicandolo  invertir  lei  ,  e  lo  ftefìfo  nelli 
Dominii  del  defonto  Marito  ,  che  gli  farebbero  riufciti  ubbidienti 
Va/Ialli . 

598.  Hor  mentre  quefti  intraprendeva  il  viaggio,  fu  arrecato  dal- 
lo feguito  de  fazionarii  emuli  de  Calcocondili  ,  fecondo  il  fenti^ 
mento  dell'accennato  Auttorei,  ò  pure  per  foftenere  nelle  Ducee  ' 
Ja  Famiglia  del  Duca  defonto:  così  levarono  fenza  ritardo  la  pren- 
cipefla  dalla  Fortezza,  e  la  efiliarono  poi  dagli  Attici  Stati  infieme 
con  gli  aderenti  fuoi ,  ricevendo  in  quelli  gUAcciajuoli  loro  Prenci- 
pi  naturali, erano  quefti  li  predetti  Nerio  ,  ed  Antonio  fratelli  , 
fofteneva  il  primo  le  prerogative  del  commando,  ma  per  eflere  riul 
fcito  debole  di  fpirito,  e  molle  di  coftumi ,  ih  fcacciato  da  Anto- 
nio  i  Nerio  reftituitofi  nella  Patria  rcftò  foccorfodal  tempo,  per- 
che premorto  Antonio  fecondo  ,  Io  ripofe  ,  e  (labili  nel  primiero 
Dominio.  * 

599-  Regnava  in  quelli  tempi  Amuratte  nella  Teflaglia  odiato  , 
È  temuto  da  Greci,  onde  fi  unirono  in  Lega  con  Nerio, li  Pelopon-  f^i ^^'^^^ 
nefi  a  fine  di  foflenere  la  difFefa  contra  il  Commune  nemico  ,  ma 
ben  prefto  Nerio  trovoffi  coftretto  à  fepararfi  da  Greci  ,  e  (labili. 
re  col  Rè  Turco  la  pace. 

600.  Li  Greci  imputando  ingiuftamente  la  mancanza  di  fede  à 
Nerio  guidarono  milizie  à  danneggiare  li  fuoi  Stati ,  fperando  total- 
mente  diflruggerli  come  abbandonati ,  ed  efpofti 

601.  Reggeva  airhora  la  TefTaglia  Turcane  guerrier  rifoluto  ,  e 
colitico  accorto  ,  onde  fatto  à  quedo  da  Nerio  ricorfo  per  otte- 
aere  afllftenze,  reftò  a(ricurato  delFinclinazione  di  Amuratte,qual 
1  nianifefto  ben  predo  coU'obbligare  li  fuoi  Filerciti  dell' Afia\  e 
Aed  iLurops  ad  entrar  nella  Grecia. 

ìedel  P^''^'''''''''',^^  ^^IPeloponnefo,  che  prevedeva  la  Invado. 
Zutr^^'V  ^PP^^^«/""«  losforzoperftabihmentodelgranmuro 
na  zato  perficurezzadeirmmo,  facendo  intimare àPrencipi, e Po- 
)Gii  loggetti ,  che  fi  preparaflèro  alla  diffefa  della  libertà,  e  della  vita . 
M^Url^'^^'^''''^  '"L  '^''^^^'  ^^^^"^"  Coftantino  le  Nozze  di  una fua 
Str  '''^'''f '^"'^P^  di  Tribali,  onde  corrifpofelacongion- 
ura  ai  Diiogno,  perche  il  Genero  non  fole  gli  preftò  militari  foccorfi , 
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ma  portoffi  nel  Campo  alla  tefla  di  fue  Nationali  milizie,  Amurat- 
te  ,  introdotti  li  fuoi  eserciti  nell^  Campagne  Thebane  ,  trovò  che 
Nerio  fé  gli  andava  avvicinando  ben  particolari  Squadroni  ,  onde 
poco  dopo  piantarono  à  gara  gli  alloggiamenti  in  faccia  dell'I  (Imo  , 
quali  occupavano  la  lunga  linea,  che  fi  frappone  fra  l'uno,  e  l'altro 
Mare. 

604.  Lo  efploratore  atterrito  dalla  formidabile  comparfa  riferì 
con  timorofa  paffione  à  Coftantino,  effereinfuperabiligli  numeroli 
Efferciti  nemici/  rilevantiffime  le  provifionida  Guerra,  la  quanti- 
tà de  Cameli  ,  e  di  Animali  per  foftentamento,  e  trafporti  ,  che 
perciò  doveflelmpetrare  la  Pace . 

605.  Ricevuti  dal  Rè  con  fdegnorofuroreglìavvìfi,  fece  carcerar  il 
relatore  fedele ,  ma  poco  dopo  trovandofi  ridotto  al  termine  di  pren- 
dere contro  fua  voglia  configlio,  fpedìal  Turco  Ambafciator  Calco- 
condile  Ateniefe. 

606.  Propofe  quefli  ,  che  Coilantino  gli  ricercava  la  Pa- 
ce à  condizione  ,  che  permeflb  gli  fofle  il  pofleflò  del  Klmo  , 
e  di  là  le  ragioni  tutte  da  lui  conquiftate  con  la  forza  dell' 
armi  . 

607.  Infuriato  il  Sultano  £ece:  arrecar  Calcocondile  ,.  indi 
feguitato  dà  fei  mille  ufficiali  andò  fcoprendo  la  gran  mura- 
glia per  acce^tarfl  della  di  lei  fortezza  ;  nel  termine  di  pochi 
giorni  diede  ^incipio  allo  fearico  delle  bombarde  ,  ed  agli  ur- 
ti delle  machìhe^j  ._^à'  quali  aperta  che  fu  in  molte  par 
ti  ,  Giorgio  de  Tritmli  ufcì  primo  con  i  fuoi  contro  gli  afl'a 
litori  ,  ma  incalzato  dal  nemico  furore  ,  difordinato  ritirarli  con-! 
venne .  \ 

608.  Non  baftevolr  ai  Turchi  le  aperture  predette  appoggiaronc 
folleciti  le  fcale  in  varii  fìti,  cosi  che  in  brevi  giornate  reflò,  qua 
argine  fuperatoil  Gran  muro  da  inondazione  d'armati,  da  quali  ir 
momenti  furono  dilatate  le  flragi,  e  le  rapine,  perche  li  Pelopon 
nefi  atterriti  ,   e  fconvolti  fi  abbandonarona  à  difperatiffima  fu 

(rt)Petri  Juft.  ga  .  {a)  \ 

Hi[t.Jib.ij.  (jQ^^  Eftinto  Amuratte  ,  falì  al  Trono |Meliemet  fecondoi  ter 
rore  del  Mondo  Chriftiano  ,  quale  ne  principii  delle  fue  terribi 
li  imprefe  affediò  Corinto  ,  e  lo  acquiftò  à  tradimento  ;  agira 
to  poi  fempre  più  da  fafto  ferocemente  tiranno  meditò  la  ef 
pugnatione  di  Coflantinopoli  ,  onde  unita  formidabile  Arma 
ta  di  duecento  vele  ,  e  di  cento  cinquanta  legni  inferiori  ,  < 
di  trecento  mila  combattenti  fi  avvicinò  alla  tenibile  im 
prefa  .  j 

610.  Di-  I 
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6 10.  Difpofe  quella  eoa  batterie  moltiplicate  per  Mare  ,  e  per 
terra  con  tale  impetuofa  celerità  ,  che  non  oftante  lo  sfòrzo  del- 
la più  intrepida  ,  ed  arrifchiata  difefa  de  Greci  inftancabilmen- 
te  incoraggiti  dal  loro  Imperator  Coflantino  Paleologo  Capita- 
no formidabile,  e  per  le  replicate  flragi  riportate  de  Turchi  inti- 
tolato Dragone  ,  nello  fpazio  di  cinquanta  quattro  giorni  di 
formidabililTimi  afsaiti  ne  riportò  il  fanguinofo  fpietatiffimo 
trionfo  . 

6 11.  La  impetuofiffima  entrata  de  Turchi  di   notte  tempo  jAnniChrifiì 
per  la  Porta  Romana  atterrata  ,  e  diflrutta  ,  fi  dilatò  con  tal  ir- 14;3- 
reparabile  furore,  che  Cefare  per  quanto  fcorreffe  fopra  fpuman- 

te  veloce  defìriero  per  animare  le  milizie  ,  ed  il  Popolo  alla  refì- 
flenza  per  la  falvezza  di  loro  fteffi  ,  delle  mogli  ,  de  figliuoli  ,  e 
della  Patria  ,  trovoffi  quafi  abbandonato  ,  e  coflretto  à  trafìgerfi 
il  petto  per  non  perire  di  mano  de'  fuoi  ìmperverfati  nemici  ;  ma 
foccorfo  dalla  Divina  afììftenza  ,  conobbe  efsere  tenuto  d*  incon- 
trare per  la  Religione  la  morte  ,  onde  accorfo  à  deponere  le  Im- 
periali Infegne  ,  indi  fra  le  più  difpcrate  mifchie  de  fuoi  contro 
inumani  nemici,  vibrò  colpi  ellremi,  e  feroci  fino  che  riverfciò  di 
Sella  fopra  le  flragi  trafìtto  . 

6 12.  Conofciuto  il  di  lui  corpo  ,  gli  fu  toflo  recifa  la  teda  dal 
buflo,per  commando  del  Vincitor  crudele,quale  poi  conficcata  fo- 
pra di  un  afla  fu  efpofla  per  la  foggiogata  Metropoli  all'  Infuriato 
Efsercito  ,  perche  fatìafse  la  fua  ferina  anfietà  di  quel  deplorabile 
fpettacolo,  del  qual  con  appaflìonate  efpreffioni  efclamare  fi  potrà 
per  fempre  .  ^ 

Quh  claàem  ìUius  noBìs  ^  quìs  funera  fando  virgiiiMs, 

Explket  ?  aut  poffif  lacrymls  aquare  dolor es  ? 
\Jrbs  antiqua  ruìt  multos  dominata  per  annos 
Vlurima  perque  vias  flernuntur  mertia  paffim 
Corpora  ^  perque  domos  ^  &  plurima  mortis  imago  . 

613.  Così  terminato  il  corfo  di  undici  Secoli  ,  e  di  anni  venti 
tre  in  circa  comprefivi  li  trecento  ,  e  trenta  da  quali  l'Imperio 
Chriftiano  d'Oriente  forti  la  formidabiliffima  reggenza  di  lodanti-  j^^^J^'l^^^'^' 
no  il  Magno  ,  finì  nella  Fatale  di  Coflantino  l'undecimo  ,  perche  '^°^"^  ' 
il  troppo  tardo  pentimento  de  Greci  di  haverfi  allontanati  dal- 
la ubbidienza  verfo  la  Chiefa  Romana  ,  fatto  comprendere  nel 
Concilio  dal  Vefcovo  di  Sarmacia  Cardinal  Ifidoro   (  ma  folo 

dopo 
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dopo  i Mungo  combattimento  delle  opinioni  )  divertì  quello  ,  che 
della  poderofifTima  unione  delle  loro  armi  alle  Latine  havrebbe 
potuto  refiftereal  barbaro  commune  nemico  j  da  che  non  meno  pi  o- 
venne  reftrema  fua  caduta,  che  l'irreparabile  efterminiodelli  Do- 
minii  5  e  Principati  inferiori  nelle  forme,  cheprofeguendo  l'Hifto» 
d^Mib °/°"'^^^  narrare  dovremo,  {a). 

614.  Morto fratanto il  Duca Nerio  feconda Acciajuoli,  re^<Teva  ti- 
rannicamente lo  flato  la  Duchefla  fua  relitta Conforte,madre  di  unico 

..figliuolo,  perche  col  mezo  di  ricchiflìmi  donativi  portati  dal  fuoAm- 
14  "3.    ""  '  bafciatore  al  Gran  Signore ,  ne  haveva  ottenuto  Taflenfo  fupremo. 

6 1 5.  Invaghitafi  queftadi  belliflìmo  giovane  figliuolo  di  Pietro  Al- 
merio  Patricio  Veneto  Rettore  di  Napoli  di  Romania ,  av  vanzò  tan- 
t'oltrek  amorofe  paffioni,  che  fcorfo  certo  tempo  ,  lo  volfe  con- 
forte ,  coflituendogli  in  Dote  le  Ducee  fpettanti  all'herede  inno- 
cente . 

616.  Divulgata  la  fama,  che  quefli  per  con  trahere  le  feconde  noz- 
zehavefle  tolta  di  vita  la  prima  fua  moglie,  figliuola  di  Senatore  co- 
fpicuo,  fu  denonziato  dagli  Atenieflalla  porta  come  reo  federato . 

617.  LaDuchefTa  perfedare  il  tumulto  dei  Popolo  ,  proteftava 
di  regnar  fola  tutrice  ,  ma  trovandofierpofta  al  mal  genia  defudditi  , 
fiportòcolfìgliuoloadinchinarfi  al  Sultano;  E fpofe  dunque,  che  te- 
nendo fua  Maedà  in  corte  Francefco  di  Nerio  Cugina  della  humilia- 
ta  fua  prole  5  fperava  che  fofle  per  eflere  opportunità  ragionevole  , 
che  egli  riceveffe  la  Inveflitura  dell'  Attico  Stato  :  Mehemet:  perà 
derridendo  laiflanza^invefìì  di  quello  Francefco  figliuolo  di  Anto- 
nio,  commandando  agli  Ateniefi,  che  lodoveflero  ricevere  per  lora 
Signore. 

618.  Intraprefo  da  quelli  il  Commando  ,  fece  poco  dopo  impri* 
gionar  la  Principefia  in  Megara ,  indi  levarla  dal  Mondo  ;  perve- 
nuta notizia  alla  Porta  della  inafpectata  Tragedia  ,  prcfe  motiva 
il  Gran  Signore  di  privare  Tuccifore  del  confeguito  Dominio;  non 
gli  riufcì  però  così  facilmente  Timprefa ,  quantunque  romandafie  à. 
terribile  effercito  ,  e  per  quanto  opraffe  nel  replicare  alla  Fortez- 

(^)Calcocon.  ^a  di Arcopolis  gli  affalti riufcirona  fempre inutili ,,  e  mortali .  {h) 
buf  Turcids      619.  CommofTa Ornare  dalla fpargimento del fangue  de  fuoi Mul- 
iib.8.  fumani  inventò. firatagema  di  perfuadere  Francefco,  di  ricevere  ia 

Itveri  H'  permuta  dell'Ateniefe  Ducato  gli  altridi  Beozia,  e  diThebe  . 

620.  Accettato  da  quelli  il  configlia  ricevè  in.  apprefib  il  ùgilla 
delle  promefse  ,  ed  innalzò  le  infegne  delli  confeguitl  Dominii. 

621.  Fatta  da  Mehemet  l'Entrata  in  Atene  ,  godè  in  qcqq(so 
nel  confiderare  la  di  lei  magnificenza  ,  e  fituazione  del  Ca.ilello  , 

indi 
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ìndi  ufcito  alla  veduta  deJ  Pireo  ,  e  del  Porto  ,  li  riputò  de-onì 
dell'Imperiale  pofsefso. 

€ii.  Erano  fcorfi  pochi  anni  ,  quando  ritornato  il  Barbaro  in 
Atene  intefe  dalle  milizie  da  lui  vifitate,  che  li  Cittadini  haveva- 
no  deliberato  di  tradirla  al  Prencipe  della  Beozia . 

623.  Sparfa  nel  Popolo  la  Fama  della  fcelerata  imputazione  ogni 
uno  pativa  mortali  tremori,  prevedendo  Ttragi ,  e  defsolationi  cru- 
deli, ma  rimperator  per  all'hora  non  annellàndo  ad  altro,  che  ad 
eftinguere  col  fangue  del  Prencipe  innocente  le  gelofie  di  Stato  , 
che  gli  cruciavano  il  cuore  ferino,  nulla  penfava  di  quelli  fudditi, 
perche  haveva  già  rilafciata  T  inumana  fentenza  >  che  da  Zagano 
Prefètto  del  Peloponnefo  fofse  privato  di  vita  . 

624.  Inventò  coflui ,  perconfumartautamente  il  tradimento,  di 
fpedire  l'invito  di  conferenze  fegrece  al  Duca  ,  al  quale  ha  vendo 
egli  generofamente  corrif porto,  dopo  lunghi,  e  replicati  difcorfi  , 
Tempio  Prefetto  gli  difse,  che  teneva  Commando  dal  Gran  Signo- 
re di  dargli  la  morte,  (a)  ^  (^K&icocoò* 

625.  Scofso il  Duca  dall'inaspettato  terribile  avvifo  fi  conobbe em-^'^*^''®  R«- 
piamente  tradito,  ma  trovandoli  circondato  da  antemurale  di  folda-iib!!.""^*^'*^^^ 
tefche,  rirpofe  più  con  le  lacrime,  che  con  le  parole ,  che  lo  pregava 
concedergli  breve  fpazio  di  tempo  per  ritirarfi  fotto  il  padiglione ,  che 

da  lui  gl'era  flato  difpofto  per  il  trattenimento . 
*'  626.  Tanto  ottenuto  dal  barbaro  ,  accorfe  in  quello  l'infelice 
Prencipe  adhumiliarfi  al  Redentore  Humanato,  è  ad  offerirgli  con 
accefo  moribondo  fervore  le  éftreme  angofcie,  ed  il  fangue  ,  che 
fparger  doveva  in  fagrifìzio  della  fofpirata  fua  eterna  falute;  quan» 
do  nel  proferire  tali  accenti,  fopraggiuiko  dal  perverfo  Zagano  , 
rimafe  da  triplicati  colpi  trafitto. 

627.  Fìi  Atene  una  delle  ducènto  Città  (h)  dal  Barbaro  rapite  ,,.       ... 
al  Chriftianefimo  >  col  nome  infigné  della  quale  pretefe  honorare  ivmhni  ^  hì- 
i  trionfi  da  lui  confacrate  al  proprio  valore >  che  prodigiofo  fi  refe  ftoriarJib  8. 
dopo  la  conquifla  di  due  Imperii,  e  dodeci  Regni,  onde  parve  pia-  ouoman.' 
cafse  verfo  di  quella  il  vendicativo  furore  ,  per  fentimento  fuper- 

bo  di  vagheggiarla  come  gemma  inellimabile  del  fuo  Imperiale  Dia- 
dema. (O  -  -  •      .  w.     V     .  WPi.tipàa 

628.  Commofso  fra  tanto  il  Patèrno  zelo  di  Nicolò  quinto  per  vitis  PoDti 
avanti  Tomafo  da  Sarzana  ,  nato  per  1'  efsaltazione  fuprema  ^  ^'^"'"• 
perche  nelbreve  corfodi  un  anhotonfeguì  la  dignità  di  Vefcovo  , 

di  Cardinale,  ed  il  Pontificato,  fpedì  Oratori  efficaci  alli  Prenci  pi 
d'Occidente,  acciò  intraprendefsero  le  armi  contro  Topprefsore  del   ^'^-  ^^^^ 
Chriftianefimo,  e  a  tal  fine  portofli  in  Mantova  per  convocare  il 

Con- 
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Concilio  ,  ove  (labili  la  Santa  Alleanza  ,  ma  non  forti  TefFetto  ; 
A.c^  r^jS  perche  egli  poco  dopo  pafsò  al  altra  vita. 

629.  Appena  falito  al  Vaticano  il  Cardinale  Eufebio,  chiamato 
Pio  Secondo,  colà  pafsò  per  rinnovare  la  Lega  ,  e  per  contribuir- 
ci) sabsHcogli  il  Santo  fervore  bandì  contro  l'Ottomano  la  Crociata,  {a) 
Querie     di      5^0.  Alle  notìzie  del  Religiofo  eccitamento  accorfe  il  Popolo 
^Jìl"^'"'''   Veneto  nella  Vada,  e  rinomata  Piazza  di  San  Marco,  ed  infervo- 
rato  di  Amore  Divino  fi  affollava  per  arrolarfi  fotto  il  Veffillo  del- 
la Santa  Croce, 

611.  La  MaeftàPublica  aggradindo  il  zelo  Univerfale  de  fudditi 
toflo  intraprefe  li  primi  preparamenti  di  Guerra  ,  quali  pervenuti 
à  noticìa  del  Santo  Padre,  non  meno  intenerirono  il  di  lui  Ange- 
itl^'ì^o^ ^"^' lieo  cuore,  che  lo  coflrinfero  ad  efprimere  in  Conciftorio:  (h)  Be- 
nediùil  fmtfiln  Nofìrt  Veneti  ;  Benedica  fit  eorum  tam  Pia,  tam  Sart- 
ia Intentìo  ;  Benedkat  Deus  Chrifitamffmam  Rempuhlkam  ,  &  Sena- 
tum  eorum  adjuvet ,  eìque  honorìjìcentijjtmè  adverfm  Turcas  prceftet  VìBq' 
rìam  ;  fpedito  in  ap^preffo  il  Cardinale  Niceno,che  fu  ricevuto  con 
incontro  Reale ,  redo  (labilità  con  la  Santa  Seàc  ,  la  Veneziana 
Republica  ,  &  il  Duca  Filippo  di  Borgogna  la  poderofa  Religio- 
fiflìma  Unione,  dalla  potenza  della  quale  ben  predo  furono  alledite 
le  Armate . 

^52.  Si  era  avvaruzato  à  tale  grado  il  fervore  del  Pontefice  di  ab- 
battere ilCommune  nemico, che  havendo  rifolto  di  entrar  fu  TAr 
mata  ,  fpedi  al  Serenifnmo  Doge  Chridoforo  Moro  il  memorabi 
liffimo  Breve  Apodolico  ,  acciò  rifolvefse  di  feguitarlo  ,  qual  con- 
viene,  che  qui  regidri  per  venerare  con  ofsequio  profondo  l'altez 
OOPetrlTua.  2^^  delli  gravi(Timi  fuoi  fentimenti.  {e) 

Hifi.iò'.  5^  j,  Vms  ^ecundus  Epì^coptis  Servus  Servorum  Dei  DI 

leHo  TSLobiU  Noftro  Viro  Chrìfìophoro  Mauro  Duci  Vene- 
ti arum  falutem^  &  Apoflolicam  BenediHionem . 

Ouod jam pridem  occulto concepimus  animo -^  nuncìn  lucen, 
venit  5  &  omnibus  patefaHum  efl  :  yEftate  proxlm-a  in  expe' 
ditionem  contra  Turcas  exibimus  5  &  Apoftolicus  Sacer  Se 
natus  Comes  erit  5  nec  deerunt  robufìi^  militum  cohortes  5  qua 
nobts  orattone  pugnantibus  ^  ferro  àimicent .  Decretum  no' 
ftrum  public  è  le  Bum  eft  xi.  KLaL  'N.ovembris  m  Auditorio 
noflro  :  quod  promittimus  ^  f avente  Altijftmo  perficiemus  : 
neque  enim  irrita  invenientur  verba  mftra  ^  quanto  per 
facuhates    Ikebit     5     tanto     fortiores    in    bello    profifce 

mur- 
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nìur  .  Comìtahttur  5  éf  nos  Deo  proptùo  5  Dìkclas  jlììus 
Thtlippus   Burgmdia   Dux  ex  alto  Francomm  genere  na- 
tus  5  quem  vaìldas  ,  éf  expertas  in  armìs  copìas    addu- 
BuTum  non  dubitamus  5  fpem  non  parvam   in   e]iis  exerci- 
tu  coUocabifnus  5  nec  minorem  in  cla^e  tua  j  quam  pauìò 
ante  in  Veìoponne^um  navigare  jujjifti  5  cujus  egregia  fa- 
cinora  ?  &  prifeis  cequanda  mirabiJiter  referuntur   .   Ver* 
^ecuturam  hanc  in  belio  contra  Turcas  nobifeum  5  &  cum 
prafato   Duce  ^  fiduciam  gerimus  :  quoniam  cum  Orato- 
re tuo  conventum  eft  ,  TSlec  dubium  nos  habet  y  quin  to- 
tis  conatibus  contra  Turcas  hoc  bellum  adjuves  5  quod  prò 
fide   Catho/ica  fufcipietur   .   TSLec   quamvis   magna  firn   5 
profferii at eque  haud  dubiam  promittere  judicantur  5  mul- 
ta  tamen  majora  ^  &  clariora  e^ent  viHorice  5    qu^  cer- 
tiorem  fpem  per  feferrent  y  fi  tu  ipfr  in  bellum  ires  5  teque 
nobis  adjungeres  l^eipublicce  Venetce  DuBor  5  &  Trinceps 
multum  in  rebus  beUicis  auHoritas  valet  y  &  majeflas  5 
&  gloria  Vrincipum   ^   terrenturque  f^epe^    magms  nomini" 
bus  hoftes  y    &  fama  magis  y  quam   re  ipfa  diffipantur  . 
Multum  (  crede   nobis  affert   terroris    Magni   Burgundi^ 
Ducis  pr^^entia  :  nos  quoque  propter  ApoftoUcce  Sedis  di' 
gnìtatem  hoftilem  metum  non  nihil  augebimus  5  quod  fi  tu 
parìter  accefferis  Bucinatoria  navi   5    &  Ducalibus  fubli- 
mis  infignibus  ^  non  Gr^jecia  folum  y  fed  Afta  quoque  ,  «éf 
omnis  exterrebitur  Oriens  .  TSlec  dubium  quum  ftrmd  juncli 
prò  SanHo  Evangelio  y  proque   Gloria  TsLoJìri    Dei  y  au- 
Bore  ipfa  y  res  clariffimas   agere   valeamus   ,   Hortamur 
igitur   nobihtatem   tuam  y   ut   mfi>ro   deftderio   fatisfacere 
pan    poftponas    5    accingere    buie   bello   y    atque   res   tuas 
ita   difùonito   5    ut  nobis   mare   ingredientibus  prafio    ad- 
fis   apud  Anconam   5   te   nobis   conjungere   erìt   '^eipubli- 
c^    Venetis   valdè  gloriofum    y    &    "J^eipublica   Chriftia- 
n(^    admodum    ^aiutare    y    Tu    vero    Mernce     vitce    pre- 
mia  conqui^res  .  Scimus  apud  Venetos  non  effe  novum  5 

Urbis 
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Urbis  Trmapem  clajfem  de{cendere  5  ac  bello  gerere  >  qmà 
fi  unquam  Ikuìt  ,  nunc  maxime  lìcet  ,    quando  prò  'B^elì- 
gtone  certamen  adeft  5  &  Chrìfli  Salvatorìs  cau^a  gerì- 
tur  .    Veni  ergo  fili  5   neque  laborem   recufa   ,   quem  nos 
[ponte  [ubimus  .  TSLeque  te  fenem  dkerh  y  tanquam  propter 
(Statem.  debeas  exfufarì  ..  Thìlippm  quoque  [enex  eft  ,   & 
multò  longiorem  y  quàm  tu  ipfe  faBurus  e  fi  vìam  y  &  nos 
ettam  fene^us  invafit  annos:  duos  de  fexagmta  natos  ^  ac- 
cedunt  morbi  5  qui  nos  dies  y  ac  noHes  urgent  5  ne  e  tamen 
decertamus  in  bellum  ire  ..  TSLolì  tanquam  fenem  y  &  de- 
bilem  buie  tam  necejfario  bello  te  [ubtrahere  .   Confi  li  unt 
tuum  y  &  au^ontatem  quaerimus ,  non  lacertorum  robur  ^ 
aut  alias  cor  por  is  vires  y  quod  VhiUppus  in  bello  prafta^ 
bit  .  Hoc  ex  te  defideramus  .  Curay,  ut  veniasy  tres  erh 
mus;  in:  bello  fenes  y  in  Trinitate/  Deus  gaudet  y  trinità'^' 
tem  noflram  Cwleflis    Trinitas   adjuvabit  y,  &  ante  ocu- 
los  noftros  corner  et  hofies  .    Expeditio  ifla  fenum-  appella' 
bitur  y  quia  [enes  bello  pr^^erimus  y  juniores  tamen    bra- 
chia  exercebunt  y  &  pugnam  conferent  y  atque  hoflem  con^^ 
ficient  .*  verum:  duHus  conftlioque  noflro  praeclara  resefl;  ^ 
ad  quam  te  invitamus  y  fac  ui  adfis  y  nec  mortem  me^* 
tuas  y  quce  vitam  tribuit  meltorem ..  Moriendum  eft:  etiam^ 
omnibus  in  hoc  [ce  culo  y  nec  quidquam   melius  e  fi  y  quàm^ 
bene  mori  3,  nec  honefiius  mori  licet  quàm-  in  cau[a:  Dei  - 
Veni  ergo  y  &  consolar  e:  nos  y  aut  cum   viBoria  reverte" 
mur  y  praflante  Domino  y  aut  fi  aliter  in  Cesio  decretunp 
fuerit  y  eam  fortem  feremus  y  quam  dabit  Divina  pietas  . 
TSiobis  male   effe   non  poter it  voluntatem:  nofiram  CoeleftB 
heneplacit  0  [ubjicientibus:, 

"  Datum-  ^oma'  anno'  Incarnatioms  Domimc^  ^4^3»  oHat^ 
va  Idtis   TSLovembrìs.. 
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634.   Le  efficaciffimeerpreffiGni  del  Breve  fudetto    operarono 
TaÌ"  fT^  ""f  Chnft.anif(imo  Senato  ,  che  fenza  ritardo  re^ 
fio  dallo  fleffo  conferito  al  Doge  il  fupremo  Generalato  del  Ma 
re  ,  onde  egli  con  pompa  maeftofa  feguitato  da  vinti  Galene  uCcì 
da  Patrii  Lidi  (a)  accompagnato  dalle  benedizioni  dd  Popolo     r^v    -r 
e  veleggiò  per  Ancona      ma  vi  approdò  fuor  di  tempo  ,  pSe  ^inifr^^H  S: 
in  quelli  giorni  il  Pontefice  haveva  refo  lo  fpirito  al  fuo  Redento  ^ì  ^ 

re.    (^)  u^uiu-    A.D.r^6^, 

.  ,?^^r;  ■^^.^!?^^^^  ^^^^^  perdita  alterò  in  modo  tale  le  difpofitionì  "^^^^o'trot, 
della  Rehgiofa  Alleanza     che  il  Doge  fi  reftit^iì  alla  Dominante  ,  '''""'• 
ed  il  Generalato  fieffo  del  Mare  reftò  conferito  dalla  Resia  Au 
tonta  del  maggior  Confeglio  à  Vittor  Capello  Senatore  Cofpicuo  " 
e  nell  armi  famofo,  r   «^  > 

6  j6.  Divulgata  fra  tanto  la  morte  di  Pio  II.  Y  Italia  ,  la  Ger 
mania  ,  la  Francia  ,  la  Spagna  ,  che  erano  tutte  infervorate  all' 
unione  di  EfTerciti  ,  e  Armate  contro  il  nemico  Commune  ab- 
bandonarono il  Zelante  profeguimento  ,  onde  la  Republica*  Ve- 
neta  trovoffi  coftretta  per  lungo  tempo  ,  e  fenza  immaginabile 
loro  foccorfo  di  foflenere  1  atroce  difpendiofifiima  Guerra,  %)         M  vetn  r« 

637   Cosi  il  Capello  guidò  follecito  FArmata  nella  Grecia  ,  in-  «^"'^"i  Hift» 
di  con  fortunati  pnncipii  combattè  nel  Golfo  di  Salonichi  contro  ^  ^' 
Turchi  feroci  nemici  ,  li  fcacciò  dal  Pireo  ,  prefe  l'Arfo,  conqui 
fio  Imbro  ,  ed  à  forza  di  fanguinofa  ,  e  più  pollante  flrage  s' im- 
padronì di  Atene  ;  Intraprefe  poi  la  efpugnazione  di  Patrafo  per 
mare  ,  e  per  terra  ,  ma  per  F  avidità  delle  sbarcate  milizie  di^r 
dinate  ,  e  difperfe  foprafatte  da  Turchi  ,  foggìacque  à  rotta  rile- 
vante  ,  e  crudele  ,  con  la  deplorabile  perdita  del  Regio  gran  Co. 
mandante  di  Cavalleria  ,  e  di  Giacomo  Barbarigo  Proveditore  di 
Armata;  l'uno  prefo  vivo  ,  l'altro  morto ,  indi  impalati  dallatro- 
cita  della  loro  barbarie, 

638.  Non  fcorfero  però  otto  giorni  ,  che  il  Capello  riflettendo 
all^  incontrata  perdita  provenuta  dalla  temeraria  rapacità  de  fuoi  , 
più  che  dal  valor  de  nemici  ,  fi  avvanzò  di  nuovo  con  ben  riordi- 
nato efiercito  fotto  PatrafTo  ,  quando  ivi  appena  comparfo  ,  ufci- 
ti  in  gran  numero  i  diffènfori  ,  fi  azzuffò  la  battaglia  fanguinofa, 
e  feroce, imperverfata  per  quattro  bore  continue  ;  ma  fcoperti  fi- 
nalmente  da  Veneti  fopra  non  lontana  collina  quantità  de  Cavalli 
lurchefchi  ,  fi  rilafciarono  alla^confufione  ,  al  fpavento  ,  ed  al- 
la fuga  ,  onde  il  Capello  abbattuto  ,  e  nell'animo  oppreflo  pafsò 
al  Zante,  ìndi  à  Modone,  e  finalmente  à  Calcide  ,  ove  finì  l'affli- 
|tiliima  vita. 

i  639.  Sue- 
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fi, 0    Succeduto  à  quefti  Giacomo  Loredano  con  lo  sion.0  della. 
^lli/enza  ,  ed  attenzione  ben  difféndeva  tutte  le  Riviere  del  Mare 
3a  fé  "correrie  ,  ed  oftilità  de  Turchi  ,  quando  la  Veneta  pruden- 
S  altresì  applicava  alla  Univerfal  commozione  dell'Italia  a  caufa 
della  Guerra  intraprefa  da  Bartolomeo  Colleone  moffo  da  Ange- 
io  Acciajuoli  ,  e  da  Nicolò  Soderini  banditi  da  Fiorenza  contro 
auella  Republica  ,  con  la  quale  fi  erano  confederati  Ferdinando 
T>  di  Napoli  ,  e  Galeazzo  Duca  di  Milano  ,  perche  invafa  non 
Seno  la  Romagna  ,  che  altri  Stati  dell'  Italia  d^gli  Eflerciti  ftef- 
fi      commandafo  l'uno  dal  Colleone  ,  e  l'altro  da  Federico  Duca 
di  Urbino  ,  sfogarono  finalmente  nella  Molinella  fituata  ne  confi- 
ni  del  Bolognefe  con  tale  rilafciata  ,  e  fanguinofa  battaglia  le  olti- 
lità  inteftine  ,  che  come  fino  all'hora  non  vi  era  memoria  di  altra 
maggiore  ,  né  egaale  Acceduta  in  detta  Provincia  ,  così  impe- 
dì  per  Tempre  à  qualunque  intendente  di  guerra  il  poter  compren- 
dere  ,  à  qual  delle  parti  fofie  la  Vittoria  rimafta  . 

64Ò.  Da  tali  ftragi  commoffa   la  Republica  Veneta  opero  m 
modo  ,  che  il  Colleone  fi  ritiraffe  di  Fa  dal  Pò  ,  indi  col  mazzo 
di  zelanti  maneggi  (labili  fra  dette  parti  la  Pace.         .  ^„„,  •„„ 
64. 1    Nella  Grecia  però  avvanzavano  all'eftremo  gli  incontri  cru- 
deli  promoffi  da  Turchi  ,  onde  dalla  prudenza  Pub  ica  refto  con. 
feritoli  fupremo  Comando  del  Marea  Nicolò  Canale  ,  qual  coni 
orofpera  navigazione  pervenne  nell'Eritreo, ove  era  ancorata!  Ar-i 
mata  ,  di  là  poi  allontanatofi  con   vinti  Galere  ben  pretto  giun.| 
fé  à  dare  Io  sbarco  à  fuoi  nella  Teffalonica  ,  qual  dopo  bavere  à 
fatietà  devaftata  ,  prefe  Ligoftizzi  rilevante  f°«^"«  ' /^Xf" 
Eno  Città  della  Tracia  fu  la  foce  del  Fiume  Ebro  ,  che  "ulc  'o- 
1,0  deplorabiliffime  Imprefe  ,  perche  prevennero  appena  la  fatale 
caduta  del  Regno  di  Negroponte  in  potere  Tiranno  degli  ftelli  in- 

humani  nemici.  ,     .  ^       •    •        /•     •-^«.,« 

642.  Ricaduta  anco  Atene  nella  fervitù  primiera  foggiacque 
al  governo  di  un  Vaivoda  primo  Eunuco  del  Gran  iignore  ,  ai 
quale  reftò  affignata  per  appanaggio  afcendente  ali  annua  rendita  ai 

trenta  mila  reali .  ,  -  v     ,1»  lUn 

643.  Ma  come  la  Onnipotenza  increata  determino  alle  ma 
rarchie  ,  ed  à  i  Regni  gli  premii ,  e  le  pene  ,  perche  come  duo- 
r,e  slorificaflero  l'eterno  fuo  nome  ,  ò  come  ree  fodisfacellero  aiu 
Divina  Giuftizia  ,  così  permife  ,  che  dagli  Orridi  fpe^^\^^\^l'^ 
ckftan  ufcifse  la  progenie  tiranna  del  Maomettifmo  ,  oc  cne  re- 
pentinamente  ingigantita  inalzafiè  per  Imprefa  la  Luna,  ^^f^^' 
ditare  volefle  con  fàfto  fuperbo  dielTere  venuta  à  foggiogareia  ler 

rèi  * 
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ra,  per  bavere  ardito  di  ponere  mano  ne  pianeti  del  Cielo  ,r^)  (.)Sagredo 
non  pero  volle,  che  nel  modo  gh  riufcì  in  brevegìro  di  anni  trefo  ^'^^-   ^"^- 
Il  in  circa  di  atterrare  l'Imperio  feroce  de  Soldani  di  Egitto  ,  non  ""'""* 
ammirandone  altro  che  là  deplorabile  memoria  ,  che  tanto  fucce 
derre  à  quello  de  Greci ,  perche  doppo  la  di  lui  precipitofa  deca- 
denza, eaendo  nmafte  alcune  reliquie  in  Dominio  della  Veneta  Li- 
bertà, eroicamente  fino  all'ultimo  fangue  difefe  ,  ò  intrepidamen. 
te  roftemite  fotto  gli  occhi  loro  proprii ,  doveflero  poi  come  fpenti 
carboni  di  orribile  incendio  riacenderfi  al  foffio  della  Tua  Divina  Cle- 
menza per  avvampare  fiamme  divoratrici  del  di  lui  barbaro  or' 
gogJio  ,  quale  in  tanto  così  atrocemente   flagellò  il  Chriaianefi. 
mo  ,  in  quanto  ,  lo  determinò  miniflro  dd  Tuo  giuftiffimo  {de 
gno  ;  Sdegno  ben  sì  fpaventofo  ,  e  tremendo  ,  al  di  cui  folo  no. 
me  la  humanità  tramortifce  ,  e  fi  confonde  il  creato ,  machenon 
giunge  mai  a  fulminare  le  eftreme  defolazioni  de  fuoi  fedeli     per 
che  ripercofle  da  loro  filiali  fofpiri  ,  che  tramandano  da  cuori  hu- 
miliati,  ed  invocanti  la  di  lui  fuperna  pietade,  non  folo  fi  tramu- 
tano  in  Iride  tutelare  della  loro  prefervazione  ,  ma  con  Alchimia 
Celeae  trasforma  quafi  in  ifiante  le  calamità  tormentofe  in  ferie 
improvifa  di  terrene  auree  Grandezze  ,  perciò  non  intendo  diver- 
tire  il  mio  intraprefo  afTunto  ,  fé  di  pafiaggio  rifletto  agli  avveni. 
menti  comprobanti  quefta  verità  ,  nella  memorabiliffima  refa  di 
Candia  ,  perche  vifibilmente  parve  ,  che  dall' Altiflima  mano  di 
Dio  fofse  minacciato  à  Barbari  afsedianti  di  non  ponervi  piede 
quantunque  ,  dopo  lo  fpazio  di  anni  venticinque  fofTe  fatta  fua 
a^coflo  di  un  fiume  di  fangue  ,  fé  con  lafsegnamento  fatto  al  Ve- 
neto Dominio  di  Vafto  ,  ed  Ubertofo  Paefe  nella   Dalmazia 
non  aumentavano  il  prezzo  di  quella  conquida  ,  ed  al  ultimo 
^ran  Capitano  Francefco  Morofini  ,  che  haveva  fuperato  gli  sfor- 
ai di  natura  nel  foftenerlanon  tiibutavano  quattro  gran  pezzi  di 
Cannone  per  riconofcimento   del  di  lui  impareggiabile  valore 
Mtre  la  intiera   batteria  ,  quale  avanti  l'attacco  muniva  quella 
l  lazza  ,  acciò  l'humano  giudicio  al  tempo  deflinato  dalla  fua  in- 
icficientiflima  Mifericordia  comprender  dovefse  ,  che  haveva  ben 
li  fcacciato  dal  Regno  contumace  le  Chriftianc  Genti  ,  ma  che 
iaUi  loro  nemici  erano  già  flati  ripofti  li  fulmini  in   mano   di 
^m   doveva    ben    preflo    riportare    di    quelli    fanguìnofiffime 

644-  Volle  dunque,  che  negli  anni  mille  feicento  ottanta  quac-  Annichrifli 
ro,  entrafsero  li  giorni  di  benedizione  per  moltiplicare  i  trionfi  al  '^^^■ 
^attolichifmo  ,  perche  fomminiftrò  fovranatiirale  fortezza  agli  ef 
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fèrcìti  di  Leopoldo  Auguflo  invitto  Cefare  ,  ed  air  armi  Confede- 
rate di  Giovanni  terzo  Rè  di  Polonia  ,  onde  poterono  non  folo 
abbattere,  ma  diflì pare  ancora  rArmamentc  Formidabile  diducen- 
to  mila  combattenti  fpediti  da  Mehemet  quarto  Monarca  de  Tur 
chi,  fotto  il  commando  diMuftafà  Karà,con  il  quale  havevainnoa 
data  rAuftria  di  barbaro  furore,  e  pofto  il  memorabiliffimo  AflTe. 
dio  all'Imperiale  Città  di  Vienna  . 

645.  Quella  prodigiofa  Vittoria  ,  che  portò  il  terrore  ,  e  Io 
fpavento  aTurchi,ed  arricchì  fmifuratamente  gliEflerciti  Germa- 
ni, e  Polacchi,  colmò  di  giubilo  tale  iltalia,  che  ben  conobbe  da 
qual  procellofa,  ed  orrenda  borafca  fi  bave  va  con  l'Imperio  d'Occi* 
dente  fottratta. 

6460  Perciò  il  Sommo  Pontefice  Innocentio  XI.  di  Gloriofa  , 
Santa  memoria,  quale  à  piedi  del  Crocefìflo  non  cefsò  maidifpar 
gere  lacrime  di  compunzione  per  ottenere  dalla  di  lui  inefàuftaCle- 
menza  la  prefervazione  del  Chriftianefimo  ,  dopo  di  bàvere  diltri- 
buiti  con  mano  pietofa  lì  Tefori  fpiricuali  di  Santa  Chiefa  per  dif- 
fefa  Commune  ,  applicò  tutto  il  Zelo  Paterno  per  unire  in  Santa 
Lega  con  Cefare,  e  col  Rè  di  Polonia  la  Republica  Veneta,  befl 
prevedendo,  che  quefla  per  il  Dominio  ,che  tiene  del  Mare,  delle 
Ifole ,  de  PortL_del  Mediterraneo,  e  della  Dalmazia  ,  vàlelle  à  di 
vertire  gli  Ottomani  sforzi  ,  quali  rendevano  all' intié|a  conquida 
del  Vaftiffimo  Regno  di  Ungaria. 

647.  Così  pratticati  gl'importanti  maneggi  dagli  Nuncii  Apodo 
liei  reflò  labilità  la  Fedele  Alleanza  nel  mefe  di  Marzo  dell' aanc 
fudetto,  non  oftante,  che  la  Grave  Prudenza  del  Veneto  Senato 
per  inveterato  dettame  della  fua  Polizia  non  haveflfe  g*f^ai  impie 
gati  li  fuoi  Efl'erciti  nel  corfo  di  mille  ducente  ,  e  feffanta  fei 
anni  del  fuo  Regnare  ,  che  neir  altrui  ,  ò  nella  propria  di£ 
fe&  . 

648.  Comandò  dunque  à  Giovanni  Capello  Segretario  dell'  Ec 
celfo  Confeglio  de*Dieci ,  quale  (1  attrovava  in  Coflantinopoli,  che 
intimare  dovefle  à  nome  della  Republica  al  Gran  Signore  la  Guer- 
ra  ,  il  che  da  lui  effequito  ,  fi  refiituì  in  breve  tempo  alla  Pa- 
tria . 

649.  La  rettitudine  della  Veneta  libertà  volle  obbligarfi  alla  pra- 
tica di  quefio  generofifiìmo  Atto,  non  oflante  ,  che  tali ,  e  tante 
follerò  fiate  le  ofiilità  contro  di  lei  pratticate  da  Turchi  in  contra- 
venzione  de  Capitoli  della  Pace  flabilita  con  la  Porta  nel  mille  fei- 
cento  fefianta  nove  ;  che  con  tutta  Giuftiziahavrebbé  potuto  fen-i 
za  alcuna  previa  formalità  invadere  li  confinanti  fuoi  Stati. 
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6$o.  Ma  come  le  relazioni  ver'niiche  di  quefle  porgeranno  la  pri- 
ma materia  à  Celebri  Scrittori  di  teirerne  l'Hiftoria;  così  à  noi^per 
non  ufcire  dal  contorno  dello  (tabilito  diflegno  )  bafìerà  valerci  di 
quella  parte,  che  farà  neceffaria  per  terminare  la  ferie  del  noftro 
racconto . 

651.  Eragià  ufcita  da  i  Porti  la  Poderofa  Armata  della  Repu- 
blìca  nel  di  otto  Giugno  mille  feicento  ottanta  quat-tró  ,  fopgetta 
all'Imperio  del  Kavalier,  e  Procurator  Sopranumerario  di  S^Mar- 
co  Francefco  Morofinicol  titolo  di  Capitan  Generale  da  Mar,  pre- 
fcielto  dalSerenifTimo  maggior  Con fegl io  come  Capitano  d'impareg- 
giabile virtù  ,  e  (ingoiar'  efperienza   ,  di  magnanimo  ardire  ,  ed 
ìmperturbata  cofianza  ;  infìgne  nella  militar  difciplina  ,  «loriofo 
per  le  Eroiche  Imprefe,  terribile  à  nemici  ;  Unico  alla  Patria,  e 
famofo  appreflo  tutte  le  Generofe  Nazioni    .  Haveva  foflenuto 
quelli  nelle  antecedenti  Guerre  contro  gli  Ottomani  la  predetta  af- 
foluta  poteftà  dell'Armata  ,  onde  ne  tempi  dì  Tua  partenza  entra- 
rono negli  animi deirUniverfale  afpettazioni  di  un  Cum^lodiGìo- 
riofe  Vittorie  ;  tanto  pure  fi  compiacque  permettere  rAltiffimo  , 
cerche  nel  liftretto  periodo  di  anni  tre  foli  gli  riufcì  conquifla- 
;e  le  rincinate  fortezze  di  Santa  Maura  ,  e  Prevefa  di  rilevantif- 
Ima  confequenza  alla  Republica  per  il  Dominio  tiene  fui   Ma- 
e  ,  ma  con  terribili  progreilì  ,  moltiplicate  battaglie,  conflitti  , 
tà  afledii  s'impadronì  di  tutte  le  Piazze  della  Morea  ,  e  trion- 
ò  di  quel  Doviziofiffimo  Regno  con  gloria  immortale  dell'  E- 
oico  fuo  Nome,  dell'Invitta  Patria  ,  e  di  tutto  il  Mondo  Chri^ 
liano  . 

652.  Nel  progreflb  degli  accidenti  predetti  fopragiunfe  il  mefe 
j|i  Settembre  del  mille  feicento  ottanta  fette  ,  nel  quale  la  inde- 
klTa  applicazione  del  Capitan  Generale  andava  meditando  la  Im- 
'refa  di  Negroponte  ,  così  che  nel  dì  undeci  detto  ufcì  con  T  Ar- 
cata dall'Acque  di  Malvafia,  e  prefe  porto  all'Ifola  àcllQ  Spetie  , 
idi  ad  Egìna  ,  da  dove  partito  incontrò  borafca  di  Mare  ;  ma 
erche  trovavafi  hormai  avvanzata  la  ftagione  ,  che  non  permet- 
£va  veleggiare  verfo  quel  Regno  ,  determinò  nella  Conful- 
a  ,  che  fofle  per  all'  bora  miglior  partito  tentare  V  Imprefa  di 
Uene  in  riguardo  le  confequenze  ,  che  fi  rimarcavano  di  quel- 
1  Piazza  ,  non  meno  per  alloggiarvi  nel  vicino  inverno  i'Eflerci- 
^*>  che  per  ricoverare  nel  Porto  Lione  l'Armata. 

653.  Conimandò  dunque,  che  fra  tanto  le  fquadre  del  Capitan 
-itraordinario  delle  N^vi  Lorenzo  Venier  ,  e  del  ordinario  Mar- 
0  Pifani  folcafl'ero  le  Acque  di  Negroponte  per  divertire  li  foc 
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corfi  ,  quali  dal  Bafsà  del  Regno  fofscro  flati  fpediti  air  altro  d 

Atene  .  ^      „    _  ,       _ 

654.  Difpofle  le  cofe  con  tale  prudenza,  entro  nella  Galera  Gè- 
neralizia  il  Generale  dello  sbarco  Ottone  ChonigzmarchSvedefe  ac 
colto  dall'eflimazioni  maggiori,  e  feguito  lo  ftefso  imbarco  ditutt< 
le  milizie,  ^ccorfe  l'Armata  profperamente  in  Porto  Lione. 

655.  Ivi  all'hora  comparfero  air  obbedienza  li  fratelli  Gafpari 
Spiridion  Peruli,  ed  il  Dottor  Argiro  Bonaldi  con  lo  feguito ddh 
Communità  de  Greci  Ateniefi,  e  fupplirono  intieramente  agli  ui 
ficii  della  loro  rapprefentanza. 

656.  Efpofe  haverfi  ritiratili  Turchi  nella  Fortezza  di  A  tem 
abbondantemente  proveduti  di  viveri,  e  munizioni  ,  rifsolutiflìmi 
di  foftener  la  diffefa ,  havendo  anco  à  tal  fine  fpediti  avvifi  dellor«l 
fiato  al  Serafchier,  che  fi  attrovava  in  Thebe,  acciò  non  manca' 
fé  di  validamente  foccorrerli. 

657.  Comandoli  Capitan  Generale  lo  sbarco  di  ottomille  otte 
cento  fanti,  e  di  ottocento  fettanta  Cavalli  ,  gli  unì  diretti  verf 
la  detta  fortezza  dal  Proveditor  del  Campo  Daniel  Dolfino  quar 
to  ,hora  Kavalier  e  Proveditor  General  in  Terra  ferma,  e  gli  alt 
da  Giorgio  Benzoni  Patricio  Veneto  fotto  il  comando  del  Gen 
ral  Chonigzmarch  feguitati  da  tutte  le  neceflarie  provifioni  per  e 
fponere  Tattacco  nel  termine  di  tre  giorni  reflarono  flabilite  le  tri; 
ciere  per  refiftere  alli  foccorfi  del  Serafchier  ,  e  difpofta  la  batt 
ria,  così  che  toflo  fi  diede  principio  al  terribile  fcarico  delle  ince 
fanti,  e  fulminanti  bombe. 

658.  Hor  mentre  le  Milizie  abbattevano  le  Porte  della  Forte: 
za  cinta  da  triplicato  ordine  di  antichifiima  muraglia,  furono  fc' 
perte  alcune  compagnie  de  Cavalli  nemici  ,  quali  furiofamente 
avvanzavano  verfo  V  accampamento  ,  oftentando  grande  ardor  ( 
combattere,  per  il  che  fatto  da  nofl:ri  uno  flaccamento  corfeàbrigl 
fcioka  per  incontrarii,  che  fé  bene  non  forti  l'intentione  ,  perei 
li  Turchi  fi  diedero  à  vergognofiffima  fuga,  continuò  ad  infeguir 
quanto  permifero  li  prudenti  riguardi  di  tenere  unite  le  forze. 

6$  9.  Ciò  fcoperto  dagli  aflediati,  causò  in  loro  tale  confufion< 
che  fi  rillafciarono  in  efclamazioni  obbrobriofe  contro  la  viltà  e 
fuoi,  non  potendo  contenerfi  di  non  approvare  il  valore  de  noftr 

660.  Dopo  tale  difordine  fuccefTe  T altro  inafpettato  infortuni 

à  nemici  provenuto  dalla  caduta  di  bomba  fopra  il  CelebratifTim 

Tempio  di  Minerva  fituato  nella  fommità  di  detta  fortezza ,  enti 

il  quale  fperavano  di  havcr  poflo  ih  ficuro  li  piùpreziofi  baveri, 

fan)iglìe,  e  provifioni  da  guerra» 
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holtorc  deVimriou  nei  Giachi  e  Jopi/o/n  tonincr, 

J ■■■■|W;i|'|i||f'i<|l' 


tcVcittaco  ttel 


^1  uei?e 


0  oK  Df 


1 


i 


LI  BnO    T  ET(Z  0.        309 

661.  Accefa  quefla  all'improvifo  lafciò  in  momenti  il  tutto  di- 
vorato dalle  fiamme,  e  fepolto  fotto  il  diroccamento  di  gran  parte 

-della  fommità  del  Tempio,  quale  dopo  il  giro  moltiplicato  de  Se- 
coli ,  e  non  oftante  la  varietà  di  atrociffime  guerre  interne  ,  ed 
efterne,  e  delie  più  fiere  odilitàde  barbari  ,  per  il  merito  della  fua 
vafla  mole,  fortifiìma  architettura  ,  preziofità  de  rilievi  ,  ed  ani- 
mate ftatue  dalla  perfezion  de  fcalpelli  ,  era  flato  prefervato  come 
fingolariffimo  monumento  della  fublime  magnificenza  de  Greci. 

662.  In  tale  (lato  deliberarono  li  Turchi  efponere  bandiera  bian- 
ca per  maneggiare  trattati  di  Pace,  onde  ricevuti  li  loro  inviati  da 
Aagà  Chezì,  Mehemet,  &  AchmetCoftà  dal  corpo  di  Cavalleria 
mandata  dal  Proveditor  del  Campo  Delfino,  furono  introdotti  ad 
inchinarfi  al  Capitan  Generale . 

'  663.  Dopo  le  folite  formalità  efpofero  ,  non  haver  per  avanti 
efibitala  refadella  Piazza  per  non  incorrere  nella  difgrazia  del  Gran 
Signore,  ma  che  l'incendio  della  munizione  accaduto  ,  e  la  man- 
canza degli  attefi  foccorfi  ,  efsendo  per  riufcire  loro  di  validi/lime 
difefe .,  erano  prontiffimi  di  rilafciare  la  Fortezza  con  honorate 
condizioni  di  guerra. 

664.  Pratticati  dunque  varii  maneggi ,  reflò  finalmente  conclu- 
fo,  che  nel  termine  dì  cinque  giorni  partifsero  li  Turchi  ;  Che  la- 
fciafsero  H  Mori,  e  li  fchiavi  Chrifiiani;  noleggiafsero  à  lorofpefe 
li  baftimenti  per  efser  traghettati  alle  Smirne,  e  conducefsero  con 
loro  quanto  ogni  uno  havefse  potuto  afportare  fopra  la  propria  vita . 

665.  Caduto  il  termine  fudetto,  nel  dì  quattro  Ottobre  ,  ufci- 
rono  dal  Caflello  affifiiti  dalle  Milizie  del  Proveditore  fudetto  fino 
al  loco  declinato  allTmbarco  ,  ove  teneva  la  fopraintendenza  .  Il 
Colonnello  Michel  Angelo  Gentih  Genovefe  ,  qual  fece  continua- 
re intieramente  ogni  buon  ordine,  così  che  partirono  perii  deftina- 
to  viaggio . 

666.  11  Gran  nome  di  Atene  eccitò  nel  Capitan  Generale  ,  e 
negli  altri  Capi  da  Mar  il  genio  Nobile  di  pafsare  in  quella  Città 


fette  miglia  di  flrada  ,  che  fi  frapone  fra  la  Città  ed  il  Porto,  at- 
tefo  che  li  Turchi  continuavano  le  fcorrerie  per  le  vicine  Cam- 
pagne . 

667.  Poco  dopo  feguì  la  moffa  delle  milizie,  quali  introdufsero 

il  bagaglio  nella  fortezza  .  Ben  accolte  quefte  da  Paefani  hebbero 

\  dalli  Uificiali  ripartiti  li  alloggiamenti  ,  fecondo  il  numero  delle 
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Nazioni,  e  toccò  il  Governo  dcirArmial  Conte  Tomafo  Pompe 
Veronefc  . 

668.  Vifitata  la  batteria  ,  ih.  ritrovata  afcendente  a  venti  ott<| 
pezzi  di  Canone  ,  parte  de  quali  reftò  diftrìbuita  nelli  tic  ridottij 
che  furono  difpofli  in  proportione  fopra  la  ftrada  ,  che  unìfce  h 
Città  col  Mar^  ,  ad  oggetto  di  poter  refiftere  alle  fcorrerie  de  n^ 
mici  . 

669.  La  prima  Chiefa  reftò  dedicata  al  Santo  Vefcovo  Dìonifii 
Areopagita  ,  nella  quale  furono  celebrati  li  Divini  Ufficii  con  ] 
intervento  del  Capitan  Generale,  de  Capi  dell'Armata  ,  dallo  tì 
guito  d' Ufficiali ,  e  delle  Corti  ,  quali  refero  le  dovute  Gratie  ali 
Altiffimo  per  Tottenura  conquifta , 

670.  Non  paflaronoperò  difgiunte  le  Communi  allegrezze  dalli 
infidie  mortali  della  Peftilenza  ,  quale  con  fatale  frequenza  fuoli 
introdurfì  ne  popoli,  non  che  negli  E  Aerei  ti  d*Orientc,  attefochl 
molti  manifeftamente  perirono  per  contagio  nelle  Cafe  de  Greci  i 
perciò  immediate  il  Pro  veditore  Delfino  di  commando  del  Capitai^ 
Generale  ,  fece  aprire  li  Lazaretti  per  divertire  il  progreflb  ali 
letale  fciagura. 

671.  ISion  ofiante  però  tali  diligenze  ,  andò  notabilmente  aw 
vanzando  nelle  truppe  Oltramarine  ,  ò  perche  fofle  data  tenuti 
nafcofia  ,  ò  medicata,  come  Apofieme  ,  onde  fi  andò  communi 
cando  alle  altre  Nazioni  con  fommo  pregiudizio  deL Public©  itì 
terefie . 

672.  In  tale  flato  ,  ufcì  Proclama  del  Capitan  Generale,  chi 
oltre  l'eflecuzione  di  altri  Publici  Decreti  fofle  fatto  un  Taglio  d 
un  miglio  in  circa  nello  (Iretto,  che  divide  il  Mare  dall'altro,  qual 
prendeffe  la  linea  da  quel  fito,  nel  quale  fi  trattenevano  le  Galere 
fino  dove  le  barche  delle  Navi  folevano  arri  vare,  efclufa  in  tal  me 
do  la  parte  littorale  dal  Porto  per  ricoverare  di  là  le  Galere  ,  en 
impedire  il  commercio  di  Terra,  ad  oggetto  principaliflimo  diprei 
fervare  l'Armata . 

673.  Sortì  quefio  in  forma  di  regolata  fortificazione  co  rimpiei 
go  fudante  delle  Ciurme,  quali  travagliarono  ancora  in  altro  taglia 
nella  Campagna,  per  poter  condurre  l'acqua  vicina  ,  tanto  necel 
faria  all'humano  fofientamento  . 

674.  Si  avvanzava  l'Invernata  di  quefi'anno  ,  quando  gli  Ate^ 
niefi  agitati  in  cccefso  dall'amore  verfo  la  Patria  ,  e  dal  timore  di 
rcftare  troppo  efpofti  alla  nemica  barbarie  ,  all'hor  che  fi  fofle  d 
là  allontanata  l'Armata  per  tentare  la  Imprefa  di  Negroponte  ; 
non  ofiante  li  prefidii  ,  che  fofsero  fiati  lafciati  per  la  loro  diffe 

fa, 
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fa  ,  fecero  rkorfo  al  Capitan  Generale  fupplicanti  la  permiflìo- 
ne  di  trafportare  le  cofe  Sacre  della  Communità  fapra  due  Navi  , 
runa  diretta  al  Zante  >  Taltra  à  Napoli  di  Romania  ,  per  poter 
poi  condurre  le  loro  Famiglie  aH'  Ifole  di  Egina  ,  e  Coluri 
vicine  ad  Atene  fino  fortifse  Tefita  felice  della  defiderata  im- 
prefa  . 

675.  Erano  fiate  tenute  varie  Conful te  dal  Capitan  Generale  > 
e  da  Capi  da  Mare  col  General  Konigzmarch  ,  con  molti  inge- 
gneri per  intraprendere  la  erezione  di  qualche  Recinto  nel  fìto 
più  vicino  al  Caftello  Arcopolis.  ,  acciò  ne  cafi  di  fcorrerie  fervi- 
le dovefse  di  ritirata  agli  habitantr  ^  ma  confiderato,  che  perne- 
ceflità  la  operazione  ricercava  lungo  impiego  di  tempo  ,  e  rile- 
vantiffima  fpefa  ,  reftò  deliberato  labbandono  di  Atene  :  così  nel 
mefe  di  Marzo  fu  dato  principio  al  ritiro  dell' artigliaria  verfo  la 
Marina,  dove  li  Cittadini  havevano  già  condotto  il  bagaglio  per 
ricevere  l'Imbarco . 

676.  L'addolorata  partenza  di  quefti  non  pafsò  efsente  dagli  avi- 
di infultìdi  alcune  Milizie,  quantunque  foffè  fiata  affi  dita  da  aut- 
torevole Commandante,  e  da  Guardie  ben  difpofte  in  cuftodirla  , 
tuttavia  divertiti  li  pregiudicii  maggiori  hebbe  il  fuoiìne  ,  perche 
alcuni  montarono  le  Navi  per  Coruli  ,  altri  per  Egina  ;  molti  fe- 
cero vela  airifole  dell'Arcipelago  ^  e  Napoli  di  Romania  ,  li  Po- 
veri fi  ritirarono  in  Corinto  » 

677.  Furono  eletti  Conduttori  per  fupremo  Comando  ,  Pietro 
Gafpari  fpedito  à  Corali  ;  Spn-idion  Peruli  à  quelli  per  Roma- 
nia,  e  Demetrio  Gafpari agl'Imbarcati  per  Egina,  gli  uni  ,  e  gli 
altri  loro  Concittadini. 

678.  Ma  come  lì  Commandanti  Ottomani  haverebbero  defìdera- 
ta  la  ufcita  de  Veneti  Prefìdii  di  Atene  ;  così  moftrarono  grave 
fentimento  dell'abbandono  intraprefo  dal  Pòpolo,  che  perciò  ten- 
tarono molti  principali  di  quello  con  elate  promeffe  di  Univerfa- 
le  perdono  ^  di  Esenzioni  ,  e  Reftituzioni  de  beni  ,  da  eflTere  il 
tutto  confirmato  dal  Sigillo  del  Gran  Signore;  Coflantiffimi  però 
quefli  ,  non  folo  refifteffero  à  qualunque  interefle,  ma  eccitarono 
aumero  confiderabile  de  fuoi  à  feguitare  volontarii  le  Infegne  del 
Gloriofo  San  Marco  contro  il  Regno  di  Negroponte . 

679.  Da  loro  dunque  intraprefa  quella  efpedizione  diedero  pro- 
ve d'imperturbata  fedeltà  ,  e  generofa  coftanza ,  fegnalandofi  fra 
gli  altri  Pietro  Gona,  che  vi  fi  portò  con  cent'huomini  à  proprie 

680.  Terminati  li  fatali  accidenti  di  queir Affedìo  ,  TAugufla 
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Pietà  del  Senato  concorfe  pienamente  ad  efaudirele  loro  fupplica- 
zioni  humiliate  da  Michele  Peruli  rapprefentante  TAttica  Nazio- 
ne  ,  decretandogli  vinti  fette  lavori  di  terreno  di  cento  ,  e  vinti 
Strema  rimo  nelle  pertinenze  diri  Territorio  di  Napoli  di  Roma- 
nia ,  quali  afcendono  à  ottanta  un  mille  e  ducente  pafiTi ,  rilevan- 
do ogni  Strema  vinticinque  de  Veneti  ,  oltre  convenienti  habita- 
zioni  ,  e  quantità  di  Ricoveri  ,  Adegnamenti  ,  ed  Annuali  Sti. 
pendii  . 


Fine  del  ter^p  Libro  • 
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ATENE  ATTICA 

LIB^O  QU Alito. 

Tà  fituata  Atene  nella  parte  fuperiore 
di  deliciofa  pianura,  che  H  eftendefei 
Un  fòcce  miglia  di  lunghezza,  e  daLe- 
ivante  verfo  Ponente  fcorre  altre  quin- 
dici fino  al  Golfo  d'Engia.  Dalla  par- 
te di  Levante  refta  interrotta  dal  Mon- 
te  Archefmo  detto  San  Giorgio  dal 
piccolo  Tempio  eretto  fopra  quella 
Eminenza,  che  predomina  va ftiffimo 
paefc  ,  hor  coperto  da  folti  oliveti  , 
„-^„,^     -3    ,,  I     p  ^^^  d'ameni  giardini  ,  e  di  fruttifere 

piante  ;  da  Greco  termina  con  il  Monte  Pentelko  ,  già  fcieltiffi- 
ma  miniera  di  marmi;  Da  Tramontana  viene  rinferratadalMon- 
te  l^armio;  Da  Maeftro dalli  Monti Coridoria ,  à  Ponente,  eGar. 
bino  dalh  Porti  Falero,  eGive  hora  celebrati  col  folo  nome  di  Por- 
to  l.ione;  finalmente  da  Ofiro  Sirocco  dal  Monte  Rimerò,  quale  s' 
inoltra  Imo  a  Capocolonna. 

te  \Jìt  ^""^^^  ^f"  P^'^  ^'^°  ^^  ^^^^  ^«^^  "ella  maggior  par- 
te  incolta    e  fpogliata  di  piante,  benché  fia  irrigata  dal  Fiume  Illil^ 

VchUt  .    ""T  ?^^  ^^^^"^^  *^^^  C^^^e"^  ^i  "^  tiro  di  Mo! 

danfP  ^iV^"  P^^^"'^r°  P''  fotterraneì  viali  rende  la  Città  abbon- 
aante  di  fontane  ,  e  fpruzi  di  acque  falubri. 

3.  L  altra  parte  di  detta  Campagna  ,  che  è  la  maggiore  ,  e  la 

più 
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più  feconda  gode  li  rinfrefchi  del  piccolo  Ridano  ,  quale  ufcfndo 
rial  Laberinro  di   vafliffimo  bofco  di  olivi  ^  giunge  poi  ondeggian- 
te à  dar  «loto  à  vinti  molini  infervienti  al  foftenimento  de  Citta- 
dini . 
{a)  senof.      i.  La  di  lei  pofitura  ,  fecondo  Senofonte  viene  ad  effere  (^)nel 

r?  ot^ript!  "^^^^°  della  Grecia,  come  la  Grecia  nel  mezzo  del  Mondo. 

Graecix.  4.  W  fuo  Clima  corrifponde  alli  gradi  quaranta  fette  di  latitu- 

dine fettentrionale  aireftremità  del  quarto  Clima. 

5.  Refpira  aere  così  perfetto  ^  che  non  permife  mai  vi  fi  centra- 
hefse  la  Pefte . 

6.  Sono  gli  fuoi  monti  capaciffimi  d'innumerabili  femplici ,  che 
rendono  vitali  fragranze  ,  fomminiflrando  Rimetto  inappreffo  il 
miele»  ch'è  reputato  il  piìiefquifito  dell'Univerfo,  ed  efaltato dal- 

(i)  o^idiusi^  più  fublimi  Poeti,  (h) 

O  aulctov  tuo  me  Ile  y  quod  m  cem  Atuca  pomt  apn 
(e)  Sii  itaL.  ^^  ^^^  ampUfìcatione  follevata  (r) 
1.14-  Tum  ,  qu^  ne^ìareh  vocat  ad  ceri  amen  Hymetton 

Audax.  Hyhla  favh  . 
(</)Mar.l.ij.  al  che  pure  aderendo.  Martiale  sfogò  Teflro  fuo  fcrivendo.  {d} 

Hoc  tihì  TheJ<ieì  poptdatrtx  mìttìt  Hymettì 
Pallados  à  filvh  nohììir  neCtat  aph  . 

7.  L'antico  giro  di  Atene  fu  comparato  da  Alicarnafseo  a  quella 
di  Roma  j  da  Plutarco  all'altro  di  Siracufa  ,  ambi  rilevanti  il 
camino  continuato  di  un  pedone  per  intiera  giornata  ^  al  prefente 
circonda  fola  due  mila,  ottocento  palTi  veneti  formato  però  dalle 
fole  habitationi,  e  da  anneflTi  giardini . 

8.  Si  divide  in  dieci  fette  Contrade  chiamate  da  nationali  Pla- 
ca Sotiros,  Tu  Cotachi,  Monaca  ,  Liptis  ,  Panagia,  Robbi  Ca- 
lamaio ,  Tu  Utifir  5,  Comaria  ,  Purgi  Platomia  „  Voria  Plato- 
mia  ,  Pfui  Platomia  ,  Tu  Scalia  ,  Megalo  Monoftin  ,  Megalo 
Bazair  ,  Tu  Leis  Bei  ,  Hogy  Columbi  j  Panegia  Tu  Ulafcerie  ^ 
Giurgada  Palalogiani  o 

9.  Si  foUeva  la  di  lei  Fortezza  fbpra  lungo  j  ma  riftretto  dirupa 
di  moderata  altezza  cinto  in  parte  da  antichiffime  mura  ,  ed  in 
parte  da  riflaurate  ,  Fune,  e  Taltre  fenza  rinforza  di  terrapieno à 
caufa  del  piano  interno  >che  s'inalza quafi  uguale  allafommitàdel- 

4/D  fleflb  recinto . 

10.  Girano  quefle  quattra  cento  fet tanta  otto  paffi  veneti  ,  e 
più  di  quattro  per  efl'ere piantate  d'ogn'intorno  fopra  grebbano  pre- 
cipitofa  5,  eccettuata  la  parte  di  quelle  verfo  l' ingrefso  ,  che  ri- 
manenda  aflìcurata  da  quattro  forti  ripari  di  muro  la  conftU 


tm- 
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tuìfcono  refiftente  alle  forprefe   ,  e  difficile  agli  attacchi  . 

11.  Occupava  già  molti  Secoli  il  centro  della  Città  ,  ma  hoggi. 
dì  trovafi  vicina  alla  parte ,  che  guarda  rOftro  Sirocco  per  effere  fta< 
ta  deformata  ,  e  diftrutta  dall^  atrocità  de  prenarrati  infor- 
turni  . 

12.  Il  baffo  recìnto  dì  femplici  muraglie  gli  forma  il  primo  in- 
greflo  col  giro  di  quaranta  otto  piedi ,  entro  il  quale  s  incontrano 
tre  Porte  ,  Tuna  Grande  verfo  Levante  chiufa  di  muro  ,  làltra 
piccola  d'aprirfi  occorrendo,  la  terza  à  Ponente  fopra  la  quale  ri- 
faltano  due  figure  di  marmo  ,  quali  fi  prendono  per  mano;  poco 
avanti  comparifce  la  feconda  porta  fopra  la  quale  leggefi  Tantichif- 
fima  memoria  di  Flavio  Marcello,  che  fece  reftaurare  le  Porte  del- 
la Città  ;  apre  quefta  l'ingreffo  à  moderato  cortile,  nel  quale  fuf- 
fifiono  due  fole  cafe  ,  e  dagli  avvanzi  di  detto  recinto  verifimil- 
meate  fi  crede  ,  che  ivi  fofiegià  fecoli  la  Propilea  ,  ò  la  Porta 
cfleriore  fabricata  dallo  sforzo  di  genetofiffìma  magnificenza  ,  che 
afcendefie  aldifpendio  di  un  million  di  ducati. 

i^.  Avvanzato  il  detto  cortile  fi  perviene  alla  terza  Porta,  fopra 
la  quale  fià  collocata  aquila  marmorea  di  tutto  rilievo  :  monu- 
mento infallibile  «iella  fciiri-anità  ,  che  ne  hebbefo  %  Romani  ,'  in- 
troduce quefia  in  angufia  ritirata,  ove  erano  quattro  pezzi  di  Can- 
none pofti  alle  fpalle  di  un  parapetto  deboliffimo,  e  fopra  terrapie- 
no molto  riftretto  ,  dalla  eftremità  del  quale  verfo  Tramonta- 
na fi  pafia  ad  una  piccola  Corte ,  nella  quale  corri fpondeva  an- 
tichiffimo  ingreflo  otturato  di  muro  ,  che  communicava  con  la 
Città  . 

14.  Neirentrar  della  ritirata  predetta  comparìrce  prima  il  Tem- 
pio della  Fama  fenza  ale  coflrutto  di  quadroni  di  bianco  finiffmio 
marmo  con  {cannellate  colonne  di  ordine  Dorico;  fopra  l'architrave , 
e  nel  fregio  fpiccano  figure  aggruppate  di  bafso  rilievo  di  fpirito- 
fa  fcoltuia:  fu  eretto  (  ^  )  ad  honore  dì  Tefeo  ,  e  dedicato  alla^^)  Paufanù 
Fama  fenza  ale  per  efsere  fiata  da  lui  preveautar^l'efpeditò  ri-  nell'Attica . 
torno  di  Candia  à  publicare  agli  Ateniefi  la  confeguita  Jiberatione 
dal  Tributo  à  Cretenfi. 

iS-  In  quefto  fito  fìi  innalzato  ad  Egeo  maefiofo  Sepolcro  per 
efsere  in  faccia  dell' Arci  pelago,  nel  quale  egli  fi  precipitò  ,  all'hora 
quando  fcoprì  la  nave  di  Teieo,  quale  ritornava  con  le  vele  nere  , 
come  era  partita  . 


Deir 
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DELL'  ARMAMENTO   DI  LICURGO, 

I.  T^Oco  difcofto  fi  erge  fqntuofo  edificio  di  bianchL  marmi  , 
L^  il  di  cui  profpetto  viene  dìvìfo  da  fei  fcannellate  co- 
Il  lonne  d'ordine  Dorico  di  piedi  quindecì  di  circonfe- 
renza fopra  la  bafe  ,  e  di  trenta  di  altezza  ;  foflengono  que- 
fle  una  parte  di  ampio  Salone  quadrato  ,  il  di  cui  foffitto  ,  fi 
comprende  effere  flato  connefib  con  pezzi  grandi  di  marmo  fo- 
ftenuti  da  altre  quattro  colonne  fcannellate  di  ordine  Jonico 
di  piedi  trenta  cinque  di  altezza  innalzate  nel  mezzo  dì  quello  ; 
è  fama  ,  che  fia  flato  T  Armamento  di  Licurgo  ,  ed  habbia  fer- 
vilo à  tal  ufo  nel  tempo  deprimi  Cittadini  Chrifliani,  indifempre 
in  quello  de  Turchi . 

2.  Sono  già  fcorfi  trent'anni  ,  che  rovinò  abbattuto  dall'incen- 
dio  di  un  depofito  di  polvere  in  quello  efTiflente  con  Teccidio  del 
Commandante,  dell'intiera  fua  famiglia,  e  del  Ca dello. 

3.  Vogliono  i  Greci ,  che  fia  feguito  per  Divino  cafligodi  quel 
barbaro  ,  che  haveva  deliberato  incenerire  una  Chiefa  Greca  per 
folennizare  cerfa  Manmpfrann  Ff»rfi\nfà  ,pmpia  ìnfpntione,  chenon 
forti  l'effètto  ,  prevenuto  l'antecedente  giorno  dal  Cielo  fdegnato, 
quale  dopo  il  rimbombo  de'tuoni  ,  e  di  minaccianti  folgori ,  fcoc- 
cò  il  fulmine  vendicativo,  ed  accefe  la  polvere. 

4.  Affermano  alcuni  ,  che  detta  Sala  fia  fi:ata  ne  primi  Secoli 
un  Tempio  ;  opinione  ,  che  non  può  efsere  ricevuta  in  riguardo 
delle  Torri  che  la  fiancheggiano,  quaU  non  fi  trovano  in  vicinanza 
de  Tempii. 

5.  A  canto  d'una  dì  quefle  contigua  alle  mura  del  Cafl;ello  ri- 
guardante rOflro  è  fituata  l'ultima  Porta  per  la  quale  fi  pafsa  ad 
Arcopoli  ,  ove  poflo  à  pena  il  piede  ,  fi  fcopre  il  Tempio  famofo 
di  Minerva  ,  che  tanto  prevale  ad  ogni  altro  fontuofo  edificio  di 
Atene,  quanto  hoggi  fi  ammira  come  il  più  maefiiofo  avanzo  dell* 
Antichità  ,  non  ottante  ,  che  nel  dì  28.  Ottobre  mille  feicento 
ottanta  fette  del  prenarrato  ultimo  afsedio  fia  rimafto  abbattuto  in 
gran  parte  dallo  fcoppio  di  bomba,  che  accefe  la  polvere  in  quello 
riffervata  con  univerfal  fentimento  degli  intendenti  della  celebre 
Architettura  de  Greci. 


DEL 
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DEL  TEMPIO   DI  MINERVA, 

Uefto  è  quel  Tempio  intitolato  da  j^ufania  Parthe- 
nium,  in  riguardo  alla  Virginità  dalla  Dea  profefsata, 
la  di  cui  fu  perfide  fi  eflende  ducento  e  quattro  piedi 
dilungheza  comprefi  li  quattro  ordini  de  /calini,  che 
lo  circondano  ;  fono  quefli  formati  da  gran  pezzi  di  bianchiffimo 
marmo,  che  fervono  di  pianta  à  quaranta  otto  colonne  fcannellate 
di  Ordine  Dorico  di  piedi  diecifette  e  mezo  di  circonferenza  fopra 
la  bafe,  e  quaranta  qiiattro  in  circa  di  altezza  con  li  capitelli;  ven- 
gono foflenuti  da  quelli  TArchitrave  ,  fregio  ,  e  Cornice  di  pefan- 
tiffima  mole,  quali  diametralmente  allontanandofi  dieci  piedi  dal- 
le mura  del  Tempio  formano  allofte^fso  dintorno  fottoportici mae- 
ftofi,  e  fpaziofi  .  Il  Fregio  fudetto  viene  iftoriato  da  celebri  figure 
dì  mezo  rillievo ,  intorno  à  quali  oprarono  sforzi  egualmente  l'idea 
capriciofa,e  Teccellenza  dell'Arte;  cedono  però  quelle  all'aggruppa- 
mento di  quantità  di  Statue  di  tondo  rillievo  dil'pofte  nel  vafto 
fpazio  del  frontone  della  facciata  ,  quali  benché  fituate  in  eflraor- 
dinaria  altezza  comparifcono  all'  occhio  proportionate  al  natu- 
rale . 

2.  Non  poteva  la  fcolturaefprimerepiù  efattamentele  forme  de 
corpi  humanij  e  de  bruti,  come  labizzaria  de  paneggiamenti  per 
rapire  lo  fpirito  degli  intendenti,  perche  oltre  la  nobiltà  dell' inven- 
zione o/lentano  la  perfezione  del  dlfsegno^e  l'efattezza  elaborata  di 
lungo  ftudiatiffimo  travaglio. 

3.  Rapprefentano  Minerva  fedente  fopra  Carro  Trionfale  ,  co- 
me Dea  delle  fcienze  ,  e  perciò  difarmata  di  elmo  ,  e  di  feudo  , 
quale  flrafcinato  da  due  fpumantì  deflrieri  prodigiofi  per  Tardor 
maeftofo,  che  dimoflravanoj  facevano  arreflare  ematica  la  meravi- 
glia; ma  perche  di  comando  del  Capitan  Generale  fui  procurato 
di  togliere  da  quell'aggruppamento  la  fola  parte  del  Trionfò  pertraf- 
portarlo  nell'Inclita  fua  Dominante  ad  efsaltare  per  fempre  la  me- 
moria del  volontario  abbandono  dell'Attica  Conquifta  ,  piombò  à 
terra  l'uno  de'feparati  corfieri  ,e  divifo  in  fcheggie  rimafe  languida 
à  prima  vifta  quella  fpiritofiflìma  numerofa  unione  j  con  tutto  ciò 
la  quantità  di  figure,  che  precedono  il  Carro,  e  l'altre  rapprefentan- 
ti  il  Grande  Adriano  ,  e  fua  Imperatrice  Sabina  con  il  viviffimo 
congrefso  degli  Dei ,  che  divife  occupano  le  fpaziofe  parti  degli  an- 
goli dell'intiero  frontone,  fanno  comprendere  ,  e  venerare  infieme 
l'inimitabile  eccellenza  degli  antichi  fcuUori . 

4.  Nel 


3i8        AT  En  E    AT  T  l  C  A 

4.  Nel  frontifpicio  efteriore  oppoflo  alla  fudetta  facciata  folta 
fchiera  di  flatue  formavano  la  battaglia  di  Minerva  contro  Nettu- 
no rpiritofiriìmamente  efpreffa  nella  fua  confufione  da  fciekiffimi 
fca>peMi,ma  reflanoal  prefente  nella  maggior  parte  deformate  dal- 
ringiurie  del  tempo. 

5.  Bensì  negli  architravi  ccmpsrifcono  le  guerre  de  Giganti  ha- 
bitatori  ne  deferti  della  Tracia,  quelle  delle  Amazzoni,  e  di  Ma- 
rathona  co  la  rotta  data  dagli  Ateniefi  nella  Mifia  a'popoli  delle 
Gabie  ,  quali  fi  confervano  in  conveniente  flato  ,  quantunque  in 
gran  numero  li  corpi  di  quel  grande  ammaramento  di  preziofa 
fcultura  fìano  rimafti  tronchi  delle  tefte  ,  delle  mani  ,  e  de  piedi 
dalla  fludiofa  avidità  degli  intendenti  :  così  avviene  ,  che  la  cu- 
riofìtà  ingegnofa  ,  quale  tanto  nel  principio  fi  appaga  della  efqui- 
fìtiffima  maeftria  de  flatuarii  antichi  redifofpefa  benprefto  dall'afa 
iannofo  deliquio  del  fenti mento  per  non  poter  goder  dell' intiero  ^ 
fino  che  à  mifura  della  propria  intelligenza  comprende  dalla  per- 
fezì^S  delle  parti rimafìe  Feccellenza,  e  perfezion  delle  rapite,  nel 
modo,  che  lo  fguardo  giudiciofo,  che  fi  compiace  del  volto,  ò  fè- 
Bo  fcoperto  ,  da  quello  rilieva  il  pregio  corrifpon dente  delle  mem- 
bra  nafcofle,  col  penfierogli  da  forma,  e  fi  ricrea  nel  venerare  la 
bellezza  come  raggio  della  Divina  bontade  ;  tanto  conviene  operi 
maggiormente  nel  godere  del  fudetto  frontone  per  effere  flato  no- 
labilmente  oltraggiato  dalla  bomba  di  fopra  accennata. 

6.  Neiringreflo  di  quello  Tempio  flà  il  Pronao  foflenuto  da  fei 
colonne  fimili  air  altre   ,  occupando  la  terza  parte  dell'  ampio - 
vafo . 

7.  Sopra  una  delle  predette  ìeggefi  la  ìfcrizione  di  Lucio  Egna- 
ciò  Lolliano  public©  profejiTs^'e  di  Rettorìca  in  Atene  ,,  ed  altra  dì 
Rufo  Fedo  Proconfofe  nella  Grecia  Cittadino  Romano  nativo  di 
Vulfinio  Città  fopra  la  ftrada,  che  va  verfo  Roma,  bora  chiama, 
la  Bolfina  honorato  dagli  Ateniefi  col  titolo  di  Areopagita. 

8.  Pafiàto  il  Pronao  £1  entra  per  grandiffima  porta  nel  Tempia 
coflrutto  da  gran  marmi  fènza  feneflre,  onde  rendevafi  affai  ofcu» 
ro,  non  ricevendo  altro  lume,  che  da  angufti  fori  del  tetto. 

9.  Fìi  edificato  ne'tempi  di  Pericle  da  J&imio  ,  e  Caligrane  ar- 
ehitetti  Ateniefi  y  flabilito  poi  dairimperator  Adnano  ;  fi  fcorge 
però  efiervi  fiate  aperte  due  feneflre  da  Chrifliani  verfo  Levante  > 
ed  aggiunta  piccola  Capdla  in  forma  di  mezo  cerchio  per  il  3an5ìa 
Sau^orumy  all'ufo  de'Greci  >  qual  per  bora  fuffifle  piantata  fopra 
colonne  di  Diafpro  con  altre  di  Porfido  ,  e  Sedia  Epifcopale  ;  à 
piedi  di  quefta  fono  affai  confiderate  due  altre  chiufe  d^-laflre  di 
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marmo  chiamato  Phengites^che  li  efcavava  nella  Cappadocia,'così 
frafparentijche  fecondo  alcuni,  fi  valfe  di  quello  Nerone  per 'inai 
zare  da  fondamenti  un  Tempio  fenza  alcun  fpiraglio  (a)  attefochè    , ,  ^,.  . 
dalle  ftefle  pareti  riceveva  fufficiente  lume.  Hitt  1 1    '* 

la  Offerivano  gli  A teniefi  à  quefta  Dea  fagrificii  ,  e  giudchi 
Panathenei  immolando  la  giuvenca,  ed  il  toro  ,  che  non  havefse. 
ro  fofferito  il  giogo,  efclufa  Tempre  la  fpeci e  caprina  ,  ò  pure  fen- 
za vittime  fupphvano  le  Donzelle  coronate,  procedendo  ordinata- 
mente in  vani  gin  con  accefe  faci,  ed  aurei  Caneftri ,  onde  Dm^'rO 
da  Eubano  tradotto  .  (b) 

Bine -'qui  Cecropiam  munkam  fortìhm  Urhem  ^^  Omcrw. 

Manìhus  ìncoluere  viri  ,  pr^eclarus  BreBeo 

Ortus  avo  pepulus  ,  quem  quondam  rive 

FUia  magna  Jovis  ^  cìarìs  pnefecìt  Atbenis 
ij|:    Tempia  tèi  nunc  Cives  flatuere  frequente! 

Annua  Sacra  ,  ar^s  y  adokntes  hohus  ,  &  agnh 

Defpiciehat  humum  ,  cultceque  arhufia  Lycdei 

Illa  forte  cafìa  de  more  puelU 

Vertice  fuppofitofejias  in  Palladìs  arceì 

Pura  coronatis  port^ahant  Sacra  canifiris 

Proque  minlflerìo  magni  fibi  ponderis  aurum 

Pofiulat ,  intere  a  teùìis  extender  e  cogit , 

Vertit  ad  hunc  torvi  Dea  bellica  lumini s  orhìs, 
II.  Diftinfero(OgIi  altri  in  maggiori  ,  e  minori  .  Li  primi  ro  Afe.  ,ib 
rano  celebrati    ogm  quinquennio  ,   annualmente  li  fecondi  ,à  Alex,  ub? 
arer  d'altri  ,  ogni  triennio  ;  nella  funzione  degli  uni ,  gli  avvan-"^*'^* 
àti  in  età  5  e  gravi  di  afpetto  precedevano  portando  rami  di  oli- 
o,  fcoprivano  l'Immagine  di  Minerva,  indi  fpiegavano  il  Peplo 
he  era  il  Velo,  nel  quale  con  fi ngolare  artifìcio  flavano  figurate  le 
1  lei  Eroiche  attioni,  onde  Plauto,  {d)  (d)  Piaut«5 

Ncque  nifi  quinto  quoque  anno  poffe  invìfere  Mercatore  . 

Urhem y  atque  exTemplo  inde  ut fpe^avijsem  Peplum 

Rus  rurfum  confeftim  exigi  folitum  à  patre . 
)el  che  Virgilio. 

Sed  magno  intexem  y  fi  fai  eft  dicere  ,  Peplo  ^ 

^alis  Hericbtbeis  olim  portatur  Atbenis  ^ 

Debita  cum  cafice  folvuntur  vota  Minervte , 

Tardaque  confeEì^  redeunt  quinquennia  lufiro  l 
^  12.  Ogni  uno  (O  girava  d'intorno  al  Tempio  confacrandogli  il  (.>  Alex  ab 
*"^/i'  r  ^^^°  abbondaffero  le  carni  del  facrificio  .  Nel  terminare  di  Alex.i.rc.§. 
ueftì  fi  udiva  la  tromba  ,  e  la  voce  del  Curfcire  ,  che  intimava 

ligi- 
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lì  giuochi,  da  quali  erano efclufe  le  femine  all'hora  gli  Atleti  ufc 
vano  nudi  à  combattere  contro  chiunque  gli  compariva  avanti,  r! 
portando  li  vincitori  la  Trionfale  Corona  ,  ed  il  premio  d' alcun 
vafi  di  oglio  d'oliva . 

13.  Intefero  gli  Ateniefi  col  mezzo  diquefto  rammemorare  all| 

pofterità  le  grazie  dalla  Dea  confeguite,  come  Dea  della  fapienz; 

per  effere  ufcita  dal  capo  di  Giove  ,  e  perciò  gli  riufcì  trovare  II 

pianta  d'Olivo,  di  poi  concefTe  loro  la  cognizione  di  quella  ,  e  1 

ufo  del  oglio  ,  che  nelle  univerfali  manifatture  fi  rende  neceffarii 

non  meno  del  foco. 

(a)  Natalis      14.  E  perche  (^)  la  detta  pianta  per  lungo  corfo  di  tempo  trd 

Comi.  My-vofìi  folo  appreffò  gli  Ateniefi ,  fìi  reputata  cofa  così  Sacra  ,  chi 

'  °'  '^'       havendo  gliEpidauri  confultato  l'Oràcolo  di  Apolline  Delfico  ,  i 

qual  materia  doveffero  fcolpire  le  Statue  à  Damia  ,  ed  Auxifia 

havuta  rifpofta  ,  che  le  formafsero  di  Oliva  domeflica,  ricorfer 

con  fupplicationi  divote  agli  Ateniefi  foli  pofsefsori  di  quel  pretiod 

teforo  per  ottenere  licenza  di  reciderne  un  tronco  per  trasforma;! 

(^) Philoflra- lo  nelle  pretefé  Divine  Immagini  (h). 

A  1^  Th*       ^5*  Terminarono  però  li  combattimenti  predetti  dopoTImpt^ 

l.J°'      '^'rio  di  Claudio,  ed  avanti  il  finire  di  Nerva,  perche  havendofi  i: 

quelli  tempi  trovato  in  Atene  Tinfigne  Apollonio  Thianeo,  quar 

tunque  ammiratore  delle  eccelfe^Virtù  di  quella  Patria  famofa ,  r 

cusò  d'intervenire  in  que*  giuochi,  intendendo  di  aggradire  bensì  g| 

Publici  inviti, ma  difapprovare  ancora  l'atroce  coftume,  fcrivehdc 

gli  in  tal  forma.  Mirar}  fé  jamdudum  ,  quod  Arce'm  Dea  non  deji 

ruerìt  cum  vos  tantum  ante  oculos  ejus  humanì  fanguinìs  ejfundatìs ,  vfdt. 

mìni  entm  poflquam  fefia  ,  quce  Panatbenìa  dìcitU  cekhraverìtìs  ,  na 

hoves  in facrifcw y  fed homines  maEìare .  Tu  etiam^  ò  "Bacche ^quo  pa^ 

pofl  hujufmodì  fanguinìs  in  Theatrum  venis  ?  uhi  f apiente s  Athenienfes  l 

bando  tibi  facrìjìcant  ?  abì  igitur  ,  &  tu  Dìonyfi  ,  fuperior  enim  ,  fai 

5ìiorque  Cytherea  e  lì .  Da  che  avvenne  ,  che  feguifsero  poi  l'hums 

nità  del  Savio  configlio. 

16.  Hebbe  in  ufo  la  Republica  di  figurare  la  Gran  Dea  colgic 
roglifico  della  civetta,  dalla  quale  volle  la  ftefsa  prendere  il  nom 
Glaucopide  ,  cioè  d'occhi  gialli  fimili  à  quelli  di  quefto  animale 
pretendendo  ,  che  tal  colore  degli  occhi  manifefli  la  fublimitàdel 
l' ingegno  interpretatione  ,  che  non  redo  defraudata  da  Bafilit 
Santo,  ma  folo  riffèrita  à  quelli  ,  che  s'ingolfano  nello  ftudio  del 
le  cognitioni  vane,  perche  come  la  vifia  di  qucfto  uccello  confer 
va  nelle  tenebre  il  fuo  vigore  ,  ma  nello  fpuntar  della  luce  lo  peti 
de;  così  l'intelletto  di  quelli  pare  fi  renda  lucido  nell'intelligenzii 

delle 
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delle  cofc  terrene ,  ma  di  molto  offulcato  nelle  concernenti  Tinter- 
no  fplendore  . 

17.  Coniarono  perciò  gli  Ateniefi  la  Civetta  nelli  roverfci  delle 
loro  monete,  chiamate  Civette  Lauritiche,  non  perche  foflferodi- 
ftinte  dalla  Corona  d'alloro ,  ma  come  denominate  dal  loco  Au- 
rio,  che  produceva  le  miniere  d  oro.(^) 

18.  Il  volo  diqueft'uccello  era  creduto  fegno  di  ficura  vittoria  , v^ìlhào^ 
così  che  qualunque  volta  fi  perfuadevano  di  poterla  confeguire,  fi  ^•^^* 
cfprimevano  col  Proverbio  Patrio  la  Civetta  vola  :  ambiziofi  dì 
manifedare  al  Mondo  la  loro  fuperiorità  ,  e  riportato  trionfo  con- 
tro Antioco  inventarono  la  moneta,  nella  quale  ribaltava  il  conio 

della  Civetta, il  Leone  (lefo à terra ,  e  la  Ifcrittione  ANTJOXO\J  , 
cioè  Antioco,  volendo  inferire,  chela  di  lui  ferocità  havevadovu- 
to  cedere  all'Attica  prudenza .  , 


DEL    TEMPIO    DI    ERETTEO. 


r. '1^  TOn  molto diftantedalTempiopredettos'incontrano  gli 
j^^j  veftiggi  di  quello  di  Eretteo  fecondo  lì  confronti  di 
X  ^  Paufania  delle  mura  ineguali  ,  e  della  forgente  d'ac- 
qua marina,  ò  fia  pozzo,  che  fi  trova,  quantunque  fia  molto  di- 
ftante  dal  Mare,  il  che  non  parve  ftravagante  all'Auttore  predetto, 
havendone  trovati  molti  confimili  in  fiti  diverfi. 

2.  Offervabile  però  fi  rende  ilfuo  naturale  e^tto,  quandoil  ven- 
to foffia  dairOftro  ,  perche  con  quello  fi  feiitivail  mormorio  del- 
l'onde del  Mare  ,  ma  effendo  al  prefente  ridotto  il  Tempio  al  fer- 
vizio  di  un  depofito  di  polvere,  non  fi  può  certificar  la  relazione  , 
quale  da  alcuni  Nazionali  viene  limitata,  aderendo,  che  detta  for- 
gente di  acqua  fia  molto  diminuita. 

3.  La  lunghezza  di  queft»  è  terminata  da  ventinove  piedi  ,  e 
da  ventiuno  la  fua  larghezza  :  è  fabricato  di  marmi  bianchi  ,  fo- 
ftenuto  da  colonne  di  ordine  Jonico  alquanto  compofle  di  Dori- 
co ne  capitelli,  pofano  fopra  quefti  gran  travi  di  Marmo  di- 
fpofti  à  follenere  il  foffitto  formato  altresì  di  gran  peizi  di 
Marmo. 

4-  Più  che  fcielta  riflTalta  la  fcoltura,  che  adorna  la  cornice  del 
Portone  che  apre  l'ingrefio  al  Salone  fpaciofo  ,  il  di  cui  profpetto 
viene  refo  maeftofo  da  fei  colonne  di  un  folo  pezzo  dell'  ordine 
(ledo . 

X  Dal- 
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S-  Dalla  parte  oppofta  refta  nobilitato  da  due  feneftronì  chiufi  d 
gelofie  di  Marmo  di  un  folo  pezzo  lavorate  da  fcalpello  arcifitiofi 
mente  efquifito . 


C 


BEL  TEMPIO   DI  MINERVA 

e  della  Ninfa  Pandrofa  . 

! 

^Ontiguo  à  detto  Salone  dalla  parte  deirOftro  C\  trovai! 
gli  avvanzi  di  altro  lempio  ,  per  l' opinione  Univerd 

le  cretto  à  Minerva  Poliade  ,  cioè  Protettrice  dell 

Città,  ad  alla  Ninfa  Pandrofa  ,  nelle  mura  del  quale  ,  che  foni 
rimafte  in  piedi,  fi  vedono  alcuni  nicchi  con  Statue  delle  tre  Grji 
{a)  Nataiistie  veftite  conforme  il  fentimento  di  Socrate  {a)  qual  condannavi 
Cora.Mytho  j»^]3yfQ  jj  rappreicntarlc  ignude  contro  il  coftume  degli  antichi, 
perche  qucfle  furono  confiderate  dagli  Ateniefì  figliuole  di  Giove 
ed  Eurinome  ,  che  fignifica  fertilità  de  campi ,  ed  abbondanza  d 
frutti,  quali  dalla  humanità  confeguire  non  fi  pofiono  fenza  V'A 
juto  di  Giove  ,  da  cui  dipendono  la  ferenità  del  Cielo  ,  il  foffiam 
de  Venti,  e  li  rinfrefchi  delle  pioggie  fecondanti  la  Terra  ,  le  coJ 
locarono  nel  Tempio  di  queda  Dea  Protettrice  ,  acciò  impetrafl« 
ro  dal  Motore  Superno  il  neceflàrio  foftcntamento  alla  Patria. 

2.  Pare  poi  difficile  poterfi  indagare  ,  perche  egualmente  à  qud 

fla  Dea,  ed  alla  Ninfa  fia  flato  confacrato  il  Tempio,  attefo  chi 

dagli  antichi  le  Ninfe  fono  fiate  confiderate  Mortali  ;  tuttavia  pen 

che  non  fi  può  credere ,  che  li  Gentili  habbiano  operato  fenza  m; 

fiero  nelle  cofe  della  Religione  ,  mi  perfuado  habbiano  dimoftra 

ta  tale  veneratione  alle  Ninfe,  perche  fé  ben  mortali  ,  fecondo l 

opinioni  loro  vivevano  il  corfo  quafi  innumerabile  d'anni  ;  oltr 

che  edificarono  li  Tempii  agli  Eroi  ,  come  praticarono  li  Roman 

ad  hgnore  de  Ccfari  ;  ma  quello  pare  più  probabile  fi  è  ,  che  noi 

folo  credevano  le  Ninfe  fatidiche,  ma  infpiranti  ancora  in  alcuni  1( 

{h)  Paufaniafpirito  della  Profezia  (^)  perciò  come^dalla  Dea  bramavano  la  prò 

nella Focide.fgfjjQj,^  della  Patria,  così  dalle  Ninfe  la  predizione  de  mali  futur 

(O  Natalisper  ripararli  (e)  ò  Fedro  almeno  di  profetizarli,  il  che  è  quantof 

diTi'V  ^^^'^^o^S^  ^^^^^  P^^f^  interne  del  predetto  recinto.  ' 


DEL 


LIBT{0    2^U  A-^T  O.        323 

DBLTHEATRO  DlB\dCCO\ 

I.       A      Vinti  di  ufcire  dal  bafTo  recinto  della  fudetta  Fortezza 
r\      comparifcono  li   veftigi  del   Theatro  di  Bacco  confi- 

X  jL^e«"»n  ordini  di  fcalini  di  Marmo  in  formadicìrcon- 
lerenza  ,  (opra  quali  fedevano  gli  auditori  delle  Tragedie  e  fpet 
taceri  di  Giuochi,  quali  al  prefente  fconneffi,  efconvolti  giacciono' 
ingombrati  dalle  proprie  ruine  ;  le  mura  però  f  che  lo  circonda- 
no  coftrutte  da  gran  pezzi  di  marmo  bianco  forate  da  triplicato 
ordine  di  archi  uno  fopra  Taltio  fuffiftenti  ,  e  confervate  ,  pare 
vendichino  contro  la  violenza  del  Tempo  gli  oltraggi  deirinterno 
diroccamento.  L  ordine  più  rilevato  di  quefti  fervivlper  ricevere  il 
lume,  ed  il  refpiro;  l'arco  dimezzo  ccctàcntQ  moltogli  altri  dima- 
gnihcenza  ,  e  grandezza  per  aprire  Fìngreffo  maggiore  .  Sopra  di 
quefto  renano  interrottili  fori  predetti  dal  muro  continuo , veden^ 
doli  in  quello  folo  efcavato  un  nìcchio  mediocre. 

\  ^^  ^Z?  ^"^^^  Theatro  adorno  di   «atuc  rapprefentantì  Co 
medie,  e  .ragedie,  nelle  prime  de  quali  riufcì  famofo  Menandro* 
e  nell  altre  prevalfero  a  tutti  di  fingolar  eccellenza  Euripide  ,  Sof! 
focle ,  ed  Efchilo.  ^      * 

rL^l't'^'^'f  Io  erefsei^o  ad  honore  di  Bacco  ,  perche  dalla 
Gentilità  fu  porto  nel  numero  degli  Dei  in  riguardo  alli  fommi  be. 
neficii  dalui  apportati  alla  humanità  ,  così  da  Orario  (  -)  de-go^u. 

Romuhu  y&  Liher  Pater  ^  &  cum  Caftore  PoIIux 

Pop  tngenua  fa5fa  ,  Deorum  in  Tempia  recepii , 

Dum  Terras ,  bomnumque  colunt  genus ,  afpera  Ma 

Compomnt  ,  agro!  affignant  ,  oppida  condunt  . 
n.ì\        J    "^^  ""^^^  ^*  Ottobre  gli  celebravano  le  folennità  difoo- 
^cndo  ordinatamerte  quantità  di  fanciulli  ,  quali  ^li  portavamo 
n  niano  triburi  di  pampani  delle  viri  ,  pa4ndo  yI  )  ffi'em  m  p  r  • 
■anzoni  "°  ali  altro  della  Dea  Siratc  ,  cantando  facre"=ii'Attic». 

berta ^n?r?^^"^'"/SP'■f'^*'■P'^  "°^'"  '  ^  ^'^^f^'  vicine  alla  pu. 
Z^edenìl    T}^  ¥«.à  l"'  confacrate  nominate  Coniphoria  , 

arie  nif  ^^  ^r^"""  '°"  ''  ''"'""  "^^  '"■°  P«riffimc»  colmi  d(.,  De.e.. 
rane  pnmiz.e  di  frutti  (e)  .  Entrando  la  Primavera  nel  qual '"* .■"«""- 

X*         mÌBÌbusDio 
2.  tem-       nyfiani. 
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tempo  fi  purificano  li  vini  feparandoli  dalle  fecci  ,  H  celebravano  ; 
l'altre  dette  Lenea,  per  le  quali  da  ogni  uno  erano  condotti  vinià 
Bacco  in  tributo,  e  poi  a  gara  bevuti  dal  Popolo  invocandolo  vero 
...  auttor  di  Letitia  cantando  così  (4), 
Balchu^r*"         Ohlìvìonem  palmtem  mali  ded'tt 

Si  v'ma  tollas  y  &  venuflaUm  perii  ^ 
Nec  duke  quidquam  reflat  mortalthm  . 

6.  Aggiongevano  à  quefìe  Taltre  intitolate  Afiaììa  confifienti  nel 
faltar  con  un  piede  fopra  utri  gonfiati  di  aere,  e  fdrucciolar  riden- 
do frequentemente  à  terra  ,\  e  perche  erano  quelli  formati  di  pel- 
le di  capra  ,  animale  molefto  notabilmente  alle  viti  ,  prete- 
fero  col  calpeftarlo  di  meritare  apprefio  Bacco  inventor  della,, 
vite,.  .  cu  •       . 

7.  Sontuofe  ,  e  celebri  riufcivano  le  nominate  Pballia  introdot-» 
te  da  PegafoEleutherienfe  per  rendimento  di  grazie  confeguite  dat 
Dionifio  air  hor  che  furono  liberati  dalle   infirmità  crudeli  con- 

{i>)  Nataìis  tratte  nelle  parti  virili  in  pena  dell'errore  commefio  (h)  nel  fprez- 
thTi  5.^^'  ^^^^  ^^  ^^  ^"^  Immagine,  quando  levata  da  Pegafo  in  LeutheriCit 
tà  della  Beozia  fu  trafportata  in  Atene  ,  alle  quali  non  havendoi 
mai  trovato  rimedio  ,  confultarono  l'Oracolo ,  dal  quale  hebberd 
rirpofta,  che  doveffero  predare  à  Bacco  li  dovuti  honori  ,  ilchq 
efleguito  pretefero  haver  da  lui  confeguita  la  primiera  falute  . 
Durante  però  le  folennità  à  lui  confacrate  efponevano  così  in  pu^ 
blico  ,  come  in  privato  quantità  di  figure  de  membri  virili 
ed  alligandone  molti  fcolpiti  ad  alcuni   tirfi  fefleggiavano  inficlj 
me  invocando  Bacco  auttor  della  loro  generazione,  per  la  quale  JJ 
à  caufa  delle  infermitadi  accennate  erano  divenuti  inabili,  e  furo^ 
no  dette  PhaUìca  ,  à  Phallus  che  in  lingua  Greca  fignifica  membrc 
virile . 

(0  Ovid.  8.  Bandivano  (r)  pure  ^in  determinate  ftagioni  le  Feflività  Tri 
FaftoJ.r.  farìche  in  memoria  del  di  lui  trionfante  ritorno  dall'Indie  dopo  i 
triennio  della  fua  navigazione  ,  ove  dopo  di  bavere  foggiogate  dì 
verfe  Città  ,  edificò  Nifa  ,  da  che  avvenne  portafle  il  nome 
non  folo  di  Lieo  ,  Dionifio  ,  Libero  ,  Eleo  ,  Jacco,  Erithon  j 
ma  di  Nifeo. 

9.  Non  è  però  meraviglia,  che  fo(!e  venerato  così  religiosamen- 
te dagli  Ateniefi  ,  perche  oltre  li  fommi  beoeficii  predetti  à  lo 
ro  apportati ,  doppo  ritrovata  la  vite  infegnò  loro  il  modo  di  trar 
ne  il  vino  ,  fopra  di  che  prefe  poi  motivo  Tibullo  di  sfogar  l'eflrc 

fuo,  per  efialtarlo  icrivendo  (^) 

Pri-^ 


LI  BnO    Q^U  AT{  T  0.        ,2^ 

Prtmm  aratra  manu  folertì  fecH  Ofm$  ^   ^ 

Et  teneram  ferro  jollkìtavìt  humum 
Fr'mm  mexpert^e  commìfn  [emina  terree  \ 

Pomaque  non  notts  legit  ab  arhorìhm 
Htc  docuit  teneram  palis  adjungere  vìtem 
Hic  vìrìdem  dura  c<edere  falce  comam 
Hit  jucundos  prìmàm  matura  fapores 

Expreffa  incuhis  uva  dedtt  pedìbus  . 
llk  prtor  docuit  voces  mfle^erc-  cantu  , 

Movtt  y  6"  ad  certos  nefcìa  membra  modos  . 
Bacchus  é*  agrkoU  magno  confetìa  labore 

Pecora  trt^ìttde  diffoluenda  dedìt  . 
Bacchus  &  afflióTis  requiem  mortaltbus  affert  , 

Crura  licèt  dura  compede  pulfa  fonent  . 
Non  tibi  fwt  trifies  cura  ynec  lu^m  Ofm  ; 

Sed  chorm  ,  &  cantm  lenis  ,  &  aptus  Amor  ; 
Sed  variì  fìores  ,  6*  from  redimita  corymbis  ; 

Fufa  fed  ad  teneros  lutea  palla  pedes  ; 
Et  Tyria  veHes  ,  6"  dulcis  tibia  cantu 
Et  levh  occultis  confcìa  ctfìa  facvìs  .  • 

10.  In  progreflo  poi  fomminiftrò  ad  Anfitrione  Rè  loro  f  ^  )  il 

niodo  di  temperare  il  vino  con  l'acqua  ,  da  che  fcherzando  poi  li  p^-''^  ^^^^^• 
Poeti  finfero  ,  che  Bacco  foflè  flato  nodrito  dalie  Mufe   ,   inten-^feMldat 
dendo  per  1  uno  il  vino,  e  per  l'altre  l'acqua, come  ben  fpeffocom- 
prefe  fotto  il  nome  di  Ninfe.  ^ 

11.  Agi' iftromenti  de  Sagrificii  à  lui  confacrati  prevaleva  il 
cribro  ,  in  riguardo  alla  credulità  tenevano  ,  die  li  Sacramenti 
di  quel  Nume  gìovaflero  molto  alla  purgazione  degli  animi  •  nel 
niodo  ,  che  li  grano  refta  da  quello  purgato  della  Zizania  ,  e  del 

°  /       ■ 

12.  Lo  rapprefentavano  religiofamente  in  forma  di  Simolacri 
diverti  ,  hor  di  Bambino  ,  hor  di  Giovine  di  vago  ,  e  robufloaf. 
petto  ,  talhor  di  Vecchio  barbuto  ,  fopra  di  che  l'eaenderfi  riu- 
icirebbe  egualmente  erudito,  e  proliflo. 

13-  Se  gli  doveva  con  ragione  la  figura  di  Giovine  ben  complef- 
10,  perche  inventò  la  forma  di  unire  li  bovi  al  giogo  (^)  per  fpac-^nn-  ^ 
car  con  vomen  la  terra,da  che  fu  detto  Tauro,ed%sò  oLta^rneSiLt^ 
11  vanto  alligando  il  corno  alla  fronte  .(e)  ,  .^  ... 

Accedant  capiti  cornua  Bacchus  eris ,  (d)  (OOvidms. 

liaazio^ne  '  'Ì!f  '^"^ir  ^'^'^T'°  ^'T^f^^  ^'^^^^  ^"%"^  ^^"^  na/aS"u&t 
vjgazione  ,  ed  eccelfo  conofcitor  delle  Stelle  ,  fossiogò  r  ^  ^  la  Fé- W  ^ù^à. 
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nicia,  conrarmi,  &s*impadronì  dell'Arte  Divinatoria  per  la  qua- 
le viene  effaltato . 

Deufquff  Vates  efi  :  furor  nam  Baccbkus 

V'm  vaticìnandt  rìtè  plurìmam  tenet . 

14.  Io  però  ftò  per  credere,  che  dagli  Ateniefifbfle  adorata do«« 

pò  Cefare  la  Deità  di  Dionifio ,  ò  di  Bacco  ,  perche  nel  modo! 

da  Virgilio  Tuno  fìi  intefo  per  il  Sole  ,  e  per  Taltrala  Luna  ,  di-j 

cendo . 

Voi  ò  clat'ìljftma  Mundi 

Lumina  lahentem  Cesio  qute  duchìs  annum 

Liber  ,  &  alma  Ceres 
così  la  Humanìtà  foffè  tenuta  predare  adorationi  agl'inventori  del 
frumento  ,  e  del  vino  ,  da  quali  proviene  il  necefsario  foftenta* 
mento;  e  perche  gli  Antichi  tutti  lo  confideravano  eguale  ad  Apol- 
lo lo  chiamarono  Capo,  e  guida  delle  Mufe  >  onde  li  Poeti  nelli 
Trionfi  ricevevano  indiftintamente  la  Corona  di  Edera  dedicata  ài 
Bacco,  che  di  Lauro  confacrata  ad  Apollo. 

15.  Decretarono  ancora  gli  Ateniefi,  che  per  veneratione  verfcn 
Bacco,  non  potefsero  gli  Arconti,  dopo  di  bavere  deporta  la  Cari- 
ca nel  cader  dell'anno,  paf^ar  al  Senato  ,  ò  all'Areopago  ,  fé  prì»* 
ma  non  gli  havefsero  offeriti  fagrificii  folenni  ,  quantunque  quellaij 
dignità  fé  gli  dovefse  per  retributione  di  foftenuta  ,  ed  approvata 

(^)Demo{l.  2:^  .    x^j^jjg  Demoftcne  Pera^is  facrìs  Baccbo  in  Limnìs  a^ 

jn    Orat.    in       e?©  n     '  .  .       ;•   ? 

Hesriam.    jcendcrunt  Novem  ArconUs  m  Areopagum  certts  dtebus. 

DEL  PORTICO  DI  EUMENE. 

I.  £^I  unifcono  al  detto  Theatro  dalla  parte  di  Levante  alcunii 
^^  avvanzi  di  Archi confiderati  efsere flati  quelli,  che  forma- 
\^J  vano  il  Portico  di  Eumene  fabricatonel  tempo  de  Romani 
per  trattenimento  di  Graduati  ,  e  Letterati  di  Atene,  qualiivi  ff 
adunavano  à  difputare  pafseggiando  ,  da  che  li  feguaci  di  Arido- 
tele  furono  denominati  Peripatetici ,  e  perche  conteneva  varie  Celle,, 
chiamate  Stoe  ,  nelle  quali  fi  ritiravano  gli  difcepoli  di  Zenonead 
udirlo,  da  quelle  prefero  il  nome  di  Stoici;  riulciva  in  apprefsoac- 
comodato  alli  rapprefentanti  le  Tragedie,  perciò  fìi  luogo  rifpetta' 
to ,  e  cofpicuo  . 


DEL 


Lt  BKO    Q^U  A'^T  O.        3^7 

DEL     TEMPIO     DI    APOLLO,    E     PAM 

detto  della  Madonna  Sphìottfson ^  e  della  Grotta, 

^'  O^g"'^^"'^^  ^o  ^P^^Jo  ^i  moderata  diftanza  il  grebbano  della 

^     ^  Fortezza  verfo  Levante  s'incontra  ilprofpettodi  antichiOl. 

-    W-/  nia  facciata  di  marmo  nobilitata  da  tre  pilaftri  d'  ordine 

Corintio,  per  la  quale  fi  entra  in  grotta  chiamata  da  Greci  Pana- 

gta  Sptttotìjson  ,  cioè  Madonna  della  Grotta,  viene  roftenuto  dalli 

predetti  pilaftri  grande  architrave  col  fuo  fregio  ,  e  cornice  ,  fo- 

pra  il  quale  fono  eftefi  tre  ordini  di  fcalini ,  che  fervono  ad  una 

ftàtua  hora  difìbrmata  dal  tempo  ,  alla  quale  corrifpondono  due 

altri  negli  angoli. 

2,.  Nel  frégio  fi  leggono  alcune  ifcrittioni ,  da  quali  fi  ricava  ef. 
iere  fiata  quefiia  fabrica  parte  del  Gimnaflo,  e  perciò  le  (terse  fcol- 
pite  ad  onor  perpetuo  di  quelli ,  che  riufcivano  più  eccellenti  nel- 
le faenze  ,  ed  altri  efsercitii  ,  il  che  reproba  l'opinione  di  alcu- 
ni, che  afserifcono  efsere  la  Grotta,  nella  quale  la  figliuola  di  Erit- 
teo  fa  goduta  da  Apollo  ,  né  contradice  punto  fia  (tata  parte  del 
Cjimnafio  ,  e  Tempio  dedicato  ad  Apollo(^)  perche  in  AteneGy-  /-ma 
mnafmm  era  intefo  generalmente  il  luogo  dove  fi  efsercitava  lo  fpi-  ^o,^\iTù 
rito  nelle  facoltà,  come  il  corpo  fudava  ne  giuochi ,  e  fi  ri  dorava  ]^^^'^  ^^^^^ 
ne  bagni.  ^^"^"s. 

3.  Fu  eretto  da  Pififtrato  ,  fecondo  altri  da  Pericle,  e  poi  di* 
ftintom  Gymnafium  ,  Cynofarges  ,  &  Academia,  il  primo  con- 
facrato  ad  Apollo,  nel  quale  filofofava  Arìfiotile,  e  prefero  il  no- 
me  de  Peripatetici  lì  fuoi  difcepoli  fermando  il  paflo  nelF  atto  dei 
difputare,raItro  dedicato  ad  Ercole, il  terzo  à  Cadmo  Eroe  ,  on- 
de  ragionevolmente  fu  intitolato  Tempio  di  Apollo. 
,  ..f^:  P^Ji'una  delle  predette  Ifcrittioni  fi  ricavava  efiere  fiati  fla- 
bilitih giuochi  del  Gimnafio  nell'Olimpiade  cento,  e  venti  fette, 
che  furono  cento  fettanta  un  anno  avanti  la  Incarnatione  àt\  Ver- 
bo  ,  quattro  cento  ottanta  tre  dalla  Fondatione  di  Roma  ,  quali 
caderono  ne  tempi  di  Pethorato  Arconte  ;  che  Thrafile  figliuo- 
lo di  Thrailo  della  Città  Dicelia  fotte  la  Tribù  d'Hippotoon  ri- 
male  vincitore  foftenendo  la  Carica  {})  di  Agonothete  ,  qual  ri-(^)  AIex;.ab 
t^i!"k°  •  ^^"°  '  Svenava  la  Vittima  de  Sagrificii  ,  che  Teon  di  ^'^^^^^•^<^' 
inebe  riufcì  il  più  famofo  nella  Mufica  ,  e  Pronomo  nella  profef  '^* 
lione  de  Giuochi.  ^ 

5-  ^niforme  al  principio  della  prima  corrifponde  quello  della  fe- 
conrta  llcrizione  ,  qual  nel  rimanente  contiene  ,  che  Androndel- 

X    4         Ja 
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la  Tribù  di  Pandione  fia  reftato  vincitore  ,  che  Nicolis  di  Am- 
braciahabbia  avvanzatogli  altri  nella  Mufica,come  Lifippo  di  Ar- 
cadia nella  maeftria  de  Giuochi  ,  quale  può  edere  fia  flato  quel- 
lo ,  che  da  Suida  ,  ed  Atheneo  viene  celebrato  auttore  di  molte 
Tragedie. 

6.  Nella  terza  fi  legge  /  che  Thraifto  di  Decelia  habbia  fatto 
innalzar  quella  fabrica  ;  Che  fia  ftato  l'auttor  principale  de  Gi- 
uochi  ,  ed  habbia  quelli  inflituitì  per  honorare  la  difcendenza  di 
Hippotoon  ne  tempi  di  Ericio  ,  e  Calio  Mufici  ,  e4i  Noeachmo 
Arconte  ,  cioè  nel  primo  anno  dell'Olimpiade  cento  venti  cinque  , 
il  che  fino  al  prefente  rileva  due  mila  ,  e  dieci  fette  anni  /on- 
de quefta  Ifcrizione  avanza  la  fudetta cinquanta  nove  anni,  e  vie- 
ne ad  efiere  la  più  antica  di  quella  di  Decilio  in  Roma  ,  e  di  ogn' 
altra  ,  che  fino  al  dì  d'hoggi  fuffifta. 

7.  Cicerone  afferma  efiere  flato  venerato  Apollo  dagli  Atenie- 
fi  ,  come  Nume  tutelare  della  Patria  ,  del  che  non  refta  dubbio 
alcuno  ,  perche  doppo  Giove  lui  folo  rifpondeva  da  Ora- 
colo . 

8.  Il  Bagno  poi  non  folo  era  parte  del  Gimnafio ,  luogo  desina- 
to alli  predetti  eflercitli  ,  perche  in  quello  gli  faticati  Athleti  rif^ 
focillafl'ero  le  membra  flanche  ;  ma  perche  gli  fludenti  ,  che  ca- 
pitavano in  Atene,  avanti  di  efiere  in  quello  introdotti,  dovefTero 
ivi  mondarfi  ,  il  che  fi  pratticava  con  le  formalità  feguenti  .•  per- 
venuto nello  Studio  il  nuovo  fcolaro  veniva  motteggiato  da  alcu- 
m  con  equivoci  ,  ed  acumi  >  ò  da  altri  con  afprezze  proprie 
del  loro  genio  ,  e  gio vanii  invenzione  per  manifeftargli  là  fuperio- 
rità  ,  che  vantavano,  come  antiani,  òper  prenderli  gioco  nel  ten- 
tare la  di  lui  fofìPerenza  ,  e  fcoprire  la  delicatezza  del  fuo  natura-' 
le  ,  il  che  riufciva  ben  fpefso  penofo  à  queUi  ,  che  non  erano  in- 
formati deirartificio.  Lo  guidavano  poi  verfo  il  Bagno,  quafi  pró-^ 
ceffionalmente  precedendo  à  due  à  due  de  gli  avvanzati  in  etade  fe- 
guitati  da  altri;  ridotto  finalmente  il  Novizio  alla  Gran  Porta  rila- 
fciavano  improvifamente  le  grida  [fìngendo  tumulto  ,  e  rifsa  cru- 
dele inforta  fra  loro  per  la  precedenza  all'ingreflo  ,  lo  fpìngevano 
dentro  folo  ,  indi  quella  chiudevano  con  giocondità  ,  e  derifìo- 
ni  ,  incontrato  quefli  dalli  ferventi  era  accomodato  nel  Bagno  ,' 
dal  quale  poi  ufcito  era  confiderato  eguale  agli  altri  compa- 
gni . 

- .  Gregorìi  ^'  ^^  tale» folennità  {a)  ci  dà  conto  San  Gregorio  Nazianzeno 
Nazianz.^  "  volendo  dimoflrarc  di  quanta  venerazione  fìa  flato  anco  nella  gio- 
orat.20.      ventù  Bafilio  Magno  ,  perche  ha  vendo  egli  havuto  carico  di  pro- 

mo* 
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moverlo  al  Gimnafio  non  gli  (\x  difficile  foccraerlo  da  nnegli  indi- 
fpeniabili  fcherzi  ,  mentre  e(]endo  à  pena  entrato  in  Àte-e  fi  £q. 
ce  conofcere  de  fubiimì  talenti  conciliand.ri  l'uni  verfale  rifpectoin 
confermazione  della  celebre  fama,  che  di  lui  era  precorfa. 

10.  Da  ciò  verJfimilmenre  (ì  rende  credibile  fja  derivata  la  con- 
fuetudine  introdocta  nelle  Univerfià  d'Italia  di  contribuirli  dafco- 
•lari  novizii  aglìEfattori  delle  loro  Nazioni  certa  fonima  di  danaro 
chiamata  Spupìlla  per  liberarfi  da  fcherzi ,  e  renderfi  eguali  agli  al- 
tri chiamati  Provetti.(^)  W  Alex  ab 

11.  Cynofarges  era  pure  l'altro  Gimnafio ,  ove  Antigene  legge- Alex.l.z,  et» 
va  le  fcienze  ,  dal  quale  prefero  il  nome  li  Cinici,  era  anco  chia- 
mato Vkus  cioè  Via  Sacra  ,  perche  così  intitolavano  il  luogodeSa- 
grificii,  e  ciò, perche  ivi  da  un  cane  fu  portato  un  pezzo  di  vitti- 
ma rapita  à  Diomo,  mentre  offeriva  ad  Ercole,  che  fu  quello  die- 
de il  nome  alla  Tribù  Diomea . 

12.  L'Academia  finalmente  era  luogo  fuori  di  Atene  frondofo  à 
fìmiglianza  di  bofco,  del  quale  fu  fcritto  (^)  {b)  Erafmus 

hque  4-cademìa  timbrofa  ,  nitìdcque  Liccio  J!?   Proverb. 

Fitds^mnt  claras  Divini  peBoris  artes  .  ^"°  ^^^^^  ' 

quivi  Piatone  £ii  il  primo  che  fpiegaffe  Filorofia  ,  ed  in  Ozi  flu- 
diofi,  e  tranquilli  li  di  lui  fcolari  acuivano  V  intelletto  per  follevar- 
lo  alle  cognitioni  fublimi  ,  onde  così  fu  inti(;;olata  da  Academo  E- 
roe  per  fentimento  di  Oràtio(r)  (Oprat.l. 2. 

Adjecere  borine  paulo  plus  Artis  Athena ,  ^'  °  '^^' 

SciUcet  ut  poffem  curvo  dignofcen  recìum , 

Atque  wter  jylvas  Academi  qu/erere  verum  i 
ad  immitazione  della  quale  Cicerone  in  una  Tua  villa  chiamata  Ba- 
gni di  Tivoli  introduflis  il  ritiro  ombrofo  celebrato  col  nome  dln- 
Sgne  Accademia . 


DEL  PALAZZO  DI  ADRIANO. 

I.  "T^  TEI  difcendere  dalla  predetta  Grotta  alla  pianura  vicino 
i^^j  alle  fpondedel  Fiume  Ilifso  fi  fcuoprela  quadratura  de 
X.  ^  fondamenti  del  Gran  Palazzo  di  Adriano  fontuofiffimo 
edifìcio  di  Atene ,  del  quale  folamente  fuffiflono  dieci  fette  colonne  di 
marmo  fcannellate  d'ordine  Corintio  di  piedi  dieci  fette,e  mezo  di  giro 
fopralabafe  ,  e  di  cinquanta  quattro  d'altezza,  fono  quefie  piantate 
fòpraduegran  pietre,  Tuna  di  otto  piedi,  e  mezo,  lakradi  otto, 
e  due  oncie  di  quadratura,  quali  per  la  lorodifpofitione  dimoftra- 
no  ,  che  già  vi  fiano  flati  fei  ordini  di  vinti  colonne  V  uno  ,  e  (c^ 

condo 
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condo  Paufania  di  Marmo  Frigio  ,  affai  più  qualificato,  e  bian- 
co di  quello  fi  efcavava  dal  Monte  Pentelico. 

2.  La  ben  giuda  amn:iìratione  nelconfiderare  la  loro  mole,  con- 
viene  neceffarìa mente  concluda  effere  quefti  gli  avvanzi  gloriofi 
del  più  celebre  monumento  ,  che  ad  onta  del  Tempo  vorace  efal- 
ti  nelFAttica  la  magnanimità  fovra  Augufta  del  Grande  Adriano: 
vero  è  ,  che  da  alcuni  fono  credute  effere  dette  colonne  li  refi- 
dui  di  eccelfo  Portico  ,  parendo  loro  impoflibile  ,  che  fopra  la 
eftraordinaria  altezza  di  quelle  l'arte  più  arrifchiata  haveflè  potuto 
piantare  appartamenti  di  vafl:o  palazzo  ,  il  che  dal  fatto  viene  ri- 
folto ,  mentre  hoggi  di  fopra  il  grande  architrave  di  quelle  fi  ve- 
dono mura  diroccate  ,  ma  in  dieci  piedi  di  altezza  ,  il  che  pure 

^  concorda  con  la  traduttione  di  Paufania  ,che  defcrive  il  Gran  Por- 
tico nel  mezzo  del  Palazzo  di  Adriano ,  le  di  cui  mura  erano  for- 
mate da  Marmi  preziofi  corrifpondenti  alle  colonne  col  tetto  co- 
perto  di  lafire  d'alabrafio  dorato  ,  e  neirmterno  arrichito  dafpiri- 
tofiflime  ftatue  qual  fofteneva  la  Libreria ,  era  quefia  nobilitata  d  a 
intrecciamenti  di  eccellenti  pitture  ,  e  ben  degna  dì  effere  confa- 
crata  al  nome  immortale  di  quel  Gran  Cefare  con  la  memoria  del- 
la infiìtUtione  de  Giuochi  Adrianel  ne  quali  era  vago  d'intervenire, 
e  di  fupplire  al  fommo  difpendio. 

3.  Tra  le  fudette  cplonne  fi  trova  piccola  Chiefa  Greca  ,  che 
non  fi  renderebbe  offervabile  ,  fé  da  alcuni  (  per  errore  )  nonfoffe 
ftata  creduta  il  Tempio  di  Giove ,  e  Giunone  Pantelenii,  il  che  fi 
comprende  dalla  fabrica  fl:effa  affai  refpettivamente  moderna ,  e  fa- 
bricata  con  le  ruine  di  detto  portico  ,  qual  non  fi  può  credere  ad- 
mettefse  fra  le  fue  colonne  tale  edificio  totalmente  indipendente 
dalFordine  della  fua  impareggiabile  Architettura. 

4.  E  ben  verifimile  >  che  verfo  la  riviera  del  IMò  foffe  detto 
Tempio,  havendo  Adriano  in  quella  parte  innalzato  fàbriche  fon- 
tuofe  ,  come  nel  rimanente  di  quella  pianura  fina  alle  falde  del 
Monte  A  nchefmo,  bora  chiamato  San  Giorgio»  per  il  che  Atene  fu 
nominata  Città  fua  come  dalllfcrizione  5  che  fi  legge  in  fronte  al 
Portico  di  Marmo  bianco  piantato  poco  diftante  dal  Palazzo  pre« 

-.)  Spartia-  ^ettO .   (^) 


nus  in  ejus 
Vita, 


QUESTA  F  LA  CITTA'  DI  ADRIANO  ,  B  NON 

DI  TESEO  . 
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DEL  A^UEDOTTO  DI  ADRIANO, 


%iì^- 


jro 


CONiSVMA^T, 


I. 


Ci' 


Uefta  Ifcriwone  era^colpita  nel  fregio  di  un  Portone 
foftenuto  da  qaattro  colonne  di  ofdine  JonicoTonri! 
«-,«0  al  Monte  Anchefmo,  della  quale  al  pXtefoò 

pereffereftatetraSt???;'°P'■^''"^'^'"^  P^'^'J^"-  "'°"ne 
per  «lereltatetrafportatel  altre  eon  la  metà  della  Ifcrizioneprc- 

inanuStSdl'.'i!"^?''  ^l  '^°"'^™^  ^P"»  '~^°  i°  Z»^^  "« 
me  rileva  a  L.  ^  '°i','f^*  ì*  regiftrava  intiera  unita  inCe- 
orede  to  nlr  r?^''ì  ,del  Aquedotto  introdotto  dall'Imperatore 
Mito  dal^^Tl  •  fi'^-°  t"«  ^"«prediletta  Atene,  che  reftò  poi  fta- 
Diiito  dal  di  Im  figliuolo  Antonino  Cefare  ^ 

J.  Era  quefti  fvifcerato  dairilliffi,  ,  e  poi  ripartito  in  moltiolici 
nvol,     quahfcorrevanoà  formare  publiche  .TpSa"e£aS 

oi  quelli  che  Icrifsero  ,  che  parlava  di  un  Aquedotto  di  Milano 
"onSe™"''  '"P^"'*^^  ^"^  P^"^'  *=^^  mancavà^rifcri! 


z>JBz; 
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DEL  TEMPIO  DI  D  lAU  A  4G  ROT  ERA. 

Afciato  il  predetto  Aquedotto,  e  pafTato  T  Ilifso  compa- 
rifce  piccola  collina  fopra  la  quale  s'innalza  angufto  Tem- 
pio bora   confacrato  alla  Croci fiffione  di  San  Pietro  , 
edificato  con  bianchirmi  Marmi,  e  nobilitato  da  antichiffimo  pa- 
vimento Mofaico  ,  fu  dedicato  da  Gentili  Atenìefi  à  Diana  Agro- 
tera  ,cioè  cacciatrice,  quando  partita  da  Delo  venne  ad  habitar^'  la 
parte  dell'Attica  contigua  al  Monte  Imetto  abbondantiffimo  di  cac- 
ciagioni . 
{a)  Natalis      2-.  A  quefto  Tempio  (#?)  le  donzelle   bramofe  di  eflere  feconde 
Com.    My-  offerivano  alcuni   Caniftri  ,  intendendo  con  quella  formalità  im- 
*  °'  '^'        petrare  licenza  dalla  Dea  de  loro  fponfali;  aggravate  poi  dallagra- 
vidanza  in  modo  che  doveflero  fcioglere  la  cintura  ,  appendevano 
(^)Apol.l.i.  quella  alle  pareti  del  Tempio  per  non  rimetterla  mai  più:  {b)  co- 
llume così  riferito. 

Prima  joluta  mìhì  e  fi  poftremaque  ^ona  ,  quod  ipfa 
Jncidet  muìtos  natos  Luana  mifellce . 
^.  E  perche  quefta  Dea  amava  fommamente  la  Virginità  >  ed 
abborriva  per  oppofto  il  matrimonio  ^  tifarono  placarla  col  facrificio 
(f)  Ovidius,  della  Cerva  bianca  fecondo  la  relazione  di  Ovidio,  (e) 
Candida ,  quce  femel  ejì  prò  vtrgtne  Cceja  D^ana 
'Rune  quoque  prò  nulla  vtrgtne  Cerva  cadtt  . 
4.  Ne  Secoli  fuccelTivi  introduflero  li  Romani  di  connumerare 
quefta  Deità  fra  Taltre,  à  quali  confacravano  li  Giuochi  Secolari  , 
perciò  Domiziano  volle  publicarle  col  roverfcio  di  quella  Medaglia . 


Le  formalità  loro  confi flevano  così  nel  Tempio  di  Apollo  Palatino 

come 
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come  nella  procefTione  de  giovanetti  ,  e  fanciulli,  che  precedeva- 
no à  Cefare  cantando  Hinni  ,  e  Peani  ad  Apolline  ,  e  Diana  on- 
de (^)Oratio.  (^)©rat.Car- 
^haìf^  i  f^^'varumque  potem  Diana  ^  menSecui. 
Luctdum  cwli  decuSy  ó  colendi 
Sempery  &  culti  y  datCy  qu<ff  precamuv 

Tempore  farro  ; 
J^o  Sìhyllìnì  monuere  'verfus , 
Virgwes  leUlaSy  puerofque  cajìofy 
DtSy  quìhus  feptem  placuere  colle f  y. 

Dicere  Carmen . 
Alme  Soly  curru  nitido  dem  qui 
I  Promts  &  celar ,  aliufque  &  idem 

Uafceris ,  pojffis  nibtl  urhe  Roma 

Vi/ere  majuf , 
Rite  matura  aperire  partus , 
Lenìs  llithyay  tuere  matres  \ 
Si  ve  tu  Lucina  prohas  vocari  ^ 

Seu  genitalif . 
Diva,  producas  joholem  patrumque 
Profperes  decreta  fuper  jugandis 
Fceminis ,  prolifque  nov<e  feraci 

Lege  marita , 
^  Certus  ut  denos  decies  per  annos 

Orhis  &  cautm  referatque  ludos  y 
Ter  die  darò  ,  totiefque  grata 

No5ìe  frequente!  ', 
Vofque  veraces  cecimfque  Parca  , 
Quod  femel  di5ìum  e^ y  fiahilìfque  rerum 
Terminm  fervei  ,  hona  jam  peraSìis 

Jungke  fata  .  ^ 

FertìUs  frugum^  pecorìfque  telìm 
Spiaea  donec  Cererem  corona  . 
Nutriant  foetus  &  aqua  faluhres  ^  . 

Et  Jovis  aurae 
Condito  mitis  ,  placidujque  telo 
SuppUces  audi  pueroSy  Apollo  : 
Syderum  regina  hicornis  audi^ 

Lunay  puellas  . 
Roma  fi  vefìrum  efì  opus  ,  lli^eque 
Lìttus  Etrufcum  tenuere  turm<e  y 

74a 
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Ju/fa  pars  mutare  lar&s  &  urhm 

Sofpìte  curfii-  : 
Cut  per  afdentem  fine  fra^de  Trojam 
Cafiuf  Mneas  patrt<s  fuperfles 
Liberum  munWtt  Iter  ,  4^turui 

Plura  reli^ts  : 
Dìì  probos  maref  docili  juvent^  , 
Dìl  [ene^uti  pìacidae  quìetem  , 
Romulee  genti  date  jemque  prolem- 

J^e  &  deiu!  omne  . 
Qujque  voi  hohus  venerai ur  alhis  y 
Clarm  Ancbifie  ,  Venerìfque  fanguis  9 
Jmperet  Mlante  prior  ,  jacentem 

Lenir  in  bofiem . 
Jam  mari  ,  terraque  manus  potentes 
Medus  Alhanafque  timet  [ecures  : 
Jam  Scytbeff  refponfa  petmt  ,  fuperhi 

Nuper  tf  Indi  . 
Jam  fdes  ,  &  pax  ,  &  bonor  ,  pudorque 
Prtfcm  ,  Ò"  negJeSìa  redìre  virtm 
Audet  :  apparetque  beata  pieno 

Copia  cornu  . 
Augur  &  fulgente  decorut  arcu 
Pboebus  ,  acceptufque  novem  Camoenis  ^ 
Qm  falutari  kvat  arte  /effos 

Corporis  artus  . 
Si  Palatina!  videt  tequus  arces  , 
Remque  Romanam  ,  Latiumque  felix  , 
Akerum  in  lufirum  ,  melmjque  femper 

Proroget  nevum  . 
Quaque  Aventinum  tenet  ,  Aìgidumque 
Quindecim  Diana  precer  virorum 
Curet  ,  &  votii  puerorum  amicas 

Appìket  aures  . 
'Rac  Jovem  fentire  ,  deofque  cun^os  > 
Spem  bonam  certamque  domum  reportt^  ^ 
Do^m  &  Phoebi  chorui  &  Biande 

Dicere  laudes  . 


DEL^ 
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ì'AMHjMÌI.-VOS  AEKATEI     1  S.TAMEA'-OY 
EKEAHSIA.  KrriA   EN   TiXl    iKKAH  l'.I/iETlIPIiM 
HIX.VJOÌAV0S  MEVAJlirOTC  MJ-ATTtYS.   EiniK 
SnEIAH  EVBOrAOS    AHMHTpior  MAPAOOAIOi.] 
EVTB  TAJS    APXAJS-KJAi:  UCElPOKiv-leM  KAAilS 

ijavi'^o^u.r.  anaspaOcis  A-njskkauton  eay 

TON  ilAf  i:  rXE To   AP  X  E  e j:  B.P OS  TE  At  P£eEl ?.  IVAI      ) 
NtETATTOT  IlOITr.  KAITXXJ*  AAAn.l-<     i.3  N  Bua  J'.>A>i      | 

^A^'^A  jcA.<jas  KAt  nnr,no>iTn.  a\?  aaj'Vjia-s 

TOTE  IlPilTON  nANAOHNAlOXIL    F,nolHì;T>I    TO>r      | 
iHM0iTO>'AOH>(AlXl.^'    TiOI  EN  \J tAJU.    TJKHOH  ! 

SAIXT'lSiW  STElJlANfl.!  ANAroPElr    MEXiU  E.K  ' 

Ttì-ilTT  AST'ET    OEATPil-l    nE-ESE  E>  EASTB/lABONAKlS-j 

KAlArixjri5:AJ«:Jjxi.sEKTEN£i.x  rroA.vA  tct.-m  xKi- 
yMJW'iAeHNAlois:  TOti  EN  AJlVO.lrLEPJEnolH^E>f 

fEPZYST-E  rfNOMEjsfOsTjajJAtETAAn^x  eirtNacAr 

JlMtN  Tor  ASKAHmOVKAI  IlAAI J>f  Ajpr. GEIS  moiiiQr  j 
iHMO-r  l'.Ai  AAxa.NToyAiOJn-jo-CKAi  Rj^TaNiAisn^+nAX 
/AAnA>,H£Aj:TA5illoMnAj:  KAt  TAT.erz^lAirnEPAeHKA^ 
aNKM?i!JIAaaNXAAjU,Si;AUEPOm  EnoN  rrKETEAE  <t 
£EN  Onas:  OYWOAHMOr  ^ainhtai  Torsji:rxpHSTDY! 
IDl7AErA£'AnOAIA0i'£  XAPITAS.ATAeElTTXIEl  AE  '1 
lOXeAJ  STEIBorAEl  TOrs  AAXONTAS  JIPOEAPO  YS  j 
aS  THNEniOTfSAN  E  K  KAH  5.1AJM"  XPHMATlS'.At  ' 

yjIEtl   TOrTaN  rND.MHI»   AF- iYMBAAAESOAl   TH  J. 
BOYAHE  EIXTOMAlIMuNOTIAOKEJ  m  TEraOTAEI  £  TE   ' 
itANarAlEYflOrAON  AKMHTPIOT    MAP  AeaìJl  ON      * 
TAriEPjn.]  TOTOFOT  2TE  0  ANil.!  AtETH  E  ENEKEN 
•KAIErNOIAS  TH2EIE.   TON  AHMON  XEIJOTONHE AI 
«EKAJ  nfEEBEIE   HAHnTPEIS    01  TIME  E  E;nEAQ  0>I 

ras  Eni  rnn  aohìihilis  t.ur\mi  KAt  fkkahsian 
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Ariftschmo  Principe  nono  Idus  Januariì. 

Conventus  legitimus  celebratus  in  loco  ad  hoc  deftinato, 
Menander  Menandri  Miletenfis  dixit  . 

Quoiiiam  EubulusDemetrii  ex  Marathona  ,  &  inRegi- 
«linibusadqua:  eleiSlus  eft  bene  gloriofèque  verfatus  omni 
culpa  vacuum  fé  oftendit  ,  &  Prxfedus  fpeftaculorum 
elcétus  una  cum  fìlio,  &  aliis  fpeélatoribus  omnia  bene, 
decenterque  diftribuens  potuit  facete  ,  ut  tunc  primìim 
in  Panathenaicis  Populus  Athenienfium  ,  qui  in  Delo 
erat ,  donaretur  aurea  corona  publicè  inTheatro,  quod  in 
urbe  eli  ;  infuper  legati  munere  funftus  ficpiìis  ,  fortilTi- 
meque  diinicans  non  parum  commodi  attulit  Athenien- 
fibus,  qui  in  Delo  erant  .  Prartereà  Magnorum  Deorum 
Sacerdos  eletìus  ,  fortitufque  jEfculapii ,  &  Bacchi  Sa- 
cerdotium  multìim  ex  propriis  impendens  pompas  ,  & 
facrificia  prò  Aihenienfibus  ,  &  Romanis  bene  ,  &  prò 
dignitate  Sacerdotii  perfecit  .  Proptereà  ut  Refpublica 
bene  de  fé  merentibuscondignas  videatur  referregratias, 
bonis  aufpiciis  vifum  eli:  Confilium  agitare  ,  &  hujuf- 
modi  fcntentiam  Senatus  referre  ad  Populum;  quòd  fci- 
licet  videatur  Senatui  coronare  Eubulum  ex  Marathona 
Sacra  Dei  corona  virtutis  ergo  ,  &  amoris  erga  Rempu- 
blicam  ,  f  mulque  etiam  curari  debere  tres  Legatos,  qui 
accedentes  ad  Senatum  ,  &  Conventum  Athenienlium 
rogent  ReiTipublicam  Athenienfium  ,  ut  annuat  bis  , 
quss-  humanitas  noftra  decrevit  Eubulo,  fimulque  infcri- 
bipermittat  hocDecretum  noftrum  incolumna  lapidea, 
qu;e  &  rcponi  debeat  in  Tempio  Herculis . 
Legati  Athenas  fecundùm  Decreti  formam  ek&ì  funt 

Anthefterius  ex  Myrcliinufe 

Xenophilus  ^Enxus 

Demetrius  ex  Marathone 
Comprobacum  fuit  etiain  Athenienfium  decreto. 


DELLO     STADIO. 

^'  OlEguitando  la  corrente  del  Fiume  fi  r^PYv\^»^  ^a 

V   di  Mar.-,  conneffi  ,  e  da  U^ILT^'^^Zo^ZÌ 

dagli  Aceniff.  alle  ^orfe  écC^J^cZ^^L^ntl^TJ^^T 
cdaIl£ffercit.odeGmoch.  ;  Conferva  quefto  hosaidi  la  n„  * 
«..era  crconferenja  confiftente  in  terrapieno  eleEo  n  l'^'r 
cftende  cento  venti  fei  pafli  Veneti  in  LChezza     e  cen?.  ^  ^  ^■ 

Wilfer  '^"° '^''^  ^"T  "^^'■^  Tramonfana  :»;  d„e Tati  S 
leli  l  ftabihre  1  apertura  all'ingreflo  à  canto  d'Ilifso  ^ 

,  ,..l-  ^l'fe*'"'  ialini,  fopra  quali  fedevano  li  fpettatori  franfi    ,. 

aipetto  aflomigliato  già  da  Paufania  ad  una  Collina  di  biancr^fin  r  «"Attic.  . 

So  IT  -"^""'"«"«"^efcolpita.  e  celebrataiflWo  1' 
vago,  che  «crear  potefle  la  curiofità  della  vifta .  ^^       ^ 

5-  Dalla  caduta  del  Genitore  predetto,  quantunaue  K,mn,„  j: 
fomn^aauttorità  ,  e  di  alti  maneggi  ,  àcaKiZr  Wtitò 
.1  Popolo  ,  per  Jaqual  delinquenza  pati  l'efiglio.ed  il  Fi/co  '"' 
n.  no  la  v,ta  nell'Attica  in  conditione  privati ,  raffe  IWióe  JVf" 
faltatione  d,  Attico  :  attefoche  guidato  dalla  poSi;^^^^^^^^ 
dufle  adhab.tare  certa  cafa  vicina  al  Theatro  di  Atene, "e"la  Sua" 
le  gli  forti  trovare  Regio  Teforo.  'c«c,  neiia  qua- 

v,L^'"°  t1"^'?  ''^S'i  accidenti  del  Padre  feppe  occultare  il  ritro 
vamento.  obbedire  alla  legge,  ed  acquiftarfi  laGrat^rNerònT' 
perche  havendo  quello  raflegnato  con  prontezza  alli  di  lui  Sovra* 

SERVITI  DI  CIO-,  CHE  LA  FORTUNA  Ti  HA  DATO 
«ìL      V  '""?  ''°'  dubitando  della  invidia ,  e  malignhà  de  Mi 
^  ;  t  Tot  df  unT"''  i  ''/  'V''""''  '""'^^-  erlre"pofle?J: 
??nljj^r^^'"-^^^  «I  che  lo  «elio 

DUNQUE  LO  RICONOScfRAl  DAGLI  DEI . 

ncchiffimo  ;  contrafle  fponfali  con  Donna  Grande  della 


3^6      aT  EK  E    AT  r  IC  A 

Grecia,  che  gli  partorì  il  figliuolo,  chiamato  poi  Tiberio  Claudio 
Attico  Herode,  come  rifui ta  dalla  Ifcrizione  efiftente  appreffo  il 
Signor  Libonai  Ateniese  ,  quale  nella  lingua  Greca  fpiega  così. 

Quefta  è  la  Tribù  di  Attico  Claudio  Herode  da 
Maratona  Trimo  Trefidente  degli  Im- 
peratori . 

9.  Sorti  Herode  dalla  Natura  fublimi  talenti ,  hebbé  le  difcipli- 
ne  dal  famofo  Favonio  ,  perciò  nelìo  Studio  acquiflò  littcratura 
profonda  ,  e  riufcì  fra  più  celebri ,  e  facondi  nella  Greca  eloquen- 
za ,  così  che  confeguì  V  honore  di  effere  flato  Maeftro  di  Marco 
Aurelio  ,  e  Lucio  Vero  Cefari . 

10.  Nutrì  Idea  fovragrande  ,  ed  eccelfa,  perche  accafatofi  con 
Regilda  Matrona  Romana  negli  anni  cento  quaranta  tre  di  Noflra 
Salute,  {tcQ  edificare  Theatro  di  Mufìca  in  Atene  ad  honor  delle 
fue  Nozze  ;  foflenne  infieme  con  Torquato  il  Confolato  Roma- 
no, nel  modo  fi  legge  fcolpitoin  Marmo  incroflato  nelle  mura  di 
Megara  accanto  della  Chiefa  Paneggia. 

ir.  Rimafto  privo  della  Moglie  fece  formare  le  mura  del  proprio 
Palazzo  in  Roma  di  Marmo  nero  di  Lesbo  à  perpetua  memoria 
del  fuo  infeparabile  cordoglio:  così  fra  fue  fuburbane  delizie  inalzò 
il  Tempio  intitolato  Triponia,  del  quale  reftano  hoggidì  lelfcrizio- 
ni  nelle  Vigne  Borghefi . 

12.  Morì  nella  età  di  anni  ottanta  lafciando  figliuoli, e  difpofi- 
tione,  che  dal  fuo  Maggiordomo  fofic  facto  fepellire  nelle  fue  pòf- 
feflìoni  di  Marailhona . 

1  g.  Donòdieti  Reali  per  teda  alla  Nobiltà,  e  Cittadmanza  Ate- 
niefe,  quali  per  gratitudine  ambitiofa  fecero  rapire  dalla  Gioven- 
tù il  fuo  Corpo,  indi  con  Pompa  Reale  ,  e  dolorofa  collocar  nel* 
lo  Stadio  cretto  dalla  di  lui  generofità  ,  ed  impercettibile  difpen- 

{a)  m\M$   dio.  {a) 

v^uAdr"''"  M-  Queftifii  il  rinomato  recinto  dove,  l'Augufto  Adriano  efpofe 
'al  combattimento  mille  fiere  in  una  fola  volta  per  eccitare  anco  ne- 
gli  Ateniefi  l'ardire,  onde  poi  fi  affaticarono  ne  giuochi  chiamati  , 
Stadium  ,  che  era  il  corfo  lungo  doicento  cubiti  ;  Dioclum  carne- 
ra  duplicata  di  andar  ,  e  tornare  ;  Dolicum  replicato  fino  alla  fé- 
tima  volta;  Hoptem, corfo  con  Tarmi  in  dodo;  Pygme,òPyrrhi- 
che>cioè  dibattimento  con  pugni;  Pancratium,  ch'era  la  Lotta  , 
Halma  ,  l'agilità,  ed  il  Salto. 
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15.  Oltre  li  detti  erano  celebrati  li  Sacri,  primi  de  quali  gli  O- 

lìmpici  inftituiti  da  Ercole  vicino  ad  Olimpia  (a  )  Reale  Città  di     (a)  celius 
Elea  negli  anni  del  Mondo  due  mila  ottocento  trenta  fei    ,    dalla  Rod.l.z.c.j. 
quale  tradcro  il  nome  per  eternare  il  riportato  Trionfo  di  Ategea 
Rè  di  Elide. 

16.  Erano  esercitati  terminato  il  quinquennio  per  cinque  giorni 
continui  con  il  Confo,  Salto  ,  Paìellra  ,  e  Gettar  del  Difco,  ga- 
reggiando fra  loro  i  giocatori  di  agilità,  e  robullezza  à  fine  di  ram- 
memorare non  meno  la  virtìi  di  Ercole,  che  de  fuoi  fratelli  Penco 
Epimenide  ,  Jaco  ,  6c  Ida  .  Il  vincitore  di  quedi  reflava  corona-  ' 
to  di  Oliva  onde  il  Poeta  (h)                                              ,                   ,^.  ^.^ 

Jpp  caput  tonfiff  fol'ùs  coronatur  OUvce  Gior.  z. 

Dona  feram  . 
nel  di  lui  ritorno  alla  Patria  fi  diroccavano  da  Cittadini  per  lunc^o 
tratto  le  Sacre  Mura  ,  acciò  fopra  quelle  ruine  facefle  l'ingrefio 
fingolare,  e  gloriofo  afcefo in  Carro  dorato:  fuccedevano  à  quefli  , 
fcorfi  anni  cinque, gl'altri  offeriti  à Nettuno, chiamati  Iflmi  egual- 
mente connumerati  fra  Sacri. 

DEL     TEMPIO     DI    CERERE,       . 

* 

Rà  gli  avvanzi  di  detto  Tempio  delle  Mufe  ,  e  quelli  del 
defcritto  Palazzo  di  Adriano,  fi  frappone  moderata  Colli- 
na, che  foftiene  anguilosì  ,  ma  antichiflimo  Tempio  di 
Marmo  bianco  finiffimo,  al  prefente  trasformato  nella  Chiefa  chia- 
mata Paneggia  PetriotifTa  univerfalmente  da  Greci  confiderata  il 
Tempio  confacrato  dagli  Ateniefi  Gentili  à  Cerere  ,  al  che  le  be- 
ne contradice  Paufania  col  firuarlo  in  altra  parte  della  Città  con- 
tiguo alla  Piazza  Ceramica,  infUlono  ciò  non  oilante  alcuni  pro- 
feflando,  che  egli  habbia  prefb errore,  non  ben  paghi  della  di  lui 
forma  di  fcrivere,  alle  volte  confufa  ,  predando  fede  alla  voce  in- 
veterata, e  comune  ,  che  dà  il  nome  à  quedo  loco  Igr^  Afroditi  , 
cioè  Campi  di  Cerere. 

2.  Io  però  venerando  l'affertìone  di  Auttor  così  grave  ,  ne  al- 
lontanandomi dalle  opinioni  de  Greci  moderni  quanto  al  fito  del 
Tempio  predetto  ,  raccoglierò  immediate  da  loro  ,  edere  dati 
erettigli  Altari  alla  Dea  Cerere  in  Atene  ,  ò  conliderata  per  la 
Terra  ,   ò   T  inventrice   del   frumento    ,    della   quale   fu    àct- 

tO   {e)  (e)  Cerer.de 

Nymphce  Aqua  {tmt  ,  F rumenta  Ceres  y  Vulcanus  ,  &  Ignìs .      Natur.Dion. 
ma  molto  più  per  bavere  introdotta  la   inventione   di   fpaccare 

Y  con 
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con  vomeri  il  terreno  per  coltivarlo,  da  che  prefe  motivo  il  Poeta 

(.<5)VirgiL     di  esaltarla  cantando  (^) 

Prima  Ceres  ferro  mortaks  vertere  terram 
Jfìfiituìt  y  cum  ]am  glandes^  atque  arhuta  S&CTtff 
Deficerent  Silva  ^  &  vifium  Dodona  negaret . 
per  concludere  poi   ,   che  in  ogni  loco  della  Grecia   erano  offeriti 
Sagrificii  notturnìcon  indifpen/abile  purità,  e  filentio,  perciò  prima 
della  funzione,  dalla  voce  del  Trombetta  publicamente  veniva  pro- 
hibito  à  chiunque  s'attrovafTe  macchiato  di  colpa  verfo  li  Dei  di 
{¥)  Alex,  ab  tioH  accofiarfì  à  quelli  in  pena  di  capitale  cafìigo  (b)  ,  da  che  at- 
Alex.l.é.c.ip  ternto  Nerone  confcio  delle  proprie  iceleraggini  non  ardì  intervenir- 
vi; timore  che  non  occupò  gli  animi  dit-Auguflo,  ed'Antonino  Filo- 
fofo  Imperatori  di  effemplari  coftumi . 

3.  Gli  Sacerdoti  portando  le  accefè  faci  precedevano  d' intorno 
gli  Altari,  e  gli  offerivano  la  Scrofa  ,  fecondo  Tinventione  di  Tri- 
ptolemo,  che  fcielfe  quell'animale  con  divota  intentione  di  confa- 
crargli  cofa  grata  in  riguardo  alli  danni  notabili,  che  apporta  àfe- 

(0  Ovid.Fa- minati ,  del  che(^)  Ovidio. 
^'^'^•^^'  Prima  Ceres  avid^e  gavifa  fanguine  porcae 

Ulta  fudi  merito  ccede  nocentis  opp  . 

4.  Tale  fagrificio  però  fecondo  Gellio  era  offerito  poco  prima  la 
raccolta  delle  biade,  efvenata  la  vittima  il  precedente  giorno,  da 

(4Fafio.l.4.  che  foggiunfe  i'Auttore  (ledo  .  (d) 

Bos  aret  )  ignavam  facrijìcate  fuem 

5.  Tali  folennitadi  cognominate  Adonia  erano  celebrate  in  Ate- 
ne con  formalità  mefle,  e  funebri  nell'ofcurità  della  notte  ,  onde 

(^)  Servlus  .  fu  fcritto.(^) 

Nonurnifque  Hecate  triviif  ululata  per  urhem 

6.  Si  efponevano  dalle  femine  piangenti  le  immagini  de  defonti 
e  dalle  donzelle  fi  portavano  occultamente  fopra  del  capo  li  Sacri 

K^  J^^'j^jJo  caneftri  (/)  aggradendola  Dea  le  cerimonie  nafcofle,  ricevendo  à 
1.;.  fdegno,  fé  fodero  profanatedal  folo  /guardo  di  huomo  immondo  , 

e  reo  ;  gli  Sacerdoti  gi'immolavanoanco  il  Capro  animai  perniciofo 

allamefse. 

DEL  TEMPIO  DELIE  MUSE  ILISSIADL 

Rofeguendo  dal  Ponte  dello  Stadio  à  feconda  dell'Ilifsofi 
fcuoprono  gli  veftigi  del  Piccolo  Tempio  dedicato  alle 
{^  Natdis      i_       Mufe  Iliffiadi,  così  dette  dalla  vicinanza  di  quel  fiume, 
ComL   My-  dalla  inondatìonc  del  quale  rimafe  diflrutto  ,  e  fommerfo.  (<g) 
°*  2. In- 
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1.  Intefero  gli  Antichi  per  le  JVl  ufe  la  Sapienza  figliuola  di  Giove  , 
e  di  Mnemofine,  cioè  della  meaioria  >  acciò  fòfle  confiderata  dono 
del  Superno  Motore,  e  poi  della  felicità  deirintellerto,  della  quale 
fapienza  eflendo  virsuri  per  fempre  gli  Ateniefi  avidiffimi  profeflo- 
ri ,  gli  ereffero  divotamente  il  Tempio  ,  venerandola  con  il  nome 
delle  Mufe  iftefle . 


DEL  MUSEO  DE  GRECI  DETTO  TO  SCEGIO  . 


I.  ^""continuando  il  camino  dietro  il  corfodel  Fiume  predetto 
B  fi  attraverfano  diverfe  habitationi  humili   ne  Giardini 

\^^_^  frapofte,  dopo  quali  fi  giunge  ad  una  afsai  elevata  col- 
lina, quale  per  efsere  non  molto  dinante  dal  Cafiello  ,  e  quafi 
eguale  allo  (ìefso  di  altezza,  potrebbe  col  cannone  danneggiarlo  nel 
bafso  recinto  ;  perciò  Demetrio  ^gliuolo  di  Antigono  dopo  di  ba- 
vere liberata  Atene  dalla  Tirannia,  fortificò  detto  Cafielloin  mo- 
do, che  non  potcfseefsere  così  facilmente  preoccupato  da  Cittadini 
in  cafo  delle  loro  commotioni.  (a)  (a)  Pa^fanìa 

2.  Trafse  il  nome  ne  primi  Secoli  dal  Poeta  Mufeo  difcepolodi  neir Attica. 
Orfeo,  quali  ivi  per  lo  più  foggiornava  rifl:orandofi  l'animo  con  il 
canto  delle  proprie  compofitioiù  in  otii  litterati,  e  tranquilli,  fino 
terminò  la  decrepita  etade. 

5.  Viene  hoggidì  refo  più  venerabile  dal  fofienuto  monumento 
dì  Marmo  bianco  in  maeftofa  figura ^nel  di  cui  centro  (ì  apre  gran 
nicchio  con  (tatua  fedente, à  piedi  della  quale  fi  legge  Greca Ifcrit- 
tione  ,  quale  tradotta  fpiega 

FILOPOPO  FIGLIUOLO  DI  EPIFANE 

DI  BESSA  CITTA'  DELL' ATTICA. 

corrifpondendo  alla  deftra  altra  fimile  Statua,  e  memoria. 

RE  ANTIOCO  FIGLIUOLO  DEL 

RE  ANTIOCO. 

4.  Fra  le  Statue  predette  s'inalza  un  pilafl:ro,  nella  fronte  del  qua- 
le fi  legge  fcolpìto 

GAJUS  lULlUS  PHILOPOPUS  FILIUS  CAII  EX 

TRIBÙ  FABIA  CONSUL  FRATER  ARVALIS 
INTER  PRiETORES  ELECTUS  A'  BENIGNITATE 
AUGUS.  CiESARIS  NERVìE   TRAIANI 
GERMANIA  ET  DACI^  CONQUIST. 

5.  Refia  dilucidata  daquefta  ifcrittione  la  relation  di  Paufania  , 

Y     2        che 
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che  fopra  detto  Monte  fia  ftata  collocata  dagli  Ateniefi  la  memo- 
ria ad  uno  di  Sciria,  qual  probabilmente  creder  fi  deve  fia  ftato  Fi- 
lopopo,  e  benché  fi  comprenda  dalla  (leda  ,  che  Ila  nato  in  Bed'a 
piccola  Città  dell'Attica, ciò  non  odante  può  edere  fia  ftatodifcen- 
dt^tQ  dalli  Rè  di  Sciria  ,  quali  per  Io  più  ufavano  il  nome  Antioco 
per  veneratione  de  loro  Antenati. 

g.  Viene  ciò  comprobato  dair  accennata  Statua  di  Antioco  Cu 
tuata  alla  delira  di  quella  ,  che  giace  nel  centro  ,  alla  quale  gli 
Atenied  predarono  tale  veneratione  ,  e  gratitudine  come  à  bene- 
iattor  Angolare,  che  fregiarono  una  delle  Tribù  col  nome  indgne 
Antiochide.  ^ 

4.  Sotto  il  rilievo  poi  di  detta  cornice  di  tal  monumento  rifal- 
ta  fcolpito  il  Carro  trionfale, fopra  il  quale  il  Confole  folenniza  il 
di  lui  ingredb  preceduto  ,  e  feguitato  da  quantità  di  figure  ,  ma 
il  nome  di  quedo  non  incontrandod  nelli  Confolari  regiftri ,  d  può 
credere,  che  mancafse  di  vita  poco  dopo  la  fua  efsaltationeal  Con- 
folato,  ò  avanti  li  fuoi  AntecefTori  deponedero  la  dignità,  così  che 
da  redato  Conful  SuffeBus  ,  aut  Defignatus  conforme  il  codums 
Romano. 

D     E     L     V     A     R     E     O     PAGO. 

Ifcendendo  dalla  fommità  delMufeo  Tempre  accanto  la- 
vena  del  fafso  ,  che  d  dilata  verfo  Tramontana  poco 
didante  da  un  molino  da  vento  diftrutto  ,  d  vedono 
li  fondamenti  di  gran  fabbrica  ,  quale  per  efsere  formata  di  pez- 
zi di  Marmo  di  fette  in  otto  piedi  di  quadratura  tagliati  à  pun- 
ta di  diamante  ,  uniti  Y  uno  all'  altro  fenza  calcina  fono  fuppo- 
di  gli  avvanzi  del  famofo  Areopago  ,  perche  Paufania  ,  che 
ne  fcrifse  fuccinta  relatione  ,  colloca  quello  verfo  quedo 
dto  . 

2.  Si  può  anco  credere ,  che  da  flato  il  Theatro  chiamato  O^^^^w;, 
perche  egli  così  defcrifse  ,  Com^  venendo  dal  Porto  Pireo  ,  parlan- 
do prima  del  Porto  ,  poi  della  Piazz^  Cerar/ìica  ,  fuffeguentemente  dal 
Regio  Portico  detto  Tbolis ,  dal  quale  fi  viene  all' Ùdcum  ,  alla  Fon» 
tana  Nemea^ena  al  tempio  di  Cerere  ,  6*  a  quello  della  Fama  ^ 
dopo  di  che  ripiglia  il  camino  alla  Piazz^  Ceramica  >  e  Regio 
Portico  pafjando  di  là  al  Tempio  di  Vulcano  ,  poi  al  Pottico  chia- 
mato Pacile ,  e  di  là  al  Ginnafio  intitolato  da  Tolomeo ,  da  cui  vie» 
ne  à  finire  nel  Tempio  dì  Te  fico  ,  onde  l'Areopago  ejjendo  certo  daquefia 

parte 
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parte  di  Città  ,  fi  può  argumentare  foffefituato  ,  ove  giacmo  li  fonda* 
menti  accennati . 

3.  Formano  quefti  quafi  la  metà  di  circonferenza  d'  un  cer. 
chio,  il  di  cui  diametro  occupava  fefTanta  cinque  paffi  veneziani  , 
quale  eflfendo  alquanto  obliquo  verfoil  centro,  è  tagliato  tutto  nel 
faflò  vivo  jtermina  la  parte  pofterior  della  fabrica. 

4.  Nel  centro  de  femidiametri  ,  ò  raggi  di  detta  circonferen- 
za ,  ò  regione  di  cerchio  ,  vi  è  piccola  piazza  quadrata,  e  rileva- 
ta dalla  fuperfi/:ie  l'altezza  di  quattro  fcalini  fcolpiti  nel  faffo;  d'in- 
torno à  quelli  ?  ovanfi  altri  per  federe,  il  che  rende  incredìbile fia 
flato  il  Tribunale  del  decantato  Areopago  ,  come  li  fcalini  fleffi  il 
luogo  de  Giudici . 

5.  Quando  poi  quefti  haveffe  fervito  ad  ufo  di  Theatro  di  Mu- 
fica  eretto  per  far  fentire  le  Poefie  del  Poeta  Bacis  ,  la  fudetta 
piazza  doveva  formare  il  Timeloja  ,  ò  Profcenio,  e  li  gradini  ,  i 
luoghi  affegnati  à  fuonatori;  non  fi  trovano  però  fciogli menti  à  tali 
difficoltà  per  effere  abbattute  dalle  avverfità  della  Fortuna  ,  e  dal 
Tempo  le  Ateniefi  Grandezze. 

DELLA  FONTANA  tìENNEARENA. 

A  fciando  l'Areopago  per  avvanzar  alla  Fortezza  fi  attra- 
verfa  certo  Vallone  ripieno  di  Sepolcri  Turchefchi;  di  là 

avvanzando  dietro  la  Porta  del  Caftello,  e  drizzando  il 

camino  verfo  il  Bazaro,  ò  fia  piazza  della  Città  poco  dìfcoflo  dal 
fito,ove  furono  di fpofte  le  Galerie  nel  tempo  del  Attacco,  trovafi 
piccola  fontana  di  manifattura  Turchefca ,  qual  fenza  dubbio  fgorga 
acque  nafcenti,  mentre  quelle  naturalmente  non  afcenderebbero  à 
fito  cosi  elevato, 

2.  Corre  fama,  che  fià  là  forgente  (a)  piìt  volte  memorata  da  /  >  p  ^  . 
Paufania  ,  cioè  ;  Fi  fono  molte  Fontane  nella  Città  ,  ma  però  non  ndl'ATtica'! 
Vf  è  più  che  una  fola  gran  forfa  ,  qual  è  chiamata  Hennearena^  che 
éfce  da  otto  canne  .  In  altro  luogo  dice:  Andando  verfo  il  Caftello  vi- 
cino al  Theatro  di  Bacco  ,  i^ incontra  il  monumento  di  Colus,  ed  il 
Tempio  di  Efculapio  degno  di  ojfervatìone  per  le  varie  fìat  uè  ,  che  vi 
fono  dì  lui  ,efuoi  pgUuoli^  dentro  il  cut  vi  è  una  Fontana^  appref 
fo  la  quale  fu  fepolto  KoUrrothius  figliuolo  di  Nettunno  amma^iiato  da 
Alclppa  figliuolo  di  Marte  pure  condannato  à  morte  per  detto  homicì- 
dio  j  fu  anch'elfo  fepolto  nel  medefimo  fito  chiamato  Areopago  ,  cioè 
villa  ,  e  contrada  di  Marte  nella  quale  vi  erano  due  Senati ,  ò  Con- 
ferì \  Uno  dove  fi*  adunavano  cinquecento  Senatori  ;  In  quefi.o  fi  giù* 
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dìcavano  le  Caufe  ordìnarìff  Civili  ;  l'altro  era  quello  degli  Areopagi- 
ti  j  al  quale  erano  foggettì  lì  Cafe  EJìraor dinari  ,  e  Criminali .  Da 
che  ancor  (ì  ricava  ,  che  fé  T  Areopago  era  fituato  in  quefta  pen- 
denza dell* -^rro/?o/i/  ,  non  fi  può  riprendere  Nefichio  di  haverlo 
inclufo  nel  Caftelìo  ,  effendo  quefta  eminenza  parte  del  faffo  di 
quello. 

3.  Suìda  pure  afTerifce,  che  Paghus  fignifica  {ixRoy  monte,  òfi- 
to  eminente,  onde  fi  conclude  efsere  flato  4' Areopago  in  quefto  lo- 
co, dal  quale  trafse  il  nome,  come  cfso  loco  qu ellc^t di  Marte  dalle 
Capitali  Tentenze, che  vi  erano  promulgate.  -^o? 

DELLA  CHIESA  ,    E  COLLINA  DI  S.  DIONISIO 

AREOPAGITA. 


A 


I.  j/^  Llontanandofi  dalla  predetta  Fontana  ,  e  drizzando  il 
camino  verfo  Ponente  fi  afcende  alla  Collinetta  di  vivo 
fafso  non  molto  diftante  dal  Caftello  ,  ad  un  lato  del 
quale  fi  trovano  li  veftigi  della  Chiefa  dedicata  al  Santo  Dionifio 
Àreopagita,  e  dall'altro  il  Palazzo  deli'Arcivefcovato  di  Atene  ve- 
nerato da  molti  in  eccefso  per  l'opinione  ,  che  fia  flato  innalzato 
fopra  le  fondamenta  di  quello  del  loro  Infigne  Dottor  della  Chiefa, 
bora  Gloriofo  Senatore  del  Cielo . 

2.  Quivi  altro  non  fi  rende  ofservabile  ,  che  Tangufta  Grotta  , 
nella  quale  credono  molti,  che  fi  ricoverafse  S\  Paulo  per  fuggire 
lo  fdegno  degli  Ateniefi  ,  à  quali  fìi  il  primo  ,  come  fi  è  detto  , 
che  fpiegafse  il  Santo  Evangelio. 

D  ELT  E  MP  IO    DI  T  E  S  EO. 

I.  "^^  TEI  difcendere  dalla  Collina  predetta  verfo  Maeftro  ,  fi 
I^W  I  perviene  al  Tempio  dagli  Antichi  fabricato  ad  honore 
JL  ^  di  Tefeo  .  La  fuperba  magnificenza  di  quefto  corrif- 
ponde  efattamente à quello  di  Minerva, attefo che  il  fuo Portico  ele- 
vato fopra  fei  fcalini  fieflende  folo  cento  piedi  in  lunghcza,  e  quaran- 
ta in  larghezza;  nelTinterno  poi  nonanta  quattro  fi  allunga, efi  di- 
lata  folamente  vinti  ;  nel  rimanente  la  proportione,  la  gravità  , 
e  vaghezza  di  quefta  fontuofiflìma  fabbrica  ,  benché  inferiore  di 
corpo  à  quella,  raccoglie  in  feflefsa  eguale  efquifitezza  dell'Arte, 
che  all'una,  ed  all'altra  diede  la  forma. 

2.  Nel  fregio  perciò  àt\  profpetto  ,  che  guarda  il  Ponente  rif- 
faltano  l' Iftorie  di  Tefeo  egregiamente  fcolpi'te  in  baTso  rillievo   , 

à  qual- 
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à  quali  accrefcono  mirabile  pompa  tutti  li  Giuochi  ,  e  Combat- 
timenti da  lui  foftcnuti  per  efsere  vivamente  efpreflì   ,   e  mirabil- 

niente  divifi . 

3.  Fra  quefti  la  quantità  di  armate  figure  con  donnefcbi  veftitì 
rapprefentano  le  Guerre  dì  quell'Eroe  contro  la  ferocità  delle  Ama- 
zon! . 

4.  Hebbe  la  fua  fondatione  dopo  la  memorabili flì ma  Vittoria 
confeguita  dagli  Ateniesi  contro  Perfiani  ne  Campi  di  Marathona; 
dopo  il  giro  de  Secoli  reftò  confacrato  da  Fedeli  del  Redentore 
del  Mondo,  e  dedicatoal  Gloriofofuo  fervo  S.Giorgio,  foftituen- 
dolo  ad  altra  Chiefa  effiftente  nella  Fortezza  ,  dopo  che  reflòfog- 
giogata  dall'Ottomana  Barbarie. 

DEL  GINNASIO   DITOLOMEO. 

I.  "W"    "T'Erfo  Ponente  non  molto  lungi  dal  Tempio  predetto  fta- 
\/     va  fituato  il  Ginnafio  di  Tolomeo  ,  del  quale  vive  ap- 
Y        pena  la  memoria  per  trovarfi  ridotto  il  Aio  piano  à 
campi  arativi . 

2.  Fermandofi  fopra  quelli  Iorguardo,non  può  che  fvegliarenel 
penfiero  ,  e  nel  cuore  il  fentimento  dolorofo  della  humana  cadu- 
cità ,  mentre  conviene  che  cedano  alla  violenza  del  Tempo  le  più 
vigorofe  fabriche,  non  che  la  di  lei  fragile  fufliftenza,  quali  egual- 
mente gli  flanno  foggette. 

3.  Si  divertiva  però  tale  rammàrico  nel  profeguire  pochi  pafTì  la 
flrada  ,  che  guida  alla  Marina  all'incontro  di  gran  Marmo  bianco 
in  figura  di  Iflone  mancante  in  parte  della  tefta,  al  quale  corrif- 
pondeva  un  altro  nella  materia  ,  e  nella  mt)le,  ma  in  politura  fe- 
dente fopra  le  zannefìtuati  nel  Pireo, hora  Porto  Lione,  quahag- 
gitavano  il  genio  di  curiofi  non  mai  fatio  d'indagare  il  fìgnificato  de 
monumenti  dell'antichità,  tanto  piùi,  che  da  alcuni  erano  confide- 
rati  memorie  di  Prencipeffa  Tiranna ,  à  parer  d'altri  l'imprefa  del- 
la Atenicfe  Republica . 

4.  Di  là  levati  per  commando  del  Capitan  Generale  e  Sereni  (fi- 
mo Prenci pe  Francefco  Morofini  furono  afportati  nell'Inclita  fua 
Dominante  ,  e  difpofli  per  ornamento  maggiore  della  Gran  Poi  ta 
delfamofo  Arfenale  della  fempre  Gloriofa  Veneta  Libertà  j  e 
Trionfo  memorabile  dell'Attica  conquida;  indi, del  volontario  ab- 
bandono di  quella  con  la  traslatione  perp  del  fuo  Popolo ,  cofe;Sa- 
cre  ,  e  Secolari  nel  Regno  della  Morea  ,  ed  Ifole  al  fuo  Domi- 
nio foggette  . 

Y    4.        DEL 
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DEL   TEMPIO   DI  GIOVE  OLIMPIO, 

Ntrando  in  Atene  per  la  Porta  ,  che  guarda  verfo  la  Ma- 
rina ,  e  fcorrendo  la  flrada  maggiore  fi  avvanza  alla  ve- 

duta  di  Gran  Profpettiva  di  Marmi  divifa  da  otto  mae- 

flofe  colonne  piantate  fopra  vaghiiTmii  piedeflalli;  li  capitelli  di  que- 
lle,  l'architrave ,  e  cornice  ollentano  la  nobiltà  dell'ordine  Corintio  ; 
altro  però  non  rapprerentano,fe  non  la  metà  di  vafta  facciata  ,  e 
l'ingreflo  da  una  parte  ornato  di  due  fcannellate  colonne  dell'ordine 
ifteflo. 
,  2.  Pare  giudicar  fi  potefse  dalla  gran  mole, efsere gli  avvanzi  dì 

vado  tempio  di  quadrata  figura  di  uno  Stadio  intiero  da  ogni  lato 
fituato  nella  bafsa  parte  della  Città  verfo  Settentrione  ,  ma  non 
meno  il  gran  giro  di  quattro  Stadii  ,  e  la  tradizione  di  Paufanìa 
/labili fcono  ,  che  entro  di  quello  fofse  contenuto  il  Gran  Tem- 

(^)  Paufanìa.  pio  >(<«?)  \ 

3.  Avanti  dì  entrare  nel  Tokron ,  ò  Pìazi(a  Sacra  dt  Giove  Olìm' 
pio  ,  hifogna  paffare  per  una  Corte  ,  che  circonda  il  Tempio  ,  nel  di 
cui  Naon  vi  è  una  flatua  di  ammiratione  ,  quale  Adriano  vi  fece  pò- 
nere  ;  tutto  il  predetto  Cortile  ,  ò  Periholos  di  quattro  Stadii  ,  che 
corrifpondono  à  me^nio  miglio  era  arricchito  da  celebri  Jìatue  frapofle 
ne  colonnati  ,  quali  dalle  Città  tributarie  al  Popolo  Romano  erano  ^ 
fiate  con/aerate  alla  memoria  immortale  di  quel  Magnanimo  Impera^ 
tore  . 

4.  Eccedeva  ogni  altra  di  perfezione  quella  delFAttica,  intorno 
alla  quale  rinduflria  Humana  haveva  operato  lo  sforzo  per  vivamen- 
te rapprefentare  il  genio  univerfale  di  Cefare  neir  intelligenza  del- 
le Arti  Liberali  ;  F  immenfo  valor  de  Sovraugufti  favori  da  lui 
confeguiti ,  la  impareggiabile  felicità,  chegodeva  nei  conofcerfi  ob- 
bligata airaggradimento,  ed  alla  foggettione,  come  à  venerare  per 
fempre  la  Romana  Grandezza. 

5.  Altri  monumenti  di  rìmotiffima  antichità  accrefcevano  la 
maeftà  del  recinto ,  à  quali  prevalevano  la  flatua  di  bronzo  dedi- 
cata à  Deucalione  dopo  il  Diluvio  ;  li  vefligi  del  Tempio  di  Satur- 
no, e  di  Rea ,  come  la  Voragine  ,  nella  quale  credevano  gli  Ate- 
niefi ,  che  havefsero  precipitato  le  Acque  della  innondatione  pre- 
detta; ufarono  perciò  molto  tempo  neir  apertura  di  quella  lunga 
due  piedi ,  gettare  annualmente  pezzi  di  pafta  inzuppata  nel  miele , 
per  tramandare  à  Pofleri  la  memoria  delle  atrocilfime  calamità 
fofferite  da  loro  Antenati. 
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6.  Vogliono  i  Greci,  che  Deucalione  iftefso  fìa  flato  Auttoredì 
quefta  Gran  Fabrica  ,  &  che  appreflodi  quella  fi  attrovaffe  la  fta- 
tua  ,  ed  il  Sepolcro  d'Ifocrate,  che  haveva  foggìornato  lungamen- 
te in  Atene  ;  ma  ò  che  habbia  fortito  li  fuoi  principii  da  Deuca- 
lione, ò  ne  tempi  fuccelTivi  dagli  Ateniefi  habbiano  intefo  di  dedi- 
carlo al  Cielo  con  refpreffione  di  Giove  Olimpio ,  ò  pure  à  Giove 
da  loro  creduto  Auttore  dell' Un  iverfo,  attefo  che  gli  Ateniefi,  ed 
anco  Cicerone  chiamarono  il  Cielo  ,  Giove  Tonante  {a)  ^  ò  (a)  ciccr.  de 
Giove  Fulminante   ,  al  fentimento  del   quale  fi   accodò  Virpì- Natur.Deor. 

ho.  {h) 

Pandìtur  ìntevea  domus  Ommpotenth  Otympì, 
conviene  rimetterfi  al  piii  verifimile  ;   perciò  da   Giove  Nume 
Superno  Datore  del  tutto    ,  dal  quale  prefe    il  titolo   Cecrope 
primo  Rè  di  Atene  per  le   acclamationi  de  fuoi  fudditi  da  lui 
colmaci  d'  indicibile  beneficenze   ,  havendo   à   loro  inftituito  il 
Matrimonio  ,  promulgate  le  leggi  ,   ed  introdotta    la   Religio- 
ne ,  come  fi  diffe  à  Tuo  luogo  ,  da  che  poi  gU  Rè  antichi,(r)  fu- (OPaufan.in 
rono  fregiati  con  il  nome  di  Giove  ,  perche  erano  tenuti  di  giova- '^^"'^^"^  " 
re  à  VafiaJli,  fé  non  per  genio  (^)  almeno  per  obbligo.  (i)  Zofes  in 

7.  Gli  Ateniefi  percib  facri  fica  vano  alla  fuperna  Deità  il  folo  ^acr.  Hift. 
Miele  patrio  confentaneo  alla  di  lui  benefica  Clemenza  per  non  con- 
taminargli con  il  fangue  li  Sacri  Altari  ,  non  fignificando  altro  il 
nome  Olimpio,  (e)  che  la  di  lui  educatione  havuta  fopra  il  Monte  (^)  Pauf.  in 
Seco  nell'Arcadia  propriamente  chiamato  Olimpo.  ^'^^^'^* 


DEL  TEMPIO  DI  AUGUSTO, 

I.  A  Llontanandofi  dal  Tempio  di  Giove  ,  e  profèguendo  il 
l\      camino  verfo  il  Caftello  fi  trovano  unite  alle  Mura  di 

y  V  piccola  Chiefa  Greca  detta  Tu  Satiro^ ,  le  ruine  del 
Tempio  di  Auguflo,  del  quale  furono  gettate  le  fondamenta  ne  tem- 
pi di  Nicìo  Arconte  fotto  la  direttione  di  Eucle  figliuolo  del  accen- 
nato Erode,  quale  dopo  la  morte  del  Padre  ,  che  ne  fti  Tauttore 
intraprefe  il  carico  di  ridurlo  à  perfettionc . 

2.  Era  coflrutto  intieramente  di  marmi  bianchi,  ma  hoggidì  ri- 
mane il  fuo  folo  frontifpicio  confiftente  di  quattro  colonne  doriche, 
quali  foflentano  l'architrave  ,  fregio  ,  e  cornice  ,  nella  fommità 
della  quale  vedefi  un  faffo  quadrato ,  che  fi  può  credere  habbia  fcr- 
Vito  di  bafe  à  qualche  flatua,  ove  leggefi  la  Ifcrittione  dedicata  à 
Lucio  Cefare  figliuolo  di  Germanico  che  fìi  figliuolo  legitimo 
di  Au^ufto  ,  e  adottivo  di  Giulio  »  perciò  dagli  Ateniefi  era 

flato 


Or 
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flato  collocato  nel  numero  delli  Dei ,  onde  fi  rendeva  verifimile 
che  fopra  rifcrizione  fia  (lata  porta  la  di  lui  (tatua . 

^.  Quanto  à  Lucio,  ben  corrifponde  quefta  memoria  airadulazio-- 

ne  pretefa  da  Cefari  di  edere  enumerati  dopo  morte  fra  Dei  ,  e 

molto  più  air  opinione  che  oftentavano  li  Romani  di  Augufto  , 

che  (offe  Dio  vivendo,  &  che  fé  gli  dovede  la  erezione  del  Tem- 

{a)  Bolfo  pio  (^).  Alti  imperatore!  pofl  mortem  tantum  tnter  Deos  velati  funt  > 

(Ìr)"virgn;  ^ttguftus  autem  vivus  mermt.  Da  che  apprefe  il  Poeta(^)di  ferivere 

Galogi.       della  di  lui  felicità  in  tal  forma. 

O  Melìhaee  ,  Deus  nohis  hac  ot'ia  fecit  : 
Namque  erit  ìlle  mthi  femper  Deus ,  ìilius  aram 
Siepe  tener  noHrìs  ab  ovìUbus  tmbuet  Agnus. 
4.  E  perche  pareva  loro  inprogreflò,  che  il  chiamarlo  Dio  non 
efprimefie  a  baftanza  la  Divinità,  Io  intitolarono  Divo,  che  diede 
(OOrat.Lj.  materia  ad  Oratio  (f)  di  confirmarlo  /» 

^^^  ^'  Coelo  tonantem  credidimus  Jovem 

Regnare  i  prcefens  Divus  habebitur 
AuguFìuSy  adje^ìis  Brìtannìs 
Imperio  ,  gravìbufque  Per  fu  , 
coirinalzare  dunque  detto  Tempio ,  e  fopra  di  quello  efponere  det-^ 
ta  flatua  di  Lucio  Cefare,  ed  Ifcrizione ,  pensò  l'Attico  Senato  d' 
incontrare  il  genio  del  Divo  Augafto,  qual  per  manifeftar  l'amore 
che  nutriva  verfo  quel  giovinetto  &  à  Cajo  di  luì  fratello  gli  havc- 
va  fatto  coniare  quefta  Medaglia. 


DELLA  COLONNA  DE  PROCLAMI  DI  ADRIANO, 


I. 


JLi 


Afciato  il  Tempio  fudetto  per  accodarfi  alla  Mofchea  ul- 
timamente  confecrata  in  Catedrale  ad  honore  di  S.Dio-, 


nifio  per  cflTere  (tata  anticamente  in  quel  luogo 


e  dedi< 
cata 
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cata  à  quel  Gloriofo  Protettore  di  Atene,  trovafi  la  Colonna  ,  ò 
fi  a  Pila  (Irò  inc^-^yflato  nelle  Mura  di  una  cafanel  quale  à  Caratteri 
Greci  fi  leggono  gli  Decreti ,  Ordini,  e  Formalità  di  Giudicio  per. 
fcritte  dall'Imperatore  Adriano  concernenti  la  materia  degli Dazii 
deirOglio,  e  Mercantie  di  Atene  ,  fopra  del  quale  fpiccanQ  li  fé- 
guenti  abbreviati  caratteri 

K.    A.    0.    A  AP  lANOT. 

molti  hanno  h avuto  che  fare  aflai  per  raccogliere  la  fpiegatione  ^ 
finalmente  dall'Universale  fìi  intefa  così. 

Edì^ìum  Legitimum  Divi  Adriani 
2.  Ma  perche  gli  ordini  predetti  non  fi  hanno  potuto  rillevarc 
per  efiere  il  marmo  in  parte  corrofo  dal  Tempo,  fi  rcgiflreranno  gli 
feguenti  ,  quali  in  riguardo  al  pregio  della  loro  remotìfiima  Anti- 
chità ,  ed  Economiche  Dìrettioni  de  Romani  ;  Privilegi  de  Pro- 
confoli,  Auttorità  de  Magiftrati,  ed  altro, eccitano  varii  profitet- 
voli,  e  curiofi  riflefii . 

Circa  la  'Raccolta  delf  Oglio  ^  doveva  ógni  uno  nello 
Jìejfo  tempo  y  che  fi  fa  ^  portar  la  ter%a  parte  di  ejfa  al 
iiofiro  Officio  . 

Quelli 'i  che  fono  Affituali  de  heni'^  ò  Feudi  de  Trocon- 
foli  ^  fottava  parte  y  mediante  che  non  faranno  mai  mok' 
flati  in  cofa  alcuna. 

Seguono  molte  righe  /cagliate  che  hggere  non  fi  poffono . 

Quando  fi  porteranno  le  fudette  contributi oni  all'Officio  ^ 
come  pure  quando  alcuno  ne  venderà  per  trafportarlo  fuo' 
ri  9  deverà  dar  in  nota  della  fua  raccolta  ^  e  di  quanto 
vuol  vendere  ^  circa  di  che  prenderà  Giuramento  non  fo' 
lo  da  Padroni  j  Gaflaldi  ^  ò  Ufficiali  ^  -ma  per  anco  da 
loro  Domefticì  ^  Liberi  ^  e  Schiavi  ^  come  dal  "Mercan- 
te informatione  in  fcritto  con  il  fuo  Giuramento  della  quan- 
tità 5  che  de  fiderà  comprare -^  e  carico  ^  col  fpecificare  da 
chi  il  com.praf  da  dove^  ed  in  qual  loco  defider a  trafpor- 
tarlo^ dì  che  tutto  fé  ne  tenera  regifiro  nell'Officio  .... 
Mancano  qui  alcune  parole  . 

Di  quello  poi  che  fi  troverà  delinquente  tanto  nel  rif 
ferire  ^  quanto  nel  ricevere  j  trafportar  ^  ò  far  pre<^%p  il 

tutto 
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tuttp  anderà  nel  Fi^co  ,  eccettuato ,  che  non  fia  de  Vro* 
confali  5  quali  non  fono  tenuti  ad  altro  y  cB^  à  contribuì' 
te  lattava  parte  .... 

Qm  s^ incontra  la  mancanza  dì  alcuni  perìodi  ìntìm* 

Civca  tutte  le  altre  Mercantie  dover à  il  Mercante 
dar  in  nota  quello  vuol  trasportare  fuori  dello  Stato  ,  e 
quanto  di  ogni  forte  9  e  venendo  ad  ejfere  acculato  di  non 
haver  dato  diftinta  relatìone  dì  ogni  cofa  5  farà  tenuto 
giuftijìcare  con  validi  teftimonii  5  h  nel  Magijtrato  deir 
Officio  9  ò  pure  al  TSLoJlro  Tribunale  ^  offervando  però 
quando  la  lite  non  eccederà  quindici  mifure  5  il  Senato  fola 
bavera  Jus  di  giudicarla -^  ma  emendo  di  maggior  fomma 
potrà  appellarfi  alla  Camera  del  Commune  ^  cioè  del 
Gran  Configlio  nel  cui  è  comprefo  il  Senato  >  ove  poi  ve' 
fiendo  convinto  di  contraventione  tutta  la  Mercantia  an* 
aera  al  Fifco  y  dandone  fempre  la  metà  à  chi  bavera 
data  la  Denoncia  .  Se  poi  alcuno  fi  feritile  aggravato 
della  Senten%a  data  nel  Gran  Conftglio  ^  bavera  fa' 
colta  di  appellarfi  al  Tiofiro  Tribunale  ^  ò  à  quello  del 
mfiro  Troconfole  y  nel  qual  cafo  il  Gran  Conftglio  eleg' 
gerà  un  Sindico  per  intervenire  al  Giudicio  ,  acciò  tutte 
le  e  afe  fi  ano  fatte  con  le  dovute  forme  ..... 

Q^uì  mancano  altre  quattro  righe  quali  chiuderebbero  la 
prefente  Terminaiìone  . 

5.  La  notizia  di  quefto  Pilaftro  ha  iniìnuato  appreffo  molti  la 
credulità  ,  che  ne  primi  Secoli  in  quefto  fito  fra  flato  il  Pritha- 
nio,  ò  fia  la  Sala,  ove  erano  cuftodite  le  leggi  di  Solone  ,  trafcu- 
rando  di  applicare  alla  Ifcrittione  ,  che  comparisce  nel  frontifpitio 
di  detto  Tempio  vicino,  quale  auttentica  eftereftato  fabricatonel 
tempo  di  Erode  Attico,  e  di  Pericle  di  lui  figliuolo. 

4.  Concedo ,  che  detta  pietra  fia  fiata  trafportata  dal  Pritha- 
nio  in  quefla  parte  ,  che  certo  doveva  efiere  non  molto  difiante 
dal  fudetto  Tempio  ,  ma  alquanto  più  vicina  al  Cafl^cllo  ,  anne- 
rendo Paufania  ,  che  pafl'ando  da  quello  per  la  fi:rada  chiamata 
Tripodia  ,  fi  trova  una  fabbrica  adornata  di  Laureati  dedicata  ad 
Apollo,  dal  quale  fi  perveniva  al  Tempio  del  Dio  Separide  fitua- 

to 
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to  nella  parte  bada  della  Città,  da  chef!  può  facilrpente  compren- 
dere, che  Tefeo  haveudc?  dilatata  la  ftefsa  ,  ed  introdotto  il  Sena- 
to de  Prithanei  ,  per  necelii  à  bavera  fabbricato  il  loco  proportio- 
nato  per  includerlo  entro  il  recinto  delle  nuove  Mura. 

DEL  TEMPIO  DE  VENTI  ,  E  TORRE  DI 
ANDRONICO. 

1.  "i^-L  Tempio  de  Venti  detto  anco  Torre  di  Andronico  compa- 
i  rifce  poco  dopo  di  bavere  allontanato  lo  fguardo  dalla  Ca- 
ft     thedrale  predetta ,  nella  fabrica  del  quale  Andronico  Cirafle 

Architetto  famofo  sfogò  Tardor  dell'ingegno  appagando  inlìeme  T 

Idea  varia,  e  vivace  della  propria  inventione. 

2.  Divife  quello  in  ottagona  figura,  lo  coflruffe  di  bianchi  fìnif- 
fimi  Marmi  ;  (ituò  le  facciate  corrifpondenti  al  fbfHo  degli  otto 
Venti  principali,  della  quale  riufcita  dubitando  li  Savii  Ateniefi  , 
volle  egli  afsumere  non  meno  con  loro  ,  che  con  la  pofterità  no- 
toriamente l'impegno,  facendo  fcolpire  in  ogni  Iato  figure  di  mez- 
zo rilievo  efpreflive  delii  Venti  predetti. 

3.  Pofe  fopra  la  chiave,  ò  centro  della  cupola  Tritone  di  bron- 
zo con  la  verga  in  mano  difpoftoal  foffio  di  quelli,  come  la  calami- 
ta al  Polo,  acciò  accennale  la  loro  natura  in  cadauna  facciata delli 
fudetti  profpetti,  fotto  quale  figure  in  Greco. 

BOPEAS  cioè  Borea  ,  detto  dagli  Italiani  Tramontana  rappre- 
fentante  huomo  vecchio  di  lunga  barba,  alato,  e  da  mantello  in- 
volto, col  quale  moftra  di  coprire  la  faccia  per  dinotare  la  di  lui  fred- 
diffima  qualità. 

2KIPON,  Maeflro,  così  nominato  dagli  A teniefi,  perche  fi  le- 
va  dalla  parte  de  Monti  chiamati  Schiconìnides,e  da  noi  Maeftro, 
in  figura  di  buomo  con  barba ,  ale  ,  e  fìivaletti  ,  che  tiene  arma 
al  fianco  volta  con  l'apertura  all'  ingiù,  efprimendo  la  iua  natura 
difl'eccante  de  fanghi, e  defiderabile  à  viandanti. 

ZE^TPOS  incefo  Ponente,  in  comparfa  dì  Giovine,  che  placi- 
damente vola  ,  tenendo  nelle  falde  della  vefle  variata  confufione 
de  fiori,  accennando  così  la  propria  piacevolezza  nutritiva  di  quelle 
erbe  colorite,  efoavi. 

NOTOE,  e  Aia  fono  quefli  Garbino,  ed  OUro  ,  quali  fcò- 
prir  non  fi  pofsono  per  efsere  incroftati  nella  parte  di  cafa 
adiacente  . 

ETPOS  cioè  Siroco  ,  Giovane  alato  ,  e  totalmente  nudo  per 
defcrivere  la  irreparabile  fua  forza  » 
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APHAinTHS  .  Che  fignifica  Levante ,  giovajne  di  afpetto  ,  che 
fpietja  le  ali  ,  portando  nella  falda  del  manto,  che  lo  copre  quan- 
tità^di  frutti  ,  come  favorevole  alla  loro  feconda  raccolta. 

KAIKI AS  .  Lo  fteflo  che  Greco ,  in  fembiante  di  Vecchio  Me- 
lanconico con  lunga  barba,  qual  verfa  vafo  di  olive  ,  volendo  in- 
ferire ,  quanto  fia  perniciofo  agli  Ateniefi  ,  come  contrario  alla 
abbondanza  deiroglio. 

4.  L'altezza  di  quefto  Tempio  non  può  efTere  prècifamente  de- 
terminata ,,  trovandofi  in  gran  parte  dal  terreno  Sepolta  ,  li  Dia- 
metri di  piedi  dieci  da  ogni  fuo  lato  fomminiftrano  il  modo  agl'in- 
tendenti di  concepire  il  fuo  intiero  corrifpon dente  alle  parti . 

5.  Erefsero  gli  Ateniefi  quefto  Tempio  alli  Venti,  perche  gli  fa- 
{a)  Alex. ab  crificavano, come  àCelefU  Deitadi , agnelli  primogeniti (^)> e  bovi 
AiexJib.s.c.  ^^^  affuefatti  al  giogo. 

6.  Gli  Sacerdoti  Coronati  di  Sacri  rami  di  Oliva  ,  attorniati 
di  candida  lana,  dopo  le  Cerimonie  Divote,  ed  il  Canto  del  Pea- 
na ,  follevavano  gli  occhi  al  Cielo  offerendo  voti  alli  Venti  flefll  ^ 
acciò  con  loro  foffii  fecondaffero  la  Terra . 

DELLA  LANTERNA  DI   DEMOST  ENE  , 

à  Tempio  dì  Ercole  .     , 

Afciato  dettoTerapiOjperattraverfare  la  Città,  e  pafsa* 
re  le  Colonne  di  Adriano    ,  conviene  fermarfi  al  Con- 

vento  de  Padri  Capuccini  Miffionarii  per  ammirare  que- 

fta  Lanterna  di  Demoftene ,  così  volgarmente  detta,  quale  fi attro- 
va  piantata  nel  recinto  di  detto  Convento. 

2.  Fìi  quefla  da  molttcreduta  angufto  ritira  di  quel  famofoora. 
tore  per  applicare  con  la  mente  imperturbata  allo  ftudio della  mel- 
liflua eloquenza  ;  foggiongono  ,  che  fi  taglialTe  la  metà  della  bar- 
ba per  ivi  trattenerfìTìno  gli  fofsecrefciuta  allalonghezza  di  prima; 
afsertione  così  vana,  come  volgare 5  che  non  ha  principio  alcuno  di 
veridica  traditione. 

3.  Queflo  fi  è  piccolo  rotondo  edifìcio  formato  di  bianchi  mar- 
mi à  guifa  di  lanterna,  il  nicchio,  ò  gabinetto  viene  foftenuto  da 
fei  fcannellate  colonne  di  nove  piedi,  e  mezzo  di  altezza  con  fuoi ca- 
pitelli d'un  piede  ,  e  mezzo  ,  bafe elevata  altri  quattro;  gli  fpa- 
tii  fra  runa  ,  e  l'altra  fono  chiufi  dall'alto  al  bafso  di  pe^^zi  intieri 
di  marmo  à  fimiglianza  di  vetri  frapofli  per  ricevere  il  lume  ad 
ufo  di  lanterna  ,  da  che  fi  rende  probabile  habbia  defonto  il  no- 
me; fopra  li  Capitelli  pofano  T  Architrave  ,  Fregio  ,  e  Cornice 

fcol- 
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fcolpiti  in  folo  pezzo  ,  qual  refta  coperto  da  altro  Marmo  intie- 
ro in  forma  di  Cupola  ;  nel  centro  efterior  del  quale  s'inalza  can- 
deliere triangolare  ,  che  nella  fommità  forma  tazza afsaì  capace 
per  ricever  oglio  ,  ò  altro  alimento  del  lume  ;  viene  adornato 
nel  fregiò  dall'  intreccio  continuo  di  qualificate  figure  rappre- 
fentanti  Combattimenti  ,  e  Giuochi  ,  ed  altri  efsercitii  viri, 
li  ;  fra  quefte  ofservabìlifrima  fi  rende  quella  coperta  da  pel- 
le di  liZone  in  atto  di  accendere  gran  trave  ,  che  foftie- 
ne  altra  figura  con  le  mani  ligate  dietro  la  fchiena  qua- 
fì  incatenata  da  Serpente  ,  che  fé  gli  avviticchia  d'  in- 
torno . 

4„  Tra  il  fregio  ,  e  la  Cornice  fi  legge  Ifcrittione  pari  à  quella  , 
che  fi  attrova  fcolpitain  fronte  alP  accennata chiefa  della  Madonna 
Spiliotifia,  dalla  quale  fi  ricava  la  remotidima  antichità  di  quefia 
f/abrica  eretta  trecento  ,  e  trent'anni  avanti  la  venuta  del  Reden- 
tore, perche  da  quel  tempo  fino  al  corrente  fono  corfi  due  mille  , 
e  più  anni . 

5.  Ciò  non  oflànte  la  ftudiofa  curiofità  refta  dì  molto  fconten- 
ta,  non  potendo  comprendere  da  quella,  à  che  habbia  fervi- 
to  ,  fapendofi  certo  f,  che  Demoftene  fia  fopravifsuto  due 
anni  dopo  lo  flabilimento  di  quella  ,  il  che  fomminiO:ra  in- 
dicio  ,  che  ne  fia  fiato  T  Auttore  ,  e  che  due  SecoH  ,  e  più 
appreflo  la  pofierità  habbia  conservato  il  di  lui  nome  . 

6.  Non  refia  però, che  non  fuppongano  alcuni  ,  credendo  ha- 
ver  colpito  nel  fegno  ,  nel  reputarla  nobile  monumento  dedicato 
ad  honore  di  quelli,  che  refiavano  vincitori  ne  Giuochi  publici,  ò 
pure  Tempio  confacrato  alle  Deità,  verfo quali  nutrivano  Tadora- 
tione  più  di  vota. 

7.  Pretendono  altri  concludere  con  il  fondamento  rifi'ultante 
dalli  combattimenti  ,  e  figura  coperta  da  pelle  di  Mone  apparen- 
ti nel  fregio  predetto  ,  che  fia  tempio  dedicato  ad  Ercole  invit- 
to ;  refia  però  quello  evidentemente  reprobato  non  meno  dalla 
forma  angufta  di  quefta  fabbrica  ,  che  dalla  certezza  addotta  da 
Paufania,  perche  \a)  di  pafiaggio  nomina  il  Tempio  d'  Ercole  in  ,^\  p^ufanfa 
Atene,  del  quale  quantunque  hoggidì  le  di  lui  rovine  giacciano  fé-  nell'Attica. 
polte  ,  e  fia  perduta  la  notitia  del  fico  ,  non  refi:a  che  non  ne  vi- 
va la  memoria  appreflo  Claflìci  Auttori ,  come  di  Tempio  celebre  , 

e  grande,  nel  quale  fi  collocavano  monumenti  d'huomini  Illuftri  , 
in  comprobatione  di  che  mi  cade  opportuno  efponere  Tlfcrittione 
feguente  tolta  dal  Marmo  elTiftente  fra  le  Statue  preziofe  difpo- 

fie 
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Re  nell'Atrio  della  Famofa  Publica  Libreria  della  Sereniffima  Re- 
publica  Veneta  confeguite  per  teftamento  dalla  Gratitudine  Ge^ 
nerofa  verfo  la  Patria  dall'Eminentiflimo  Cardinal  Domenico  Gri- 
mani  ,  nella  quale  fi  leggono  regidrate  le  memorabili  formalità  de 
Greci  Gentili  nel  contribuire  al  merito  di  quelli  ,  che  foftenevano 
le  dignità  Sacre ,  e  Secolari  con  fomma  pietà,  incontaminata  Giu- 
ilitia>  e  Maeflofo  Decoro. 


DEL 
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DEL     FORO     DI    ATENE. 

Ra  divifo  TAttico  Foro  in  Tribunali  diverfi ,  alcuni  Cri- 
minali, altri  Civili,  gli  uni,  e  gli  altri  diftinti  da  una  let- 
tera  deirAlfabeto  formata  di  color  roffo;  perciò  l'Areo- 
pago (a)  come  il  principale,  e  di  fuprema  auttorità  eradimoftra-  ("")  Arift.  de 
to  dalla  lettera  prima;  così  dalla  feconda  refi  ava  accennato  il  Palla-  ^^^'  '^'^"' 
dio,  nel  quale  li  Giudici  intitolati -Ep-^^^é" decidevano  fopra  gli  omici- 
di! involontari. 

2.  Sortì  quello  la  Tua  introduttione  dopo  l'incendio  di  Troja,al- 

rhor  che  havendofi  di  notte  tempo  ricoverati  nel  Porto  Palerò  (h)  [^ì^^^\^^^- 
molti  di  quegl'infelici  Cittadini ,  ed  appena  ivi  fatto  lo  sbarco  fu-  *  '^'^ 
rono  trucidati  dagli  habitanti  ,  e  lafciati  infepolti,  come  barbare 
genti;  così  che  per  lo  fpazio  di  giorni  molti  à  quelli  non  fiaccofta- 
rono  animali  di  fpecie  alcuna . 

3.  Modo  da  compafTioneAccamaAteniefe  non  meno  per  laftra- 
ge,  che  per  il  dubbio  teneva,  che potefl'ero efiere  della  Grecia,  e 
che  in  confequenza  havefìfero  apprefTo  di  loro  il  Palladio,  dopo  di 
bavere  comprefo  efiere  tali  ,  operò  in  modo  ,  che  hebbero  hono- 
revole  fepoltura.  Ciò  non  oftarìuc  reftb  divulgata  la  fama  ,  che 
fodero  fconofciute  perfone  ,  ma  nel  loco  fleflo  reflò  eretto  il  Pal- 
ladio. 

4.  Paufania  (e)  però  varia  le  circoflanze  del  fatto  coll'aflerire  ,  (O  inAttìc. 
che  edendo  accorfo  Demoftene  feguìtato  da  fuoi  per  impedire  lo 

sbarco  alli  predetti  Trojani,  dopo  la  uccidone  di  molti  di  quelli , 
levàfTe  agli  altri  il  Palladio  ,  e  che  ritornando  in  Atene  con  nu- 
merofo  accompagnamento  redadè  fotto  il  di  lui  cavallo  calpedà- 
to,  e  morto  un  Atbniere,daIIi  congiontidel  quale  edendo  poi  egli 
dato  accufatp,  come  Reo  di  Omicidio,  fodè  codretto  adifcolparfi  , 
ò  pure  à  render  conto  della  Uccidone  de  miferi  Trojani.  (d)  (^)Jar.Hra 

5.  Occupava  il  terzo  luogo  il  Magidrato  ad  Deìfìmum  riveribile  '  . 
non  meno  per  la  Maedà  ,  che  temuto  per  l'Auttorità  .  Sodeneva 
quedolaGiurifdittione  fopra  coloro,  li  quali confedavanol'interfe- 
zioni,  ma  fi  difFendevano  di  haverle  con  ragione  commede. 

6.  Hebbe  la  fua  inditutione  ne  tempi  di  Tefeo  figliuolo  del  Rè 
Egeo  apprefTo  il  quale  fu  egli  il  primo  accufato  omicida  di  Pallante, 
e  delli  di  lui  cinquanta  figliuoli  ,  all'hor  che  trovandod  Egeo  av-  , 
vanzato  alla  decrepità  fenza  difcendenza  legitima  ,  fperava  dopo 
la  di  lui  morte  impadronird  dello  Stato  Ateniefe  . 

7.  Introdotte  però  le  valididime    ài^cfQ  da  Tefeo  ,  fii  anco 

,        _  Z  iì. 
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il  primo  gindicato  innocente,  attefo  che  gli  Rei  abfenti  foggiacero- 
no  al  Bando  ,  ^  li  prefentatì  cònofciuti  colpevoli  neceflariamente 
patirono  Tellremo  fupplìcio, 

8.  Trafìe  il  nome  ad  Ddjìmumy  perche havendo  alcuni  Cretend 
incontrata  orrenda borafca  di  Mare,  dubitando  di  non  effere  pro- 
tetti dal  Dio  ApoUine,  del  quale  tenevano  il  Simolacro  ,  affunfe- 
ro  l'altro  dd  DeW.nhy  à  cui  havendo  confacrato  le  loro  preghiere, 
ed  ellr^me  fperanze  ,  precefero  di  bavere  confeguica  la  Grazia 
di  eflere  ufciti  dai  pericolo  ,  e  di  bavere  felicemente  approdato  al- 
le Attiche  fpiagge  ,  dove  poi  crederò  l'Altare  ad  ApoUine  Delfì- 
nio ,  forfè  pentiti  della  loro  diffidenza  verfo  quella  Deità,  con  V 
invocatione  delia  quale  havevano  intraprefa  la  navigazione  ;  av- 
venne perciò,  che  dopo  il  giro  di  anni  molti  gli  Ateniefi  inftituif- 
fcro  nel  fito  fteffo  il  Tribunale  contro  Rei  de  predetti  Omicidii  , 
e  grimponefsero  tale  nome  per  renderlo  venerabile  come  luoco  Sa- 
cro, ò Deità  adorata. 

9.  Prytaneum  ,  era  chiamato  il  quarto  Magiflirato  introdotto 
regnando  Eretteo  ,  perche  havendo  un  Sacerdote  ammazzato  un 
Toro  vicino  all'Ara  di  Giove  Poìieo  ,  dopo  bavere  ivi  lafciata  la 

(<t)  Var.HIft.  fcure  ,  e  prefa  anco  la  fuga  (a)  reftò  la  fcure  ,  come  innocente 
^■^■^•ì'         alToluta  da.  Giudici  y  da  cht  ^uuvcnno  ,  che  <juel  Tribunale  ad- 
miniftrafle  Giuìlitia  fopra  le  cofe  inanimate  ,  come  pietre  ,   le- 
gni ,  armi  ,  &  altri  corpi  ,  ed  iftrumenti  ,  quali  haveffero  fer- 
vito  alli  Rei  incogniti  per  commettere  Omicidii. 

10.  Phreati ,  ò  in  Phreatis(^)(i  rendeva  offervabiliffimo,  come 
rodfiTÌ*M 3' <^s binato  à  giudicare  coloro,  li  quali  efiendo  banditi  per  Omicidii 
e  5-             involontariiyfi  trovavano  incolpati  d'interfezioni  dolofamente  con* 

meffe,  ma  da  quefte  intendevano  difìfenderfi  ;  Erano  li  Phreatii 
alcune  fpiaggie  vicine  al  Pireo,  bora  Porto  D&ne,  ove  (ì  adunava- 
no li  Giudici  ad  afcoltare  gli  Rei  ,  quali  (lavano  fopra  navigli  , 
ma  in  tale  vicinanza  de  Giudici,  che  permettefie  loro  poter  far  in- 
tendere le  necefìfarie  diffefe  ,  e  ciò,  perche  gli  era  interdetto  po- 
ter ponere  non  folo  il  piede  ,  ò  fcala  in  terra  ,  ma  ancora  il  get- 
(0  Paufania  tar  l'ancora  al  fondo,  con  tale  forma!ità(<:)fe  li  Rei  recavano af- 
in  Attic.      fQ|(-ì  fi  reftituivano  alla  prima  fentenza ,  ò  fé  condannati  foggiaceva- 

Anil.  Polit.  :  .      ^  n-    _      *■ 

1.5.C.I6.      no  al  meritato  caltigo. 

(d)  Pauf.  in  j  X.  Heliseam  (d)  intitolarono  gli  Ateniefi  il  Gran  Pretorio, anzi 
Aiticis.  Senato,  ed  Heliceì  li  Giudici,  che  vi  pre(iedevano,traheva  il  nome 
dalla  fabrica  nella  quale  fi  congregavano  ,  perche  era  totalmente 
(ODemofl.in  fcoperta ,  ed  efpofla  alli  raggi  del  Sole(<?)  ma  fecondo  Ulpiano  for- 
Timocrst.     ti  tale  denominatione dalla  union  frequente  di  moiri  Giudici,  che 

vi  fi 
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vi  fi  adunavano  in  numero  di  cinque  cento  ,  hor  di  mille    "^e  tal 
volta  di  mille  ,  e  cinquecento  (  a  )  per  trattare  gì'  intereflfi  della  (.)  M^urfius 
Republica,  e  de  privati.  deAreop.c.^ 

12.  Per  intervenire  in  quel  fublìme  Senato  erano  obbligati  dì  utf^^'f  •  ^j" 
preftare  il  Gran  Giuramento,  (^  )  quale  da  Dernoflene  con  fom-  '^"^  ^^^' 
ma  veneratione  ci  viene  residrato.  ^^  Demoft. 

/r  IT  -r*T>  Orationa    m 

Vronunctabo  \ectmdum  Leges  5  &  Decreta  TopuU  A-  Tìmocratem. 
tenlenfts  5  ac  Senatus  Qumgentorum  y  Tyrannìdem  vero 
aut.  paucorum    Dom'matum    mea  ^entenfm   non  comproba- 
ho  j  neque  fi  quìs   V apuli  Athenìenfis  Lìbertatem  oppref 
ferit  5   aut   quì\quam    cantra   hcec  dìxerh  y   aut  decreve- 
rh  5  cane  edam  9   ne(^ue  novas  tabulas  prìvatim   5   neque 
agrarum  Athenìenfium  dìvìfionem  y  nec  medium  y  neque  exw 
ìes  revocabo  5  neque  capttìs  damnatos  y  neque  y  qui  ma- 
nent  y  expellam  cantra  Leges  receptas  y  &  Decreta  Vapu* 
il  Athenìenfis  y  i^  Senatus  y  neque  egomet  ipfe  y  neque 
altum  fmam  y  neque  Magìftratum  curabo  y    ut  hts  mpe* 
rei  y  antequam  de  alio  geflo  Magiflratu  rationem  reddìde- 
yH  y  ftve  ISiovem  Viry  five  Tontifexy  five  quicumque  cum 
novem  vìrìs  creantur  y  ftve  Trceco  y  ftve  Legatus  y  fitve 
AjTefsor  .  TSLeque  binos  Magìflratus  eundem  gerere  fmam 
eodem  anno  y  neque  accipiam  munera  propter  He/i^am  y  vel 
ipfe  ego  y  vel  alius  mea  nomine  y   vel  aliis  me   conscia  y 
non  fraude  y  non  machinatione  ulla  y  &   natus  fum  an- 
nos  non  pauciares  trigìnta  >  audiamque  accujatorem  y  tum 
reum  y  eodem  modo  utrunque  y  &  Sententiam  de  eo  fé* 
ram  y  quod  efl   in  contraverfiam  pafitum   ,   Adjuro  Jo- 
vem  y  'Meptunum  y  Cererem  y  &  ipfe  mibi  exitium  im* 
precor  y  &  famili^e  mea  y  fi  quid  horum  neglexero  y  fin 
bona  fide  pr^fiitera  5  preclara  mihi  y  è'  multa  bona  ève* 
nìant  ! 

ig.  Tale  efsemplanffimo  Giuramento  era  ricevuto  nel  Pretorio 
chiamato  /irdetum  (e)  deputSLto  perquefto,  ed  altri  ;  fcava  fitua-(^)J"Jì"sPo- 
to  in  vicinanza  del  Fiume  Ilifso  ,  e  forti  tal  nome  da  Ardeto^"'^* 
Eroe,  quale  riportò  la  gloria  di  ha  ver  in  quel  luogo  placatoli  tu- 

Z»    z        mul- 
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multuante,  e  fra  fé  divifo  Popolo  Ateniefe  ,  e  di  haverlo  ridotta 
à  promettere  col  giuramento  di  confervarfi  perpetuamente  unito 
in  Concordia ,  e  Pace . 

14.  Parahyjìofi,  e  Tn^o»//»^  s'intitolavano  due  altri  Tribunali  (^) 
^(j^)^Alex.ab  ^.  g^.^^^  inferiori  alli  predetti  ,  così  chiamati  per  efsere  luno  di- 

Ge'nialium  fpoilo  in  loco  non  men  nobile  della  Città  diretto  da  undici  Giudi, 
^^«f""' '^•^- ci  fopra  materie  d' inferiore  importanza  ,  Taltro  poi  denominato 
dalla  propria  flruttura. 

15.  Notabiliffimo  fuccedeva  il  Màgiftrato  ad  Lyeum  de{[\nato 
'h^Arm  de  (  ^  )  ^  fopraintendere  con  Auttorità  Criminale  ,  ed  afsoluta  alli 

Rep.  Atea.  Giudici, à  fine  non  reftafsero  contaminati  da  donativi  nella  admi- 
niflratione  della  Giuftitia;  fecondo  Ariftotele  hebbefo-rnotivo  gli 
Ateniefl  d'introdurlo  àcaufa  del  delitto  commefso  da  certo  federa- 
to Af2}to  corruttore  de  Giudici ,  Prìmum  Anytum  corruptorem  mfikuìfe^ 
defunfe  poi  quefto  Tribunale  la  denominatione  ad  Lycum  dalla 
Statua  ,  che  in  honore  di  Lieo  Eroe  flava  eretta  in  quel  loco  , 
ma  fotto  forma  di  Lupo,  da  che  Ariftofane  prefe  eccitamento  di 
feri  vere. 

Jmagmem  ferìnam  ftcunde  exportes  Lyct  ! 

16.  Vollero  alcuni, 'che tale  figura  di  animale  fi  trovafse appref- 
^O^ifìdss»     fo  cadaiin  Magi/T;rato  di  Atene  (t^).    y^ixcct  Trlhunalìa  forum  Lycì   , 

(&  (ìatua  ^r^?: concludono  però  altri  efsere  ciò  provenuto  ,  perche 
efsendo  li  Giudici  necelTitati  di  condurfi  à  ricevere  la  loro  merce- 
de  nel  loco  di  queflo  fimolacro  ,  in  progrefso  il  Popolo  Ateniefe 
erigefse  quella  figura  apprefso  cadauno  de  Fori ,  à  fine  ivi  li  Giu- 
dici reftituifsero  la  verga  della  Giurifdittione,e  ricevefsero  la  mer- 
cede ;  perciò  avveniva  ,  che  coloro  quali  attendevano  da  quefio 
Magiftrato  il  Giudicio,  fi  raccomandafscro  à  quefta  Statua  per  ot- 
tenerlo propitio,  il  che  diede  materia  al  Poeta  Comico  di  rappre- 
fentare  quei  fupplicanti  fcrivendo. 

O  Lyce  Domine  y  ò  'vk'me  Heros y  etemm  lamenta  eorum 
Lacrlmeque  ]uvant  te  perpetuo  ^  parlterque  e  a  l<etìf,cant  me  ; 
IsLamque  hahìtas  ideo  fedes  bis  facilemque  pvdeheat  aurem , 
Qm  johs  amai  Heroum  lacrymantihus  adfeljor  adejje  : 
Mijerere  tuumy  Lyce  ;  mmc  falvumque  vel'ts  pr^ftare  propìnquum 
Hoc  fi  annuerts  non  delude  tua  mlngam  ad  tegetes  neque  peàam, 
cÀ\i  V  V        '7*  ^^^^^^^^  ^^^^^  ^^^o  (  ^)  ti'^fse  il  nome  da  Mettico  Infigne 
mx"  ^^  °'  Architetto  .  Rifiedevano  in   quello  perfonaggi  di  età  eccedente 
gli  anni  trenta ,  d'integrità  approvata  ,  e  puntualifllma  alla  fodis- 
fattione  de  proprii  debiti  verfo  li  Publici  Erarii  .   Giuravano 

que- 
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GViQ?à\n  Ardeto  {a)  ApoU'mem  Patrium   Heroem  ,   6*  Jovem  Re^   W  Plato  in 
gem  non  fr  gratìam  fa^urum ,  quìhm  vìdehitur  ,  verum  ex  pnefcrìpto  ^00?!°!^" 
legnm  Jus  dtEìunm .  Per  teftimonio  poi  di  Paufania  degli  altri  tre 
nominati  Batrachiunm,  Funiceum,  e  Thefeum,  non  vi  è  rimafta 
altra  memoria,  che  del  loro  nome. 

18.  L'Odeum  ^ava  aperto  à  favore  delle  femine,  ed  à  queflo 

(^)  incombeva  l'effectizione  della  legge,  Sì  dimìfrrìt  quìs  uxorem  ,(/;) Demone- 
reddat  dotem-,  fin  mìmis  ,  mvem  ohulos  ufuram  pndat  ,  Ù  curatori  '^^'sCratione 
mtiltcrh  prò  ea  de  v\Eìu  ad  Qdeum  detur  a^ìo . 

19.  Li  nove  Arconti  conftituiti  in  fomma  dignità  admìnìftra- 
vano  Giuflitia  feparata mente  in  quattro  luoghi  diftinti  nella  Città 
fopra  materie  più  importanti  de  particolari,  cioè. 

Il  Rè  nella  Corte  Regia  detta  Bucoleum . 

Il  Polìmarco  nel  Lieo 

L'Arconte  ad  Eponimos 

Gli  altri  detti  Thefmothetss  ad  Thefmotbellum  .  {e)  (>)  Meurfius 

Appredoquefli  fi  univa  il  fudetto  Pretorio,  Ardctum  ,  maquan-  ^■^'' 
tunque  da  alcuni  fia  flato  confiderato  Tribunale  di  Giuftitia  con 
probabilità  maggiore  ,  fecondo  altri  flava  efpofto   per  ricevere  li 
Giuramenti,  fblo  de  Giudici  Ateniefi . 

DEL  V     AREOPAGO. 

'Areopago  fu  V  Eccelfo  ,  e  rinomato  Tribunale  di  Ate- 
ne, intitolato  da  San  Girolamo  (i/)  Curia  degli  Atenie- (^)  in  Epiflo- 
fi.  Seda  pure  (f)  predò  l'affenfo,  che  folle  Curia  ,  ma  J^^S^J-Ta 
Curia  di  Marte   ,   attefo  che  egli  vi  fia  flato  giudicato  avanti  di  Attids . 
ogn'altro  ,  che  perciò  là  voce  Areopago  fo (Te  interpretata  Villa 
di  Marte .  (/)  Lattantio  à  queflo  alludendo  fcrifse    ,    Vos  homìcì-  (/)  Laifrant. 
dam  Martem  confecrajìis  ut  Deum^  quod  tamen  non  fecìpeth ,  fi  H-'^'^'^"' 
\tm  Areopagìtce  m  cntcem  fu^uìtjjent ,  Sant'Agoilino  {g)  però  con  (g)Augu(}^de 
p  feguito  di  gravifTimi  auttori  fofliene,  effere  derivata  tale  Etimo- i^Jg'^"^^^^^^ 
ogia  dagli  facrificii  offeriti  dalle  Amazoni  à  Marte  ,  all'hor  che 
guerreggiando  contro  il  Rè  Tefeo  avvanzarono  fmo  àquel  fito,  ed 
ivi  trincierarono  il  loro  esercito. 

2.  Fìi  inflituito  quefli  dalli  Savii  Ateniefi  negli  anni  del  Mon- 
do due  mila  cinquecento  feflanta  fei  {h)  fopra  una  elevatezza  del  -j'^^fa  dìqI 
Monte  Tritone  ,  ove  li  Simolacri  di  Ercole  5  e  Marte  all'hora  re- nyfii  Arcop. 
putati  fortidìmi  Dei  giacevano  efpofìi  alle  adorationi  de  Popoli  .l^^-^- 
Q^iarta  regh  m  eadc'm  Vrhc  eft  ,  ^éì  Idohim  Marth    ,   &  Simula- 

Z/      2  crim 
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cnim  HercuUs  m  colle  Trìto?in  Montts  m  medio  Urbis  pofiti  fletè* 
rant  ad  colendam  multìs  mmolattonìhus  . 
wvifuvius  3-  ^^'^  ^"^^  edificio  da  ogni  parte  coperto,  (a)  e  fi  confervòin 
llc.r""^^""'  tale  flato  (ino  ne  tempi  deirimperator  Adriano  ,  come  Vitruvio 
conferma  Athenìs  Areopagt  anùqmtatis  exempìar  ad  hoc  tempus  lu- 
to teBum  \  li  che  reproba  le  relarioni  dì  alcuni  Auttori  moderni, 
maffime  de  Viaggiatori ,  quali  regolati  dalle  affertioni  fatte  fopra 
gli  avvanzi  di  queirantichiffima  fabrica  hanno  pretefo  validamen- 
te  perfuadere,  chefia  fiata  fenza tetto,  e  totalmente  fcoperta,  ò 
hanno  confiderato  l'Heliea,  per  TAreopago,  del  quale  fi  è  detto, 
che  quantunque  efponeva  il  Tuo  continente  alli  raggi  del  Sole  ,  ed 
alle  vicende  delle  flagioni  ,  ferviva  all'unione  di  cinquecento  Se. 
natori ,  perche  fé  bene  nel  primo  fi  giudicavano  le  materie  Cri- 
minali  piìi  ardue,  e  nell'altro  fi  trattavano  le  univerfali  della  Po- 
lizia del  Governo,  il  Popolo  ,  che  fofteneva  la  Maeflà  della  Re- 
publica,  univa  Tuno,  e  l'altro  di  quelli  famofi  Configli  nello  flef- 
fo  Areopago  per  decidere  fopra  materie  più   rilevanti   ,    e  più 


gravi 


4.  Ergevafi  il)  nell'interno  della  vada  mole  l'Ara  dedicata  da 
Demdìeds^Orefle  à  Minerva  ,  all'hor  che  di  là  ufcì  giudicato  innocente  :  e 

(f)  Meurfiuspoi  dirimpetto  ài  quella    erano  collocati  (  r  )  due  quadroni  di  Ar- 
de Areopago.   ^^^^^  mafficcio  fopra  quali  falivano  l'Accufatore  ,  ed  il  Reo;  nel 
di  fuori  comparivano  gli  Altari  confacrati  dagli  Areopagiti  alle  Erin- 
ni ,  feverifTime  Dee  ,  alle  quali  offerivano  prezzi  ofìequiofe  per  con- 
feouirela  grazia  di  rilevare  gli  occulti  delitti. 
(.OPaufan.in      5.  Paufania  però  {d)  foggiunge,  che  ivi  foflero  fiate  collocate, 
^"''^-  Ut  cum  in  eos  Athenienflum  concurfus  foret  in  Areopagum  ad  Aras 

Dearum  ,  qnce  [everiìftWiC  appetì  ani  ur  ,  confugerent  ;  11  che  fi  ac- 
corda con  l'avvertimento  dato  dall'Oracolp  àquelfamofo  Cori- 
fe fio  . 

Ciir^e  tthi  efto  Areopagm  ,  <&  Arce  fuave  olentes 
Eumenidiim  . 
6.  Della  inflitutione  di  quefli  lungamente  contefero  molti  anti- 
chi, e  celebri  auttori,  tenendo  alcuni  che  foffe(0  provenuta  dal  fevero 
vL^solonis' ^^'^cone  ;  altri  dall'Infigne  Solone;  ciò  però  non  oflante dalla  leg- 
(/)  Plutar.'ge  promulgata  da  queft'ultimo,  retta  la  queflione  decifa.  {j)  S^ 
^^^^"^  '         ante  Solonem  Arccnterìi  infamia  notati  fuerint    ,   integra  fama  fan- 
io  ,  praterqiiam  ,  qui  in  Areopago  ,  vel  apiid  Effetas  ,  five  etiam 
in  Prithanio  à  Regibus  damnati  homiàdiiy  aut  latrocinii ,  aut  tyran- 
{g)  Meurf.de  ^idis  affé B atee  in  exilium  flint  mffi  ,  ciim  lex  hcec  fiiit  promulgata  . 
Arcopag.c,3.(o)  Da  che  per  neceflità  devefi  concludere  effere  flato  l'Areopa- 
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go  molto  tempo  avanti  Selene,  anzi  che  eflendo  ammefTì  in  quel- 
li fecoli  neir  Areopago  li  piìi  nobili  ,  e  ricchi  con  gli  altri  Cittadi. 
ni  ,  che  foftenevano  maggiore  auttorità  nella  Republica  ,  Solone 
vi  aggiungere  tutti  quelli, che  havedero  confeguita  la  dignità  di  Ar- 
conte ,  come  pure  {a)  Ari(totele  apertamente  conferma  ;  f^^W(?- (^)  Aria.Po- 
tur  autem  Sohn  ìHd  qtiidemy  cum  antea  effmt ,  Senatum  nemp&  ^r^o.  ^itìc.i.i.c.ro 
pagìtìcum  ,  &Mag^flratmm  eìccf-ionem  y  non  fujìulèffey  e  fé  bene  non 
vi  rende  ragione  del  rem  pò  precifo  della  origine  Tua  ,  baderà  rif*- 
ferire  ,  che  fuflideile  nella  età  del  memorabiliffimo  Rè  Cedro 
per  inoltrarfi  à  venerare  li  pregi  della  Tua  celebratifTima  fa- 
ma '    ih  )  (^)  Paufania 

'  7.  Teneva  il  Popolo  Ateniefevigilantifllma  applicationenelfcie- ìnAciuiis. 
gliere  numero  abbondante  di  riguardevoli  Cittadini  per  la  chiarez- 
za del  fangue,  ricchezze,  probità  de  collumi  ,  e  preclara  virtù  , 
acciò  conforme  gli  antichi  inflituti  fofìero  aggregati  (^ )  alla  fupre-  {e)  Meurfius 
ma  dignità  dell'Areopago  ,  nella  quale  continuavano  poi  il  corfo  jp  Prologo  i» 
intiero  della  loro  vita  ,  ne  foggiacevano  ad  efclufione  {d))  òde-  /ireop. 
grado  immaginabile,  fé  non  nel  cafo  ,  che  folTero  incorfi  in  delit- ('^)Pi»f^''c"5 

?;  ^.«    -/r      •  levita  Peri- 

ti graviliirai .  clis. 

8.  II  numero  di  quelli  /empre  era  incerto  ,  attefo  che  gli   Ar- 
conti annuali  terminata  la   J«ro  rcg^cnzia  rcOcavana  à  quello  aggiun- 
ti doppo  havedero  refà  ragione  del  loro  governo, adempite  le  fua-  ,sr^      n 
zioni  {e)  e  li  lagnncn  dovuti  alla  Deità  di  iiacco.  nesOratione 

9.  Con  tutto  ciò  alcuni  auttori  di  grido  pretefero  fodenere,  che  "^^a^ream  ^ 
non  cccedeffero  mai  il  numero  di  trenta  uno  ;  altri  di  cinquanta, 

il  che  viene  reprobato  dal  Tefto  di  Diogene  Laertio   rilevante  li 
voti  (/)  co  quali  Socrate  redo  condannato  ,  Damnatm  efi  caicu-jy-i^. 
Ih  ducentls  otìogmta  plurlbm  ,  quam  ahjolveretur  ,  onde  il  numero  tius. 
di  quei  fupremi  Ottimati  fempre  era  riguardevole,  e  grande. 

10.  Per  giudicare  gli  Rei  fi  radunavano  di  notte  ail'ofcuro  nel 
Portico  Regio y  qual  era  fcoperto,  &  fi  accommodavano  entro  il 
giro  formato  da  una  fune  foftenuta,  così  confirmandoci  Demode- 
neC^).    Ouod  S&natus  Areopagìttcm  .  cum  m  Portku  Re <iì a  fedenti  ,  ^  „ 
pims  ctrcumducititr  ,  cum  multo  Jilentto  ,  omnes  mde  je  Jubaucant  .  in  Ariftogit. 
Il  che  feguito  ,  fi  udiva  il  fegno  acciò  di  là  fi  allontanade  il  Po-  Orat.r. 
polo  ,  così  defcrivendo  Efchilo  Poeta  in  perfona  di  Minerva,  {h)  {h)  Efchiluff 

Edkìto  ,  Prceco  ,  Ù  Populum  prohìheto  ;  in  Eumeni- 

é      r  i-n     '  -   '  dibus. 

Ac  jonora  Tyrtamca 
Tuia ,  mortali  jptrìtu  mpleta  , 
Jntenfum  admodum  fomm  edat  Popuh  , 
Jmpkta  cnìm  curia  , 

Z     4         Sìkr^ 
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Sìkre  expedit  ,  kgefquff  meas  dìfcer& 
■  Urhem  nmverfam  in  pevpetuum  tempm  , 
Ut  horum  rsbìè  cognofcatur  Judìcìum. 
Perciò  da  tale  formalità  rimaneva  fempre  occultato  il  numero  non 
folo  de  Giudici ,  ma  fempre  incerto  Tintervento  di  ogn'uno  di  lo- 
ro ,  da  che  proveniva  nelf  univerfal  delle  genti  egualmente  ilfom- 
mo  timore, ed  il  rifpetto  .  Per  manifeftare  il  loro  Giudizio  votava* 
[a)  ovidius  »io  con  pietre  nere^  e  bianche;  onde  Ovidio.  (^) 
Mediaraorf.  ^^^  ^^^^  antiqvàs.  mveìs ,  dtrtfque  laptìUs ,  ' 

Hts  damnave  veos  ,  lìUs  ahfolvere  culpa , 
Tunc  quoque  ftc  data  jentenùa  tnpf ,  &  omnìs 
Cakidus  immhem  dìmittìtur  ater  in  urnam  , 
Quf  fimul  ejfudit  numerandas  curfu  lapUlos , 
Omnibus  è  nigro  color  cfl  muTatm  in  album  . 
'è)Atheiieus      ^^-  ^^  sccufe  (h)  erano  tutte  eflratte  ,  ed  introdotte  à  forte  , 
'.5.  e  diffefe  dalle  Parti,  ò  da  loroOratori  con  libertà  eguale  di  repli- 

care gli  Offiziì,  à  condizione  però,  che  non  divertifiero  dalla  ma- 
teria per  infjnuare commozione  di  affetti,  ò  altre  forme  per  often- 
:^}Lucian.ìn  tar  eloquenza,  nel  modo,  che  Luciano  (^) efattamente  defcrive. 
Anacaiiide  .  Cum  ìngrejìus  in  Areopagum  Senatus  confedìt  ,  decadde y  mit  vulnera vo- 

ìtWtaviO    ^     di-it  ifiCf-fit^h  C'Opri ftPirms     ,    PPfrrjfi^  i;ofstef2^efitiuni    paVtì    diCCfl' 

di  copia  permitùturc^^'dicat  vnò  per  vices  atlor  ,  6*  reus  ,  five  ipfty  fin 
ve  etiam  Oratore  advocato  ,  qui  caufam  agat  ,  quandiu  quidem  ,  quce 
ad  rem  pertìnent  ,  dixerit  ,  fert  Senatus  placide  aujcultans  :  cacterum 
fi  quìs  utatiif  ,  aut  henigniores  [ibi  Judices  factat  ,  aut  miferationem  , 
aut  vim  orationìs  aliquam  extrinfecm  ad  caufam  adducat  ,  ut  fcepè 
folent  Oratores  ad  Judices  ,  accedens  conjeHim  Pr<eco  fiilentium  indi' 
clt  ,  non  permittens  apud  Senatum  nugandi  licentiam ,  aut  caufiae  ver- 
bis  involvendof  pot efiat em  ;  ut  qu^e  gefia  nude  Areopagitcff  cernere 
pofiint . 

12.  A  fimil  rigore  corrlfpondevano  gli  obblighi  delli  Areopagiti 
[d)  piat,  de  {d)  tenuti  di  preftar  tal  attenzione,  che  per  legge  era  prohibito  à 
^euf]!fr/^^°  loro  fino  il  ridere,  non  che  qualunque  altra  diftrazione  ,  ò  fcher- 
zo  i  anzi  perche  conteneffero  fempre  occupata  la  mente  nella  gra- 
vità de  penfieri  erano  in  obbligo  di  aftenerfi  daqual  fi  fofle  ameni- 
tà geniale  ,  che  gli  haveffe  inclinati  alla  Poefia  ,  ò  Compofitioni 
Dragmatiche  ,  come  di  abbandonare  le  pretenfioni  di  concorren- 
e)  Demoft.  ^^  ^E^^  honori,  abbenche  fi  trovaffero  colmi  di  merito  (^)  e  ciò  à 
\e  Areop.    fine  che  non  fortendogli  l'intento,  non  foffero  per  nutrire  riflenti- 
orai-,  Arid.  ^q^x.1  indccorofi  alla  gravità  del  loro  grado. 

ij.  Publicate  le  fentenze  dovevano  render  conto  à  Cenfori  del- 
la 
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la  pratticata  feverità  nel  condannare  li  Rei ,  ma  perche  fortivano 
dalla  rettitudine  ,  e. dalia  prudenza  non  trovoffi  per  lo  più  alcuno 
corretto,  ò  condannato  agli  eftremi  fupplicii,  che  non  foffe  flato 
dalla  ragione  corretto  confedare  la  Giuftitia  della  riportata  fen- 
tenzà;da  che  (a)E(cMo  prefe  motivo,  che  Minerva  determinaf-  («)Erchyiu3 
fé  all'Areopago  il  Titolo  in  Eumeiù- 

Pr^ftd'wm  Regmis  j  &  UrUs  ^'^"^• 

ed  in  altro  luogo ,  che  la  Divina  naano  gli  fcrivefle  TElogio 

Lficrìs  mta^um  hoc  Tribunal 

Venerandum  j  Iracimdum  ,  prò  dormtentìhm 

Vtpìam  y  Prcefidium  Terree  conflitto. 
al  che  ne  Secoli  fucceirivi  Valerio  Maffimo  ,  e  Seneca  aderirono 
l'uiio  chiaraandoio  Santiiliino  ,  l'altro  Religiofiffimo  (^)  Confi- (5)  Valer, 
glio  di  Atene .  u^x,l6. 

14.  Non  è  però  meraviglia, Te^Ii  huomini  più  Savii  ,  e  Tuni- 
verfale  ancora habbiano  conferito  agliAreopagiti  cosìfublimi  attri- 
buti, perche  quantunque  haveffero  per  fine  primiero  la  edecuzio- 
ne  inviolabile  delle  leggi  patrie  ,  diregevano  però  i  loro  purgati 
Giudicii  con  la  fcorta  di  così  rara  Equità,  che  fé  nell'atto  di  rac- 
cogliere i  voti  li  trovavano  eguali  per  Faiiblucione  ,  e  per  la  con- 
danna di  qual  il  fofle  prct^fo  dciinqucnue  procervo  ,  aggiongeva- 
no  à  quelli  della  adblutione  il  Sacro  Voto  di  Minerva  per  render-  '- 

lo  efpurgato  dalle  imputationifenza  aggravar  raccufator  di  calun- 
nia ;  à  tanto  riflettendo  ,  credo  ,  che  Ariftotele  non  tralafciaf- 
fe  di  fcrivere  la  humanicà  ,  con  la  quale  gli  A reopagitialToI Vere- 
no certa  donna,  che  fi  proftrò  loro  avanti  à  chieder  perdono, (  e)  (^)Arifl.Eti- 
perche  con  un  poculo  amatorio  havede  privato  di  vita  ramico fuo  ['^'^.'17!^' 
diletto  ;  Ajunt  Mulkrem  quamdam  poculum  amatorhim  exhìhuìffe  cuU 
dam  ,  delude  eo  poculo  hominem  unortmm  concìdìfse ,  eam  vero  midie- 
rem  in  Areopagum  perfugiffe ,  quam  prcefentem  non  alia  de  caufa  Hherave» 
runt  y  quàm  quod  non  td  pr^cedem  ejfecijjet. 

1$.  Ma  fenza  pari  fi  perpetuò  nel  Mondo  il  nome  della  loro 
prudenza  nel  Cafo,  che  gli  redo  delegato,  daGneo  DoìabeìlaPro- 
conible  Romano  (jj nell'Ada, all'hora  quando  egli  non  feppe  tro- (^0  Valerius 
var  forma  di  adol vere,  ò  condannare  una  Donna  Sminiea  deljn-^^'^         • 
quente  confefsa  di  bavere  avvelenato  il  fuo  marito  ,   e  figliuolo  AulusGelìus 
infieme,  perche  allegava  haver  ciòcommefso  violentata  dall'amo- ^•^^"'^7. 
re  eftremo  caufatogli  dalla  perdita  di  altro  figliuolo  procreato  con 
il  primo  marito  ,  che  da  quelli  era  dato  privato  di  vita  :  Intro- 
dotta la  Graviffima  Caufa  ,  udì  il  Prudentidìmo  Senato  li  repli- 
cati  ufficii  degli  Accufatori ,  e  della  Rea,  e  finalmente  promulgò 

•  la 
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la  inafpettata  Sentenza ,  che  gli  uni ,  e  V  altra  fofsero  di  là  licen» 
tiati  per  dover  ritornarvi  dopo  terminato  il  corfo  di  cent'  anni  : 
AreopagHcei  cognita  caufa ,  accufatorcmMuUerìs ,  Ù  ipfam  quce  accufaha- 
tur  centefmo  anno  akp  jufj&runt  ;  fic  ncque  ahjokttm  muUcrìs  vene- 
fcmm.  e  fi ,  quod  per  kges  non  Ikmt ,  ncque  nccem  damnata  . 

i6.  Si  rendeva  à  tale  fegno  circorpetta  ,  e  rafsegnata  la  Giufti» 
tia  di  quegli  huomini  Infìgni,  quali  ben  avvertendo,  che  fofsero 
per  fuccedere  più  cafi  non  preveduti  dalle  leggi,  non  foloin  fimi- 
li  incontri  fi  rafsegnavano  alle  deliberazioni  della  loro  faviezza  j 
ina  fé  documentati  da  quelli  fcoprivano  V  ingiuria  ,  che  per  il  lo- 
ro rigore  caufavano  alla  Humanità,  non  tardavano  di  abolirle  per 
(«)  Amianus  Tempre  {a)  tanto  avvenne  nelli  tempi,  ne  quali  apprefso  di  loro  re- 
Marcellinus  ftava  interdetta  Tarte  della  Medicina  alle  femine,  edalli  Servi  per 
Vaìen'^°Max,.il  chc  fuccedeva  ,,  che  noa  trovandofi  Odettrìci  nelF Attica^  mol- 
18.CI..        X.Q  partorienti  perifsero  violentate  dagli  impulfimodefli  di  nonefpo- 
nerfi  alla  cura  de  Medici  ;  Mofsa  perciò  à  pietà  per  tanta  fciagu- 
ra  Agnodice  rpiritofilTima  donzella  Ateniefe  ,  rifolfe  tagliare  le 
chiome  ,  veftir  abito  virile  ,  mentir  il  Tefso  ,  e  feguitare  un  Me- 
dico per  apprendere  Tarte  di  prefervare  le  aggravate  dal  parto  ; 
così  in.  breve  tempo  divenuta  eccellente  nella   funzione  prevaleva 
ad  ogn'uno  de  Medici  ,.    perche  fi  appiiva  la  introduzione  appref- 

{o  molte  patienti  con  afficurarle  prima  deirefsere  ,  che  teneva 
occultato  ;  commofTì  quelli  dalla  ambizione  ,  e  dall'  interefse  ac- 
cufarono  all'Areopago  di  affettata  (implicita  il  profefsor  fortu- 
nato, con  la  quale  fi  avvanzafseà  corrompere  licoflumi  del  tenero 
fefso  * 

17.  Agitandofi  la  caufa  flava  per  cader  fopra  il  Reo  la  fevera 
fentenza,  quando  Agnodice,  fcopertofi  il  petto ,  pretefe  di  fuppri- 
mere  rimputationi  dolofe  ;  ma  all'hor  piìi  che  mai  riapprefo  da: 

^  Medici  accufatori  il  coraggio  arditamente  la  rimproverarono  di 
haver^  come  donna  contra  venuto  alla  legge  j,  così  che  non  gli  reca- 
va altro  riccorfo  alla  difìèfac 

18.  Sparfa  la  fama  per  l'Alma  Cittade  ,  che  fofse  per  foggia- 
cere  l'infelice  à  grave  caflìgo  ,  fi  agitarono  toflo  le  Matrone  più 
celebri  ,  onde  accorfe  all'Areopago  efclamarono  contro  quei  Sa- 
pienti famofì ,  che  non  erano  affettuofi,  ma  crudeli  nemici  delle  lo- 
ro conforti  ,  perche  ftavano  adunati  per  condannare  chi  haveva 
introdotto  il  modo  tanto  conveniente  di  prefervarle  ia  vita  negli 
incontri  tormentofi  di  foUevarfr  dal  parto  .  Ciò  appre/b  da  queir 
intendentilfimo  Configlio  ,  tofto  abolì  la  legge,  e  permifealle  fe- 
mine nate  hbered'inftruirfij.  e  di  poter  elsercitare la  Medicina. 

1 9 .  Co- 
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19.  Come  però,  che  quel  venerabilifìTimo  Confefso  prontamen- 
te,  occorrendo, innovava  le  leggi;  così  faviamente  concorreva  nel 
limitarle  ,  il  che  verificoffi  ne  tempi  ,  che  la  Republica  haveva 
promulgato  il  Decreto  ,  che  in  pena  di  Capitale  cafligo  gli  Ate- 
niefi  non  doveflero  pafTare  à  Megara  ,  ne  Megarefi  introdurfi  in 
Atene,  perche,  ciò  non  oftante,  Euclide  giornalmente  nel  tramon- 
tar del  Sole  tranfitava  in  abito  donnefco  col  capo  velato,  e  bocca 
coperta  da  Megara  in  Atene  per  apprendere  la  Filosofia  da  Socra- 
te, ritornando  alla  Patria  nello  fpuntar  del  giorno  ;  Lo  ftefl'o  fa- 
ceva Platone  nel  portarfi  adEgina,  non  oftante  la  prohibitìone  fu- 
detta;  accufati  all'Areopago  da  Carmandro ,  come  violatori  della 
Legge  ,  ed  obbligati  diflcnderfi  furono  afTolti  dalla  imputatione, 
terminando, che  la  Legge  prohibiva  aglihuomini;  ma  non  alli  Fi- 
lofofi  come  fuperiori  aglihuomini,  il  che  diede  eccitamento  à  Ci- 
cerone di  uguagliarli  alli  Rè,  perche  quelli  pofsedono, quanto  bra- 
mano, quelli  appagandoli  del  poco  nulla  bramano,  ed  il  tutto  pof- 
fedono. 

20.  Quando  però  giudicavano  reità  in  materia  di  Religione,  pro- 
cedevano irremovibilmente  con  l'eftremità  del  rigore,  non  admet- 

tendo  immaginabile  eccettione  il  che  verificofii  all'hor  che  (^)  con- (^)  Petr.  Ae« 
dannarono  Atarbe  in  cuà  siovanile  per  ha  vere  sferzato  un  pafsero  ^°^'^'^  ^^  p^* 
già  confacrato  ad  Efculapio  ,  quantunque  ,  fecondo  la  univerfal        "  " 
opinione,  il  attrovafse  in  quel  tempo  opprefso  da  furiofa  pazzia  ; 
intendendo  così,  di  (labilirecon  la  feverità  la  pietade,  e  di  affi  cu- 
rarla per  Tempre,  che  non  farebbe  per  efsere  impunemente  viola- 
ta da  veruna  fintione, 

21.  Eccitati  da  tale  religiofifiìmo  zelo  inquìrirono  fopra  la  fola 
efpreffione  di  Sofocle  Infigne  Poeta  ,  che  efpofe  efsere  flato  ri- 
cercato dalla  Deità  di  Ercole  repplicatamente,  mentre  dormiva  , 
chi  fofse  flato  il  ladro  facrilego,  che  haveva  dal  fuo  Tempio  leva- 
ta la  pefante  patera  di  oro  ;  onde  fatto  riflefso  da  quel  Senatori 
Prudenti  alla  gravità  del  fogno  ,  tanto  inquìrirono  C  ^  )  chereftò  (^)^'^^^"'^^ 
fcoperto  il  Reo  fcelerato  .  Cicerone  perciò  nelle  fue  Divinationi 
regiftrò  T avvenimento  famofo  dicendo  .  Adjimgamm  PhìiofQphh 
dciììjjìmum  hominem  Poetam  qutdem  D'wìnumy  Sophockm  :  qui  ciim 

ex  i^dff  HercuUs  patera  aurea  gravìs  fufcepta  effet  ,  in  fomuis  vidit 
ipfum  Deum  dicentem  ,  qiìi  id  fecij^et  :  quod  femel  ilk  ,  itenmqu? 
negkm.  Ubi  idem  fcepius ,  afc.endit  in  Areopagum ^  detiiìit  rem,  AreO' 
pagttiG  ccmprebendi  jubent  eum  qui  à  Sophocle  erat  nominatus ,  is  qu/iefiio- 
ne  adbìh'ita  confejjm  eft . 

21.  Fra  le  formalità  pratticate  per  la  rilevazione  de  i  delitti,  fi 

ren- 
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rendevano  le  p'm  effentiali  il  Giuramento  di  Calunni3,qual  egual- 
ruente  erano  tenuti  di  preflar  l'Attore  ,  ed  il  Reo  ,  con  alterna- 
tiva al  primo  in  mancanza  di  prove  j  ò  difraude  fcoperta  dirima- 
fjej-g  perpetuamente  infamato  con  la  difcendenza  ,  ed  iiìtiera  fa- 
rniolia  ,  ed  in  cafo  contrario  di  poter  intervenire  egli  folo  al  fup- 
n     plicio  del  Reo  .  Quamquam  {a)  autem  fé  tali  Sacramento  ohìigarìì^ 
r.es  o^Trtn  mndtm  tamen  et  habetur  fides  ,  jed fi  mendac'ù  convìEìm  ftterìt ,  nìUl 
Ariflocrat.     ^d'md  conjeqi'MuT  5  mfi  ut  Ubero?  fuos  ,  Ù  omnem  famUìam  nefarìo  , 
&  exttlofo  peijimì  Jcelere  contamìnar'tt  .  Sin  jure  accufafe  videatur  , 
-team  cdsdìs  perpetrate^  convìcerit  ^ne  fic  quidem  damnatum  in  jua  pote- 
flate  habet  \  jed  infligendi  jus  ,  &  minorkas  penes  leges  efi  .  Interefse 
fpe iaculo  fuppliciì ,  qtwd  damnatum  ex  lege  jeqiiitur^  accufatori  licèt ,  ne- 
que  prceter  id  aliquid  qnicquam . 

g.  Giurava  pure  anco  il  Reo  ^  ma  con  afiolutà  libertà  dopo  le 
prime  difpute  di  abbandonare  il  foroj  e  di  penfare  à  fé  ftedo.  (b) 
(.3)  Polujj.  -p^n  p^ip^^^f^Cauf^e  dittionem  licebat  in  exilimn  ire yetiamfi  quii  parente? 
e  e  ci  dtp  et . 

■  4.  Oltre  ciò  eflendevafi  la  maffima  auttorità  dell'Areopago'  fo- 

pra  la  efTecutione  univerfal  delle  leggi  in  ordine  alla  Giurirdizione 

(.)  Plucar.in  conferitagli  dall'infigne   Solone  {e)  al  che  fatto    rifiefso  dall'Ora- 

Solon.cicer.  j.^^.  Marco  Tullio  Cicerone  lafciò  il  documento  ,  che  come  non 

eie  Nac.Djon  ^^^  pj-op^-jo  il  dire  cfsere  il  Mondo  diretto  dalla  Previdenza  ,  tra- 

lafciando  di  aggiongervi  delli  Dei;  così  incorreva  in  grand' errore 

chi  afl'ermava  efsere  adminidratoil  Governo  della  Republica  Ate- 

«iefe  dal  prudente  Configlio  ,  trafcurando  intitolarlo  degli  Areo- 

pagici  . 

"5.  l'eneva  perciò  fomma  applicatione  ,  che  indi fpen Tabi Imen- 
te  prevalerselo  quelle,  che  riguardavano  la  honeflà  de  i  coflumi, 
(W)Socrat.in  Qj^de  Socrate  (<^)  ci  atte(lò  per  Tempre  :  Majores  noftj'i  tantam  mo- 
Areopagjuc.  ^^^^^  ratiomm  habuerunt ,   ut  Senatmn  Areopagitiam  cenfuree  morum 
pr^fecerint  ,  onde  redava  prohibito  in  pena  di  perdere  ta  vita  T 
abbandonare  la  Patria  per  ritornarvi  à  fua  voglia  ;  Senatus  enìm  Areo^ 
pagiticm  per  id  tempii?  ,  qui  ex  Urbe  prof  uggente?  Patrìam  deferuìf- 
fent)  comprehenfo?  tanquam  bofìe?  morte  ajfecit  . 
^OPolicrates      6.  Stavano  efpofli  nell'Alma  Patria  i  luoghi  (<?  )  ne  quali  chi- 
^■^•c3-}       unque  à  fua  elettione  poteva  fciegliere  ,  ed  impadronirai  di  ogni 
profedlone  .  Prìmu?  quidem    ,    Ù  medìu?  Urbi?  ìocu?  Areopago   cef- 
fi ,  unde  ad  ftnguìa?  propjjwne?  ,  prout  ratio  ciiyufque   oficH  exige- 
hat  y  difpofitione  congrua  infùtuta?  o^ciorum  jura  ,  quafe  quidam  fa» 
luti?  5  é"  vitif  rivuìì ,  dertvarentur  . 

7.  Da  ciò  poi  proveniva  ,  che  fofsero  tutti  obbligati  à  render 

con- 
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conto  del  modo  con  il  quale  /bftenevano  Te  neffi  con  le  loro  fa- 
miglie  :    Maffima  di  flato  apprefa  dal   Legislatore  predetto  ali* 
hor  che  foggiornò  nella  Corte  di  Amafi  Rè  Dominator  di  mille  , 
e  vinti  Città  nell'Egitto,  confideratofommamente  felice  ,  perche 
da  fuoi  fudditi  eCigeva.  indiftintamente  l'efecutione   delle  leggi  (a) 
fmguììs  annh  apud  Prov'wdarmn  Pr^efid^s  ^gyptti  demoftrare  temhan-  ^^\  ^ j'*^^^'^* 
tur  unde  vìvermi  ,  &  qui  hoc  non  fecerit  ,  aut    non  demojìrarìt  fi 
fi  legkimè  vivere  y  is  morte  a§ceretur  y  Valerio  MafTimo  perciò  (^)  (3)  V^j,,^^ 
non  potè  contenerfì  di  non  inalzare  alla  flelle  Y  Areopago  flefso  ,  Max.  l.z.c.j. 
efprimendo.  Efl  &  e'jufdem  Urbh  SantTtffimtim  Confilìum  ,  Areopa- 
gus  ;  uhi  y  quod  quìfque  ageret  ,  aut  quonam  qu^flu  fujìentaret  fi  dilù 
gent'iffmè  inqum  filebat  :  ut  homines  honefiatcm  yùtoe  ratìonem  memores 
reddendam  efse ,  fiquerentur .  {e)  (^)  A theneus 

%.  Per  confermatione  maggiore  Acheneo  autenticò  alla  poderi-  l-j. 
tà  tutta  la  inquifitione  pratticata  dalT  Areopago  contro  li  due  fvì- 
fceratifìTimi  Amici  Menedemo  ,  &  Afclepiade  ,  perche  quantun- 
que poveri  di  fortune  fbftenefsero  moderatamente  loro  fleffi  ,  e  T 
applicazione  indefefsa  nel  fìlorofarei  ma  fcoperto,  che  per  l'intie- 
ro corfo  della  notte  flentavano  in  un  piftrino  per  la  mercede  reci^ 
proca  di  due  Dramme  ,  rimafero  foccorfì    ,    oc  honorati   di  du- 
icento  dal  famofo  Configllo  ,  men^demum  ,  c^  ^fctcpiadem  phìlofi- 
phos  y  retate  juvenes  ,  mopefque   acrerfttos  interrogaverunt   ,  quo  pa» 
5io  dies  totos  cum  philofipbis  exìgentes ,  fme  uUts  facuìtattbus  tam  ho* 
no  corporh  hahìtu  effent  :  ipfis  vero  y    ut  è  plHrìm   pr^feSìis   quem- 
quam  advocarent  ,  petnfie   ;   qui  cum  venif^et  ,    d'mtque  fingulos  eos 
in  pifìrinutn  defiendsre   ,   ac  dracbmas  duas  in  mercedem  utrunque 
accipere  ,  admirati  Areopagitq  ducentis  eos  dracbmis  honorarunt  j  la 
legge    non   riguardava  però   folo  i  poveri   ,    ma    li   ricchi   ,    e 
li    prodighi   (  d  )    .    Quod  vero  prodigos   ,   quique  non   ex   redditi-  (i)  jj^tn  A- 
lus  fuis  vìverent  ,  Areopagitt^  in  jm  vocaverint  y   &  punierint  ,   fi^  theneus  l.  4. 
nalmente  concludendo  con  il  celebratiffimo  Ifocrate  refla  flabi» 
lite  ,  che  per  li  Plebei  ,  e  per  li  Nobili  ,  per  li  Giovani  ,  ed 
Avvanzati  in  etade  ,   fenza  la  ferie  de  minacciati  calighi   ,   e 
terrori  ,  era  proveduto  con  placidiffima  formalità ,  per  quanto 
era  permefso  alla  politica  più  folle vata  ,  e  prudente  al  diverti- 
mento del  male;  conviene  però  non  aggravarfi  della  feguente  prò- 
liffità  ,  come  di  un  tefto  in  tutte  le  fue  parti  preziofo  ,  figuran- 
do che  comparifcà  in  quahtà  di  un  cumulo  di  gioje  brillanti  , 
che  fiancar  non  poffmo  mai  gli  fguardi  dell'intelletto  in  contem- 
plarle (  e  )  .  Nec  (  Areopagìt^)  cogitante!  non  fpeùlahant  ;  qui  /?»-(^;irocrat.i!i 
modefios  pumrent  ;  fid  qua  rat  ione  cives  adduci  pojjent ,  ut  ne  ^f//VAreopagicic. 

vellent 


-^(,6        AT  EU  E    ATTICA 

veììent  poena  dìgnam  admìttsre  .  Hoc  emm  ad  je  pm'mere  cxtjlma» 

hant  ;  [uppliciis    ìnflìgendìs   mvìgtìarff  hofìlum  ejje   ;   curahànt  ìgitur 

cum  omnes  cìves  ,  tum  vero  adokfcentes  in  prìmh  ,  mdehant  emm  y 

eam  <etat€m  turbuìenùffimls  ajfeBlbus  agitarì   ,   6*  plurima  redunda^ 

re  fiiptdìtat'thm  ,  maxìmeque  necefsarmm  efse  ,  ìtà  ìlUm  wfiitm  y  ut 

honeflìi  fludìh  3  &  temperatts  voluptate  ìaborìhus  gmderet  ,  eosenim 

qui  l'ìkr d'iter  educati  y  Ù  magnitudini  animorum  afsuefa^ìi  efsent  y  in 

folis  illii  rehis.   per/e veraturos  .  Univerfis  porrò   eafdcm   exercitationes 

perfcrìbere   ,    in  tanta  rei   famiìiaris  in^equalitate    ,   tion  potuerunt  : 

(ed  ut   fmgulorum  facultates  ferehant   ,   ita  fmgulis  pr^cipiehant   ; 

Nam  tenuìores     ad   agriculturam  ,    Ù   negotiationes    deducebant    : 

fwn  ignari  ,    C^  inopia  caufam  efse  pigritiam  ,  6*  ad  facinus  inopia 

pkrofque  impelli  .  jQ^^r^  ,  fonte  walorum  jublato  y  etiam  Ccetera  deli' 

6ìa  ,  qu<ie  inde  velut  ebulUrent   ,    cenfebant  pope  prc^caveri  .   Locu* 

pletes  autem  ,  animum  ad  rem  equelìrem  ,  ad  gymnafta  ,  ad  vena^ 

ùones  y  6"  philofophiam  adjungere  cogebant  .  Hoc  enm  eam  vini  ha- 

bere  perfpiciebant  y  ut  alii  virtutibus  excellerent ,  alti  flagitììs  phrìmis 

abfììnerent  .  Nequ^  contenti  folas  kges  iulife   ,   de  ccetero  negUgen- 

tes  erant  y  fed  civitate  in  vicos  ,  agro  in  popuhm  dtfìrìbuto ,  unìuj' 

CUjufque  vìtam  fpe^ìabant  ,    &    immodefìos  in   Senatum  dticebant   i 

ìtaque  alìos.    mQmt'av  y  aitii  mlnnadatur  y    alioi    ttt   far  erat  ,   pti* 

niebat  . 

9.  Con  tali  Maffime  dì  efattiffimo  governo  per  lungo  cerio  de 
fecoli  rimafe  diretta  la  Republica  ,  non  meno  con  ammiratione 

1^)  Flatarin  jjj  tutta  la  Grecia,  che  deiruniverfale  del  Mondo j  così  che  (  ^  ) 
Cefare  fìefso  dopo  haver  aggregato  alla  Cittadinanza  Romana 
Cratippp  Infìgne  Peripatetico,  non  permife  >  anzi  l'obbligò  di  con- 
tinuare il  foggiorno  nella  famofa  Arene  per  inflruire  la  gioventù. 
Cratippa  Peripatetico  impetravit  à  Ctffare  jam  rerum  potito  Civita^ 
tem  Rijmanam  y  pfffeàtque  ,  ut  Athenis  remaneret  ,  Ù  juventu^ 
tem  infìrueret  y  dimoftranda  in  tale  forma  il  fentimento  ,  e  la  fom- 
ma  approvatione  delle  mafflme  fovragrandi  di  quel  Sapientiffima 
Configlio. 

10.  Si  conteneva  la  Gioventù  in  tale  rifpetto,  chea  pena,  ma 
con  la  più  ràfsegnata  mode(lia,tranfitava  per  li  Fori,  e  popolate 
itrade  ;  (lava  fempre  lontana  da  giuochi  efpofti, e  da  ccrnmenrali 
trattenimenti  ,  efsendo  che  fino  alli  Servi  recavano  inierdetce  le 
introduttioni  nelle Ofterie:  Obbedienza  adempita  con  talerafsegna- 
tione  dali'univerfale  delle  genti, che  neceffitò  TAreopagoà  precipi- 
tare  dalla  dignità  uno  de  fuoi  graduati  per  haverfi  prefa  liber- 
tà di  contravenire  indecorofamente  airafsoluto  Decreto  ,  Areo-^ 
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pagìtas  {a)  aìty  Areopago  mterdkijse  cuìdam  ,  qui  m  caupona  pranfus  f«)HIperldes 

eh  et  .  inOrat  con- 

ir.  Finalmente  dopo  il  corfo  di  moltiplicati   Secoli,  quali  ter- "*^^^'°'^^' 
minarono  nell'anno  primo  dell'ottogefima  Olimpiade, rimafe  quafi 
totalmente  abbattuto  5  e  diflrutto  il  Regno  della  eflemplariffima 
Attica  moderatione  ,  fecondo  alcuni,  da  Pericle,  qual  con  Tope- 
ra  di  Efiìake/i  arrifchiò  di  acquiftarfiil  favore  del  Popolo  corrom- 
pendolo corr-premii,  <  promefsi divertimenti,  ed  impieghi collop- 
ponerfi  alla  fovranità  dell'Areopago  ,  onde  Plutarco  Io  incolpò 
per  fempre  del  mortniofo  delitto  fcrivendo  .  (  ^  )  Perkìes  Memppo  [b]  v\iitArcu% 
qaìdem  nfm  e^.  ad  bella  gerenda  ;  Ephìalth  vere  opera  Senatum  A-  j"  praeceptis 
reopagìtktim  d?prej]tt  .  Paufania  però  rimproverando  folo  il  fecon- ^^y^^^^^'i^^J" 
do  (r)  altro  non  difse  Ephìaltes  qui  Areopago  mflitnta  maxime  ever-VoWri.ì.^.c.io 
th  ,  al  che  aderendo  Diodoro  Siculo  {d)  con  fentimento  più  effi-  (^)P^ufan  m 
cace  foggionfe;  D^am  haec  genintur  Athenìs  ^  Ephtaltes  ^  concitato  m{d)Diod.Sic. 
Areopagttas  Popfìo  ,  auBor  fmt  ,  ut  puMtco  decreto  Senatus    Arco- 
pagitkm  aunorìtatem  mm'tmieret  ,  6*  ìaudatìjjima  Inflìtuta  à  majo^ 
rìhus  j^^ccepta  ahrogaret  . 

12.  Circa  poi  li  pcrniciofìf{ìm!  effetti  caufati  alla  Republica  dal- 
la diminutione  della  prederta   Areopagitica   Auttoricà  per  il  mal 
talento  del   feduttorc  ,    Ifocrate  con  gìuftìzia  concaminato  lun- 
ga m.ente   fi   e^ÌQic   nel  declamare  in  forma  ,  che  può  ben  appa- 
gare il  genio  di   chi  fondatamente  attende  le  autentiche  relation! 
dell'antichità  defcritte  dalli  più  Claffici  Auttori  {e)  perche  in  ta- (^) ifocrac.ia 
le  modo  rifsultano    .   Quare  non  in   luHrìs    adolefcentes  alea   lude-  Arcopag. 
lant  ,  nec  verfahantur  apud  tlhkmas  ,   aut  in  bujufmodl  conventkU' 
Its ,  in  qmhm  nunc  totos  dies  contcnmt  ;  jed  iis  ftudiìi  immorahantur  , 
qtiibm  evant  defttnatì  :  &  qui  principem  in  illis  locam  tenebant ,  eo$ 
admtrabantur  ,  &  fe^abantur  .  Forum  autem  ita  fugìebant  ,  ut ,  fi 
quando  tranftre  cogerentur  ,  id  magna  cum  verecundìa  ,  Ó*  modera , 
facere  viderentur  ;  jenìorìbus  vero  adverfari  ,  aut  makdicere  gravtui 
efse  putabant  ,  quam  nunc  parentes  violare  ;  tam  in  caupona  edere  ; 
atit  bibere  nemo  frugi  quidem  fervus  audehat ,  gravitati  ,  non  fcurriU- 
tati  jìudebant  ,  Ù  homlnes  dkaces  ,  atque  ad  ìrridendum  paratos  , 
qms  non  norant  ,  iUi  calamito/o^  judicabant .  Neque  vero  me  qmfquam 
exijìimet  iratum  effe  ijìi  ^tatt  ;  neque  enim  quidquam  harum  rerum  ado- 
lefcentìbus  e  fi  imputandum  ,  &  plurimo!  eorum  feto  ifìa  ratione  minime 
delegavi ,  qua  impune  licei  tam  petulanter  agitare  \  illi  potim  accuf ari- 
di funt ,  qui  paulo  ante  noi  Rempublicam  gefserunt  .  Ifii  junt ,  qui  primi 
buie  Ucemite  fenefiram  ,  faSfa  Senatus  au^oritate    ,  patefecerunt  pe- 
nes  quem ,  dum  fumma  rerum  efiet^  non  accufationibm ,  non  criminath* 

nìhui 
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n'thus  5  npn  exacìiontbm  ,  mn  paupertate  ,  neque  beìlh  cìvltai  rcdtm» 
dahat  :  ftd  cìves  mter  je  concorde s  ,  6*  tranquilli  crani  ,  6*  cum  aliìs 
univerfn  pacati  vìvebant  .  Prachebant  emm  (e  ,  &  Grcecis  jìddes  ,  é? 
Barharis  formìdabìks  ,  nam  Hlos  quìdem  confervarent  ,  hos  autcm  fw 
uhi  erant  ,  ut  bene  fuum  agi  pittarent  fi  nullìs  prc^terea   malis  ap- 
cerentur  .  Unde  etiam  fatìum  e  fi  ,  ut  in  magna  fiecurìtate  degerent  ; 
pulchrìora  ac  fumptuofwra  effcnt  teàificia ,  6*  apparatus  in  agris ,  quam 
intra  mania:  mpdtique  civium  nec  in fiokmmbm  feftii  in  urhem  defcen* 
derent  ,  {ed [uà  re  familiari  ,  quam  publicis  fpetìaculis  frui  mallent  . 
Nec  enlm  illa  ,  quorum  gravia  venifiet  aliquis  ,   ìuxuriosè  ,   aut  fu- 
perle  ,  fied  cordate  ìnfiruebant  ;  ncque  felicitatem  pomparum   ,   aut 
tcdilitiorum   munerum   contentionibus   ,    aut  fimìli  quapiam   infiolentia 
metiebantUY  ,  fied  quotidiane^  vit<e  modcfiia  ,   Ó*  tali  rerum  necefia- 
rtarum  copia  ,  ut  ne   qui  cives  egerent  ,   Quibm  è   rebm  nefitimandt 
funi  vere  fcfflicci  ,  &  non  importune  Rempublicam  gerentes  .  Nam  , 
quis ,  qu(ffo ,  vir  prudens  efi  ,  ut  mine  quidem  res  habet  ,  quem  hìc 
jìatm  non  magno  dolore  a^ciat  ?  cum  viderit  civium  quofidam  ,  an 
ipfi  hahiturì  fint  ad  vi^ìum  necefsaria  ,  nec  ne  ,  ante  pr^eterea  fiìr- 
tem  ducere  :  ^  è  Grcccis  cos  ,  qui  vemos  agere  voluerint  ,   olii  j^- 
here  ,  in  aureìs  vefitmentis  faltare  ,  in  iis  hìhernare  ,  qu<e  ego  dice- 
re  fido  y  jkut  ,  ^  alia  multa  pratereo    ,    quae  ìnter  fé  minime  con; 
[entiunt  in  hac  gubernatione  ,   ac  magnum  dedecus   Reipubìtc^  impru 
munt  .    Ouare  rerum  ,  cum  Senatus  Hit  au^ìorìtas  fua  conftabat  ,  ni- 
hil  erat . 

T.%.  Agitati  li  Cittadini  dalla  rilafattezza  nafcente  non  poteva- 
no contenere  fé  (leflì,  ma  come  indomiti,  e  sfrenati  deflrieri fcor- 
revano  in  ogni  parte  dell'  Ifole  vicine  per  sfogare  le  paffioni  dell' 
(^)PU!tar.in amore,  e  dell'odio  ingigantite  in  iftante,  onde  Plutarco  (^) con- 
vita Perici.  fQ^^Q  \^  quello  à  Platone  in  riftretto  figurò  al  naturale  la  volon- 
taria rovina, e  l'orrida  trasfbrmatione  del  loro  (lato  col  manifèfto 
feguente.  Senatus  Areopagttici  fregH  potentiam  ;  civibus ,  ut  Plato  ait 
multam  meramque  lìberi atem  propìnans  ,  qua  equi  haurianfr/  more  , 
di5ìitant  Comici  ,  non  amplius  magtfiratui  morem  gerere  volmfee  ,  fed 
mordere  Euhaeam ^  Jnfulifque  infidtare  inccepifee .  Infulti,riìarsatezze, 
ed  invafioni,  Ibpra  quali  prettendcndo  Tinfania  Popolar  fondarli 
Regno,  non  meno  per  fempre  fé  fleffa  deformò  ,  ma  in  apprefso 
rapì  la  Gloria  alla  Patria,  e  privò  il  Mondo  dell'Eccelfo  Originai 
di  Virtù  ,  e  di  Giufiitia  ,  del  quale  però  la  Humanità  non  po- 
trà fcordar  fi  giamai,  di  non  venerare  Ja  Infigne  ,  ed  Impareggia- 
bile memoria. 

DEL^ 
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DELLA  RELIGIONE  DI  CERERE  ELEUSINA, 

I.  "■"      E  folennità  ,  e  facrifìcj  di  Cerere  Eleufìna  intitolate  dal 
I  Aio  principio  Eleufini  per  la  loro  fomma  eccellenz,a  ,  e 

li  dignità  trafTero  il  nome  da  Elufi  Città  dell'Attica,  per- 
che  ivi  {a)  furono  nella  loro  inftituzione  à  quella  Dea  confacrati  {^)l 
in  perpetua  memoria  della  notitia  ,  che  apportò  a2li  Ateniesi  del  i^^^'f"  ^- 
iromento. 

2.  Ciò  oprarono  fecondo  altri  à  caufa  della  gran  quantità  di 
quel  grano  ,  che  la  ftefTa  trafportò  dall'  Egitto  per  foccorrerii  nell' 
eftrema  careflia  ,  airhora  quando  andava  in  traccia  della  figliuola 
Proférpina  ,  quale  da  Orco  gli  era  fiata  rapita. 

g.  PafTarono  quefli  al  grado  di  tale  eflimatione  appreflTo  laGen- 
tilità  ,  e  maffime  de  Romani ,  che  nelle  funzioni  dì  quelli  impiega- 
rono la  fontuofità  ,  e  generofo  sforzo  della  Cefarea  Grandezza . 

4.  Il  contenuto  perciò  di  quefti  viene  defcritto  da  Sant'  Agofti- 

ViO  {h)  .  In  Cererii  autem  facrìs  prtedkantur  'dia  Eleufmìay  quce  apudi^)  ^^  Clvì- 
Atbenienfes  mbìltjfma  fuerunt ,  de  quihus  nlhtl  interpretatur^  nifi  quod  ^^^(^      ^' 
atttnet  ad frumentum  ,  quod  Ceres  ìnvemt  ^  &  ad  Proferpìnam  ,  quam 
raptente  Orco  perdUèt . 

5.  Variano  gli  Antichi  nel  celebrare  Tlnflitutore  di  quefti ,  alcu- 
ni nominando  Eretteo  Rè  dell'Attica  ,  altri. Eumolpo  di  Tracia  , 
ma  daUa  auttorità  venerabile  del  primo  reftò  dichiarito  Mufeo  pa- 
dre di  quefl'ultimo,  {e)  dicendo:  Mufi^m  Athenh ^ Melampus  Argis ,  (r)  Meurfius 
Tropbonius  Bsottte  Inìttattonìbus  hom'mes  obligarunt .  i'i«'^  • 

6.  Quefti  Inicii  furono  Tunico  mezzo  per  avvanzare  la  divozio- 
ne de  Gentili  alla  intelligenza  degli  Eleufini  Mifterii, perche  obbli- 
gavano ogn'uno  à  fpogliarfi  volontariamente  delle  fue  paQìoni  ,  ed 
à  ftabilire  il  proponimento  di  raflegnare  ilcoftume  alla  probità  del- 
la vita  humana  ,  è  civile  ,  da  che  furono  chiamati  Inicii  ,  lepida- 
mente, da  Marco  Tullio  Cicerone  deferirti  {d)  Multa,  Exìm'ta^  Du  ^^v  oelegì- 
vmaquds  vìdcntur  Atbefice  tU(e  peperìffe  ,  atqtw  in  v'itam  homìnum  attu-  bus  1.2. 
lìjje ,  tum  mbìl  melhs  'di'ti  wy/ìeriis ,  quthus  ex  agreflt  ìmmanìque  vita  ex- 

cult't  y  ad  humanìtatemì   Ù  mìùgat'i futmis  ;  Inìàaqus  appellantur  ,   'ita 
re  vera  principia  vìtiff  cognovlmm .  -    " 

7.  Diftinfero  però  quefti  in  minori,  e  maggiori;  li  primi  propria- 
mente furono  detti  Luftrationi  ,  per  confeguire  li  quali  ogn'uno 
era  tenuto  mondarli  nel  Fiume  Ilifso,  offerire  a  Giove  la  Vittima  ,  {e)  vvoipha- 
eprofeflare  caftità  incontaminata, à  quefto  fine,  fecondo  Plinio  ,(ó|"^^^^'°^^" 
il  valevano  del  feme  dell'erba  Amaracìna  ,edell'eftràtro  delle  fuefo-  moxlhT^.^' 
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glie  ancora  ungevano  i  lombi  .  Adempite  tali  formalità  ,  appren- 
devano le  prime  cognizioni  della  Religiofa  Dottrina ,  erano  intito"» 
lati  Mìfti  ■)  &  admefìTi  neir  Atrio  del  Tempio  della  Dea  ,  Avanti 
però,  che  foflero  introdotti  nello  fleflo  loco,  fi  adiva  la  voce  impe- 
ti) Uvolphs-r^nte  del  Curfore  ,qual  proclamava  Procul  {a)9  procuì  e  fio  propbam , 
^usidem.  jalla  quale  atterrita  la  pravità  di  Nerone  fi  allontanò  ,  accaden- 
do il  contrario  ad  Antonino  Pio  confortato  dalla  probità  di  fua 
vita  ,  e  coftumi . 

t.  Dopo  il  corfo  di  anni  quattro  padavano  agli  Inicii  maggiori  , 
<^)Tertul.  e  nel  principiare  del  quinto  confègiiivano  {h)  il  titolo  di  Epopte  , 
Adveri:us¥a.^^^g  capaci  delli  Mifterii  maggiori.,  perciò  Tertulliano.  Uam.  & 
glia  Eleufma  b^erefis  ,  Cf  tpja  AttiC<ie  juperjUttoms  ^  qmd  t acent  >  pudor 
eft  ,  ìdcìraò  adìtus  prìus  cructant ,  dtutm  conftgnant  ,  quam  ìmeiant  : 
cum  Epoptas  ante  quinquennium  .ìnptumt  ^  ut  opìmonem  fufpendio  co- 
gmthnts  4^dtjìcent. 

9.  Prima  di  effere  afcefì  à  tale  grado  facrlfica vano  alla  Dea  la 
Scrofa  lavata  in  uno  de'Porti  del  Pireo,  e  ciò  per  eflTere  animale  piìi 
degli  altri  fecondo, pronto  à  concepire, ed à  follevarfi  dal  parto.  In 

i<r)  Meurijus  Elufio  (f  )  folo  fi  conferivano  gli  Inicii  maggiori,  di  notte  tempo  > 
c-7'  ed  in  vaftifiTimo  Tempio  ,  neiringreffb  di  quello  glTnìciati  fi  lava- 

vano le  mani  nel   Sacro  Avello,   ed  hi  cale  modo  purificati  CranO 

introdotti  nel  Sacrario  ;  ivi  fcrivevano  li  Riti  de  Mirterii ,  che  lo- 
ro erano  Ietti  dalli  Sacerdoti  chiamati  Hierofanti  ;  Interrogati  poi 
(^)  Arnotius fé  havevano  mangiato  ,  ò  bevuto  ì  rifpondevano  ,  Jejunavì  (d)  ^ 
ij-  ac  ehìbi  Cyctonem ,  ex  cìjìafumpfiy  6*  in  Calatbum  mìfe  ,  accepì  rurfus  , 

in  cìflulam  tranflulì ,  e  ciò  per  rammemorare  gl'incomodi  patiti  da 
Cerere  ne  fuoi  viaggi  caufati  dal  ratto  dell'  amata  figliuola  ;  rice- 
vevano dal  Hierofante  la  corona  di  mirto,  indi  loro  moftrato  da 
quello  il  fimolacro  del  membro  virile  ,  davano  luogo  alle  Inicia- 
(e)  Adverfus^^^"^  degl'altri  :  cosi  Tertulliano  {e)  Tota  in  adìtis  Dìvìnìtas ,  tota 
Vaientinia-  (ufpìrìa  Epoptavum  ,  totum  ftgnaculum  lìngua fmulàcrum  memhi  vìrìlts 
«OSCI.       revelatur. 

10.  Con  tutto  ciò  vogliono  altri ,  che  quella  formalità (/)  fofie 
»d?n^c"a"^^*  efponere  alla  vifta  degli  Iniciati ,  Muliebre  Memhrum  ,  chiamato 

da  Apulejo  ,€ereris  Mundus  ySittdo  che,p/?7<?/i,  che  così  gli  Greci  chia- 
mano li  membri  virili  fi  confacravano  à  Bacco  ,  e  per  veneratione 
ne  Sacrificii ,  e  Giuochi  à  lui  dedicati  erano  piamente  portati  dal 
Popolo  fopra  ade  involti  fra  fiori  ,  e  frondi .  Vi  concorre  anco  il 
verifimile  ,  perche  tendendo  quella  Religiofa  dottrina  al  fine  di 
moderare  ,  anzi  ben  ordinare  la  vita  degli  huomini ,  face/?ero  loro 
conofcere  con  quel  mifierio,  donde  egualmente  o^niunoefce  alla 

luce: 
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luce  '  {a)  COSÌ   gl'Iniciati  credevano  di  dover  poi  eflTere  affifliti  Wi^eurfiu» 
dalla  Dea  Eleufina  in  ogaì  loro  azione  ,,  illuminati  di  qualunque  *^''^* 
retto  configlio >afsicurati  di  condurre  tranquilla  vira  ,  di  confegui- 
re  dopo  morte  honoratiifima  fama  >  e  di  occupare  fra  Beaci  le  pri- 
me Sedie  del  Cielo .  {h)  ^  ^  ^ ^ j  ^^^^  ^ 

ir.  Adenipite  le  fadette  funzioni,  re(!ava  prohibito  agli  Epopti  i^. 
deponere  il  vedito,  che  tenevano  in  dodo  ,  (e  non  nel  cafo  ,  che 
fofse  logorato  dall'ufo  ,  ma  con  tale  riguardo ,  che  di  quelli  avvan- 
zi  formaflero  fafcie  per  grinnocenti  bambini  :  così  fotto  obbligo  di 
Religione  publicare  non  potevano  il  nome  degli  Hierofanti ,,  che  li 
havevano  inftruiti  delli  fudettl  Mifterii. 

12.  Il  Sacerdotio  di  quefti  era  caratterizzato  ne  foli  Atenied,  di 
età  conveniente ,  di  voce  grata  ,  e  maedofo  fembìante  ,  di  lunga 
chioma  ,  e  coltivata  barba,  quali  protefsavano  così  rigorofamente 
la  caflità ,,  che  per  confervarla  (r)  fi  caflravano  ca  la  cicuta, onde  (/:)AcrG«-o<' 
San  Gìerolamo  ,  Hìerophanta  apud  Athenas  evitar  vìrum  y  &  cetema'^r^^^^^^^" 
dehìlìtate  fit  cafiui  .  Eumolpo  fu  il  primo,  che  pervenifse  à  tale  di- 
gnità y  perciò  fecondo  Arnobia  anco  gli  altri  trafsero  da  quefl:o  il 
nome  di  Eumolpidi  ,  EumolpusàquaGem  Eumolpìdavum  y  &  duci- 
tur  clarum  apud  Cecropìas  nomen ,  &  ^m  p&fipX  fìoy>uerunt  Hìeipophantce^ 

15.  Softenevano  vitalicio  irgrado,difobbiigati  da  qualunque  al- 
tro religiofc^  miniflerio;nel  conferire  gl'Inicii  Maggiori  fi  ornavano 
de  facri  arnefi  eftremamente  preziofì ,  afpirando  à  fòrza  del  difpen- 
dio ,  e  dell'arte ,,  fecondo  la  cecità  loro  di  rapprefentare  {d)  il  Creaw  (i)  MearHus 
ter  del  l'Uni  ver  fo.  €.15. 

14.  La  maggior  parte  de  giovanetti  non  folo  delf  Attica  ,  ma 
della  Grecia  tutta  erano  efibiti  da  genitori  agli  Inicii ,  e  gli  adulti, 
cheneerano  privi  a pplica^vano  fervidamente  per  confeguirli  avan- 
ti di  terminare  la  vita  ^  d^onde  Cicerone  lafciòfcritto.  (^)^^^?Vra'(^)OgNatu^ 
Eleufinam  San^am  y.  &  Auguflam  ubi  ìnìdantnr  gentes  Qrarum  «/r;- raDeor. 
mq  ,  in  progrefso  di  tempo  ottennero  anco  i  flraniefi  grinicii  ^y^)  (/)  ^eucfm.? 
efclufi  però  li  Barbari,,  e  ciò  in  odio  de  Medi ,  e  Perfiani .  Erco- 
le fu  il  primo  delli  fudctti,  chefofse  admersaà  tal  Ordinazione  y 

à  di  lui  riguardo  furono  introdotti  li  minori  y  dopo  Bacco  li  Dio- 
fcori ,  Efculapio,  ed  Hippocrate  hebbero  lo  fleffa  carattere  .  An- 
co le  femine  vi  fi  accodarono  per  fentimento  di  Apulejo  .  Influunt 
turht^fgcm  Dwinis  incitatie  ^vm  yf<ermnaque  omnh  atatts  y&  omnh  di-  , 
gnttath. 

15.  L'uno  j,  e  r  altro  feda  però  cuflodivano'  nel  fegreta  della 
mente  ,  e  del  cuore  quelle  facre  notizie  non  mena  per  di  vota  pie- 
tade ,  che  per  timore  di  non  incorrer  in  capitale  caftigo  ,  che  fta- 
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(*a)Nicetas  va  (  ^  )  indirpenfabilmente  perfcrìtto  ,  InvtolahìU  leg&  tnterdìBum 
in  Greg.  Na-  ^^^^  ^  ^^  ^^^  ^  ^^^«^  bujufmodt  Myftma  apud  e(yi  ,  ^«^  hhfacrh  m'mU 
me  mùatì  eflent  ^€vulgavent\  ondehehbe  ben  ragione  di  foggiongere 
Nafone 

Qiih  Cererh  rttm  audet  vulgare  prophanh? 
(^)  Libro?,  indi  Orazio  (^) 
o^e*-  Efl  y  6*  Jideli  tuta  fiìentìo 

Merces ,  vìtaho  qui  CererU  facrum  ; 

Vulgare t  arcana  ^  fragtkmque  mecum 
Solvat  phajelum . 
Precetto  così  altamente  venerato  dal  Grande  Augufto  ,  che  do- 
vendo, come  initiato,  decidere  in  Roma  fopra  li  privilegi!  de*  Sa- 
(f)svetonius<^^*'^^^^  Eleufini ,  (r)  DmtfJQ  Confilìo  corona  cìrcumfianttum  foìus  au* 
in  Cereris    dtt  difcrepantes . 

^^"'  16.  Claudio  Cefare  applicoffi  molto  per  introdurre  in  Roma  gli 

detti  Inicii  Eleufini-,  ma  non  adempì  l'intenzione  ;  Adriano  però 
{^)s;vetoiiJus  (^)  ^^PP^ì  con  fommo  fervore,  ed  imperiale  magnificenza  al  divo- 
7-  ^-^'^  ^'  ^^  ftabilimento  ,  in  ordine  al  quale  poi  diede  principio  alli  Gino 
chi  Secolari  ,  che  reftavano  publicati  da  banditori  ,  ed  elatamen 
te  promefsi ,  che  foflero  per  riufcire  Qualunque  volta  ,  Tahs  nCf^ 
f/y<?  vìfoi  unquam  ,  ne  e  vìdendos^ 

17.  Hebbero  finalmente  quefle  {ciocche  fuperftizìoni  il  termine 

eflremo  ne  tempi  ,  che  Alarico  invafè  crudelmente  la  Grecia  ,  il 

{e)  Baronias  che  (  ^  )  fecondo  Eunapio  Sardiano  Hiftorìco  Gentile  era  flato  mol- 

Ann.  Ecclef.  to  avanti  predetto  da  certo  Pontefice  Eleufino .  Ad  id  veròy  inquit^ 

'  '^*  perfpkkntìee  venerai  ììle  ^  quòd  Tempia  ,  &  Sacrorum  Rttm  /fua  ^eta^ 

te  everfurum ,  profligatumque  tri  prtedixerat ,  eumque  vìrum  hujus  eladìs 

mfpeBorem  fare  yfed  contempi um ,  ìgmmìmaque  affeólum  propter  mmlam\ 

eorumque  ReUgìonem  ante  ìpjum  dejìturam^  ac  Sacerdotìi  munere  priva" 

tam  Antitìps  nomcn  non  habiturum^  utì  neque  longam  fenenutem .  11  che 

permetta  Tinfinita  Mifericordia  deirAltifsimo  ,  che  fi  verifichi  di 

ti^tte  le  fuperiilizioni ,  ed  irreligiofi  riti,  onde  la  Huraànità  intiera 

jebirirceflantemente  benedirla  per  infiniti  fecoli  divenghi  Erede 

deirE terna  Gloria  j  e  così  fia. 
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Cciajoli  famiglia  nobiliffima  in 
Fiorenza ,  lib.3.  n.574.p.2r88. 
Angelo   Acciajoli   Vefcovo  di 
Fiorenza  feda  un  tumulto  po- 
polare inforto  contro  Gualtiero  Francefe, 
1.3.  n.57y.  p.288. 
Neri  Acciajolf  divien  Duca  d'Atene,  !.;?. 

Come  fi  portafTein  Grecia,  n.581.  p.aS^?. 
Diploma  di  Ladislao  Rèdi^Napoli  con  il 

quale  lo  inveftì  del  Ducato  d'Atene,  num. 

584. 
Nobiltà  de  gì'  Acciajoli  quanto   antica  , 

11.583. 
Stefano  Beflfb  Acciajoli ,  e  fuoi  defcenden- 

ti  fatti  Baroni  dell'Impctio  da  Federico 

Imperatore,  n.584. 
Ottiene  parimente  il  Ducato  della  Beozia 

poflTeduto  prima  da'Genovefi  ,n.585. 
$pofacolà  Euboide  figlia  di  Filippo  Dori  a 

nobile  Genovefc ,  n.587. 
Ne  ottiene  due  figlie,  ma  muore  fenza  ma- 

fchi ,  n.58^.  e  591. 
Lafciaper  teftamento  l'Attica  allaRepii- 

blica  Veneta  ma  non  ha  effetto ,  e  perche, 

Antonio  Acciajoli  figlio  naturale  di  Nerio 
regnò  pacificamente  in  Atene  dopo  di  lui, 
n.593. 

In  vecchiajà  chiama  da  Fiorenza  altro  Ne- 
rio ,  ed  Antonio  fuoi  congionti,  ma  mor- 
to improvifamente  nulla  provide  circa  li 
fuoi  Stati ,  n.597.  ^ 

LaPrincipefTafua  Conforte  manda  al  Sul- 
tano Ambafciatori  ,  ed  un  fuo  parente 
della  familia  Calcocondile  fupplicando 
per  ambedue  l'invefiitura  del  Dominio  ; 
ma  vengono  arreftati  per  ftrada,  e  la  Prin- 
cipeffa  cacciata  dalla  fortezza  è  pofcia  efi- 
liata  da  gl'Attici  Stati  co'  fuoi  adherenti , 
e  fono  ricevuti  Nerio ,  ed  Antonio  Accia- 
joli, n-594efeq£j. 


Nerio  IL  Acciajoli  muore  >  e' la  fua  Con- 
forte madre  d'unico  mafchio  con  donati- 
vi ottiene  dal  Gran  Signor  de' Turchi  il 
Ducato  perse,  I.3. n.614. 
S'invaghifce  di  bellifìimo  giovine  figlio  di 
Pietra  Almerio  Patrizio  Veneto  Rettore 
di  Napoli  di  Romania ,  finalmente  lo  fpo- 
fa,  elida  perdojte  le  Ducee fpettantl  al 
pupillo  Acciajoli ,  n.6i  5. 
E'  accufato  il  giovine  alla  Porta  Ottoma- 
jia  d'haver  uccifa  la  prima  moglie  per  paf- 
far  alle  feconde  nozze ,  e  la  DucheflTa  per 
fedar  il  tumulto  protefiava  regnar  come 
tutrice,  e  fi  portò  à  Coftantinopoli  col 
figlio  con  fue  iftanze ,  che  vengono  riget- 
tate ,  e  n'è  invertito  dal  Gr.Sig.  Francefco 
d'Antonio,  1.3.n.éi7. 

Afcefoquefto  al  trono  fa  imprigionare  la 
Frincipcfìa  in  Megara  »  indi  levarla  di  vi- 
ta, nò  18. 

Se  ne  commove  il  Gr.  Signor ,  e  rifolve  fpo« 
gliar  l'uccifore  del  Dominio  ,  ma  li  riufcì 
vano  lo  sforzo  ,  n.óip- 

Perfuade  il  Sultano  al  Duca  Francefco  di 
permutar  il  Ducato  d'Atene  con  gl'altri 
di  Beozia  ,  e  di  Thebe ,  n.619. 

Accetta  l'offerta ,  n.ó20. 

Mehemet  Sultano  entrain  Atene,  e  n'am- 
mira la  magnificenza  ,n.6zi. 

Fa  uccidere  con  tradimento  il  Duca  Fran- 
cefco allor  Principe  di  Beozia  ,  e  di  The- 
be, n.ó22.efeqq. 
Adriano  Imperatore  ben'  affetto  ad  Atene  , 
1.3.  n.26^,  p.2,13. 

Portatofiin  Atene  volle  effer  arrolatoalla 
Religione  di  Cerere  Eleufina ,  I.3.  n.27r. 
p.214. 

Sua  Medaglia ,  p.2,15. 

Altra  Medaglia  coniata  da  Greci ,  svi . 

Fa  martirizzare  molti  fcoperti  Chrifliani  in 
Atene,  n.  273. 

E  fra  quefii  Publio  primo  Vefcovo  ^0^0 
S.Dionifio  ,ivi. 

Si  pente  haver  fatti  uccidere  li  Chriftiani  , 
].?.  n.2p2. 
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L'Attica  fi  conferma  nella  Profeffione 
Chriftiana  per  la  pace  datali  da  Adriano  j 

Epitafio  di  Pompeo  Magno  fatto  da  Adria- 
no, &aggionto  al  di  lui  fepolcro  »  I3. 

Ti. 192.  p.2a4' 

Medaglia  fatta  in  honor  di  Adriano  ,  i.  3. 
p.224. 

Adriano  fi  ritira  à  Baja  nel  Regno  di  Napo- 
li, ed  ivi  promulga  il  fuccefìTore,  1.3.0.2^2. 
e  feqq. 
Alberi  più  antichi  del  Mondo ,  1. 1.  num.  13. 

pag.4. 
Alc'meonidì  Cittadini  principali  d'Atena  3 
loro  ricchezze ,  e  fatti  illufìri ,  l.i.  n.104. 

Coflituifcono  la  Patria  in  libertà,  ivi. 
Alcibiade  perfeguitato  in  patria  fé  ne  pafià 
à  Sparta  à  fine  di  perfuadere  quella  Repu- 
blicaà  mover  l'armi  contro  di  Atene,  1.2. 
n.Sz.  p.84. 

Sue  doti  del  corpo  lo  rendono  caro  alla  Re- 
gina dì  Perfia,  1. 2. n.Só.p.Sj. 

PafTa  a'Perfiani ,  n.87. 

Infinuamaffime  Politiche  à  quella  Corte  , 
ed  è  in  fi  ima  apprefib  que'  Grandi ,  num. 
88. 

S'impiega  per  far  ottener  la  paceagl'Am- 
bafciatori  Greci  fperando  ottener  il  Ge- 
^^ey&hto  dell'armi  della  fua  Patria  ,  1.2. 
/   '  "  n.8$».  p.85. 

E'  richiamato  in  Patria ,  n.$?r. 

Sua  felicità,  ed  honori,  H.$?3-efeqq, 

Sua  caduta  dal  comando,  e  perche,  num. 

E' fpogliato  da' Traci  delle  fue  ricchezze  , 

n.ii2. 
Se  ne  va  ad  Artaxerfe  Rè  di  Perfia  ,  ivi . 
Sua  Morte,  n.117. 
Fùdifcepolo  diletto  di  Socrate,  1.2  n.ip^o. 

p.lOI. 

Alcibiade,  e  fue  qualità,  1.2.n.2.p.73. 

Obligato  à  deporre  il  comando  nella  fpedi- 
zione  contro  li  Siciliani,l.2.n.2ó.p.7(5. 

Configli  d' Alcibiade ,  e  Nicla  tutti  oppo- 
ni ,  come  que'de  vecchi  fempre  contrarli 
a'giovani ,  1.2.n.5.  e  6.  p.74. 
AlefTandroMagnonafce  in  giorno  fortuna- 
to, efelice,  1.2.  n.248  p.iir. 

Prodigi!  occorfi  in  tal  tempo  ,  num.  24P.  e 
feqq. 

Entrain  Atene,  1.2.  n.2^4  p.113. 

Sua  Medaglia  ,  n.275.p.iió. 


ICE. 

Sue  qualità  ,  e  prime  Iniprefe ,  num.  278.  e 

feqq. 
Fa  morir  Attalo  ritrovatolo  infedele  ,  1.  2. 

n.282. 

Viene  à  morte  di  Veleno,  Iib.2.  num.  35??. 
p.  1 2  S. 

Aleffio figlio  d'Ifacio  Angelo ,  Medaglia  , 
p.2do. 

Aleflìo  detto  MurchufFe  ufurpatore  dell'  Im- 
perio d'Oriente  vienfcacciato  da  Coftan- 
tinopoli  ,  e  vien  eietto  Balduino  Cedi 
Fiandra ,  1.3.  n.403.  p.2é7. 

Ambafciatori  mandati  dagl'  Ateniefi  à  Xer- 
fe  per  fodisfarlo  della  morte  data  da  loro 
alli  di  lui  inviati  vengono  licenziati  im- 
puniti ,1.1.  n.144.  p.42. 

Amneftitia legge  ciò,  che  fofTe,  l.a. n.i>i, 

Anacleto  Pontefice  Santo  Ateniefe ,  fua  effi- 
gie,  p.213. 
Anfitione  chi  fonfe ,  I.r,n.i4.p-5. 
Anfipoli  come  unicamente  chiamata,  1. 1» 

p.iii.p.57- 

Antipatro  Rè,  Medaglia,  p.129. 
Antigono  Rè,   Medaglia,  p.13?-  « 

/Xiuìoto  RÈ,  rrlcdaglia  ,  p.r40. 

Antonino,  Medaglia,  p,22(5. 
Sue  buone  qualità,  e  doti  eccellenti,  1,3. 

Ti. 296. 
Promulga  ed itto  in  favor  de'Chriftiani,  I.3. 

n.302.  p.22p. 

Apollonio  Tianeo ,  fuo  gran  fapere ,  e  viag- 
gi fatti  per  apprender  dottrina ,  I.3.  0.245. 
e  feqq. 

tetterà  fcrittali  da  Vefpafiano  Imperatore , 
n.248. 

Rifiuta  li  favori  offertili  dal  medefimo  , 
ivi . 

Sua  libertà  in  fcriverliin  favor  de' tjreci  , 
n.24p. 
Arianna ,  e  fuo  amor  a  Tefeo ,  I.i.  n.22. 

Fugge  dalla  Corte  con  elio,  e  refa  gravida 
convien  che  approdi  in  Cipro,  l.i.num.22. 
pag7- 

Muore  nel  parto  affieme  con  la  prole ,  ivi . 
Arconti ,  e  loro  governo  in  Atene ,  l.i-  n43- 
pag.14. 

Chi  fofTero,  e  quanto  tempo  governafiero, 
ivi . 

Artemifia  Regina  di  Caria  ,e/uo  valore,  I.i. 
n,  18^. 

Arifiide  ,  e  fuo  valore ,  l.x.  n.204.  p.j^. 

Con- 
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Contrarietà  fra  efTo ,  e  Temiftocle  per  qual 
caufa,  l.i.  n.zo5.  ivi . 
Cacciato  dall'Attica ,  ivi . 
Artaxerfe  come  afcendefife  al  Trono  ,  1. 1. 

Armata  di  Mare  Ateoiefe  rotta  d^Siracufa- 

ni,!. 2.11.51. 
Armata  terre/? l'e  parimente  rotta,  e  fusata  ^ 

J.2.  n.55'.efe(}q.  p.8o. 
Ariflione  Corjnthio  ,  e  fua  invenzione ,  1.2. 

r.éj.  p  81. 
Arpalo  Capitano  d'Aleflandro  li  fi  rebella 

e  fugge  in  Atene ,  I.2  n.144.  p.127. 
ATENE  quanto  antica  ,  l.i.n.S.p.j. 
Fondata  da  Cecrope  Egizio ,  lib.i.  num.  8.. 

Kifabricata  dopo  la  fpedìtione  di  Xerfe,  l.i. 

n.i99-  p-54; 

Sua  Republica  q^uanto potente  ,  fuo  Domi- 
nio ,  ricchezze ,  e  felicità  in  tempo  di  pa- 
ce, l.a.n.i8.p.75. 

Sue  forze  in  guerra  ,  ivi . 

Sue  calamità  ,  ntlÌQ  «juali  fi  ritrovò  ,  1.  2. 
n.84.  p.84. 

Sta  in  pacefotto  Cefareflno  airimjpcrio  di 

Tiberio,i.3.  n.17^.  p.90. 

Divien  Colonia de'Catalani ,  I.3.  num. 573. 
p.288. 

Soggettata  da  Mehemet  flàfotlo  il  Domi- 
nio de'Turchi  fin'  à  tempi  della  Lega  con- 
clufa  tra  l'Imperatore,.  Republica  Vene" 
ta  ,  e  Rèdi  Polonia  ,  \.j.n.6^a^.  p.305, 

Invafa  dalle  armi  Venete  nel  i6%j.\.'^.n.6s\^ 
p.3Q8. 

Si  rende  à  patti ,  1.3.n.^^3.p.3o9. 

Capitan  Generale  fi  porta  à  veder  Atene  ,. 
Xì.óóé^ 

Vi  fi  dedica  la  Chiefa  Principale  à  S.  Dio- 
nifio ,  e  vi  fi  celebrano  Ir  Divini  ufficii  ,, 

Sì  fcopre  la  péfte  nell'armata ,  e  fi  fanno  va- 
rie diligenze  per  prefervarla  alpoffibile  ^ 
n.570.  efeqq. 

Viene  abbandonata  Atene  dall'annata  Ve- 
neta^ ctrafportati  gì' habitanti  altrove  ^ 
n.675. 

Duole  a' Turchi  U  partenza  del  popolo  , 
eli  fa  varie  promeflfeafin  cherefti  ,  ma 
non  vengono  accettate ,  n.078. 
Atene,  fuoGto ,  edefcrizione  del  materia- 
le di  molte  fue  fabrithe,  I.4.  p.312.  per 
^um.ij. 
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Armamento  di  Licurgo ,  pag.  ^ló.  per  nu- 
meri  5. 

Tempio  di  Minerva,  p  317.  pern.iS. 
Tempio  d'Eretteo  ,  p.32$».  per  n.5. 

Tempio  di  Minerva  ,  e  della  Ninfa  Pati- 

drofa,p.322.  pern.2. 

Teatro  di  Bacco ,  p.323.  per  n.15. 

Portico  d'Eumene  ,  p.325.  n.i. 
Tempio  d'Apollo  ,  e  Pan  detto  della  Ma- 
donna Spitiotiffon  ^  e  delia  Grotta ,  p.327, 

per  num. 12. 
Palazzo  di  Adriano ,  p.  329.  per  nuin.4. 
Acquedotto  d' Adriano  ,.  pag.  33^1.  per  n\x- 

meri  4. 
Tempio  di  Diana  Agrotera,.  P^g-SS^»  per 

nura.4. 
Dello  Stadio ,  p.  335.  per  tì.ió. 
Tempio  di  Cerere,  p-337.per  iì.6. 
Tempio  delle  Mufe  Uiffiadi ,  pag.  338.  per 

num. 2, 
Mufeo ,  p.339- pern.4. 
Areopago  ,  p.340.  per  n.5. 
Varie  erudizioni  circa  il  medemo  ,  pag. 

357- 

Fontana  Enncarena,  p. 241.  per  n.^. 

Chiefa  ,e  Collina  di  S.Dionifio  ,  p-34z.  per 

num  2. 
Tempio  di  Tefeo ,  ivi  per n.4., 
Ginnafio  di  Tolomeo  ,  p.343.  pern.4. 
Tempio  di  Giove  Olimpio ,  pag.  344.  per 

num.  7. 
Tempio dAuguffo,p.345. per  n.4. 
Colonna  de'ProcIami  di  Adriano,  p.340. 
pernum.4.^ 
Tempio  de' Venti ,  e  Torre  d'Andronico  > 

p.34$i.  per  n.6. 
Lanterna  di  Demoftene,  d  Tempio  d'Hec-- 

cole, p. 3 50.  per  n. 7. 
Foro  d'Atene ,  p.353.  per  num. 
Ateniefi  con  quali  Epiteti  honorati  da  Cice- 
rone, l.i.n.7.p.  3. 
Detti  Autottoni  cioè  noti  venuti  d'altron- 
de, ivi. 
Detti  anche  Tettigofori  cioè  Terrigeni 
quafi  antichi  quanto  laterratJftefIà,  lib.r^ 
num.8^^ 
Detti  Cecropidi  da  Cecrope  creduto  loro 

fondatore,  l.i.n.8.^.3. 
Ricorrono  per  foccorfi  à  fine  di  refi/Jer  à 
Xerfe,  ma  non  vengono  corri/pofti  à  mi- 
fura  dell'imminente  bifogno  ,  num.  151» 
p.  44. 

A  a    4        ^^' 
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Fanno  r icorfo  all'  Oracolo  Delfico  per  fa- 
pere  il  fine  della  guerra ,  e  qual  rifpofta  ne 
ottengono  ,11. 151- 

Come  interpretata  la  rifpofladaTemiflo- 

cle,n.T52- 
Loro  afflizioni,  I2.  n.103.  efeqq.  p.88._ 
Abbattuti  da  Filippo  Macedone  ,    lib.  2. 

n.255' 
Prendevano  in  moglie  le  proprie  forelle  , 
1.3.  n.  Z09- 

Coja  deteflata  anche  da'Gentili ,  I.3.  n.2j  i. 
e  feqq. 
Lorofuperfìitioni,  I.3.n.2i(é.  p.1^8. 
Difputano  con  S.Paolo,  n.zig. 
Adoravano  molti  Dei ,  &  il  Dio  non  cono- 
fciuto ,  n.2ao. 
Atenaide  fanciulla  Ateniefe  dìvien  Impera- 
trice, 1.5.  n.374.  p.24^. 
Sue  bellezze,   n.^Jó. 
Hifloria  della  di  lei  efaltazione ,  Bum.jSo. 

e  feqq. 
E'  battezzata ,  echiamafi  Eudoffia ,  0.385. 
Di  chi  foffe figlia ,  n.375. 
E'  Spofata  da  TTheodofio  Imperatore   , 
n.385, 

VediEudofìia. 
Attica  invafa  da  Filippo  Rè  di  Macedonia  , 
e  luoghi  del iziofi  d' Atene  devaftati,  1.*. 
n.4<$4.  e  feqq. 
Ariftone  nella  prefa  d*Atene  è  da  Siila  truci- 
dato, l.3.n.20  P.1Ó4. 
Ariftotel€,I.3.  n.25^. 

Mitridate  Rè  di  Perfia  fa  un  elogio  alla  di 
lui  fìatua,ivi. 
Arcadio  ,ed  Honorio  Medaglia,  p.24é. 
Aragonefi  ufarono  li  titoli ,  ed  infipgne  Ate- 
niefi  ,1.3.n.573.  p.28& 
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BAbila  Vefcovo  Santo  d'Antiochia ,  e  fua 
libertà  verfo  Numeriano,  l'i-  num.350, 
p.243. 

E' fatto  morire  dal  medemo  ,  num.  351.  e 

feqq. 

Balduino ,  Medaglia  ,  p.2ó8. 
Suedotj,  brevità  di  vita ,  e  morte,  I.3.  n.508. 
•   p.270. 

Battaglia  de  gP  Afeniefi  co'  Slracufani  per 
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mare  ,  lib.  a.  num.  66.  pag.  ?i. 
Bonifacio  Rè,  Medaglia, p.270. 
Breno  Gapitano  de^Senogalli  ^  la.  Jium^jii 

p.  155. 
Bruto  a  Medaglia ,  p.171. 


CAligola  Medaglia ,  p.193. 
Calojani,  fuo  regnare  ^  1.3- num.  57$^. 
pag.  285?. 
Calcidici,  e  Beozi  fconfitti  dagrAteniefi  ^ 

e  perche,  l.i.n.i02.p.35, 
Carlo  Magno ,  Medaglia  ,  p.2^3^ 
CafTandro  Rè,  Medaglia,  p.132. 
Catalani  chiamati  fin' dalla  Spagna  in  Greg- 
eia fotto  la  condotta  di  Roncerio  ,  l  3, 
n.5é4.efeqq. 
Loro  operazioni ,  v\.'$66.  e  feqq- 
Cecrope  Egizio  fondatore  d'Atene ,  dal  qua- 
le gli  Ateniefi  fon  detti  Cecropidi  j  h  io 
n.e.  p.  ji 

Sue  doti  eccellenti ,  ivi . 
Iftituifce  il  matrimonio  fra  quelli,  eperciè 
vien  detto  biforme ,  n.io. 
Detto  anche  mezzo  uomo ,  e  mezzo  Drago;- 
ne,  e  perche,  ivi . 
Cefalonìa ,  e  fua  grandezza ,  1. 3.  num.  267^ 

p.214. 
A  chi  foggetta ,  l.j.  n.169. 
Capre  di  Cefaloniadefcritte  da  Ariliotele, 
1.3.  n.2ó8.  pi  21 4. 
Cerere  Eleufina  ,  fua  religione  defcritta  io 
varii  riti  con  molte  erudizioni  a  quella 
appartenenti ,  ^.269.  e  feqq.  fino  al  fine . 
Celare  è  ricevuto  trionfante  in  Atene,  eP 

è confegnata la  Città,1.3.n.4ó.p.i67. 
Popolo  d'Atene  quanto  fceratato-a'  tempi  di 

Cefare , I.3.  n.48.  p.ió8. 
Vinti  i  fuoi  Emoli  è  fatto  Dittator  perpe- 
tuo, 1.3.n.55.p.ió^. 
Sua  moderazione  dopo  tal  dignità,  n.5^* 
Sua  effigie  in  Medaglia ,  p.170. 
E'  trafitto  da  Bruto,  eCaffio  con  25-  ferite, 

num. 57. 
Cefare  trionfa  dell'Egitto  iòggiogato»  I3. 
n.r75.  . 

Porta  in  trionfo  l'effigia  di  Cleopatra ,  e  k 

di  lei  figliuoli  pivi- 

Me- 
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Medaglia  fatta  coniare  da  Auguflointale 
occafione,  p.i8{?. 

Capricorno  ftampato  nel  roverfcio  di  quel- 
la, e  perche,  ivi. 
Cicala  d'oro  perche  porwta  annodata  alle 

chiome  dagli  Atenie/i  jl.i.n.S.p.^. 
Cidia  ,  fuo  valore,  ed  honori  decretatili ,  Iz. 
n.jij.  efeqq.  p.^55- 
Corfari  refi  potenti  ,  1.3^.27.^.163, 
Loro  imprefe  famofe ,  n.33. 
Prendono  !a  figlia  di  M.Antonio,  n..34. 
II  Senato  Romano  li  manda  contro  Pom- 
peo Magno  general  di  Mar  della  Monar- 
chia, 1.3.n.36.p  j66. 
Cilone  Ateniefe  medita  foggiogare  la  Pa- 
tria ,  e  come,  1.1.0,44.  p.15. 
Fugge  co'fuoi  feguaci  ,l.i.n.  50.-p.17. 
Cimone  Ateniefe  Generale  fupremo  ,  1. 1. 
jiiii.  p,57. 
Sue  diverfe imprefe  contro  li  Perfiani,  I.i. 

n.zi4.  efeqq. 
Fabrica  il  Tempio  della  Pace  ,  ed  altre  fa- 
briche  deliziofe  ,l.i.  n.220.  p.5^. 
Si  rende  fofpetto  di  troppo  parziale  de  gli 
Spartani  ,  onde  per  l'Oàracifmo  è  ha.tidì- 
to,l.i.n.2z5.p.<$o. 
Circillo  lapidato,  e  perche,  lib.i.  nura.  155. 

pag.45-. 

La  moglie  di  detto  è  pur  opprefTa  con  falli 

dalle  matrone  infuriate ,  n-i57- 
Ciro ,  fue  qualità ,  e  governo  dopo  la  morte 

del  Padre ,  1.2.n.i34.p.$'j. 
Cleopatra ,  e  fuo  viaggio,  ì.^.n-yó.  p.173. 

Suo  amor  verfo  M.Antonio ,  e  crudeltà  co' 
congionti,  I.3.n.90.p.i75. 

Suoi  regali  all'amante ,  n.91. 

S'invaghifce  d'andar  in  Atene  per  ricevervi 
gli  honori  havuti  da  Ottavia ,  ed  è  ricevu- 
ta con  giubilo  da  quella  Republica ,  lib.3. 
num.105. 

Sua  Medaglia ,  p.184. 

Penfa  humiliarfi  per  mezzo  d'Ambafciatori 
à  Cefare,  ma  non  trova ,  chi  voglia  l'inca- 
rico ,  onde  fi  ferve  d'Eufronio  Maeftro  di 
Scuola,  Lj.n.ij/.  p.i85> 

Suacomparfa  alla  Corte  di  gefare,  n.158. 

e  feqq. 

Sua  Orazione  al  medemo  ytój. 
Rifpofta  di  Cefare  fevera ,  n. iéJ4. 
S'umilia.à  Cefare  in perfona,  1.3.0.170, 
Rifpofta  riportatane,  ivi. 
Si  dà  la  morte  difperatameflte ,  n,  1 7X. 
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Codro  Rè  fi  efpone  volontariamente  "alla 
morte  per  la  vittoria  a'  fuoi  in  adempi- 
mento dell'Oracolo  ,  li. n.4z.p.i4. 

Combattimento  de'  Greci  con  Ciro ,  Li.nu 
143.  p.94. 

Concilio  Niceno  congregato  fotto  Irene,  1.? 
num.43^. 

Cenone  fuccede  ad  Alcibiade  nel  Generala- 
to Ateniefe,  I.2.n.$?^. p.87. 
Dimora  in  Cipro ,  l.i.  n.i^o.  p.pj. 
E  fatto  Generale  contro-gli  Spartani ,  ivi . 
Ottien  vittoria  contro  Lifandro  ,  1.2.  n.ióS. 

Copronimoche  fignifichi,  lib.  3.  nuni.  41$?. 
pag.257. 

Coftantino  Magno,  Medaglia,  ^.239. 
Sua  vifione  in  Cielo,  n.334. 

Coftantino  figlio  di  Coftantino  Magno  , 
Medaglia ,  P.23C?, 

Coftante  ,  e  Coftanzo ,  Medaglia  ,  p.240. 

Coftanzo  fi  battezza ,  e  muore ,  I.3.  num.34<5. 
p.242. 

Coftantino  VI.  Medaglia  ,  p.2^1. 
Sua  morte  miferabile ,  1.3.0.434.  p.  2ér. 

Coflantlnopoll  efpugnata  da'Turchi  fotto  l' 

Imperio  di  Coftantino  XI.  Jib.3.  num.ói  3, 

pag.2P7.  ■     ■' 

Caufa morale  ddl'eftinzione  dell'Imperio 

de'Greci,ivi . 

Cranao  regna  dopo  Cecropein  Atene  ed  ap- 
plica à  far  coltivar  le  campagne,  l.i.  n.14. 
pag-  5- 

Crociata  bandita  dal  Pontefice  contra  il 
Turco,i.3. n.629.  p.300. 

Rifolve  il  Papa  andarvi  in  perfona  ,  edìnr- 
vita  altri  Principi  à  feguitarlo  ,  ed  in  par- 
ticolare il  Doge  di  Venezia  Chriftoforo 
Moro ,  n.é32. 

Brieve  Pontificio  circa  ciò  diretto  al  Dog«, 
num.033. 

Vien  diftornato  dalla  morte  àtì  Pontefice  , 
n.d34. 

Si  difcioglie  la  lega ,  ed  i  Veneti  foftengo- 

no  foli  la  guerra ,  n.ó^ó. 
Crocefignati ,  e  loro  imprefe ,  I.3.  num.488. 

p.273.  efeqq. 
Crudeltà  di  Siilaverfo  Atene,  edAteniefi  , 
'    1.3.n.zi.p.i^4. 


Dario 
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DArio  R?  de'Perfianl  mentre  ripara  nu-- 
raeroXQerercito  contro.  la. Grecia  viene: 
è  morte ,  I.i.n.  130.P.40. 
Contefeinfortefrà li  fuói  figlioli,  I.i.n. 137.. 

e  leqq. 
Succede  finalmente  Xerfe ,  n.140.  p.41. 
Deità  diverfe  adorate  in  Atene  ,1.1.  num. 24., 

Delizie  j  ed  ozioin- Atene ,  j.2.n.i79« 
Demarato  Rè  di  Sparta  dimorante  alla  Cor- 
te di  Xerie  a^wifa  con  ingegnofo  artefizio 
li  fpayentevoli  preparamenti  che  facevano: 
contro  la  Grecia  ^  1.1,11.143. p.42. 
Demoftene  notifica  al  Senato  d'  Atene  la 
morte  del  Rè  Filippo  Macedone  come  co- 
fa  propizia  alla.  Patria  3.  lib.z.  num<.2($$?.  e 
feqq. 

E'corrottocon  l'oro,  I.2.n.349-p' 127- 
E'  procefTato  per  tal  fatto,  «.570.  «s  o^^- 
E'  condannato ,  n.353« 
Se  ne  fugge  dalle  Carceri  in  Egina ,  num^. 

354" 

E'  richiamato  per  maneggi  d'unfuo  Nipo- 
te chiamato  Demone  Peranico   ,   nura.- 

357- 
E' ricevuto  con  grand'honorcjn. 2 580 

Sua  morte ,  1.2.n.372.p.i3i. 

Deiìnetrio  Rè  Medaglia ,  p.133. 

Benefico  verfo  gi' Ateniefi  y  1.  2.num.  3^4» 

p.134.. 
Honori  decretatili,  n. 3^5.  e  leqq. 
Si  porta. all'afiTedio  di  Rodi ,  1.2.  num.  413. 

p.138. 
Libera  l'Attica  dall'armi  di  CalTandio  », 

num.4ijo 
Honori  ^  ed  adulazioni  concefìTeli  di  fluo- 
ro ,  n.4iéo 

SucdifTolutezze ,  n.4170 
Suo  amor  fregolato  verfo  Damocle  honefior' 

giovanetto,  n.4 18: 
Incrudelifce  contro  grAteniefi,  n.41^. 
Combattuto  da  Seleuco  j  ed  Antioco ,  1. 2. 

n.426.  p.141.  eCeqq. 
Diagora  bandito  per  haver  promofTo  dubbi 

in  materia  di  Religione  ,  lib.j..  num.  202. 

pag.ipj. 
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Diluvio  nell'Attica  ne'  tempi  del  Rè  Oglge»' 

l.r.  n.ó.  p.a« 
Diocleziano  ,  e  Maffimino  Erculeo  rinuti- 

ziano  all'Imperio  per  viver  privatamente  » 

1.3.n.332.  p.238. 
Dionifio  Areopagita  »  e  fuc  eccellenti  quali- 
tà,!. |.n.22é.p.2oo. 
Sua  predizione  circa  l' Ecllfife  fopranatura- 

le ,  n.23r. 
Li  vien  dichiarata  da  S.  Paolo ,  ivi ,. 
Con  un  miracolo  fi  converte  a  Chrifio  ,, 

ivi- 
E'  fatto  primo  Vefcovo  d' Atene  da  S.Pao- 

]o,n.234. 
Damati  è  creduta  fua  moglie ,  I.3.  num.2330 

pag.202.. 

Si  porta  in  Gerufalemmeper  vedere  la  Ver- 
gine Santiffima ,  n.235. 

Favori  celefti  havuti  dalmedefimo ,  num. 
2.35. 

Dionifio  Santo  va  in  Parigi  à  predicare  il 
Vangelo  ,1.3.  n.241. 

E  vi  fa  molto  profitto ,  n.i42, 

E'  martirizzato  ,  I.3.  n.262. 

TcnipìuromuorQ  erettoli  in  Francia  ,  I.  3. 
n.  263.  p.  21 3. 
Domiziano  ,  Medaglia  flampata.  da  gli  Ate- 
niefi, p.208. 
Donne  Ateniefe  piangevano  Adone ,  ed  in 

qualrito,1.2.n.i5.p.75. 
Dracone  Arconte ,  e  fue  le^gi  Tevere ,  lib.  i. 
n.43.  p.ije 

Furono  dette  leggi  di  Dragone  ,  efcritte 
col  fangue,  n.44c 

Furono  abolite  da  Solone ,  lib.i.  num.  ó^- 
pag.2r. 
Durazzo  come  detta;  anticamente  ,.  lib.  s» 
num.  22£. 
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CliflTe  prodigiofa  conofciuta'  in  Atene 
JlIa-  nella  morte  del  Salvatore  ^  L>  n.2a2. 


v< 


pag.199. 

Egeo  falifce  a! trono  Ateniefe,  eli  vicn  mof- 
fa  guerra  da  Mi  noe  Rè  di  Creta  per  Ja 
morte  data  da  gì' Atenie/i  ad  Androgeo 
fuo  figlio  mentre  filofofava  in  Atene  ,,  e 
finalmente  vien  importo  à  quefti  il  tribu- 
to 


ino 

to  cmdele  di  14.  figlioli ,  ed  altrettante  fe- 

mine,l.i.  n.17. p.ó. 
Egioahoggi  detta  Coluri  ,  lib.  i.  num.  58. 

pag.20. 
EpianiflTa  legala  doviziofaniente  Ciro  ,  e 

Ji  dona  la  fua  confidenza ,  lib.  %.  n.  1 3^. 

pag.  92- 
Epimenide,  l.r.n.4?.  p-i7- 
Epimenide  '^efiio  chi  fofìTe  ,  lib.i.  fliim.  54. 

pag.  18. 
Eretteofà  voto  di  facrificareuna  delle  fue 

figlie,  I.i.  n.17. 
Inflituifce  i  mifterii  di  Cerere  Eleiifina  j 

ivi ,  e  p.3<J^.  e  feqq.  fin'al  fine  • 
Erittonio  Rè  IV.  d'Atene  ritrova  l'argeti- 

to,  ed  inventa  l'ufo  del  Cocchio,  lib.i. 

n.i5-P-5; 

IftìtuifcelgiuocTiiPanatenaici ,  n.ié. 
Eruli  prendono  Bizanzio  ne' tempi  di  Gal- 
lieno, 1.3.  n. 322. 

Vi  fi  porta  l'Imperatore  per  ricuperarlo  ^ 
n.  323. 

Li  fi  arrende  volontario,  ?  le  milizie  li  fi 
afìroggettanOj&  efTo  manca  loro  di  fede,  e 
le  fa  trucidare,  ivi. 

Ritorna  à  Roma  tutto  fatto  ,  e  fuperbia  > 
num.324. 

PublicainRomalì  giuochi  decennali  con 
gran  folennità,  n.325. 

S'invoglia  di  portarfi  ad  Atene ,  e  fi  fa  ag- 
gregare à  quella  Republica ,  n.^zó. 

Suoi  talenti,  n.3z7. 

Eruli  devafl:ano  molte  città  dell'Attica,  I.3. 
nura.3a8. 

Atenìefi  li  danno  una  gran  rotta,  n.3z<?, 
Eudoffia  Imperatrice,  fua  Medaglia,  pag. 
25i._ 

Tragico  avvenimento  a  caufàd'un  pomo 
donatole  dallo  Spofo  ,  I.3.  n.390. 

Va  in  Paleflina  per  sfogare  li  fuoi  dolori  , 
num.395'. 

Compone  "un  poema  in  lode  del  marito  ^ 
num.39(5. 

Riedifica  le  mura  di  Gerufalemme  ,  num. 
397- 

Fa  un  tempio  dove  fu  lapidato  San  Stefa- 
no, ivi. 

E' richiamata  alla  Corte ,  n.398. 

Se  n'allontana  di  nuovo  per  l'alterazione 
del  Governo,  n.402. 

Dimanda  configlio  a'  Santi  Romiti ,  lib.  3. 
num.405. 
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ICE. 

Muore  di  6y.  anni ,  n.407. 
Sue  doti  fingolari ,  num.408. 
Eutichio  con  le  fue  herefie  mette  in  fcompi- 

glio  tutto  l'Oriente ,  e  turba  la  pace  dell* 

Imperio,  1.3.  p.zsj. 


Filippo  Rè  de'Macedoni ,  e  fua  effigie,  U. 
n.244.  p.ioo, 
Suaafiuzia,n.247, 
Popoli  fottomeffi  da  Macedoni  fottoEilip- 

pojl.a.  n.2  57.p.iiz. 
Sconfigge  i  Greci ,  n.z^i. 
Non  ne  fa  però  allegrezze ,  n.  161.  e  feq^. 
Dà  la  libertà  alli  Prigioni,  n.zó4. 
Infierifce   contro   li   prigioni  Thebani  ^ 

num.2é5. 
Vien  uccifo  da  Paufania  ,  Iib.2,  num.  z69. 

pag,  114. 

PilippoRèdi  Macedonia,  Medaglia',  pag. 

142.  _ 
E'  figlio  di  Demetrio ,  hz.  n.433- 
Sue  buone  qualità  ,  n.434. 
Diviene pofcia  viziofo,  ivi . 
Combatte  co'Romani,  e  vengono  rotte  le 

fue  truppe,  1.2.  n.477. 
E' corretto  dimandar  pace,  n.48r. 
Li  vengono  impofie  condizioni  obbrobrio- 

fe ,  1.2.  n.482.  e  feqq. 
Fiorentini,  e  Senefi  inferi  fra  loro,  e  perche , 

1.3.n.574.  p,288. 
Focione,  e  fua  Orazione  in  Senato  d'Atene 

dopo  la  morte  di  Filippo  Macedone,  1.2. 

n.27r.  p.114. 

Sua  dimanda  a' Cortigiani  d^  ÀlefTandro  , 
1.2.  n.33r.  p.123. 

Offerte  fatteli  dal  Macedone  ^  e  da  lui  rifiu- 
tate, n.332.efeqq. 

Grazia  ottenuta  dal  medemo ,  ivi . 

Rifiuta  l'inveflitura  d' una  Città  ,  n.  223- 
pag.  124. 
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GAllieno  Medaglia ,  p.2j5. 
Viene  uccifo  in  Milano,1.3.n.33i.p.i37- 
Germani  ,  e  loro  rifpofta  data  ad  Aìefsan- 

dro  Magno  ,1.2.  n. 284. 
Germanico  Medaglia ,  p.i^o. 
Sue  buone  qualità ,  1-3.  n.i  80. 
E' ricevuto  in  Atene  ,n.i8o. 
Fu  avvelenato  da  Fifone,  lib.3.num.i8^. 

pag.i$?2. 
E'  pianto  dal  Popolo  Romano ,  n.190. 
Come  pure  dal  Senato  che  promulga  fen- 
tenza  di  morte  contro  l'uccifore ,  n.ipi. 
G  jlippo  Capitano  de'  Siracufani ,  e  fua  con- 
dotta ,  1.2,11.44. 
Stella  apparfali  fopra  la  lancia ,  ivi. 
Combatte  con  gl'Ateniefi  ,  1.2.n.47- 
Sconfigge  Nicla  ,  cjuale  li  fi  humilia ,  1. 2. 

n.75.  p.  83. 
Tal  dilcapito  affligge  molto  la  Repuhllra 
Aten'icCc  ,  tì.70. 

Giove  perche  detto  Eneo ,  hb.  3.  num.  26S. 

pag.213. 
Giuliano  Apofìata,  Medaglia,  p.242. 
Suoifìudj  ,  e  viaggio  in  Atene,  1.3.  n.:j40. 

e  feq. 
Entra  in  Atene,  (Scèviflo,  edefcritto  da 

San  Gregorio  Nazianzeno ,  I.3.  num.  343. 

pag.241. 
Sua  proterva  rifpofta  alle  Apologie   de' 

Chriftiani,n.348. 
Sua  empietà ,  e  dimanda  che  fa  all'Oracolo 
i  Delfico,  e  rifpofla  ricavatane,  I.3.  n.3J3. 
Efclamazione  di  S.Gregorio  Nazianzeno 

contro  di  Giuliano ,  I.3.  n.354.  p.244. 
Suo  editto,  che  i  Chriftiani  fi  chiamaflfèro 

Galilei,  1.3- n-357-P  245- 
Fu  ferito  in  battaglia  contro  i  Perfi  fenza 

veder  da  chi,  e  muore  difperatamente  , 

1.3  n.357- 
Sua  ultima  voce  ingiuriofa  contro  di  Giesiì 

Chrifto,n.358. 
Giuramento  militare  ,  che  prefi:avafi  da  gli 

Ateniefi  , e  Spartani ,  l.T.n.178. 
Guerra  delle   Amazoni  con  gli  Ateniefi  , 

loro  cofìumi ,  e  Dominio ,  i.i.  num. 27.  e 

fe(]q.p,lO. 


ICE. 

Nomi  di  alcune  Amazon!  piìifamofé,  I.i. 

n.29.Q  feqq. 
Regnano  fin'  ad  AlefTandro  Magno ,  num» 

34- 
Guerra  d' Alefifandro  Macedone  co'Theba- 

m  ,  I2.  n.300.  p,  119. 
Thebe  vien  faccheggiata  da'Macedoni,  1,2. 

n.3o8.  p.i20. 
Guerra  di  detto  con  Dario  Rè  de'Perfi ,  1.2. 

n.135.  efeqq. 
Guerra  temuta  fra'  Triumviri  vien  diverti- 
ta da  Ottavia  Sorella  di  Cefare ,  1.3,0.8^, 

pag.174. 
Guerre  Civili  de' Romani  danno  motivo  d* 

afflizioni  agli  Ateniefi  ,  1.3vn.42.p.ió7. 
Gotifiringono  d' aflfed io  Atene,  1.3-n.373' 

pag.24?. 


M 


H  Alone  fratello  del  Gran  Signor  de'  Tar* 
tari  fi  fa  Chriftlano ,  I.3. 11.543.  p.284. 
Henrico  Dandolo  Doge  di  "Venezia  ,  efua 
fpedizione  gloriofa  ,  I.3.  n.455.  p.2^5. 
Sua  Medaglia ,  ^.276. 
Sue  imprefe  ,  I.3.P.274.  e  feqq. 
Suamorte,  1.3.  n.50ó.p.2  7y. 
HlperboloPeritide  ,  I.2,n,4,p,74. 
Hippia  afcende  al  Governo  d'Atene,  lib.r. 
num.^f?. 
Sue  crudeltà  ,  n.ioo.  p.31. 
Cacciato  dal  Regno  ricorre  al  Rè  de'Perfi , 
quale  à  fua  perfuafione  manda  contro  la 
Grecia  il  terribile  efercito  di  eoo,  mila 
fanti ,  ed  80.  mila  Cavalli ,  1.  i.  num.113. 

pag.35- 

Suoi  progreffi  ,  e  vittorie ,  n.i  15.  efeqq. 

Sua  morte  in  battaglia ,  ivi . 
Hifloriadi  Atene  perche  intraprefa a  fi;ri ve- 
re dall'Autore,  l.i.n.i.p.i. 

Serie  della  medema ,  e  cofe  contenute  in 
ella,  I.i.  n.2. efeqq. p.2. 


Ificra- 
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IFicrate  benché  giovinetto  è  fatto  coman- 
dante fuprerao  ciellearmi  Greche,  ì.z. 
n.174. 
Suo  coraggio ,  e  fapere ,  n.175. 
Iginio  Pontefice  Greco ,  p.227. 
SueJodi,  e  fatti  memorabili  ,  lib.  3.  nura. 

305- 
Ignazio  Santo  Vefcovo  difcepolodi  S.  Gio: 
Evangelifta  è  dato  a'Leoni ,  e  fuo  detto  , 
1.3.  n.2ói. 
Ipparco   primogenito  di   Pififtrato  regnò 
.    dopo  di  lui  felicemente,  lib.i.  num.p4. 
pag.29. 
Fu  amante  de' dotti,  n.ps- 
Fece  diveriè  fabriche  in  Atene  ,  ivi . 
S'inamorò  finalmente  d' Armodio  belliffi- 
rino  giovinetto   ,    il  che  fu  caufa  della 
fua  morte  violenta,  npj. 
Irene  Imperatrice  Reljgiofa  Chriftiana  ,  e 

fuo  buon  regnare  ,  I.3.  n.435.p.2<5i. 
Ifacio  Angelo,  e  Aleffìo  fratelli  Medaglia , 


LAcedemoni  invidiano  le  fortificationi 
d'Atene  fatte  dopo  la  partenza  di  Xer- 
fe  ,  e  procurano  diftornarne  con  amba- 
fcerie  il  Profegui mento,  ma  in  vano,  l.i. 
n.200.&feqq. 
Laraaco  muore valorofamente  in  battaglia , 

1.2.  n.|7. 
Lamia  donna  prigioniera  con  la  fua  bellez- 
za invaghifce  il  Re  Tolomeo,  l.z.  n.410. 

P137. 
DivJen  fua  concubina  ,  n.4i$?. 
Leena  Meretrice ,  e  fua  coftanza  ne'tormen- 
tijl.i.  n.ioo.  efeqq. 
Celebrata  da  gli  Scrittori,  lib.i.  num.io^. 
P3g-34. 
Lega  del  Pontefice,  Rèdi  Francia  ,  Rè  di 
Napoli,  e  le  Republiche  Veneta ,  Geno- 
Tefe  5  e  Fioientina  per   reprimere  le 
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guerre  della  Grecia  ,  lib.3.  num.  579. 
Leonida  Ateniefe  Capitano  di  gran  valore 
va  contro  Xerfe,  l.r.  nióo. 

Suoi  ricordi  dati  alla  moglie,  e  detti  me- 
morabili, l.i.  n.167.  p.47. 

Sua  morte,  J.i.n  175. p.49. 

Affronti  fatti  al  di  lui  cadavere ,  n.i7($. 

Suo  cuore  ritrovato  pelofo,  ivi. 
Leone  Ifauro,  I.3.  n.411. 

Si  dichiara  col  Pontefice  S.  Gregorio  Pro- 

fefTore  della  Religione  Ghriftiana,  iib.3. 

n.414. 
Suo  troppo  zelo  contro  i  Giudei  ,  e  Mon- 
tani è  caufa  di  fconcerto  ,  n.415. 
Divien  perfecutore  delle  facre  imagini ,  nu- 

mer.41^. 
Ne  feguono  trucidamenti  crudeli  ,  num. 

417. 
Germano  Vefcovo  procura  diftornarlo  da 

tal  decreto ,  ma  in  vano  ,  onde  Gregorio 

Pontefice  affolve  dal  giuramento  lidi  lui 

fudditi ,  n.4»iS. 
AflTume  per  Succeffore  Coftantlno  detto 

Coppnimo,  n.41^. 

Sua  Ivledaglia  con   Conftantino  V.  pag. 
Ì58. 

Leone  IV.  ed  Irene  Medaglia ,  p.2c5r. 

Libraria  prima  fra' Greci  iftituita  da  Pifi- 

ftrato,l.i.  n.92.  p.2^. 

Lorenzo  Santo  Diacono  di  Sifto  Pontefice 

vien  da  lui  confolato  mentre  andava  al 

martirio,  e  li  vien  predetta  la  morte  glo- 

riofa  che  indi  à  poco  haverebbe  incon* 

ttata  per  la  fede,  1.3. n.31^. 


M 


MAcedoni  fi  muovono  contro  la  Grecia^ 
1.2.  n.233.  p.io8. 
Loro  progreiTi ,  n.235.  efeqq. 
Mar  Egeo  perche  così  detto  ,  lib.  i.  n.  23. 

pag.^. 
Maratona  refa  famofa  per    la  memofabile 
rotta  data  ivi  dagl'Ateniefì  a'Perfiani  , 
l.i.n.i2ó.  p.38. 
Morti  in  tal  battaglia  ,  e  Capitani  fegnala- 

tifi  inefla  ,  l.i.  n.i27.p.38. 
Tal  vittoria  fu  dipinta  nella  S&ia,  Reale  d' 
Atene,  l.i.n.  130. p.3^. 

Mar- 
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Maraonio,  efuoiconGglidati  àXeife,l.i. 
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n.ipi.p-5»°  .     ... 

E' combattuta  da' Greci ,,  lib.  x.  cum.  196. 

ivi  o 
Marc' Antonio,  fueimpreff  j„  egenerofità  ,. 

Si  f^  aggregare  alla  nobiltà  Ateniefe ,  indi 
eleggec  Oratore  à,  ricever  Cleopatra  y  1. 3,. 
n.ioio. 

Fa  fcacciare  dalla  Corte  di  Roraai  fua  Mo- 
glie, n. 1.08, 

Se n' infuria  Ottaviano  s,  e  fa  preparamenti 
inilitari  per  portai^feli  contro ,  n.iio. 

Non  teme  però  Marc' Antonio  confidato^ 
nella  fua  formidabile  armata  ,  n.  11 1.  ^ 

Portenti  in.  Atene  prediconoJa  di  lui  ro- 
vina j.n.siy.  frfeqq- 

Abborda  la  Navedi  Cleopatra,,  e  fi  dà  in* 
preda  al  dolore,  1.3.  n. 153..       S 

Vien  confoIatQ  dalle  lufinghe  di  quella  ,, 
ivi. 

Va  in  AJeflandria  s.  e  vi  celebra  giuochi  $, 
efefte,.  n.isj». 

Sua  Medaglia  con  Cleopatra,  p.i§4i 

Si  dà  la  morteda  persènon  havendola  po- 
tutai ottenere  dà  Eùrota.  ruo-fedeie  ,  che 
voile  più  tofìo  uccidere  sé  fteflToi  che  lui ,. 
1.3;  n.io<^.  p.i8d. 
Marc*  Aurelio ,,  e  Lucio  Vero ,,  Medaglie  ,, 

P  ^3°° 
Muovono  la  quarta  perfecu^ione- contro  iì 

Chriftiani ,  1.3.  n.307,  p.i30o. 
Maflènzio ,  Medaglia,  p.238. 
Sua  caduta,  e  morte  nel  Tevere  ,,  lib.  30. 

n.335. 
Medea  Maga  famofa ,  e  fua-invenzione ,, Lio. 

n.iS.p.é,. 
Meffenii. deflora  no  le  donzelle  Spartane  »,  il- 

che  è  caufa  della  inva{ìonede'ioro.Stati>e 

Città  ,1.1.  n,237.  p.04.. 
Loro  guerre  co'Spartani ,  l.i.  n.a42<.. 
Meitone  Afìrològo  faraofb  y,.  efuo  fatto  dh 

predizione,  1.2.n.i3;.p.75, 
Mehcmet ,  e  ius  conquide  »,  lib. 3.  num.é27.. 

Miltiade  Capitana  de  grAteniefi  rompe  il 
famofa  efercitoPerfiano,,  lib.i.  nura-iz^. 
pag-37" 

Per  haver  abbandonato  Paro  vien  accufa- 
to  d*infedeltàmaafi£>Iutocon  la  condan- 
na di  50.  talenù  per  lo  dispendio  patito 
dalla  Republica  nella  di  lui  fruftranea 
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fpedizione  ,  qu»ii  non  havendo  potute^ 
pagare ,  fùmeffo  in  prigione  ed  ivi  morì , 
l.i.  n.134.  p.3?. 

VieiL interdetta  la  fepoltura  al  di  lui  cada- 
vere finche Cimone non  fi;  coftituifse  nel* 
Tarrefio,  del  Padre  fin*  all'  intiero  sborfo 
della  condanna  jl.L.n.r35..p.40. 
Furono  detti  50.  talenti  pagati  poi  da  Cal- 
lia  per  ottenere  la  di  lui  forella  per  mo- 
glie ,  l'I-  n.136.  p.40. 

Minerva  fi:  coronava  d'olivo,,  e  perche, li. 
n.13.  p4- 

Minotauro  favolofo,  comefonTela  fua.  hi- 
flòria,  l.i.  n.17.  p.^. 

Mitridate  Rè  di  Ponto  ,Jib.3.  num  r.  pag. 
idr.- 
Sua  crudeltà ,  e  fa  pere ,  ivi. 
Viene  in  foccorfo  de  Greci  contro  de*  Ro- 
mani,  1. 3.  jn.iz.  p.i«$4» 

Michicl  Paieologo ,  e  Balduino  IL  p.zZó^ 

Monarchia  d'Oxientedivifa  in  4.  parti ,,  1.  3. 
n.4é7,;  e  feqq.. 

Monete  imprefse  la  prima  volta  con  coro» 
na  d'olivo  *  e  Civetta ,,  lik  i..num.i48. 
p.é8.. 

Morte  di   Uario  laiucevolc-  alla,  Grecia  5 
1.2.  n.  132. 
Cagiona difcordie  fra  lidi  lui  due  figli  Ar* 
taxerfe  j.e'Ciro ,  i v i  - 

Mòrte ,  edafìTunzione al Cielo.della K V.M.. 
L3.  n.237;efeqq. 

Morofini  (  Tòmaib)  eletto  Patriarca. di  Co'- 
ftantinopoli  ,1.3.  n./^66.. 

Muro  d'intorno  al  Pireo  d'Atene  quando  j 
edi  che  ftruttura:  fabricato „  lib.i.n.ro2o 
V:  $5b 


N 


NAve  di  Tèfeo  ritorna  da;  Creta  con  le- 
vele  nere  per  negligenza  de'  Marina- 
ri ,  &  è  caufa  della  niorte:d*Egéo,  l-i° 
num.zjj 
Nave  di  Tefeo ,,  che  annualmente- partiva. 

da  Atene,  e  perche,  l.z.  n.zi2.p.i04., 
Nerone ,  Medaglia ,.  p.2040 
Nerva ,. Medaglia,  p.2o8.. 
Altra  Medaglia  del  medemoconj  il  Con- 
giario,  p.20s>.  ^^^^ 


PUD 

Nefimene  ^Ivien  muta  per  voler  copularfì 
co'propri  figli ,  e  quelli  mojono,  i  3-  nu, 

215.  p.JE^S. 

Niceforo Medaglia,  p.ié^. 
Nicla,  efuetnaflìme,  1.2. n.2- P73-^ 
Infelicemente  disloggia  dall'afsedio  diSI- 
racufa ,  l.z.  D.Sp.  p.^i** 
Nicia ,  e  Demoft^ne  fi  danno  la  morte  , 
1.2.  n.70.  p.^3. 
Nomi  di  ARMODIO  ,  ed    ARISTOGI- 
TONEnon  fi  potevano  imporre  a'fervi,e 
perche,  l.i.  n.i05.p.3j. 
^umeriano  Medaglia ,  p-H2- 


o 


OLivo  nato Improviramente  in  Atene,  & 
Acqua  fcaturita   fanno  ricorrere  all' 
Oracolo   Delfico  per  l'intelligenza  del 
Prodigio  ,  l.i.n.n.p.4. 
Oracolo  di  Delfo  giudica  Socrate  il  più  fa- 
vi© degl' huomìni  tutti  ,  1.2.  num.  jpS. 

p.IQl. 

Orithia  Amazone ,  e  fua  Ambafcerla  al  Rè 

de'Scithi,  l.i.  n.32.  p.ii. 
OftracifmochefofìTe  ,  e  da  chi  inventato  > 
l.i.  n.103.  p.32. 
Onde  così  detto ,  l.i.  n.aoy.  p.55. 
Ottavia  fi  porta  in  Atene  ,  l  3.  nura.p5. 
e  98. 

Ritorna  à  Roma  ,  n. reo. 
Sue  buone  qualità  ,  n.ior. 


PAndione  Re  d'Atene  governa  felicemen- 
te di  modo  che  nel  fuo  governo  dicevafi 
Cerere,  e  Bacco efièr  venuti  in  Atene  , 
l.i.  Hiiy, 

Viene  a  morte,  ivi. 
Paufania  Spartano  Generale  deirarmi  Gre- 
che, e  fue  qualità  ,  I.i.  n.ioó.  p.5é. 
Suo  inatnoramento  con  Cleonice ,  ed  acci- 
dente funefto  fèguito  con   quella  ,  1.  i. 
num.  208. 
Vien  privato  della  carica ,  1. 1.  n.210.  ivi . 


i    C7    jB,  5g^ 

Pallante,  e  Tuo  fatto,  I.r.n.240.p.5j. 
Paolo  Apofiolo  entra  in  Atene,  1.  ?.n.Mi 
Sue  qualità,  Tì.196. 
Vi  predica  il  Vangelo,  ivi. 
Spiega  à  grAtenjefiquaìfoOeìl  Dio  noa 
conofciuto,  1.3.  n.223. 
Altri  Io  beffeggiano  ,  altri  bramano  afcol- 
tarlo  di  nuovo,  ed  altri  li  credono  ,  I.?. 
Dum.  225. 

Parifatide  Regina  di  Perfia  moglie  di  Da- 
rio ,  1.2.  n.132.  p.92. 

Pattolo  fiume  d'arene  d*oro  quanto  arric- 
chifca  la  Frigia  ,  l.i.  n.i4ó.p.43. 

Pentefilea  celebre  Amazone,  i.  i.  num.  33. 
pag.i2. 

Pericle,  fuo  fatto  generofo  ,  I.i.  nura.24^. 
pag.57. 

Premio  datoli  da  gli  Areopagiti ,  n.247. 
Privato  del  maneggio  deirarmi,  e  perche , 
il,  n.253.p.7r. 

Peftilenza  in  Atene ,  q  fua  defcrìzìone,  I.  x. 

n.250.  p.S?. 
Peftil|enza  di  Sicilia  >  e  Calabria ,  I.  ^.n.^z  l 

e  feqq. 

Vien  defcritta  da  S.  Theodoro  Studìta  k 
num.432. 

Segno  di  Croce,  che  appariva  fu  ie  vedi 

de  gl'appeftati ,  ivi . 
Peftilenza  in  Roma,  «e refto d'Italia  ,  I.  j. 

n.309.  p.;&3i. 
Pietro  Cortenai  riceve  da  Honorio  III.  ìa 

Roma  la  corona  Imperiale  d'Oriente ,  I3, 

n.5ii.p.27§. 
Fa  guerra  contro  il  Comneno ,  n.  522. 
E'  arrenato  prigione  in  Durazzo  per  co- 
mandamento dei  Gomneno,  n.  524. 
E*  tenuto  due  anni  in  prigione  dal  Lafca- 

ri  ,   e  poi  li  è  fatta  recidere  ia  tefta   , 

n  52<5. 
Sua  Medaglia ,  e  di  Roberto  fuo  figlio  , 

p.2?0. 

Pindaro  prefervato  co'fuoi  baveri  per  co- 
mando d'Alefiandro  Magno  dalle  comuni 
mi  ferie,  lì.  n.305?. 

PitheoofferifceàXerfetremlllioni  ,  6993. 
mila  Darici  per  la  fpedizione  ,  ma  Xerfe 
per  non  foggiacere  à  tal  generofità  ne  fa 
dare  ad  eflb  altri  7.  mila,  acciò  nepof- 
fedeflTe  4.  millioni  intieri ,  l.i.num.r45* 
p.  42. 

Pitheo  come  di iTuafo  dalla  Regina  fua  mo- 
gi iedalla  troppa  ingordigia  dell'oro  ,  per 

cui 
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CUI  trafcurava  la  coltura  delle  campagne  , 

li.n.i4<^.p.43-  . 

Pireod'Atene,  1.2.  n.iia.p.«9- 
Fifone  poco  benevolo  verfo  Atene  ,  e.  per- 
che,  1.3.n.i87-P-i92.    ^ 
Va  per  uccidere  Germanico  ,  n.i»/. 
E'dal  medemo  foccorfo  in  pericolo  di  nau- 
fragio ,  n.i88. 
Uccide  fé  ftefTo  ,  n.i^i. 
Pio  Pontefice  Greco ,  p.231. 

Suo  martirio,  I.3.  n.307. 
Pififtrato,  efuo  ftratagemaper  foggiogare 

la  Pania,  l.i.  n.70.p-a3-  .     .  . 

OfìTequiofo  verfo  Solone, e  fue  leggi,  ivi. 

Cacciato  dal  Governo  per  opera  di  Megal- 
ceunitoà  Licurgo  ,  I.i.  n.72.  p.24. 

Sua  invenzione  per  ritornarvi  introducen- 
do la  finta  Minervain  At:ene  ,  l.i-n.yó. 
p.  25. 

Cacciato  di  nuovo  dalla  tirannide  ,  pren- 
de denari  in  preftanza  dalle  Città  ,  delle 
quali  havevahavuto il  comando,  rimette 
Fefercitoperracquiftaril  Dominio,  pren- 
de improvifamente  Maratona  ,  rompe  1* 
efercitodegl'Aceniefi  ,  &  offerta  à  quello 
la  pace,  afce^Jc  di  nuovo  al  Trono  ,  l.i. 

n.7?.p-2  5- 
Di  chi  fofTe figlio,  l.i.  n.8o.  p.2^. 
Sue  doti,  e  qualità,  n.  81. 
Suo  detto  per  il  bacio  dato  à  fua  figlia  dal 

di  lei  Amante,  n.82.  p.2ó. 
Vantava  doverfeli  il  Principato  per  ragio- 
ne di  fangue,  n.83.  p.lé. 
Scriveà  Solone  invitandolo  al  ritorno  in 

patria  ,  dalla  quale  s'  era  allontanato  , 

num.84. 
Suarifpofla,  n.85.  p.27. 
Erige  una  libreria  in  Atene  ,  l.i.num.92. 

p,  29. 

Cofeinfignida  lui  oprate,  ivi. 
Platone,  Medaglia,  p.20$>. 
Sua  dottrina,  1.3.  n.255.  e  feqq.  p.210. 
Sua  eloquenza ,  n.  258. 
Li  vien  eretta  la  Statua   da    Ariftotele  , 

n.25j?. 
Pompeo  Magno  va  in  Atene  ,   1. 3.  num.  38. 

p.i($7. 
Sacrifica  ivi  agli  Dei  ,  e  fa  molte  generofi- 

tà,   n.39. 
Gradifcegli  honori  fattili ,  ivi . 
Debella  i  Corfari  in  fpazio  di  tre  mefi  , 

i:ium.4o. 


S'impofiTefiTa  de'loro  tefori ,  11,41. 
Pontefici  Greci  quanti  fiano  flati ,  I.3.  n.i^j. 

p.213. 
ProfeflTori  illufiriin  Atene  h onorati  anche 

da'Roraani,  I.3.  n.341.  èfeqq. 
Pfìlli  chi  foflTero  ,  I.3.  n.174. 
Pulcheria  fi  dà  à  vita  ritirata  ,  1. 3.  num.  3P^. 

p.274. 
E'  richiamata  ad  affiftere  al  Governo  , 

n.401. 


Q 


OUadrato  Vefcovo  d'Atene  procura  pla- 
car Adriano  con  eloquente  orazione  , 
1.3.  n.275.  p.2ió.  efeqq. 
Ec  in  quella  li  fpiega  i  principali  miftérj. 
della  Religione Chriftiana  ,  ivi»    .    ^    ^ 
Confuta  le  Deità  antiche  ,  ivi.     . 
Da  detta  orazione  fi  calmò  alquanto  la  per- 
fecuzione  d'  Adriano  ,  lib.  3.  num.28$>. 

Elogio  tattoli  da  S.Girolamo  ,  n.290. 
Qiiinto  Fuffio  Gallieno  invade  la  Grecia ,  3c 
afìfedia  Atene  ,  I.3.  n.43. 
Abbandona  l'imprefa,  n.44- 


R 

RE  diverfi  in  Atene  dopo  Tefeo ,  I.  r.  n. 
30.  e  feqq 
Roberto  figlio  di  Pietro  Cortenai  è  corona- 
to Imperatore  in  Roma  ,  e  fi  porta  al  Re- 
gno paterno,  1.3.  n.528  p.28r. 
Si  tratta  matrimonio  d'una  figlia  del  La- 
fcari  con  l'Imperator  Roberto,  n.szg. 
Ma  vien  difiornato  dal  Patriarca  Greco  , 
ivi . 
S'invaghifce  Roberto  di  Nobile  Cofianti- 
nopolitana,  e  tragedia,  che  àque/la  oc- 
corre, n.53o- 
Sua  morte,  n.531. 


Sci- 
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Sckhì  invadono  la  Grecia,  I.  3.  num.3S4. 

p.230.  e  la  Riecheggiano  . 
Sedizione  in  Atene  ,  ].i.n.5i.  p.i8. 
Seleuco  Rè,  Medaglia,  p.140. 
Senoni,  ò  Galli  Senoni  chi  fofìrero>  Jib.  2. 
n.500.  p.i52. 
Spaventano  la  Grecia,   lib.i.  n.500.  p.15'4. 
Sconfitti  da  gli  Ateniefi  ,  ed  Alleati  ,  1.  2. 
n.5i2.p.T55. 
Si  vendicano  de'Greci  con  crudeli  hoflili- 
tà,  Ì.2.n.'$i9-  efeqq. 
Sono  finalmente  fconfitti  da' Greci  ,  e  per 
panico  timore  s'uccidono  fra  di  loro  ,  1.  a. 

«'534-  P-i5^- 
Morte  di  Breno  loro  Capitano  ,  n.54T. 
Signor  della  Rocca  di  Campagna  Francefe 

acquifia  il  Dominio  d'Atene,  di  Corinto, 

d'Argo ,  e  Napoli  di  Romania  intitolan- 

dofi  Duca  della  Morea  ,  I.3.  n.520.  p.ayp. 
Siila  afìTedia  Atene ,  Iib.3.  n.j?.  pag.-idJz. 
La  prende,  n.i^. 
Simeone  Apoflolo ,  e  fuo  martirio  ,  lib.  3. 

n.2óo. 
Siracufani  fanno  guerra  co'gl'Ateniefi  ,  I.  2. 

n.24.  ^.76. 
Siracufa  afifediata  da  Nicia  Ateniefe,  lib.  2. 

n.28.  p.77. 
Sifto  II.  terzo  Pontefice  Ateniefe  ,  lib.  3. 

p.232. 
Socrate,  e  fuo  Demonio  familiare,  1.2.n.i4. 

Sue  qualità,  1.2.  n.180.  e  feqq. 

Sua  pazienza  conia  moglie  ,  h.iSp. 

E'  buon  filofofo ,  ed  anche  valorofo  Capi- 
tano, 1.2.  n.i$'4.  p.ior. 

Xantippe ,  e  Mirtone  furono  fue  mogli,  1.2. 
n.i88.  p.ioi. 

E'accufato  ,  e  poi  condannato  alla  morte , 
l-2.n.204. 

Xii  di  lui  accufatori  refi  abominevoli  al  po- 
polo furono  cacciati  in  efiglio  ,  1.2.  n.225. 
p.io5. 

La  di  Jui  ftatua  fu  fatta  per    mano  di  Li- 
fippo,  1.2.  n.227.  p.ioó. 
Solone ,  nuni.57. 

Sue  qualità,  e  ftudiì,  n.58.p.ip. 

Mefifo  nel  numero  de'fette  Savi ,  lib.i.  n.s8. 

Sua  finzione,  n.59.  p.20. 


I    CE. 

Ottiene  il  Principato,  n.i5o. 

Suoi  Ordini  perii  buon  governo  ,  lib.  j. 
n.05.  p.2I. 

Accettati  dal  Senato  ,  tì.66. 

Leggi  di  Solone  ricercate  da'  Romani  , 
num.é7. 

Sedizioni  in  Atene  riforgono  in  afifenza  di 
Solone,  n69.  p.23. 

Suo  pellegrinaggio  fuori  di  patria  ,  naviga- 
zione in  Cipro ,  e  fua  morte  in  quella  Ifo- 
la,  l.i.n.8p.  p.28. 

Suo  Epitaffio ,  ivi . 

Detti  morali  del  medefimo  ,  l.i.n.90.  p.29. 
Sofìene  eletto  Rè  da'Macedoni ,  1.  2.  n.  504. 

p.153. 
Sparta  atterrata  da'terremoti ,  I.i.  nurn.  223. 

pag.59. 
Spartani,  e  Lacedemoni  perche  così  detti  , 
l.j.n.40. 

Loro  governo  in  forma  di  Republica ,  ivi . 
Spartane  donne  richiedono  uomini  per  ge- 
nerar figliuoli  tediate  dalla  longa  lonta- 
nanza de'fuoi  mariti  per  la  guerra,  lib.  i- 
n.23^.  p.dj. 


T 


TEIesforo  Papa  Greco ,  fuoi  fatti  gloriofì 
travagli,  e  mortegloriofa  ,  I.3.  n.  2$?7- 
p.237. 
Temi ft  ode  fé  ne  va  a  Xerfe ,  e  perche  ,  1.  i. 
n.231. 
E'fatto  da  efso  Generale  dell'armi,  e  con- 
duce l'armata  contro  la  Grecia,  l.i.  n.231. 
pag.03. 
Si  dà  la  morte  per  non  bruttarfi  col  fan- 

gue  de'fuoi  Concittadini ,  I.i.  n.232. 
Chi  fo fife  ,  e  di  quali  avvenenze  ,  lib.  i. 
n.233. 
Tempio  d'Apollo  in  Delfo  qua!  foflfe ,  hb.3. 

n.17.  p.103. 
Termopile  ciò  che  fia  ,  lib.i.  n  15$?.  pag.45. 
Tefeo  come  regna  dopo  Egeo,  l.i.  n.i8.p.(5. 
Ateniefi  s'inafprifcono contro  Tefeo  ,  J.r. 

n.2i.p.7. 
Tefeo  perciò  fi  porta  a  Creta  per  fare  il 
duello  famofoxon  Tauro ,  in  cui  lo  ucci- 
de, l.i.  n.2i. 
Tefeo  divide  il  popolo  in  nobiltà    ,    ar- 
tefici,  ed  agricoltori,  lib.i.  n.25.pag.9. 
Fa  coniar  monete  col  Toro  ,  ivi . 
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Fa  guerra  con  le  Araazonl ,  ivi . 

Vien  fcacciato  dal  Regno  in  fua  vecchiaja, 

l.i.n.35. 
Tiberio  Medaglia,  p.i^o. 
Timoclea  Matrona    ,   e  fuo  fatto   illultre 
nel  Taccheggio  di  Thebe  ,  1.2.  n.3ii.p.i2i. 
Lafciata  in  libertà  da  AleflTandro,  n.310. 
Tito,  e  Domiziano  ,  Medaglia ,  pag.aoy. 
Sono  ben'affetti  alli  Greci ,  lib.  3.  n.250. 
Tirannidi  Atene  la  travagliano  ,  1  2.  n.114. 

pag.^o- 
Tifaferne  ,  e  fua  infedeltà  co'Greci ,  lib.  2. 

n.150. 

Toro  di  Maratona,e  fuoi  danni,  l.i.n.20.  p.7. 

Tridente  di  Nettuno,  e  ianciadiPaliade  , 
favola,  l.i.  n.i2,  p.4. 

Tripode  d'oro  pefcato  da'pefcatori  Milefii  , 
da  Apollo  fu  giudicato  doverfi  al  più  dot- 
to, e  perciò  offerto  à  Solone  ,  1.  i.d.  58. 

pag.19. 
Trafibulo  fa  refpirare  la  Patria  ,  1.2.  n.  lai. 

pag.91. 
E  la  libera  da  tiranni ,  c.126.  e  feqq.  pag.p2. 
Triumvirato  di M. Antonio,  M.Lepido,  ed 

Ottaviano,  ì.j- n.àj.  _ 

Nefanda  profcrizione  fatta  da  tutti  e  tre  d 

accordo,   n.($4. 

Cicerone  è  comprefo  in  quella  ,  ivi. 
S'incaminano  M.  Antonio  ed  Ottaviano 

nella  Macedonia  per  debellar  CalTio  ,  e 

Bruto,  1.3.  n.55.  p.iyi- 
Ottaviano  erotto  da  Bruto  ,  t\.66. 
Caffiodifordinato  da  M.  Antonio  fi  fa  di- 

fperatamente  uccidere  dal  fuo  Iiberto,n.ó7. 
Bruto  pure  fi  lafcia  cadere  fu  la  fpada  ,  n.óS. 
Trajano,  Medaglia,  p.20^. 
Turbazione  in  Atene  per  opra  d'ambiziofi 

Cittadini  ,  l.i.n.io8.  e  feqq.  p.34. 


V 


VAleriano  promulga   decreto  contro  i 
Chrifiiani,   I.3.  n  313.  p.233. 
Sua  Medaglia  con  Mariniana  >  p.234. 
Vanno  fchiavi    ambedue  del  Rè    Sapore 
Perfiano  ,  I.3.  n.318. 
Veneti  per  mezo  di  Gio:  Capello  Segretario 
della  Republica    intimano    la  guerra  al 
Turco,  1.3.  n.648.  p.30(5. 
S'impadrQnifconoin  pochi  anni  del  Regno 


ICE. 

della  Morea  fotte  il  comando  del  Gène- 
raliffimo  Francefco  Morofìni ,  1.  3.  n.  éji. 
p.307. 
Vefpafiano,  Medaglia,  p.  205. 


X 


XErfefuccedeaDario,  edelibera  la  fpe- 
dizione  contro  li  Greci ,  ma  Artabano 
fuo  Zio  lo  difconfigliacon  l'efempio  del- 
la rotta  ricevuta  a  Maratona  ,  e  del  valoc 
de'Greci  né  però  vien  afcoltato  ,  l.i  n.142. 
pag-42. 

Profeguifce  la  marchia  verfo  la  Grecia  ,  è 
alloggiato,  e  banchettato  con  tutto  Tefer- 
citodaPitheo  Signor  della  Frigia  ,  1. 1. 
n.144. 

Ammira  la  fua  generofità  ,  e  ricchezze  , 

n.i45-p-42. 
Suo  fatto  crudele  verfo  di  Pitheo,  I.i.n.147. 

p.43. 
S'inamora  d'un  Platano  n.i4p. 
Fa  batter,   ed  inceppare  il  Mare  per  haver 

rotto  11  rome  aa  cflTo  fatto  fabricare  da 

Sedo  ad    Abido,  n. 150.  ivi. 
Sua  armata  d'un  millione,  e  fettecento  mi- 
la combattenti ,  ni6i. 
Fiumi  feccati  neldiffetarfi  delle  fue  truppe, 

ivi . 
Succefìfo  di  quella  nel  principio  della  fpedi- 

zione  ,  u.i62- 
Borrafca  patita  dalle  Navi  Perfiane,  n.i^j. 

pag-47- 
Sua  battaglia  con  gl'Ateniefi,  l.i.num-ióS. 

e  feqq. 

Battaglia  Navale  del  medemo  co'Greci,  l.i. 
n.i8o. 

Suoi  avanzamenti  per  terra,  n.183.  p  50. 

Attica  devaftata  da  Xerfe,  I.i.  n.185.  p.51. 

Bellezza  di  Corpo  in  Xerfe,  e  viltà  d'ani- 
mo ,  l.i.  n.i^o.  p.52. 

Temiflocle  configlia  fecretamente  Xer/è 
ad  accelerare  la  partenza  per  benefizio  de' 
fuoi  ,  l.i.n.ip3.  p.54. 

Xerfe  paffa  in  Afia  in  un  Schifo,  l.J-n.iP4' 

P-53-       .  .         .  ,•  1 

Suo  efercito  mancante   di  navigli   per  Jo 

trafporto  fi  confuma  di  fìenti ,  i- 1.  n.1^5. 

P-53- 
Xerfe  è  uccifo  da  Artabano ,  I.  !•  n.234. 

AU- 
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Logotiicta  Hiftorias  Graece. 


M 

Marcus  AntoniusCocius  Sa- 
belicus . 

Maniliust 

Martialis. 

MarciiiusFicInus. 

Marci  Aurelii  Cronicon. 

Miflclla  Vicentinus. 

N 

Natalis   Comitis    Mytholtt» 
già  . 

NicoIausGerbelius. 
Nicephorus  . 
Nicetas . 

o 

Orofius. 
O  vidi US . 

OdoardusRainerius. 
Omerus . 

P 

Pantelei  Scrìtta  = 
Paufanias. 
Plinius  . 
Plutarcus. 
Pbilo  Judasus . 
Poiienus . 
Plato. 

Paulus  Orofius* 
Philoftratus. 
I  PieriusValerianu^i 
Philippides. 

Polibii  Expertjc  Legationcf  » 
Philippus  Melanthon. 
Platina . 

Petrus  Diaconus. 

Petri  JuflinianiHift'^'-'^ , 

Plautus. 

Pietro  Valeriane. 

Policrates. 

R 

s 

Sebaftian  Eùzo  » 

Sabelico. 

Sagredo  » 

Sai* 


I   n    D    I  e    E. 


Seneca  ; 

Senophon, 

Sei'Vius  . 

SpondaKU5» 

Spartianus. 

Sigpnius. 

Solon . 

Scipione  Angelo  MafFeu 

Stobeus. 

Silviusltalius  *  fc 

Sofloches  . 

Strabo- 

Svetonius  . 

Socratesfiifloricus. 
Stuore  di  Giacomo  Coronai 

T 

Tarcagnota . 
Tibullus. 
Tacitus. 
Titus  Livius . 
Tolefanus . 
Xrogus  Pompeju*' 
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LIBRO 


Tiraquellus . 

Tucidides  . 

Tzetez . 

Theatrum  Genealogicutn  de 

Athenienfìbus  . 
Tefauro  Canochiale  Arìfio- 

telico. 
Teodoro  Siculo . 
Theatrum  Monarch. 
TrebelliusPoIlio. 
Theophanis  Cronologia . 

y 

VaroHlflorìarum^ 

Valeri  US  Maximum . 

Virgilius. 

Vitruvius. 

Vincentii    BeluacenSs  Spe- 

culum  Naturale. 
Volphangas  Lacio^Vefcovo 
■  diCafale. 

Veilarit  de  Numifmatibus . 
ViJarduinus . 

Z 

Zozomènus . 


Zonaras . 

Zozes . 

Tefli  Civili. 

Legge  ;  Non  pofTumus  ^.  de 
Legibus . 

l.HislegibusLatis  . 

\.z6.  de  hareticis  CTheo* 
dofiano. 

1. 20.  de  haereticis  Ceodem. 

Paragrapho ,  Cumc^ue,  Proe- 
mio Inftitut. 
Santi  Padri. 

S.  Epìphanius. 

S.  Ignatius . 

S.  Ambrofius  . 

S.  Anfelmus. 

S.  Hieronymus. 

S.  Gregorius  Nazianzenus . 

S.  Grifoflomus . 

S.  Auguflinus  ► 

Ex  Sacra  Scriptura . 

TTalas    PropHeta  . 

AdusApoftol.  cap.  20.  1.22^ 


Corr  elioni  .y 
PRIMO. 


Errori , 
i?8.  n.4-i7..I.n.  Statoche 
Ilo.  n.245'  1-7-  oflerviamo 


Correzioni, 
Stratocle 
aflerivano 


Pag-7-n-20.1.8.  Erlthel  Eretheì 

lo.n.j  1.1.4..  tarparono  sbarcarono 

IM1.4I-I.I.  Thimoate  Thimeete 

24.11.71.1.5.  Colia     •  Calia 

37'n.i20. 1. 1    enìm  Irutis  hi  iruth 

a8.  n.171- 1.4-  feguito  Icjro  di  feguito  di 

LIBRO    SECONDO. 

Pag.S?.  11.90. 1-4.  l'oppreffione  apprenfione 

lii.n.jij.l.i.  Invaghitofi  Invaghitafi 

Z24.  n.n  1.1.7.  pofava  paflava 

»34.  n.3 88.  La,  vedute  credute 


LIBRO       TERZO. 

Pag.188. 11.172.1.3.  implacabilmente  irreparabilmente 
190. n. 177. 1.5.  trovavaii  nella  trovavafi  l'altro 

Dalmaria 
199.0.222.1.  j.alli  4-m.  di  Roma  4.  mila  del  Mondo 
311.  n. 678. 1.7.  reiifteflero  refifterono 

LIBRO       (QUARTO. 

Pag.?48.n.4.1.6.  Separide  Serapidel 

32j.n.5.1.?.  procedendo  precedendo 

326.  n.i4-I-2.  Cefare  Cerere 

370.n.8.1.5.  'fnierant  ..  mjicìani 
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